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controverso  :  Perchè.  Casella  non  approfittò  dell'indul- 
genza dell'  Anno  Santo  icfr.  w.  !*8  e  9!*:  Veramente  da 
tre  meni  fi/lì  (T  Angelo')  ha  tolto  —  Chi  ha  i-aiuto  entrar 
con  tutta  panrj  per  pervenire  al  monte  desiderato? 

La  ris]K>sta  era  difficile  a  darsi  :  tanto  è  vero,  che 
pochi  fra  i  molti  postillatori  osarono  trattare  la  que- 
stione. 11  l'ole tto  osserva  con  ragione  che  essa  o  sfuggì 
a  molti  o  tu   «  a  bello  studio  scansata  », 

lo  aggiungerò,  per  conto  mio,  che  coloro  i  ijuali 
tentarono  di  risolverla  naufragarono  miseramente  in 
un  mare  di  coni  rudi  zio  ni. 

Coinè  mettere,  infatti,  d'accordo  la  meraviglia  di 
Dante  por  l'indugio  di  Casella  ,  l'Ano».  Fior,  die  che 
•  erotto  invanii  ftià  tanti  rh'rgli  era  morto  *  ),  il  condono 
giubilare  e  le  varie  richieste  di  passaggio  fatte  dal 
Casella  stesso  icfr.  v.  SMi:  •  l'iiì  rvìtr  itt'lnt  nrj/ntn  ritto 
l,n,t*at,,jio  o? 

Lo  Strocchi.  uno  de'  chiosatori  che  affrontò  lu 
>|iiestione.  scrive:  •  I  Cristiani  contumaci  (telino  asjiet- 
tare  alle  foci  del  Tevere  in  mio  a  che  buoni  preghi  o 
perdonatici  universale  li  faccia  risorgere  in  grazia.  Il 
liiulibileo.  pubblicati)  dai  Papa  Bonifazio 
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a  Casi-Ila  la  durata  dell'itili, 
trenta  volte  tante  quante  Iti 
:    lo  che  il  Poeta  apprese   da 

iglie  di  <|Ucl   tardo  arrivare 

dice,  con  altre    parole,  la    stessa 
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Egli,  invece,  i\on  tace   il  fatto  delle  indulgenze,   per 
quanto  esso  torni  a  suo  danno,  e  fa  dire  a  Casella: 

Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  roti  tutta  pace. 

Avendo  cosi  pagato  il  suo  tributo  alla  verità,  Dan- 
te torna  poeta  e  non  ci  spiega,  perchè  non  può  spie- 
garla, la  ragione  dell'  indugio  di  Casella. 

Questa  ragione  non  poteva  accordarsi  con  fatti 
reali  e  ben  noti  nel  '300:  quindi  è  poeticamente  mi- 
steriosa per  lui  come  per  noi.  Dante  in  questo  episodio 
ebbe  socialmente  riguardo  all'  effetto  estetico,  alla 
naturalezza,  alla  vivacità  della  scena,  lasciando  un 
insignificante  particolare  di  essa  avvolto  nell'  ombra, 
da  cui  invano  potremmo  sforzarci  di  sottrarlo. 
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)  ornerà,  di  sorpresa  e  non  poco, il  vedere  come 
dopo  sei  secoli  di  sforzi  riusciti  vani  ci  sia  chi 
ritenti  la  spiegazione  del  duro  verso:  pape 
Jgatan,  pape  Satan  aleppe,  e  molti  poi  vol- 
gendo lo  sguardo  al  passato,  visto  il  titolo  del- 
l'opuscoletto,  con  senso  di  compassione,  tra  uno  sbadiglio  e 
l'altro,  placidamente  il  riporranno. 

No,  cortese  lettore  ;  abbi  indulgenza  di  esaminare  queste 
pagine  senza  prevenzione:  il  titolo  è  vecchio,  il  commento 
però  ti  riuscirà  nuovo.  Vorrai  concedere  la  tua  approvazione? 
Sarà  compenso  largo  alla  dura  fatica  e  alla  tenace  costanza 
di  parecchi  mesi.  La  negherai?  Riconoscenza  mi  unirà  a 
quelli  che  mi  convinceranno  di  errore;  unico  desiderio  mio 
è  di  conoscere  la  verità  e  di  scoprire  un'occulta  bellezza  del 
divino  poema. 

A  coloro  poi  che  hau  per  vezzo  di  rader  l'ovo  ad  ogni 
pie  sospinto,  non  tomi  amaro  il  persuadersi  che  una  critica 
imparziale  e  giusta  è  difficile,  che  intenzione  mia  non  ù  di 
sedere  a  scanno,  che  il  tentar  non  nuoce  e  che  ogni  sforzo 
rende  migliore  l'uomo  nella  volontà  e  nella  intelligenza. 


Sarebbe  fatica  improba  ed  inutile  il  voler  esaminare  tutti 

i  commenti  al  primo  verso  del  canto  7    dell'  inferno,    poiché 
gli  ultimi  riassumono  quanto  di  migliore  si  è  detto   nei  pre- 
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cedenti  e  vedremmo  che  ad  onta  del  loro  numero  e  della 
loro  diversità,  della  dottrina  e  della  costanza  di  uomini  illustri, 
si  è  tuttora  nella  incertezza  e  ben  lontani  da  quella  meta  che 
è  da  molti  e  da  tempo  desiderata. 

Il  Boccaccio  fu  tra  i  primi  chiosatori  e  benché  fosse  con- 
temporaneo a  Dante  si  mostrò  incerto  nella  spiegazione  di 
quel  verso:  asserì  ma  non  provò;  e  dopo  di  lui  per  sei  secoli 
m  lavorò  continuamente  per  escogitarne  il  significato. 

Quante  disparità  e  quante  contraddizioni!  Alcuni  credet- 
tero che  quelle  cinque  parole  derivassero  dalla  lingua  ebraica 
o  dall'araba,  altri  dalla  greca  o  dalla  latina.  Benvenuto  Cel- 
imi le  ritenne  per  francesi.  Chi  volle  esprimessero  un  grido 
di  rabbia,  di  dolore,  di  sorpresa;  altri  le  chiamarono  un  giuoco, 
un  mistero,  una  stranezza;  ma  niuno  provò  mai  con  ragioni 
chiare  e  plausibili  quanto  aveva  asserito. 

Vediamo  per  primo  il  commento  del  Camerini  che  è  uno 
dei  migliori  : 

«  Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe.  Dante  e  Virgilio  sono  per  en- 
trare nel  quarto  cerchio,  e  come  Caronte,  Minosse  e  Cerbero  nei 
cerchi  precedenti  si  provarono  di  intimorire  il  poeta  con  rifiuti,  am- 
monizioni e  minacce,  cosi  anche  Pluto  gli  si  oppone  indubitabilmente 
di  pari  modo.  I  suoi  accenti  debbono  valere  alcun  che  da  far  paura,  da 
sbigottire,  da  palesar  collera  e  rabbia,  come  pur  dimostrano  le  pa- 
role colie  quali  Virgilio  tranquilla  Dante  e  le  altre  rivolte  a  Pluto. 
Pertanto  acconsentiamo  a  quegli  antichi  spositori,  i  quali  scorgono 
nelle  parole  di  Pluto  la  meraviglia  nel  veder  quei  due  andar  per 
l'inferno  e  un  grido  d'aiuto  al  suo  signore  e  maestro  a  Satanasso; 
solo  in  questo  non  ci  accordiamo  che  alcuni  tra  essi  vogliono  sco- 
prire nell'ultima  aleppe  un'esclamazione  di  dolore  o  un  guaito,  il  che 
non  conviene  al  contesto.  A  miglior  ragione  non  v*ha  dubbio,  pa- 
recchi moderni  presero  Satanasso  per  signore,  capitano  od  altro  ti- 
tolo di  onore.  (Fin  qui  si  cammina  bene).  Solo  negli  ultimi  tempi 
venne  in  mente  ad  alcuni  di  spiegare  colla  lingua  ebraica  queste  pa- 
role; idea  a  dir  vero  meno  sciocca  di  quanto  forse  apparisce  a  ta- 
luno. Era  fede  universale  a  quei  tempi  che  l'ebraica  fosse  la  lingua 
più  antica  degli  uomini  e  che  Iddio  in  quella  avesse  parlato  ad 
Adamo,  e  fosse  quindi  anco  la  lingua  degli  angioli,  tanto  dei  rimasti 
fedeli  quanto  dei  ribelli.  Giuseppe  Venturi  di  Verona  fu  il  primo  che 
prese  queste  parole  per  ebraiche  e  le  spiegò  cosi:  Qui,  qui  Satanasso, 
qui,  qui  Satanasso  è  imperatore!  Michelangelo  Lanci  di  Roma,  con 
più  d'arte  però,  tenendosi  più  appresso  al  suono  delle  parole,  si  studiò 


,  1 1 


4  " 


Ì  è>     -.'^  :     >-.  •  *  "  ...J&. 


—  5  - 


di  accertare  la  significazione:  Splendi  aspetto  di  Satana,  splendi 
aspetto  di  Satana  primato.  Un  terzo,  il  professor  Olivieri  di  Roma, 
vorrebbe  prendere  queste  parole  di  Pluto  par  greche  leggendo:  Ha«a. 
£mm,  Damai  Zaraa  »nm,  Corpo  Satanasso,  corpo  Satanasso  inpitto.'  e 
io  vero  non  ci  sarebbe  male,  se  non  sì  dovesse  n  modo  italiano  far 
alette  di  a\mm  in  cambio  di  aleppe,  come  atto  da  ■■■■■■■■  ■■<  e  ci  Tosse 
dall'altro  lato  buona  ragione  che  Dante  facesse  parlare  il  demonio 
in  greco,  o  meglio  ancora,  se  fosse  dato  comprendere  come  Danle, 
che  non  sapea  punto  di  quella  lingua,  avesse  raccolto  queste  parole, 
quando,  a  detta  del  Boccaccio,  rimilo  in'  Italia  la  intendeva,  (questa 
osservazione  è  giusta).  Benvenuto  Celimi  racconta  come  una  volta 
in  un  tribunale  di  Parigi,  accalcandosi  con  forte  strepito,  malgrado 
la  resistenza  degli  uscieri,  gran  folla  alla  porta,  ebbe  udito  un  giu- 
dice molestato  da  qual  rumore,  gridare:  Paix,  paix,  Satani  paix,  paix, 
Satani  ellezl  e  come  allora  gli  balenasse  alla  menta  il  vero  senso 
di  queste  parola  Altri  fantasticarono  altro;  ma  questo  verso  aspetta 
ancora  il  suo  Edipo,  BI.  » 

E  per  non  tediare  invano  col  citare  altri  commenti,  ve- 
diamo per  secondo  ed  ultimo  quello  dello  Scartazzini.: 

<  Pape;  dal  verso  9  risulla  che  queste  sono  parole  espresse  dal 
furore;  dai  versi  5,  6,  10,  12  risulla,  che  lo  scopo  delle  parole  é  di 
intimorire  il  Poeta.  Di  più  non  ne  sappiamo.  Il  voler  indovinare  il 
senso  di  questo  gergo  di  Pluto  è  fatica  geliate,  e  lo  provano  le  pa- 
recchie dozzine  di  interpretazioni  delle  quali  non  due  sono  d'accordo.  > 


E  chi  mai  può  dedurre  da  questi  commenti  una  soddi- 
sfacente ed  esalta  interpretazione  del  verso:  Pape  Satan,  pape 
Satan  aleppe?  E  chi  non  vede  che  non  ostante  un  buon  vo- 
lere sì  va  a  tentoni?  Chi  non  vede  la  contraddizione  dei 
commentatori?  Oh!  come  si  vollero  correre  vie  remote  pel- 
tro vare  il  senso  di  un  verso,  che  forse,  considerato  con 
tranquillità  d'animo  e  senza  preoccupazione  di  metile,  a  mio 
parere  sarebbe  tornato  facile,  o  meno  strano  di  quanto  si 
volle  credere. 

Oh!  non  sono  parole  inesplicabili  queste  del  primo  verso 
del  canto  settimo  dell'inferno,  perchè  Danle  scrisse  per  essere 
inteso  e  se  talora  non  lo  è  la  colpa  è  nostra,  perchè  non 
sappiamo  seguire  l'ardilo  volo  di  quel  genio;  oh!  non  sono 
un  mistero,  porche  Danle  fece  parlare    in    modo    chiaro    gii 


altri  demoni  (Caronte,  Minosse,  Cerbero,  Flegias,  ecc.)  e  se 
anche  avesse  posto  in  bocca  a  Pluto  un  detto  misterioso  ne 
avrebbe  fatto  cenno  o  prima  o  poi  di  quei  verso,  come  si 
rileva  in  alcuni  punti  del  divino  poema  (1);  oh!  non  sono 
parole  tolte  da  lingue  straniere,  perchè  Dante  corretto,  pre- 
cìso in  lutto,  ie  avrebbe  scritte  colla  forma  dovuta,  come 
scrisse  tutti  gli  incisi  tolti  da  altre  lingue  o  dialetti  e  spe- 
cialmente dalla  latina  (11).  È  opinione  generale  poi  degli 
storici  che  Dante  non  conoscesse  la  ■  lingua  greca  e  meno 
ancora  l'ebraica  e  l'araba,  e  se  anche  avesse  tolte  quelle 
parole  da  queste  lingue  avrebbe  messo  un  detto  facile,  direi 
quasi  volgare,  si  che  gli  studiosi  ne  avrebbero  facilmente 
rintracciato  il  senso. 

Quelle  cinque  parole  adunque  sono  italiane  e  se  furono 
lievemente  modificate  e  scritte  in  tal  modo  diamone  lode  al 
Poeta,  che  non  solo  nelle  grandi,  ma  ancora  nelle  piccole 
cose  è  ossequiente  alle  leggi  scientifiche  e  dimostra  in  tutto 
portentosa  veridicità  e  direi  quasi  geometrica  precisione. 

E  se  quel  verso  è  italiano  quale  n'è  adunque  il  signi- 
ficato? Eccomi  alla  prova  colla  parola  della  persuasione  e 
del  cuore  e  con  un  sentimento  di  profonda  ammirazione  pel 
sommo  poeta. 

Come  benissimo  ragiona  il  Camerini  ne'  suoi  commenti 
qui  trascritti,  vediamo  che  Caronte,  Minosse,  Cerbero  si  pro- 
vano di  intimorire  i  due  poeti,  li  ammoniscono  e  li  minac- 
ciano ;  e  se  Dante  esce  incolume  da  .  tanti  pericoli  è  per 
P  autorità  e  per  l'alto  prestigio  del  suo  duce  Virgilio,  che  in 
sé  ripete  meravigliosamente  il  carattere  della  patria  sua, 
Mantova  inespugnabile.  E  perchè  adunque  tali  ingiunzioni  e 
minaccie  ?  Tosto  spiegato  con  semplicissima  ragione.  Come 
a  noi  riuscirebbe  di  stupore  e  di  spavento  il  vedere  un  morto 
camminare  e  parlare  tra  noi  che  siamo  vivi,  del  pari  doveva 
essere  di  stupore  il  vedere  un  vivo  camminare  e  parlare  nel 
regno  dei  morti.  Ciò  è  confermato  in  molti  luoghi  del  divino 
poema  (3). 

Ora  fa  d'uopo  concludere  che  anche  Pluto,  come  gli 
altri  demoni,  nel  vedere  Dante  e  Virgilio  entrare  nel  cerchio 
suo,  violando  le    leggi   dell'inferno,  dovesse    esser  preso    da 
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stupore  e  da  rabbia,  laonde  gridò:  Pape  Settari,  pape  Satan 
alcppe! 

E  che  vogliono  mai  dire  queste  parole?  Ecco:  se  noi 
investighiamo  lo  spirito  delle  prime  stanze  di  quel  canto  (4), 
vediamo  chiaramente  come  Pluto  chiamasse  con  quelle  parole 
in  suo  soccorso  (mi  si  permetta  il  termine)  un'autorità  del- 
l'inferno e  a  lui  certamente  superiore;  e  in  questo  senso 
venne  inteso  dai  migliori  chiosatori  e  specialmente  dagli 
antichi. 

Nelle  due  edizioni  sopra  accennate  vediamo  che  in  una 
è  scritto  Pape  e  nell'altra  Pape;  ma  è  assai  lodevole,  per  i 
motivi  che  verranno  esposti,  abbandonare  la  seconda  e  rite- 
nere la  prima;  poiché  partendo  da  questa  si  può  giungere 
ad  una  interpretazione  abbastanza  giudiziosa  e  persuasiva.  In 
capo  adunque  alle  cinque  pai-ole  pronunciate  da  Pluto  al 
vedere  i  due  poeti  troviamo  Pape.  Stando  ossequienti  al 
suono  della  parola  e  sapendo  come  Satanasso  sia  il  principe, 
il  signore  dell'inferno  fa  d'uopo  convincersi  che  quella  parola 
voglia  dir  Papa.  Se  fu  scritta  diversa  mente  nella  desinenza 
è  a  ritenersi:  1.°  che  gli  amanuensi  abbiano  errato  nello  scri- 
vere, e  ciò  può  essere  facilmente  accettato  sapendo  quanti 
errori  abbiano  commesso  nelle  copie  dei  classici;  tuttodì  si 
corregge  la  divina  commedia  dai  lapsus  calami  antichi,  e 
molti  punti  della  medesima  furono  oscuri  non  per  altra  ra- 
gione che  per  questa;  2.°  che  Dante,  forse  indotto  da  un 
sentimento  dì  delicatezza,  mutasse  la  desinenza  della  parola 
e  scrivesse  pape,  invece  di  papa,  per  non  dare  un  egual  nome 
a)  Vicario  di  Cristo  in  terra  e  al  prìncipe  dell'inferno  Sata- 
nasso, giudicando  in  cuor  suo  che  tale  modificazione  sarebbe 
stata  facilmente  compresa  e  giustificata. 

Secondo  il  Bougaud  (5)  la  parola  papa  sarebbe  composta 
della  prima  sillaba  delle  due  parole  pater  patrum,  padre  dei 
padri;  e  risalendo  alla  etimologia  vediamo  che  essa  deriva 
dal  greco  Trama;  che  è  il  nome  di  padre  adattato  all'organo  dei 
bambini  (6).  Ora  veniamo  per  un  momento  ad  una  conclu- 
sione. Se  apriamo  un  dizionario  vecchio  per  vedere  il  signi- 
ficato di  alleppare  troviamo  che  è  voce  antiquata  fiorentina 
che  vuol  dire  portar  via  con  destrezza  (7).    È   giocoforza 
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quindi  concludere  che  Pluto,  preso  dallo  stupore  e  dall'ira, 
chiamasse  il  padre  dei  demoni  (pater  patrum)  perchè  acesse 
a  rapire  tosto  e  Dante  e  Virgilio:  padre  Satana,  padre 
Satana  alleppa,  Dante  dovea  scrivere  alleppa  ma  per  avere 
la  rima  con  seppe  del  verso  terzo  della  medesima  stanza,  usò 
di  licenza  poetica,  cosa  frequente  in  lui  e  in  quasi  tutti  i  poeti, 
e  scrisse  alleppe. 

Questa  licenza  poi  fu  causa  di  innumerevoli  bizzarre  e 
strane  interpretazioni,  di  lunghe  e  noiose  dispute  e  nessuno 
pensò  mai  (pare  incredibile!)  che  questa  voce  fosse  impera- 
tivo supplicativo  del  verbo  alleppare.  Scoperto  il  significato 
di  quest'aleppe  sarebbe  tornato  facile  addivenire  ad  un  buon 
commento,  migliore  certo  di  quanti  non  ve  ne  furono  sino 
al  presente. 

Due  erano  le  ragioni  per  cui  Pluto  chiamasse  soccorso  : 
la  prima,  come  dissi,  perchè  fu  preso  da  stupore  e  da  rabbia 
nel  veder  Dante  e  Virgilio;  l'altra,  che  è  più  forte,  è  la  se- 
guente in  cui  sta  la  giustificazione  di  quel  verso. 

Se  esaminiamo  i  canti  3,  5,  6,  8,  9,.  12,  13,  17,  18,  21, 
22,  28,  ecc.  dell'inferno  noi  vediamo  che  Caronte,  Minosse, 
Cerbero,  Flegias,  le  Erinni,  il  Minotauro,  le  Arpie,  Gerione, 
Malebranche,  ecc.  agiscono  e  funzionano  (8)  ;  ma  se  noi  esa- 
miniamo il  canto  settimo,  dobbiamo  concludere  che  Pluto 
avesse  ben  poco  od  anche  nulla  d'azione,  poiché  di  opere 
sue  non  se  ne  parla  e  si  dice  anzi  che  stramazzò  a  terra. 

Nei  primi  canti  dell'inferno  vediamo  altresì  come  i  de- 
moni sieno  adirati  contro  i  due  poeti  ed  abbiano  desiderio 
forte  di  nuocere  loro  e  che  Virgilio,  pel  grave  mandato  rice- 
vuto là  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole,  fosse  riuscito  ad 
acquetarli  e  a  rendere  vani  i  loro  tentativi  contro  gli  strani 
visitatori.  E  perchè  adunque  ordinò  ad  uno  :  non  ti  crucciare^ 
all'altro:  non  impedire  lo  suo  fatale  andare,  al  terzo:  tu 
gridi  a  vóto,  più  non  ci  aorai  se  non  passando  il  loto,  e  al 
Minotauro  :  partiti  bestia,  se  non  perchè  temeva  la  loro  rabbia 
e  li  vedeva  disposti  ad  offendere  ?  Ma  se  noi  ci  portiamo  col 
pensiero  a  quando  Virgilio  si  trova  di  fronte  a  Pluto  vediamo 
che  egli  non  comanda  a  quel  demonio  :  non  ti  crucciare,  ti 
acquieta;  ma  soltanto  taci  maledetto  lupo,  e  quasi   lo  incita 
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ad  ira  maggiore  dicendo  :  consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia, 
dando  perciò  a  conoscere  di  temere  non  l'opera  sua,  come 
negli  altri  demoni,  ma  il  suo  grido  il  quale  certamente  era 
diretto  ad  alcuno  che  dovea  accorrere  per  fare  giustizia  sui 
violatori  delle  leggi  d'inferno.. 

Ognun  vede  quindi  che  qui  abbiamo  pressoché  un  caso 
inverso,  e  cioè:  che  nel  mentre  gli  altri  demoni  presi  da 
meraviglia  cercano  di  assalire  i  due  poeti,  Pluto  invece,  cono- 
scendosi incapace  a  reagire,  ad  offendere,  si  arrabbia  e  chiama 
altrui  in  soccorso  come  fa  il  debole  quand'è  alle  prese 
col  forte. 

Da  queste  due  riflessioni  se  ne  deduce  quindi:  che  Pluto 
non  si  potesse  movere  dal  posto  dov'era,  o  che  tutt'al  più 
potesse  fare  qualche  movimento,  ma  con  fatica  e  con  grave 
lentezza.  Ciò,  è  pienamente  conforme  anche  al  senso  mitolo- 
gico. Pluto  essendo  il  dio  delle  ricchezze  è  descritto  come 
un  vecchio  che  tiene  in  mano  una  borsa,  che  va  innanzi 
lentamente  e  indietro  rapidamente,  ma  con  miglior  arte  il 
sommo  Poeta  volle  più  precisamente  caratterizzarlo  dandogli 
la  forma  simbolica  di  lupo  e  l'altra  della  quale  sto  per  dire 
e  di  cui  nessun  commentatore  ha  fatto  cenno. 

Leggiamo  al  verso  settimo  del  canto  più  volte  citato: 

Poi  si  rivolse  a  queir  enfiate  labbia 
e  al  verso  tredicesimo: 

Quali  dal  venlo  le  gonfiate  vele 

Ora  bisogna  ammettere  che  nel  verso  settimo  il  divino 
Poeta  abbia  voluto  usare,  oltre  la  metafora,  una  sineddoche; 
cioè  enunciare  la  parte  per  il  tutto,  e  perciò  abbia  inteso  dire 
che  non  solo  le  labbra  di  Pluto,  ma  bensì  tutto  il  corpo  fosse 
gonfio;  e  diffatti  sarebbe  strano  quel  verso  se  si  dovesse  in- 
tendere solamente  nel  senso  letterale.  Nel  verso  tredicesimo 
poi,  sopra  trascritto,  il  Poeta  raffigura  Pluto  alle  gonfiate 
vele.  Ora  io  dico:  a  che  prò  questa  similitudine  che  ingenera 
una  idea  di  volume  e  dove  l'esattezza  del  Poeta,  sempre  mi- 
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rabile  altrove,  se  il  lupo  era  secondo  sua  natura  magro? 
E  quel  verbo  fiacca  in  fine  al  verso  quattordicesimo  non 
esprime  al  vivo  l'impotenza  delle  gambe  a  sostenere  un  peso 
soverchio?  E  quell'aggettivo  chioccia  in  fine  al  verso  secondo 
non  dinota  forse  gonfiezza  di  gola  e  di  lingua?  E  perchè 
adunque,  come  dissi,  Virgilio  comandò  a  Pluto  soltanto  di 
tacere,  se  non  perchè  vedendolo  tutto  gonfio  e  conoscendolo 
impotente  all'offesa,  temeva  non  l'opera  sua,  ma  la  sua  voce, 
la  quale  potea  nuocere  chiamando  soccorso? 

Oh!  il  divino  Poeta  non  iscriveva  a  casaccio;  ma  era 
veridico  e  preciso  in  ogni  similitudine,  in  ogni  parola,  in 
ogni  sillaba! 

Taluno  potrebbe  soggiungere:  E  perchè  mai  Dante  fece 
pronunciare  parole  chioccie,  smozzate  e  non  altre  al  male- 
detto lupo?  La  risposta  è  facile.  Perchè  avendo  questo  e  la 
gola  e  la  lingua  e  le  labbra  gonfie  non  potea  parlar  molto 
e  dire  parole  difficili  ma  soltanto  quelle  facili,  il  cui  suono 
richiede  piccolo  sforzo  di  quegli  organi.  Al  canto  ventottesimo 
dell'inferno  noi  vediamo  come  Dante  non  facesse  pronunciare 
parola  alcuna  al  dannato  Curione  perchè  aveva  la  lingua  ta- 
gliata nella  strozza,  anzi  facesse  dire  di  lui  a  Pier  da  Medi- 
cina che  gli  apre  la  bocca:  Questi  è  desso,  e  non  favella; 
per  consimile  ragione  fisiologica  adunque  dovea  far  pronun- 
ciare a  Pluto  poche  parole  e  facili  perchè  altre  non  ne  avrebbe 
potuto  dire  in  quello  stato. 

Evvi  pure  una  seconda  ragione.  Se  Dante  fu  maestro 
inarrivabile  nell' esprimere  al  vivo  i  sentimenti  con  proprietà 
di  termini  e  con  meravigliosa  armonia  imitativa,  dovea  essere 
pure  veridico  ed  esatto  nel  dare  a  ciaschedun  personaggio 
dell'opera  sua  parole  adeguate  alla  circostanza,  all'età,  all'in- 
dole, al  sesso  e  più  ancora  allo  stato  fisico;  poiché,  a  mio 
parere,  chi  è  maestro  inarrivabile  nell'estetica,  deve  essere 
osservatore  geloso  altresì  delle  leggi  di  fisiologia.  Oh!  il 
Poeta,  non  apparisce  divino,  soltanto  nei  vasti  concetti,  nelle 
grandi  creazioni,  ma  ancora  nelle  piccole  cose;  perchè  non 
viola  mai  le  leggi  che  regolano  le  scienze,  le  arti,  lo  spirito 
e  la  natura;  non  è  aspro  quando  dev'essere  dolce;  non  de- 
bole  quando   dev'esser  forte;   ma  è   soave   nella  preghiera, 
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affascinante  negli  affetti,  tremendo  nell'ira;  nell'inferno  ter- 
rorizza, nel  purgatorio  conforta,  in  paradiso  inebria. 

Se  noi  esaminiamo  attentamente  le  parole  pape  Satan, 
pape  Satan,  aleppe,  sotto  l'aspetto  fonetico,  vediamo  che  sono 
di  facile  pronuncia.  Sintetizzando  riscontriamo  che  in  esse 
manca  la  vocale  i  perchè  richiede  uno  sforzo  di  gola  mag- 
giore che  per  le  altre;  manca  Vu  perchè  allunga,  contrae  ed 
arrotonda  le  labbra;  manca  la  consonante  r  perchè  esige  il 
faticoso  trillar  della  lingua;  manca  la  2  perchè  vuole  un  sottil 
puntamento  di  lingua;  mancano  l' fé  il  v  perchè  assottigliano 
le  labbra;  mancano  insomma  tutte  quelle  vocali  e  consonanti 
che  nello  stato  di  gonfiore  di  Pluto  per  legge  fisiologica  sa- 
rebbe stato  difficile  o  quasi  impossibile  a  potersi  pronunciare. 

Alcuno  potrebbe  osservare:  a  quale  scopo  Dante  volle 
dare  a  Pluto  la  forma  simbolica  di  lupo  e  quella  di  gonfiore? 
La  risposta  è  facile.  Come  Cerbero,  per  dare  un  esempio, 
simboleggia  la  golosità  punita  nel  cerchio  suo,  perchè  con 
tre  gole  carinamente  latra,  gli  occhi  ha  vermigli  e  la  barba 
unta  ed  atra,  il  ventre  largo  ed  unghiate  le  mani:  di  pari 
modo  Pluto  dovea  perfettamente  rappresentare  sotto  quelle 
forme  i  vizi  puniti  nel  cerchio  suo.  Dante  conobbe  essere 
insufficiente  per  lui  la  figura  mitologica  e  creatore  volle  per- 
fezionarla sì  che  quadrasse  a  capello.  Ricordiamoci  che  il 
canto  settimo  parla  di  prodighi  e  di  avari;  di  coloro  che 
ebbero  mal  dare  e  mal  tenere;  di  coloro  che  risorgeranno 
col  puguo  chiuso,  perchè  quando  furono  vivi  vollero  ricevere 
troppo;  di  coloro  che  risorgeranno  coi  cria  mozzi  perchè 
sprecarono  il  denaro  in  cose  gonfie  ed  ampollose;  nel  lusso, 
nei  capricci.  Ora  chi  non  vede  che  in  Pluto  tutto  gonfio  è 
raffigurata  la  prodigalità,  e  in  Pluto  sotto  forma  di  lupo  è 
raffigurata  l' avarizia  che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia 
e  dopo  il  pasto  ha  pia  fame  di  pria? 


-•-*- 


Ecco  adunque  le  ragioni  varie  di  quelle  cinque  parole; 
ecco  esaurito  il  commento  di  quel  verso  che  altri  chiamarono 
misterioso  ed  inesplicabile.  È  piccola  cosa,  lo  so  pur  troppo, 
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ma il  ritrovare  questa  interpretazione  mi  costò  fatiche  di  mente 
e  di  cuore.  Forse  quelle  parole  avranno  altri  significati;  forse 
verranno  altri  che  le  spiegheranno  con  migliori  e  piti  forti 
ragioni;  tuttavia  non  credo  di  avere  sciupato  tempo  e  fatica 
nello  stendere  questo  scritto,  il  quale  dà  un  significato  ad  un 
verso  che,  non  per  colpa  dello  autore  e  quasi  per  sei  secoli 
non  ne  ebbe  mai  alcuno. 

Se,  vivo  amore,  forte  volere  e  tenace  costanza  possono 
riuscire  a  cose  difficili,  mi  si  conceda  l'affermazione:  tutt'e 
tre  l'ebbi. 

Se  poi,  ad  onta  d'ogni  sforzo  non  potei  raggiungere  la 
meta,  spero  tuttavia  di  non  meritare  un  biasimo,  perchè  il 
tentare  non  nuoce  e  ogni  sforzo,  come  dissi,  rende  migliore 
l'uomo  nella  volontà  e  nella  intelligenza;  che  anzi  a  mio  dire, 
sono  piuttosto  da  biasimarsi  quelli  che  chiamarono  quel  verso 
inesplicabile  : 

1°  perchè  danno  a  conoscere  di  avere  ben  poca  lena  e 
pretendono  giustificarsi  con  una  parola  nel  nostro  caso  ab- 
bastanza scipita; 

2°  perchè  con  quella  asserzione  precludono  la  via  a 
generosi  sforzi  della  gioventù  studiosa  la  quale  (leve  sempre 
mirare  alle  cose  difficili  ed  elevate; 

3°  perchè  tolgono  di  gloria  al  sommo  poeta  taccian- 
dolo quasi  di  negligente  o  strano; 

4°  perchè  danno  a  conoscere  di  avere  ben  poco  con- 
cetto del  progresso  e  del  tempo,  il  quale  non  è  prezioso  sol- 
*anto  perchè  una  volta  fuggito  non  ritorna  più,  come  disse 
Talete,  ma  ancora  perchè  discopre  la  verità  e  giustifica  ogni 
cosa;  dico  del  progresso,  perchè  se  terra  e  cielo  sono  fonti 
inesauste  di  occulte  meraviglie,  esso  con  ali  dorate  e  con 
volo  rapido  li  percorre  e  ne  disvela  i  preziosi  segreti  e  le 
arcane  bellezze. 
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ANNOTAZIONI 


N.  1  Inf.  canto  3,  verso  IO: 

Queste  parole  di  colore  oscuro 
Inf.  canto  4,  verso  tO: 

E  quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto 
Inf.  canto  9  versi  01-03: 

O  voi,  che  avete  gli  intelletti  sani, 
Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 
Sotto  'I  velame  delti  versi  strani. 

Inf.  canto  31,  versi  79-81: 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  volo, 
Che  cosi  è  a  Ini  ciascun  linguaggio, 
Come  '1  suo  ad  altrui;  ch'a  nullo  è  noto 
ecc.,  ecc. 


N.«  Inf.  canto  31,  verso  67: 

Raphel  mai  amecli  zabi  almi, 
Inf.  canto  34,  verso  1: 

Vexilla  regis  prodeunt  Inferni 
Purg.  canto  S,  verso  46: 

In  exitu  Israel  de  i£gypto 


—  14  — 

Purg.  canto  26,  versi  140-147: 

Tan  m'abellis  votre  cortes  deman, 
Qu'ien  nom'  puese,  ni  vueil  a  vos  cobrire  ; 

Ien  sui  Arnaut,  que  plor  et  vai  chantan; 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
Et  vei  ianzen  lo  jorn  qu'esper  deman. 

Ara  vus  pru  per  aquella  valor,  " 
Que  vus  guida  al  som  de  l'escalina, 
Sovenga  vus  atemprar  ma  dolor. 

Purg.  canto  8,  verso  13;  canto  9,  verso  140;  canto  29, verso  3; 
canto  30,  versi  11-17-19  21-83;  canto  33,  versi  1-10-12,  ecc ,  ecc. 

Parad.  canto  7,  versi  1-3: 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth 
Superillustrans  eia  ri  tate  tua 
Felicies  ignes  horum  malahethl 

Parad.  canto  12,  verso  93;  canto  13,  verso  100;  canto  15,  versi 
28-30;  canto  18,  versi  91-93,  ecc.,  e  i  nomi:  Averrois,  Achitòfel,  Aus- 
tefricch,  Tambernicch,  Xerse,  Jepte,  ecc.,  ecc. 

N.  3  Inf.  canto  3,  versi  88-89: 

E  tu,  che  se*  costi,-  anima  viva, 
Partiti  da  codesti  che  son  morti 

Inf.  canto  28,  versi  52-54: 

Più  fùr  di  cento  che,  quando  l'udirò, 
S*arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi 
Per  meraviglia  obliando  *1  martiro 

Purg.  canto  2,  versi  67-69: 

L'anime  che  si  fùr  di  me  accorte, 
Per  lo  spirar  ch'i' era  ancor  vivo, 
Maravigliando  diventa ro  smorte 

Purg.  canto  3,  versi  88-99: 

Come  color  dinnanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto 


.Restàro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto 
ecc»,  ecc* 

Purg.  canto  5,  verso  8: 

E  vidile  guardar  per  meraviglia 
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N.  4L  Inf.  canto  7  : 

Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe! 
Cominciò  Pluto  con  la  voce  chioccia; 
E  quel  savio  gentil  che  tutto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
La  tua  paura;  che  potere  eh* egli  abbia, 
Non  ti  torre  lo  scender  questa  roccia. 

Poi  si  rivolse  a  quell'enfiata  labbia 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo; 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo; 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

IV.  £5»  Le  christianisme  et  les  temps  présente,  pag.  501: 

Les  anciens,  pour  exprimer  le  roystére  de  cette  paternité  univer- 
se Ile,  ne  se  contenlajent  pas  d'appeler  le  Pape  le  Saint-Pére,  ils  l'ap- 
pellaient,  le  Pére  dea  Péres9  Pater  Patroni.  Il  y  en  a  mème  qui 
pensent  que  le  mot  de  Pape,  Papa,.  nf est  qu'un  abrégé  de  ces  deux 
mots:  Pater  Patrum. 

N.  ©•  Nuova  enciclopedia  popolare: 

Papa  (disc,  eccles.).  Questa  parola,  derivata  dal  greco  n*™;  o 
™xiT-a;,  è  il  nome  di  padre  adattato  all'organo  del  bambino.  Tuttavia 
non  è  maggiormente  corruzione  di  rarr!;  di  quel  che  aaaa  =z  mamma, 
sia  di  pr/nr;,  giacché  nel  vecchio  sanscrito  già  si  trova  la  parola 
p  a  pus  zzòatfo,  derivato  dal  verbo  pa,  nutrire,  alimentare.  Che  che  ne 
sia  i  greci,  poiché  il  cristianesimo  penetrò  fra  loro,  diedero  questo 
nome  di  padre  o  nonno  ai  loro  sacerdoti,  e  persone  discendenti  da 
sacerdoti,  hanno  anche  preso  il  nome  di  papadopulos. 

Il  nome  di  papa  venne  primamente  dato  dai  cristiani  alla  mag- 
gior parte  dei  vescovi,  perché  consideravanli  come  padri  spirituali, 
ma  principalmente  al  patriarca  di  Alessandria,  il  quale,  avendo  a  sé 
soggetti  molti  vescovi,  era  considerato  come  padre  dei  padri. 

]Nf.  *Y%  Vedi  dizionario  dell'Alberti,  del  Sergent,  ecc.: 

La  voce  tedesca  schteppen  ha  eguale  significalo,  e  l'inglese  slip 
ha  un  senso  analogo. 


■*  *  t  ..  ■  »..    .■:  «.  -ir/^ .  -^jiLX  *V* ;  "■  -  "  ":■  ■  ■ 


.    ■■   '  -  *  ■:.■:■■'  ■"'■?  ■■=■■.     .v      ;■     -.-'    '    ■ 


•    V 


N.  S  In/,  canto  3,  versi  83-83: 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo 

In/  canto  3,  versi  109-itl: 

Caron  dimorilo  con  ocelli  di  bragia, 
Loro  accennando  tulle  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 

In/,  canto  5,  versi  4-6: 

Stòvvi  Minos  orribilmente  e  ringhia 
Esamina  le  colpe  dell'entrata, 
Giudica  e  manda  secondo  ch'avvinghia 

Canto  6,  verso  18: 

Cerbero 

Graffia  gli  spiriti,  li  scuoia  ed  isquatra. 

Canto  8,  versi  Ì5-Ì7: 

Com'io  vidi  una  nave  picciolelta 
Venir  per  l'acque  verso  noi  in  quella 
Sotto  il  governo  d'un  sol  Galeotto,  (Flegiaa). 

Canto  9,  versi  45-49-50: 

le  feroci  Erine... 

Con  l'unghia  si  fonihin  ciascuna  il  petto 
Batleansi  a  palme  e  gridavan  si  alto... 


Qual'è  quel  lóro  che  si  slaccia  in  quella 
Cha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella 

Vid'io  lo  minotauro  far  cotale 


Quivi  le  brutte  Arpie 
ecc.,  ecc. 
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f  arto  oggimai  si  è  wrntto  sopra 
'  3»«s(o  singolare  splendore  ila- 
lieo,  come  disse  il  Boccaccio,  che  può  sembrar 
temerità  il  voler  parlare  di  Ini.  arrischiando 
di  essere  tornato  di  presuntuoso  chi  prendessi1 
la  penna  per  trattare  di  tanta  glorili  italiana, 
che  diede  argomento,  io  credo,  pili  che  ogni 
altra,  a  libri,  a  studii  numerosi  e  minutissimi 
da  parte  degli  italiani  ••  degli  stranieri,  in 
ispeeie  dai  tedeschi. 

Pure,  e  ciò  senza  offendere  alcuno,  ma  per 
amore  della  verità,  non  si  può  dire  ancora  che 
si  abbia  una  esatta  biografia  del  «nitore  della 
Divina  Commedia,  nonostante  in  bellissima 
Vita,  scritta  da  Cesare  Balbo:  —  in.  di  certo, 
non  accampo  la  pretesa  di  voler  («ssere,  alinea" 
per  ora,  e  di  poter  condurre  a  termine  tanto 
difficile  impresa,  non  avendo  i  mezzi  per  poter 
(Tirare  a  mio  beneplacito  per  le  città  italiane 
che  ospitarono  il  l'oeta,  e  cercare  tutti  quei  do- 
cumenti necessari  a  line  di  riuscire  a  compilar" 
una  perfetta  biografia  di  Dante. 

—  3  — 


Dante  a  Parigi 


La  quale,  oltre  a  darci  precisi  dati  sulla  vita 
di  lui,   terminerebbe  anche  tutte  quelle  qup 
stioni  di  accademici  e  pedanti,  che  sul  conto 
del  gran  fiorentino  tanto  dissero  a  proposito  ed 
a  sproposito. 

Ma  se  io  prendo  a  dire  su  Dante,  non  è  per 
la  semplice  e  vana  soddisfazione  di  poter  escla- 
mare:—  Ancor  io  ò  parlato  del  Poeta, di 

questo  martirizzatore  degli  studenti,  e  un  po' 
anche  dei  professori  studiosi  ;  —  bensì  per  ri- 
spondere, come  posso,  ad  una  domanda  fattami 
da  un  egregio  letterato,  intorno  al  viaggio  ed 
al  soggiorno  di  Dante  a  Parigi. 


Come  tutti  sanno,  il  4  novembre  1301  Carlo 
di  Valois  entrò  in  Firenze  quale  paciere,  ordi- 
nando però  alle  sue  masnade,  tanto  per  addi- 
mostrare la  sua  alta  clemenza,  cinque  giorni 
di  saccheggio. 

Nel  settembre  dello  stesso  anno,  Dante,  già 
priore  di  Firenze  dal  lo  giugno  al  15  agosto  1300, 
recavasi,  ambasciatore  di  parte  bianca,  a  Roma 
por  placare,  se  gli  fosso  piato  possibile,  l'animo 
iroso  ed  irato  di  papa  Bonifacio. 

Nel  frattempo  veniva  ilata  facoltà  al  podestà 
fiorentino  di  investigare  sui  falli  commessi  per 
1 'addiet.ro  nelPuflicio  di  priorato,  e  Dante,  ci- 
tato e  non  comparso,  veniva  condannato  il 
27  gennaio  1302,  oltre  che  a  8000  lire  di  multa. 
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a  due  anni  di  esilio,  con  conferma  inoltre  in 
data  10  marzo  stesso  anno  :  sentenza  che  esiste 
nel  Libro  del  Chiodo  delle  riformazioni ',  sco- 
perto soltanto  nel  1772  noli5  Archivio  di  Firenze; 
esilio  che  veniva  di  poi  nuovamente  riconfermato 
nel  131ó  e  nel  l.'»17  da  re  Roberto  di  Napoli. 

«  È  certo,  dice  il  Tiraboselù,  ohe  Dante  per 
»  qualche  tempo  non  abbandonò  la  Toscana, 
*  finché  i  bianchi  si  poterono  lusingare  di  ri- 
>  mettere  piede  in  Firenze». 

Infatti  ei  venne  a  Siena  e  di  poi  ad  Arezzo  (1), 
indi  di  passaggio  a  Bologna  (2).  Finalmente  si 
portò  quale  ambasciatore  a  Verona  presso  Bar- 
tolomeo della  Scala,  e  certo  fu  per  opera  di 
Dante  che  Scarpetta  degli  Ordelaili  e  la  Lega 
bianca  ghibellina  ebbero  aiuto  per  la  guerra 
di  Mugello  al  principio  del  1303  (3). 

E  Dante,  rifugiatoci  a  Verona,  canta: 

u  Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  Gnu  Lombardo 
Che  in  mila  Scala  porta  il  sauto  uccello  *  (4). 


(1)  Aretino,  png.  37;  1*klm.  pag.  110:  Veltro, 
pag.  52. 

(2)  Villani,  pag.  508. 

(3)  Storia  di  Verona,  di  Girolamo  della  iJorte, 
Pilli,  pag.  123;  Veltro,  p*g.  61  :  Dino,  pag.  504. 
—  La  storia  di  Verona,  però,  sbaglia  la  data  ; 
giaerhà  la  guerra  del  Mugello  fa  nel  1303  e  non 
nel  1306. 

(4)  Paradiso,  XVII,  v.  70-72. 
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Daute  a  Pakioi 


Molte  sono  le  contestazioni  sul  conto  del  fa- 
moso Gran  Lombardo;  ma,  se  notiamo  che 
Dante  andò  a  Verona  ne]  gennaio  1302.  e  che 
Bartolomeo  della  Scala  morì  il  7  marzo  1304. 
possiamo  credere  che  al  mono  per  questo  tratto 
di  tempo  egli  fosse  il  Gran  Lombardo,  come 
trovasi  asserito  anche  nel  commento  attribuito 
a  Pietro,  figlio  di  Dante,  ed  abitante  Verona  (1): 
e  tale  è  l'opinione  di  non  pochi  contemporanei, 
^uali  Arrivabene.  Foscolo,  Balbo,  tanto  più  che 
in  quell'epoca  Cane  della  Scala  era  bambino 
di  9  anni. 

Morto  Bartolomeo,  essendogli  successo  nel 
potere  il  fratello  Alboino,  Dante  si  dipartì  da 
quella  Ooi^e,  per  poi  ritornarvi  molti  anni  dopo, 
quando  Can  Grande  vi  splendeva. 

Lasciata  Verona,  peregrinò.  1  '  immortale  Poeta, 
tra  il  130;j  e  1304  su  per  Val  «l'Adige  fino  a 
Trento,  come  lo  attestano  i  versi  seguenti  : 

«  Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestre,  e  per  quel  qu'ivi  era  anco 
Tal  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva, 

Qual  è  quella  rovina  che  nel  fianco 
Di  qua  da  Trento  l'Adige  percosse 
O  per  tremuoto,  o  per  sostegno  manco. 

Che  da  cima  del  monte  onde  si  mosse 
Al  piano  è  sì  la  roccia  discoscesa, 
Che  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 

Cotal  di  quel  burrato  era  la  scena»  (2ì. 


(1)  Ed.  Min.,  toni.  Ili,  pag.  439. 

(2)  Inferno,  XII,  1-10 
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Deducesi  inoltre,  da  memorie  del  tempo, 
come  fosse  ospitato  da  U  uglielmo  di  Castelbaroo 
e  da  Iiantieri  di  Paratieo ,  percorrendo  anco  la 
Val  di  Pulioelia  e  la  Val  Lagarina  (1). 

Troviamo  poi  Dante  nel  1 304  in  Val  d'Ambra, 
nel  castello  di  Gargonza,  capo  di  sua  parte  pei 
negoziati  del  ritorno  de'  bianchi  in  patria,  ne- 
goziati rotti  VH  giugno  1304:  —  e  dopo  l'im- 
presa della  Lastra  a  due  miglia  da  Firenze, 
combattimeli  tri  del  21  o  del  22  luglio  1304  (2), 
Dante  fece  parte  da  sé. 

Indi  si  recò  a  Bologna  nel  luglio  medesimo  (3), 
e,  dopo  o  prima  di  Bologna,  fece  una  gita  nel 
Casentino,  ospite  di  Guido  Salvatico  (4).  e  alla 
Foggiola.  presso  Uguccione  (5). 

Dimorò  a  Bologna  non  oltre  il  1°  marzo 
1306  (6),  e  di  poi  andossene  a  Padova,  dove 
prese  dimora  e  casa,  come  risulta  da  un  atto 
privato  del  27  agosto  13uCI,  nel  quale  Dante 
è  nominato  (7). 

Probabile  si  è  ohe,  mentre  so  ne  stava  in 
Padova,  facesse  una  gita   a  Venezia  ed  anche 


(1)  Opere  di  Dant*.  •  Venezia,  Zaitft,  1758, 
tona.  IV,  parte  li.  —  Lettera  del  Vanoetti,  p.  158: 
Pelli,  pag.  134  ;   Veltro,  pag.  62. 

(2)  Dino,  pag,  515:  Villani,  pag.  408. 

(3)  Villani,  pag.  558. 

(4)  Inferno,  XVI,  34-39  e  LOG  105. 
(6)   Veltro,  pag.  70. 

(6)  Veltro,  pag.  80;  Muratori,  Annali  1300  : 
Villani,  pag.  422-424. 

(7)  Pilli,  pag,  115. 
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Boccaccio  fa  ritornare  Dante  in  Italia  al 
tempo  dell'assedio  di  Brescia,  per  opera  di 
Arrigo  ;  ciò  che  non  può  essere,  giacché  Dante 
a  questi  scriveva  da  Fonti  d'Arno,  il  16  aprile 
1311,  quando  Arrigo  era  appena  in  Pavia,  av- 
venendo l'assedio  dell'eroica  Brescia,  forte  in 
allora  di  136  mila  combattenti,  e  tanto  valorosa, 
da  far  esclamare  ad  Arrigo  VII  :  «  Haec  Brixia 
non  est  e* vita  s  sed  regnum  >,  nel  set- 
tembre 1311,  e  arrendendosi  la  città,  dopo  il 
martirio  del  famoso  capitano  Tebaldo  da  Bra- 
sati, il  18  settembre. 

Dunque  Dante  ritornò  in  Italia  qualche  tempo 
prima,  e  potè  forse  abboccarsi  con  Arrigo  prima 
del  1311.  essendo  già  questi,  per  la  via  del 
Moncenisio,  giunto  in  Susa  il  24  ottobre  1310, 
in  Torino  il  31,  e  in  Milano  il  23  dicembre 
dello  stesso  anno. 
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Dicesi  inoltre  che  Dante  dimorasse  parte  del- 
l'anno  1311  in  Forlì  (1)?  e  di  poi  a  Genova 
con  Ugiiccione  ed  Arrigo  verso  l'ottobre  (2), 
indi  a  Pisa,  in  seguito  in  Lunigiana  presso 
i  Malaspina,  e  poscia  nuovamentea  Pisa  sotto 
la  protezione  di  Uguccione  della  Faggiola,  dove 
scrisse  parte  della  Monarchia  e  del  Purga- 
torio, questo  terminato  in  Lucoa  verso  la 
fine  del  1314  (3). 

Nell'aprile  1310  (4)  si  sollevarono  Pisa  e 
Lucca  contro  la  tirannia  di  Uguccione  della 
Faggiola,  il  quale,  dopo  la  famosa  giornata 
del  12  giugno,  si  rifugiò  nelle  sue  terre  di 
Montefeltro  e  di  poi  presso  Can  Grande  della 
Scala,  in  Verona. 

Dante  che  fece?  Seguì  Uguccione?  Non  si 
sa  di  certo;  ma  lo  si  ritrova  a  Verona  nello 
stesso  anno  1310,  nella  <jual  Corte  trovò  ri- 
storo e  sollievo  all'esilio,  nonché  grandissimi 
onori,  in  compenso  dei  quali  dedicò  a  Can 
Grande  il  Paradiso  appena  incominciato. 

Disgustatosi  però  in  seguito  con  Cane,  lasciò 
Verona  verso  hi  line  del  1318.  e  si  portò  nel 
monastero  di  Fonte  Avellana  presso  Gubbio  (5). 


(1)  Veltro,  pag.    125. 

(2)  Veltro,    pag.   130;    Arriyabene,    Secolo   di 
Dante.  —  Monza,   1838,  pag.  408. 

(3)  Muratori,  Annali  1316:  Villani,  pag.  47VJ 
e  seguenti. 

(4)  C.  Balbo,   Vita  di  Dante.  —Torino    1875, 
voi.  II,  pag.  232,  238-239. 

(5)  Pelli,  pag.   134-135. 
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e  a  Gubbio  stesso,  nonché  nel  Castello  di  Col- 
mollaro,  presso  l'amico  Bosone  de*  Raffaelli  di 
Gubbio,  poeta  e  suo  commentatore  (1). 

Dipoi  Dante  si  recò  ai  Udine,  presso  il  pa- 
triarca Pagano  della  Torre,  verso  il  1319  (2), 
da  dove  percorse  gli  antrii  Qìulii  (3),  e  vi- 
sitò il  Castello  di  Duino,  signoria  del  conte 
Cgone(4).  e,  forso,  in  <|uei  tempi,  fu  nuova- 
mente presso  i  principi  da  Camino,  in  Treviso 
e  in  Feltro  (5). 

Lasciato  Udine  nel  1320,  si  diresse  verso 
Ravenna,  signoria  in  allora  di  Guido  V  da 
Polenta,  detto  Novello, 

Il  Villani  aggiunge  che  Dante  fu  mandato 
dai  signori  da  Polenta  «inalo  ambasciatore  a 
Venezia  (G),  e,  a  Ravenna  tornato,  come  tutti 
sanno,  nel  1321,  il  14  settembre,  morì. 

Quanto  poi  alle  date,  specie  quelle  di  sua 
entrata  in  Ravenna,  e  dell'ambo  sciata  commes- 
sagli dai  signori  da  Polenta  appo  i  Veneziani, 
àwi  sommo  contrasto,  massime  perchè  i  ripor- 
tatori  della   famosa   lettera  di  Dante  al  Ma- 


(!)  Raffaelli,  nelle   Delie iae  Eroditorum  del 
Lami.  —  Firenze,  1755,  pag.  65-66,  679-680. 

(2)  Pilli,  pag.  139;  Veltro,  p*g.  1)0. 

(3)  Boccaccio.    Cd.    Mìner.   Nota   della    Vita, 
toso.  V,  pag.  133. 

(4)  Veltro,  pag.  172. 

(5)  Aebivabbni,  Secolo  di  Dante. —  Monia,  1833, 
pag.  216. 

(6)  Villani,  pag.  507. 
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gnifico  messer  Guido  da  Polenta,  signore 
d>  Ravenna  (lj.  stampata  dal  Doni,  la  data 
rono  da  Venezia  col  30  marzo  1313:  ma  fu 
certo  un  errore,  .c!iè  invoco  d*d  13J3  dov^o-i 
scrivere  1320,  oppure  21,  non  potendo  essere 
il  Dante  a  Ravenna  noi  1313,  e  non  signoreg- 
giandovi allora  Gnido  'V,  detto  Sacello,  da 
non  confondersi  con  (.ri lido  III,  padre  della 
famosa  Francesca,  di  Bernardino,  il  compagno 
d'armi  di  Dante  a  Campaldino.  di  Ostasic. 
Bannino  e  forse  di  un  Rambaldo  o  Rauiberto. 
Guido  Xovell»»  era  figlio  di  Bannino,  perciò 
nipote  di  Guido  ITI,  suo  nonno,  e  di  Bernar- 
dino, Ostasi o  e  Francesca  (2),  e  faccio  notare 
come  PArrivabene  chiami  III  il  Guido,  padre 
di  Francesca  (3)  e  citi  la  data  del  1275  (4)  per 
quella  del  matrimonio  tra  Francesca  e  Gio- 
vanni MalatPsta,  detto  Lanciotto,  e  aggiungo 
la  tragedia  franeeschio.na  essere  successa  in 
Pesaro  l'armo  12S3,  <\>uic  ne  fu  fede  Teofil^ 
Betti  nelle  suo  Mei  norie  )ier  In  slur'a  pe 
barese  (o)  «ni  autentici  documenti:  e  l'Airi- 


(1)  Prose  antiche  di  Dante,  Petrarca,  Boc- 
caccio, ecc.  —  Firenze,  Doni,  1547  ;  Idem.  — 
Udine,  Turehetti,  1851  (ristampa). 

(2)  C.  Balbo,  Vita  di  Dante,  voi.  II,  pag.  315. 

(3)  Arrivabene,  Secolo  di  Dante.  —  Monza, 
1833,  pag.  69. 

(4)  Id.,     Id..    pag.  73. 

(5)  Arr[vabene,  Secolo  di  Dante. — Monza,  1838. 
pag.  73. 
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vabene  non  sa  facilmente  rinunciare  all'opi- 
nione che  già  avesse  il  poeta  compianto,  nel- 
VInfwnOj  la  morte  di  Francesca,  prima  di 
trovarsi  ospite    del   dolente  suo  genitore  (1). 

Ma  che  genitore  d'Egitto!  Anche  Foscolo 
cade  in  tale  errore  (2). 

Nel  1307  Guido  III,  padre  di  Francesca, 
carico  d'anni,  cedeva  il  governo  ai  figli  Ber- 
nardino e  Ostasio  (non  a  Bannino,  padre  di 
Guido  V,  Novello ,  perchè  forse  ora  già 
morto)   (3). 

4  Morti  tutti  prima   del  1318,   sopravviveva 

*  e  signoreggiava  in  Ravenna.  Guido  (quinto 
>  di  tal  nome)  dotto  Novello^  figliolo  di  Ban- 
»  nino  e  nipote  così  «li  Bernardino  e  di  Fran- 
■a  cesca  v  (4),  scrive  Cesare  Balbo,  e  parTa 
chiaro. 

Il  «  morti  lutti  »  dei  Balbo,  serve  poi  di 
risposta  a  quei  fini  osservatori  che  potessero 
domandare:  —  Tra  il  III  ed  il  V  vi  sarà 
stato  anche  il  IV  Guido:  che  ne  fu  di  costui? 

v<  Morti  tutti  !  »  Dunque  morto  anche  Guido  IT. 
forse  bambino,  figlio  di  Berna  Mino,  o  di  Ostasio. 
o  di  Bannino. 


(1)  Arrivamene,  Secolo  di  Dante.  —  Monza, 
1*38,  pag.  73. 

(2;  Foscolo,  Xote  al  «  Secolo  di  Dento  »  dell'Ar- 
rivatene. —  Monza,  1838,  pag.  72-79. 

(3)  Arri  va  beni.  Secolo  di  Dante.  — -  Monza, 
1838,  pag.  70. 

(4)  C.  Balbo,    Vita  di  Dante,  voi.  Il,  pag.  315. 
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Finalmente  l' Arrivatone,  contraddicendosi, 
scrive:  «  Guido  Novello  de'  Polenziani,  signore 
»  di  Ravenna,  letto  avea  per  avventura  nel- 
>  V Inferno ,  Vy  verso  73,  l'amore  e  la  pena 
»  della  SUA  ZIA  Francesca,  ed  avea  di  che 
»  sperarla  compianta  perpetuamente  per  la  tanta 
»  pietà  di  quel  racconto  »  (1). 

Bravo!  Quel  sua  zia  termina  la  questione. 
Di  più,  quell'atea  letto  (cioè  prima  della  ve- 
nuta di  Dante  in  Kavenna)  e  la  data  decifra- 
taci dal  conte  Marchetti  dell'aver  finito  Dante 
V  Inferno  al  principio  del  1309  (2),  dimostrano 
come  Dante  potesse  parlare  di  persone  e  di 
fatti  senza  bisogno  di  ricevere  prima  V  ospita- 
lità nei  luoghi  degli  avvenimenti  o  dalle  per- 
sone interessate,  e  ciò  a  tutto  suo  onore  di 
storico,  di  poeta  e  di  cittadino  illibato. 

Però,  tanto  per  riconciliare  tutte  queste  auto- 
rità, si  potrebbe  ammettere,  o  che  Dante  avesse 
conosciuto  molto  tempo  addietro  Guido  III. 
padre  di  Francesca,  o  che  costui,  regnando  il 
nipote  Guido  "V  Novello*  fosse  ancora  vivente 
e  ritirato  dal  pubblico  governo.  --  Ma  noi  tro- 
viamo già  Guido  III  capo  dei  Guelfi  in  Ra- 
venna, e  lo  vediamo  cacciato  da  questa  città 
nel  1243,  per  opera  dei  conti  Bagnacavallo  (3). 


(1)  Arritabenk,  Setolo  fH    Dnntn.  -...   Monza, 
1838,  pag.  ?2I. 

(3)   Veltro,  pag.  104. 

i'2)   ArRH ABENE,  Srrolo    di     Pouf.:.    -     Mon/a  . 

1838,  pag.  69. 
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é  nel  1307  è  grave  d%anni  (1);  —  ammettiamo 
che  nel  1240  avesse  almeno  trentanni,  nel  1307, 
di  conseguenza,  ottantotto  ;  avrebbe  perciò  do- 
vuto contare  nel  1320  almeno  cento  e  un  anno. 

Inoltre,  facendo  tale  ipotesi,  ruolto  invero- 
simile, si  dovrebbe  darò  una  smentita  a  Ce- 
sare. Balbo,  già  citato,  «.-ho  die*  chiaramente 
come  nel  1318  i  Polenziani  fossero  tutti  morti 
ad  eccezione  «li  Guido  Novello. 

Comunque»  io  credo  d'aver  dimostrato  essere 
«tata  Francesca  da  Polenta,  poi  da  Rimini,  zia 
e  non  figlia  di  Guido  V  Novello,  ospite  di 
Dante. 

In  guanto  .illn  lettera  del  Poeta  a  Guido 
da  Polenta,  oltre  all'errore  di  data,  si  vuole 
ohe  sia,  la  lettera  stessa,  opera  di  un  falsario, 
tale  ritenendosi  il  tipografo  Doni,  il  quale, 
come  dice  il  Foscarini  :  «  fu  sorittore  fantastico, 
»  fìnse  librerie,  Accademie  che  non  furono 
>  mai,  e  dettava  ciò  che  gli  veniva  alla  bocca, 
»  per  guadagnarsi  il  pane  »  (2)  ;  e  ciò  viene 
avvalorato  dal  fatto  che  tale  epistola  non  si 
trova  in  alcun  codice  (3). 

È  più  accreditata  però  un'altra  notizia  del- 
l'ambasceria  di  Dante  a  Venezia,  cioè  i  versi 
che  stavano  scritti  nel  Palazzo  Ducale,  nel  aa- 


(i)  Arritabine,    ShcoIo    di    Dante.  —  Monza, 
1838,  pag.  69. 
(2)  Foscarini,  Letteratura   Vrnesiano. 
3)  Pelli,  pag.  197. 
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Ione  del  Consiglio  dei  Dieci,  al  disopra  del 
seggio  del  Principe,  sotto  una  pittura  che  rap- 
presentava il  Paradiso;  versi  composti  da  Dante 
quando  venne  ambasciatore  pei  signori  di 
Ravenna  : 

«  L'amor  che  mosse  già  l'elenio  Pa«ìro 
Por  figlia  aver  <li  sua  deità  trina 
Costei,  cho  fa  del  suo  figlino!  poi  inaJre, 

De  l'universo  qui  fu  la  regina  ». 

Il  Sansovino  no  fa  fede(l). 

La  pittura  raffigurante  il  l'a>'(uU$o  era  si- 
tuata di  fianco  alla  sedia  ducale  prima  che  il 
Guariento  o  Guarinetto  colorisse  il  suo  Para- 
diso, nel  1305,  in  testn  alla  sala;  e  quei  versi 
furono  levati  quando  si  ordinò  la  sala  del 
maggior  Consiglio.  Il  Para*Vso  del  Guariento 
fu  di  poi,  nel  1528,  rilatto  dal  Tintoretto. 

E,  per  terminare,  io  credo  che  la  lettera 
sia  proprio  un'invenzione  di*l  Doni,  «dacché"  il 
Poeta  che  scrisse  per  Vonoziu  i  versi  testé  ci- 
tati, per  quanto  severo,  non  poteva  esserlo 
tanto,  e  talpoco  ingiusto,  com»'*  lo  sarebbe  stato 
nella  lettera  attribuitagli,  o  meglio,  usando  un 
termine  inelegante,  come  fu  tale  l'azione  d«4 
Doni,  da  questi  accollatagli. 


(1)  Sansovino,   Venezia.   —    E!.  V«     in.   1<W. 
in  4°,  pag.  320. 
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Abbiamo  ve  luto  come  Dante,  per  la  morte 
di  r, -esser  Corso  Donati,  stomacato  degli  Ita- 
liaui,  «e  ne  andasse  prima  da  frate  Ilario, 
priore  del  monastero  di  Santa  Croce  del  Corvo, 
indi  camminasse  alla  volta  di  Parigi. 

}Ia  quale  prova  abbiamo  dell'andata  e  della 
dimora  del  sommo  Poeta  nella  capitale  del- 
l' Aquitania  ? 

Abbandonata  la  Lunigiana  verso  il  prin* 
cipio  del  1309,  passò  per  le  due  riviere  liguri, 
del  che  ne  fa  prova  egli  stesso  descrivendone 
i  luoghi  coi  versi  seguenti  del   Purgatorio  : 

«  Tra  Lerici  o  Tuibii  la  più  deserta, 
La  più  romita  vi*  A  \\nx  «cala, 
Verso  di  quella,  a#ovole  ed  aperta  »(]). 

E  più  avanti  dove  descrive  la  discesa  di  Noli  : 

*  Vassi  in  Sanleo,  e  dis£eixÌG»i  in  Noli, 
Montasi  >u  Ris'iiantova  in  cacume, 
Con  esso  i  piò  ;  ma  qui  convien  ch'uom  voli: 


(1)  Purgatorio,  IN,  49-50. 
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Dico  con  Tali  snelle  e  con  le  piume 
Del  gran  dis*o,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume 

Noi  sa  li  vani  per  entro  il  sasso  rotto, 
E  d'ugni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  voleva  '1  suol  di  Botto. 

Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  pÌHggia: 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo? 

Ed  egli  a  me:  Nessun  tuo  passo  cagg;a; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Fio  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
E  la  costa  superba  più  as«»ai, 
Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista  »  (1). 

E  continua. 

Dipoi,  per  andarsene  a  Parigi,  egli  non  po- 
teva passare  che  per  la  Provenza,  e  forse  per 
Avignone,  allora  sede  di  Clemente  Y;  ma  di 
ciò  non  si  trova  alcun  cenno  nel  Poema. 

Il  Boccaccio,  però,  ci  narra  così  quel  viaggio 
dell'esule  Poeta:. 

«  Poiché  vide  da  ogni  parte  chiudersi  la  via 
»  alla  tornata  (in  Firenze),  e  più  di  dì  in  dì 
»  diveniva  vana  \n  sua  speranze1. ,  v.on  solamente 
»  Toscana,  ma  tutta  Italia  abbandonata,  pas- 
»  sati  i  monti  che  quella  dividono  dalla  prò 


(ì)  Purgatorio,  IV,  25-36,  ecc. 
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»  vincia  di  Gtollia  (cioè  Appennini  delle  due 
»  riviere  fino  a  Provenza),  come  potò  se  ne 
»  andò  a  Parigi  » . 

Questo  «  con; e  potè  *  di  Boccaccio,  è  molto 
significante  ;  e  chi  sa  quali  e  rjuante  privazioni 
ed  avventure  avrà  dovuto  sopportare  l'esulo 
Poeta  !  . .  . 

E  Boccaccio  continua  : 

«  E  quivi  (cioè  a  Parigi),  tutto  si  diede  allo 
-  studio  e  della  teologia  e  della  filosofìa,  ritor- 
:»  naudo  ancora  in  sé  dell'altro  scienze,  ciò  che 
»  forse  por  gli  altri  impedimenti  avuti  se  n'era 
»  partito  *  (1). 

E  più  avanti: 

*  Fu  ancora    questo   poeta    di   maravigliosa 

*  capacità  e  di  memoria  fermissima  e  di  per- 
»  spicaco  intelletto;  intanto  che,  essendo  egli 
»  a  Parigi,  e  quivi  sostenendo  in  una  questione 
»  de  qtiolt'bet,  che  in  una  scuola  di  teologia 

*  si  faceva,  quattordici  quistioni  da  diversi  va- 

*  lentuomini  e  di  diverse    materie,  cogli  loro 

*  argomenti,  prò  e  contra  e  fatti  dagli  apponenti, 
»  senza  mettere  tempo  in  mezzo  raccolse,  e  or- 
•9  dinatamente  come  posi  e  erano  state,  recitò 
>  quelle:  poi  quel  medesimo  ordine  seguendo, 

*  sottilmente  solvendo  e  rispondendo  agli  argo- 
»  menti  contrari  :  la  quale  cosa  quasi  miracolo 
»  da  tutti  i    circustanti  fu   reputata  »  (2). 


(1)  Boccaccio,    Vita  di  Dante,  pag.  36. 

(2)  Boccaccio,   Vita  di  Dante,  pag.  58. 
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E  altrove,  lo  stesso  Boccaccio: 

€  Sempre  ripieno  di  dottrine  filosofiche  e  teo- 
»  logiche,  diede  opera  agli  studii;  e  finora  0 
»  confessa  la  Giulia  Parigi,  dove*  spessissimo 
»  volte  entrò  nello  studio,  e  sostenne  conclu- 
»  sioni  sopra  tutte  le  scienze  contro  tutti  che 
»  seco  volevano  disputare  o  fargli  opposi- 
»  zioni  »  (1). 

E  di  ciò  ne  fa  testimonianza  anche  Benve- 
nuto da  Imola,  che  dice: 

e  Avendo  in  gioventù  vacato  alla  filosofìa 
»  naturale  e  morale  in  Firenze,  Bologna  e  Pa- 
•»  dova,  in  età  più  matura,  e  (jìà  estete,  die- 
»  desi  alla  sacra  teologia  in  Parigi.  Di) ve  tanto 
»  splendore  acquistò,  che  veniva  dagli  uni  chia- 
*  mato  poeta,  dagli  altri  filosofo,  dagli  altri 
•»  teologo  ^  (2). 

E  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  asserisce  pur 
esso  il  viaggio  di  Dante  a  Parigi  ;  ma  sbaglia 
però  prolungando  il  soggiorno  del  Poeta  in 
quella  città  fino  al  1313,  che,  come  vedemmo, 
è  impossibile  (3). 

Avvi  inoltre  ancora  il  Boccaccio  in  una  sua 
lettera  a  Petrarca  (4),  il  Villani  (5),  Domenico 
di  messer  Bandino  d'Arezzo  (6),  il  Dionigi  (7), 


(1)  Boccaccio,  Genealogia  degli  Dei,  XIV,  IL 

(2)  Muratori,  Antiq.  ital.,  toni.  J,   pag.   1036. 

(3)  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  Croìi.,  lib.  XIII. 

(4)  Lettera  a  Petrarca.  Edi/.  Min.,  V,    133. 

(5)  tìep.  hai.  XIII,  pag.  508. 

(6)  Pelli,  pag.   132. 

(7)  Trattato  I,  cap.  3. 
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Ed  i  versi  sono: 

«  Questi  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
E  il  lume  d'uno  spirto,  ch'iti  pensieri 
Gravi,  a  morire  gli  parve  essere  tardo. 

Esso  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 
Cbe  leggendo  nel  vico  degli  strami, 
Sii  log  zzò  invidiosi  veri  »  (I). 

Il  Biagioli  ed  altri  commentarti  di  Dante 
pensano  che  il  v?co  (lenii  strami,  dal  poeta 
citato,  fosse  la  strada  di  Parigi  detta  hue  du 
fonare,  ovvero  des  fouares  o  faiarres,  dal- 
l'antico vocabolo  francese  fouare,  che  corri- 
sponde al  moderno  fourvige  ;  un  capo  della 
quale  riesce  nell'altra  detta  Rite  Ga' aridi*, 
l'altro  capo  sbocca  davanti  al  lato  destro  del 
palazzo  chiamato  Hotel  de  ville,  nei  pressi 
di  I  tazza  Maubert. 

La  Rite  des  fonar res  era  così  chiamata, 
perchè,  non  essendovi  allora  banchi  nelle  scuole, 
gli  studenti  si  portavano  della  paglia  per 
sdraiarvisi  sopra. 

E  Cesare  Balbo  esclama: 

«  Per  quella  via  dunque  andò,  su  quello  strame 
»  sedette,  impoverito  e  stentando,  il  nostro  gran- 
»  d'esule  studioso.  Era  avversario,  era  sdegnoso 
»  disertore  della  parte  guelfa  francese,  e  ne- 
»  mico  personale  dei  reali  di  Francia,  ch'ei 
»  s'apparecchiava  a  vituperare  e  già  vituperava 


(1)  Paradiso,  X,  133- 138. 
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*  scrivendo  ;  ondechè  non  fa  meraviglia  quella 

*  povertà  di  lui,  forse  in  parte  volontaria. 

«  E  certo  che  la  povertà  vera,  amara  a  tutti, 
.*  più  amara  a  chi  non  crebbe  in   essa,  e   più 

ancora  in  città  e  doviziosa,  dovette  far  sen- 
»  tire  a  I>nnte  alcuna  delle  amarezze,  dello 
■!>  quali  sono  probabili  reminiscenze  i  versi se- 
»  guenti  di  lui  : 

<f  E  so  il  mondo  sapesse  il  cor  ch'egli  ebbe 
Moii'lK'an <]q  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  Idia  e  più  lo  lo  lei  ebbe  »  (1). 

1/Àrrivabene  crede  che  Dante  raccogliesse 
a  Parigi  la  voce  cho  il  padre  di  Ugo  Capete 
fosse  beccaio,  facendone  poi  menzione  nel  vi- 
gesimo  canto  del  Purgatorio;  e  conferma 
com'ei  fosse  in  Parigi  durante  il  tempo  di  sua 
povera  peregrinazione,  senza  trovare  protezione 
a  quella  Corte,  regnante  Filippo  TV  detto  il 
Bello. 

E  P  Arrivacene  si  domanda  :  —  ♦  Il  disde- 
»  gnoso  Poeta  avrebbe  forse  rifiutato  ogni  prin- 
»  cipesco  presente?  »  (2). 

A  risposta  cita  le  parole  del  Ginguenè: 

—  «  Si  comprende  che  un  poeta  filosofo  può 
»  opporre  una  specie  di  rifiuto  ai  doni  anche 
»  d'un  re  ;  ma  quando  la  munificenza  reale  si 


(1)  Paradiso,. VI,  140-142.  —  C.  Balbo,    Vita 
di  Dante,  voi.  II,  pag.  181. 

(2)  Arrivabene,    Secolo   di  Dante.    —  Monza, 
1838,  pag.  41. 
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»  lascia  vincere  ad  un  rifiuto  filosofico,  mostra 
»  che  vuole  essere  vinta  >. 

Con  questo  giro  di  parole  del  Ginguenè,  pa- 
role che  riguardano  in  particolare  il  Tasso, 
facendo  esse  parte  delle  Notizie  intorno  alla 
vita  di  Torqua'o  Tasso,  sembrerebbe  che  un 
filosofo  nei  rifiutare,  rifiutasse  per  ricevere,  cioè 
accettasse  senza  mostra  di  accettare;  ovvero  che 
un  re,  nel  dare,  sperasse  di  non  dare,  cioè  che 
fosse  rifiutata  l'offerta  ;  giacché  quel  verbo  vin- 
cere del  Gingueno  à  un  doppio  senso  birbone. 

Io  non  voglio  l'are  delle  argomentazioni  ma- 
liziose: certo  è  però,  che  Dante,  se  accettò 
doni  da  guelfi  italiani,  non  li  avrebbe  mai  accet- 
tati da  guelfi  francesi,  suoi  nemici,  direi  quasi, 
più  che  personali,  del  pensiero  ;  altrimenti 
Dante  non  sarebbe  stato  né  uomo,  né  poeta,  né 
italiano,  e  più  che  non  italiano,  non  fiorentino. 

E  concitalo  a  questo  riguardo  con  un  altro 
passo  del  citato  Arrivabene: 

«  Guido  Nooello  da  Polenta,  conoscendo, 
»  come  dice  il  Boccaccio,  la  vergogna  de'  va- 
»  lorosi  nel  domandare,  con  liberale  animo  si 
»  fece  incontro  al  suo  bisogno  (cioè  a  quello 
»  di  Dante).  E  Caccianiga  diceva  dello  Scalo- 
>  gero  a  vera  lode  (1): 

«  Che  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo  »  (2). 


(1)  Arrivabene,    Secolo    di  Dante.   —   Monza t 
1838,  pag.  41. 

(2)  Paradiso,  XVII,  73-75. 
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Arrivabene,  con  l'appoggio  del  Boccaccio, 
dà  una  bolla  lezione  al  Oinguenè,  dimostrando 
come  Guido  Novello  valesse  cento  volte  Fi- 
lippo il  BMo  :  i  due  nomignoli  facevano  rima  ; 
le  due  anime,  però...  non  facevano  nemmeno... 
cattiva  prosa. 


* 

*  * 


Adunque  da  tutti  gli  scrittori  di  Dante  è 
ammesso  il  suo  viaggio  e  la  sua  dimora  a  Pa- 
rigi; si  contraddicono  però  intorno  alle  data» 

Jacopo  rfilippo,  da  Bergamo,  dianzi  accen- 
nato, prolunga  la  dimora  di  Dante  a  Parigi 
fino  al  1313;  il  Ginguené  pensa  che  il  Poeta 
si  recasse  a  Parigi  subito  dopo  la  morte  di 
Arrigo  VII,  cioè  nel  1313:  l'abate  Dionigi 
»  crede  benissimo  che  Dante  sia  stato  in  Francia, 
»  ma  prima  d' essere  cucciato  dalla  patria»,  e 
aggiunge  -  che  Tarlata  del  Poeta  a  Parigi 
»  dopo  l'esilio  è  contraddetta  nel  Convito  »  (1). 

Povero  abate  !  come  mai  potesti  rilevare  tal© 
contraddizione  nel  Convito? 

Beco  ciò  che  scrive  Dante  in  tale  opera: 

«  Per  le  parti  quasi  tutte  alle  quali  questa 
»  lingua  si  stende  (parla  della  lingua  italiana), 

(1)  Arrivasene,  Secolo  •/•  'tonte.  —  Monza, 
1838,  pag.  41. 

—  :*> 


E    SUE    PKREGRINA.Z10NI 


*•  peregri  no  quasi  mendicando  sono  andato,  mo- 
»  strando  contro  a  mia  voglia  la  piaga  dell* 
»  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato 
•»  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io 
»  sono  stato  legno  senza  vela  e  senza  governo, 
»  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal  vento 
»  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  * . 

Il  Dionigi,  dalla  prima  pai-te  di  questo  brano 
dantesco,  dedusse  che  Dante  non  peregrinasse 
che  in  Italia;  e  uome  certuni,  i  quali  leggono 
metà  soltanto  d'una  lettera  e  si  spaventano 
per  una  notizia  che  può  essere  mitigata  e  cam- 
biata nella  seconda  parte,  il  Dionigi  non  si 
curò  di  commentare  la  chiusa  del  brano  del 
Concito  qui  riportato,  cioè  come  Dante  fosse 
portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti,  tra  i 
quali  benissimo  può  essere  compreso  il  lido 
-di  Francia. 

E  confermano  in  certo  qual  modo  l'opinione 
del  Dionigi,  dapprima  il  commentatore  Gio- 
vanni di  Serra  valle  e  dappoi  Mario  Filelfo  ;  ma, 
se  ciò  fòsse.  Boccaccio  lo  avrebbe  accertato,  o 
se  Dante  fosse.si  recato  in  Francia  due  volte, 
una  prima  e  l'altra  dopo  l'esilio,  l'autore  del 
Decamerone  e  tutti  coloro  che,  vicini  a  Dante, 
su  di  esso  scrissero,  non  escluso  il  figlio  Pietro, 
lo  avrebbero  di  certo  menzionato. 

A  mio  avviso,  Dante  andò  a  Parigi  dopo  la 
morte  di  Corso  Donati,  cioè  nel  1309,  e  sic- 
come egli  sperava  non  poco  in  Corso  per  il 
ritorno  in  Firenze,  per  la  morto  di  lui  no  viene 
-di  conseguenza  che  le  sue  speranze  lo  abbati - 
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donassero;  ciò  che  interpreta  benissimo  il  Boc- 
caccio, scrivendo  come  Dante  «  poiché  vide 
»  da  ogni  parte  chiudersi  la  vìa  alla  tov- 
»  nata,  ecc.  »,  risolvesse  di  lasciare  «.  non  so- 
»  lamente  Toscana^  ma  tutta  Italia  »  (1\. 

E  rispondendo  poi  a  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo, dico  essere  impossibile  che  Dante  si  fer- 
masse in  Parigi  lino  al  1313,  giacché  scriveva 
la  sua  famosa  lettera  allo  imj>eradore  Arrigo  VII 
il  10  aprile  1311  dai  Fonti  d'Arno  (come  già 
si  è  detto  più  sopra)  ;  perciò  si  trovava  in  Italia 
fino  da  allora. 

11  Ginguené  pone  il  soggiorno  di  Dante  a 
Parigi  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII,  cioè 
nel  1313. 

Veramente  non  si  anno  certe  notizie  del  Poeta 
per  lo  spazio  di  tre  anni,  e  lo  si  trova  soltanto 
nel  1316  alla  Coite  di  Can  Grande  della  Scala, 
in  Verona;  potrebbe»  perciò  credere  all'asser- 
zione del  Gingilo  né,  contradditoria  però  a  quelle 
di  tutti  gli  altri  istoriografi  di  Dante,  ed  in 
ispecie  di  Boccaccio,  al  quale,  siccome  più  in- 
formato per  l'epoca  in  cui  visse,  noi  dobbiamo 
attenerci  e  credere,  direi  quasi,  con  reverenza. 

Adunque,  concludendo,  Dante  si  recò  a  Pa- 
rigi nel  1309,  e  se  ne  dipartì  sul  principio 
del  1311  :  ecco  quanto  io  credo  di  poter  asse- 
rirò in  seguito  alle  minute  ricerche  fatte  e  alle 
ragioni  qui  esposte. 


(1)  Boccaccio,    Vita  dì  Dante*  pag.  36. 
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* 
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Si  vuole  inoltre  che  il  Poeta,  da  Parigi,  si 
recasse  anche  in  Inghilterra,  e  di  questo  suo 
viaggio  ne  abbiamo  unica  memoria  in  una  let- 
tera del  Boccaccio  al  Petrarca,  nella  quale  si 
legge  come  Dante  visitasse  Parisios  dudum 
extremosque  Britannos  (1). 

Dicesi  inoltre  ch'ei  fosse  alla  Università  di 
Oxford  —  cosa  probabilissima,  ma  non  accertata 
da  alcuna  memoria. 


* 


Ma  qui  non  posso  tacermi  su  di  una  consi- 
derazione a  proposito  di  un  brano  dell' Arri- 
vabene  : 

«  Non  sarebbe  né  assai  strano  (scrive  Pau- 

*  tore  del   Secolo  di  Dante)  il   tenere   che 

*  Dante  scrivesse  in  Francia  i  versi  ad  elogio 
»  di  Cane  Scaligero,  dal  dirlo  ch'ei  fa  il  Orati 
»  Lombardo.  Quest'espressione  non  era  usata 
»  in  Italia,  ed  anzi  era  singolare  della  Francia. 
»  Trovasi  che  per  avervi  avute  Lorenzo  de'  Me- 
»  dici  vaste  fattorie  mercatarie,  era  comune- 
»  mente  chiamato  le  Gran  Lombarda  Che  poi 
»  per  Lombardo ,  a  quei  tempi,  i  Francesi  in- 


(1)  Ed.  Min.,  V,  133. 
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*  tendessero  qualunque  Italiano,  fa  piena  fedi» 

*  lo  stesso  Dante,  dicendo  (1)  : 

((  che  mo'  *i  noma 
•>  Fiuncezamente  il  semplice  Lombardo»  (2). 

No,  signor  Arrivabene,  i  versi  in  elogio   di 
Cane  della  Scala  non  possono  essere  stati  scritti 
in  Francia,  per  la  sola  ragione  che,  coscien- 
ziosamente (e  Dante  ne  aveva,  della  coscienza, 
e  fiera),  il  Poeta  non  poteva  scriverli  se  non 
dopo  il   1312   almeno,   epoca  in  cui    era   già 
dalla  Francia  ritornato  ;  e  ciò  a  motivo  d'aver 
Dante  terminato  V  Inferno  nel  1309,  prima  di 
partire  dall'Italia,   e  di   non  conformarsi  col 
carattere  di  lui,  di  elogiare  Cane  della  Scala 
prima  di   conoscerlo  a  fondo  e  per  bene;  ciò 
che  potè  ottenere  soltanto  dopo  il  1316,  o  al- 
meno dopo   il    1312,  come  asserisce  anche  il 
Foscolo  (3),  epoca,    la   prima,  del  suo  stabile 
soggiorno  in  Verona. 

Circa  poi  al  Gran  Lombardo,  cioè  alla 
parola  tutta  francese,  nel  suo  significato.  Dante 
avrà  potuto  impararla  in  Francia  e  scriverla 
in  Italia;  se  pure  non  sapeva  già  prima  di 
andarsene  a  Parigi,  che  i  Francesi  solevano 
chiamare  per  Lombardi  gli  Italiani,  ciò  che 
è  quasi  certo. 


(1)  Arriv abene,  Secolo   di   Danti.  —   Monza, 
1838,  pag.  42. 
•  (2)  Purgatorio,  XVI,  125. 

(3)  Arrivabbni  (Foscolo  -Note),  Secolo  di  Dante. 
—  Monza,  1838,  pag.  129. 
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L'Arrivabene  à  un  modo  tutto  suo  partico- 
lare per  contraddirsi  nelle  sue  stesse  opinioni  : 
pretende  che  Dante  non  altrimenti  che  in 
Francia  abbia  potuto  scrivere  la  parola  Lom- 
bardo, e  poi,  sempre  nella  opera,  riporta  i 
seguenti  versi  di  Dante: 

«  Quale  nelFarzenà  de*  Viniziani, 
Bulle  l'inverno  la  tenace  pece 
A  rirapalinar  li  legai  lor  non  sani, 

Che  navicar  non  potino;  e  'n  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  novo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece  ; 

Chi  ribatte  da  proda  e  chi  da  poppa; 
Altri  fa  remi  ed  altri  volge  sorte: 
Chi  ter/eruolo  e  artiinou  rintoppa  »  (1). 

E  li  fa  precedere  da  queste  parole: 
«  Se  la  bella  descrizione  del  modo  con  cui 
»  si  costruiscono  e  l'istaurano  le    navi  in  Ve- 
»  nezia  non  si   trovasse  nella  prima  Cantica, 

*  si  avrebbe  tutta  ragiono  di  avere  per  fermo 

*  che  Dante    la   scrivesse  standosene   osserva- 

*  tore  in  quel  grande  arsenale  ;  ma  ei  non  do- 
>  vette  trasferirsi  a  Venezia  che  nel  1312  »  (2). 

0  per  scrivere  Lombardo  doveva  essere 
Dante  a  Parigi,  o  lo  poteva  scrivere  egual- 
mente; così  pure  per  la  descrizione  dell'  arse- 
nale di  Venezia  ;  —  poiché  poteva  esserne  in- 
formato senza  averlo  veduto. 


(1)  Inferno,  XXI,  7-15. 

(2)  A  uri  v  abene,  Secolo    dì    Dante.   —   Monza, 
1838,  pag.  218. 

—  31  - 


Da^te  a   Pajugi 


Opinare  possiamo,  infine,  che  Dante,  corno 
già  dicemmo,  visitasse  Venezia  prima  del  lol2, 
cioè  nel  tempo  in  cui  trovavasi  in  Padova, 
l'anno  1306  (1). 

Comunque,  con  quelle  mie  ultime  conside- 
razioni, non  intendo  menomare  minimamente 
l'insigne  opera  dell'illustre  Arrivabene;  volli 
solo  dimostrare  come  il  sullodato  Autore,  in 
merito  a  tale  questione,  si  sia  contraddetto,  o, 
per  lo  meno,  il  suo  oscillante  parere  non  sia 
stato  atto  a  convincermi,  e  che  perciò  abbia 
voluto  esprimerne,  con  tutta  modestia,  uno  mio, 
guidato  dal  buon  senso  <*  dal  documento  della 
dimora  di  Dante  in  Padova  nel  1306,  dalla 
quale  città  è  Unito  breve  il  viaggio  alla  Capi- 
tale della  Repubblica  Veneta,  da  indurre 
chiunque,  meno  artista  di  Dante,  bramoso  di  no- 
vità, di  vedere  e  conoscere,  a  farne  il  tragitto. 


Ecco,  in  breve,  esposte,  senza  pretesa  al- 
cuna, le  notizie,  finora  conosciuto,  intorno  alla 
peregrinazione,  viaggi  e  soggiorno  a  Parigi, 
del  Grand'Esule  fiorentino,  del  Sommo  Poeta 
italiano,  il  quale  lottò  sempre  imperterrito 

«  Con  l'animo  che  fiace  ogni  battaglia  »  (2). 


(1)  Palli,  pag.  115. 

(2)  Infimo,  XXIV,  53. 
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La  sorte  dei  sommi  poeti  sembra  sinonimo 
di  dolore;  specie  di  quei  grandi  che  non  eb- 
bero mai  l'animo  di  lodare  i  potenti,  come  al 
tempo  del  Mecenatismo  Romano,  in  cui  la 
Musa,  o  per  paura,  o  sbalordita  dal  fasto  del- 
l'Impero, erasi  fatta  strisciane. 

Le  anime  fiere,  che  servitù  non  supportano, 
tome  Omero  e  Dante,  sprezzano  il  tiranno  eh* 
personifica  in  sì?  unificando  il  potere,  e  pre- 
feriscono meglio  o  di  morire  ciechi  e  mendi- 
cando, o,  lontani  dalla  patria  amata,  iu  esilio. 


* 


14  setlembre  132 1  !  Data  memorabile  della 
morte  di  Dante,  in   Ravenna. 

iv'uzn  procurarmi  la  tae.«-;,-i  di  pedante,  -li 
festaiolo,  di  innovatore,  io  vorrei  elio  ijitii  >.:!i 
anni  *i  solennizzalo  tra  irli  studio-i  il  11  *•»'- 
temhre,  a  pia  ricordanza  di  tanto  »plo:-d«  •»* 
italico:  -  Si  festeggiano  tanto  e  tanto  altro 
date  meno  importanti  o  meno  care;  perchè 
mai  gl'Italiani  si  dimenticano  di  «iiiesta? 

Si  erigono  monumenti,  monumentini,  lapidi 
a  tanti  uomini  che  valgono  non  un  solo  verso 
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di  Danto;  perchè    tutto   le  città    italiane  non 
anno  un  marmoreo  ricordo  per  l'eccelso  Poeta  r 

Lo  nostre  leggi  ci  permettono  «li  studiare  e 
venerare  il  tiero  Poeta  :  l'or»  della  libertà 
d'Italia  luminosamente  c'irradia,  e  già  noi  re- 
spingemmo al  Nord  Va  pula  bito>to,  che  oggi 
ancor  teme,  e  non  a  torto,  persino  il  nome  di 
Dante,  questo  nome  che  ricorda  il  fattore  della 
lingua  italiana:  questa  lingua  che  ci  affratella 
nelto  coinuno  ma  Ire  nazione  da  Ruma  a  Mi- 
lano, da  Palermo  a  Torino,  «la  Napoli  a  Firenze, 
da  Nizza  a  Trento  e  a  Trieste,  da  .Malta  a 
Caprera . 

Evviva  l'Italia  !  Evviva  la  dolce  lingua  di 
Carducci,  di  Manzoni,  li  Petrarca,  di  Boccaccio 
e  di  Dante! 

E  a  Dante  vorrei  che  in  ogni  città  italiana 
fosse  innalzato  un  ricordo  marmoreo,  una  sem- 
plice colonna,  che  il  nome  di  lui  farebbe  più 
imponente  delle  Piramidi  d'Egitto.  —  E  vorrei 
che  ogni  anno,  il  14  settembre,  tutto  il  po- 
polo peregrinasse  e  una  resa  depones  ■♦■»  sulla 
bianca  colonna,  e  i  cori  di  vergini  faneiulb' 
•  alitassero  esultanti: 

-  Salve,  o  Dante,  padre  della  dolce  favella 
«•he  tutti  ci  unisce  fratelli  dall'Alpi  più  estreme 
a  gl'estremi  italici  mari! 

Tot- ino,   «priU-mngyio  1800. 
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NOTA 

Questo  breve  studio  su  Dante  fu  letto  dal- 
l'autore nel  gennaio  1891,  tema  ili  una  con  fé. 
reo va. 
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Bozzetti  Minimi.  —  Milano,  1884  (esaurito). 
I  Drammi  di  Milano  —  Romanzo,  «li    pag.  800  -  Mantova,  1888 
(esaurito). 
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Amedeo  di  Savoia,  Duca  d'Aosta  —  Ode  -  Torino,  1890     .         » 
Penna  e  Pensiero  —  Versi  -  Torino,  1890  ...» 

La  Metrica  Comparata  latina-italiana,  e  le  Odi  Barbare  di  Q.  Car- 
ducci con  la  Nuova  Metrica  Classica    Italiana,  seguita  dalle  Odi 
Classiche  di  V.  da  Camino  —  Torino,  1891  (Ditta  6.  B.  Paravia  e  C), 
un  volume  iu-8  di  pag.  x vi -348    ......  » 

Rimembranze  —  Versi  -  Torino,   1892       ....         » 

Radicale  Riforma    della    Pubblica    Istru/.ione    in    Italia    —  To- 
rino,  1892 » 

La  Guerra  di  6.  Carducci  -  Studio  -  Torino,  1893  .         » 

Programma  di  un  Corso  di  Metrica  Comparata  latina  -  italiana,  e 
di  versifiea/.ione  italiana  -  Torino,   1893  » 

Luce  e  Tenebre  —  A/ione  in  versi  -  Torino,   1893        .         .  » 

Umberto  Biancamano,  primo  Conte  di  Casa  Savoia  —  Romanzo 
storico  del  secolo  xi  -  Capila,  1893  (G.  Huber,  editore),  3  voi.  in-8  o 
Corso  di  lingua  francese  —  Grammatica  della  lingua  francese  (Les- 
sicologi a  i»  Sintassi)  -  Torino,   1894      .....  n 

Arte  —   Versi  -  Torino,   1891      ......  » 

Vendemmia  —  Azione  drammatici  in  1  atto,  recitata  per  la  prima 
volta  in  Torino  il  .r>  maggio   1894. 
Scuola  per  amore   —  Azione  in  verni  -  Torino,  1894  .         * 

Amori  di  Quinto  Orazio  Fiacco  ,-■  Studio  Romano)  -  Torino,  1895  » 

Eterno  Amore  —  Torino,  1^9"> « 

Dante  a  Parigi  e  sue  peregrinazioni  —  Turino,  1895  .        » 
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Vincenzo  Monti  nella  sua  Proposta  affermò,  clic  la 
parole  di  questo  verso  non  sono  altro  che  voci  bestiali, 
al  tutto  fuori  dell'umano  concetto. 

Nientemeno  ! 

I!  Foscolo  ed  il  Costa  dissero,  che  non  valea  Lt 
pena  darsi  pensiero  d'alcuna  spiegazione. 

Di  grazia,  perchè? 

Nicolò  Tommaseo,  dopo  avere  riportato  l'opinione 
di  qualche  altro,  dice  :  «  Le  parole  di  Pliito  sono  di 
maraviglia  ;  è  un  rivolgersi  a  Satana  suo  capo  per 
chiedere  riparo  contro  l'invasione  dì  un  vivo  nei  regni 
della  morte.  » 

Né  qui  ha  line  il  numero  di  coloro  che  olimpica- 
mente disdegnano  di  dare  una  spiegazione  purchessia; 
ma  va  aggiunto  1*  illustre  Prof.  Giacomo  Poletto,  nel  com- 
mento del  quale,  uscito  teste  in  una  splendida  edizione, 
cosi  si  legge:  «  Le  tante  e  si  difficili  spiegazioni,  che 
si  diedero,  e  si  continua  a  dare  di  questo  verso,  mi 
persuadono  sempre  più  a  rimanermi  nell'opinione,  clie 
espressi  altra  volta  (cf.  Diz.  Dant.  artìc.  Pape)  che  cioè 
non  sia  possibile  dargli  una  spiegazione,  clic  possa  scan- 
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«  Negli  ultimi  tempi,  dice  il  celebre  dantista  ale- 
manno L.  G.  Blanc,  venne  in  mente  ad  alcuni  di  spie- 
gare con  la  lingua  ebraica  queste  parole;  idea  invero 
meno  sciocca  di  quanto  forse  a  taluno  apparisce.  Era 
fede  universale  ai  tempi  dell'Alighieri,  che  l'ebraica 
fosse  la  lingua  più  antica  degli  uomini,  e  clic  Iddio  iti 
quella  avesse  parlato  ad  Adamo,  e  fosse  quindi  anco 
la  lingua  degli  angeli,  tanto  dei  rimasti  fedeli,  quanto 
dei  ribelli. 

Giuseppe  Venturi  fu  il  primo  che,  prese  queste  pa- 
role per  ebraiche,  le  spiegò  così  —  poco  o  nulla  si  sa 
con  qual  fondamento  —  :  Qui,  qui  Satanasso,  qui,  qui 
Satanasso  è  imperatore;  e  legge:  Po -pò  Satav,  pò -pò 
Salati  alepb. 

Michelangelo  Lanci  di  Roma  con  più  d'arte,  però 
tenendosi  più  da  presso  al  suono  delle  parole,  si  studiò 
di  accertare  la  significazione  :  Splendi  aspetto  dì  Satana, 
splendi  aspetto  di  Satana  prunaio. 

Un  terzo ,  il  prof.  Olivieri  di  Roma ,  vorrebbe 
prendere  queste  parole  di  Pinco  per  greche,  leg- 
gendo : 
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Corpo!  Satanasso,  corpo I  Satanasso  invitto! 

E  invero  non  ci  sarebbe  male,  se  non  si  dovesse 
a  modo  italiano  fare  alette  da  àX^7rce  in  cambio  di 
akppfy  come  rt/to  da  aptus\  e  vi  fosse  dall'altro  lato 
buona  ragione  che  Dante  facesse  parlare  il  demonio 
in  greco. 
i  Dal  greco  lo  spiega  anche   il  chiaro    Prof.   Luigi 

Monti    di  Vercelli,   in   un    suo   recentissimo  opuscolo, 

■ 

e  legge: 
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Ila^al  aarav,  izxnxl  aaiav  i  Xfee 
e  traduce  : 

Oh!  ribelle,  oh!  ribelle,  ab!  vattene. 


Per  quanto  ingegnosa,  non  si  può  accettare  neppure 
questa  interpretazione,  perchè  troppi  sforzi  devono  farsi, 
per  accomodare  alla  meglio  le  parole  greche  con  quelle 
di  Pluto.  Da  &  XItzs  tirarla  sino  ad  akppc  è  cosa  inna- 


swJriaVieir  Mimmi  ha  iaiwinin '■„'*•' 


1 

; 


_»*_.*   ™.-       „ 


-  IJ  - 

turale,  e  contro  ogni  regola  linguistici.  Tanto  è  vero 
che  il  sullodato  Prof.  L.  Monti  è  obbligato,  per  giusti- 
ficare la  stiracchiatura,  di  ricorrere  alla  facile  ragione 
delle  licenze  poetiche.  Egli  infatti  dice,  che  il  poeta,  i 
sua  stessa  confessione,  riferitaci  dal  figlio  Pietro,  si  pi- 
gliava quante  licenze  gli  facevano  d'uopo,  per  non  far 
servi  delle  rime  i  pensieri.  —  Sia  per  tutte  le  altre,  ma 
per  questa  non  è  proprio  il  caso.  Faccia  di  grazia,  sig. 
Professore,  questa  semplice  riflessione,  per  esserne  con- 
vinto :  Dante  trascrive  le  parole  di  Pluto  cosi  come  le 
udì  pronunziare;  sicché  la  licenza  di  akppe  invece  di 
a  tipe  non  dovrebbe  essere  stata  presa  da  lui,  ma  da 
Pluto.  E  Pluto,  di  grazia  ancora,  aveva  forse  bisogno 
di  una  licenza  poetica  ?  Era  forse  lui  che  doveva  ri- 
mare con  seppe}  ....  lìh,  che  cosi  andiamo  troppo 
al  di  li  del  verisimile  !  Non  parliamo  poi  dell'  affa- 
stellamento di  tutti  quegli  oh!  (ramai)  ed  ahi  (à) 
che  paiono  messi  lì  apposta  da  Pluto  per  suggerire  a 
Dante  un  endecasillabo  beli' e  formato,  con  la  sua  brava 
licenza  poetica.  —  Ve  ancora:  Se  il  prof.  L.  Monti 
avesse  posto  mente  a  quel  cominciò  del  secondo  verso 
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dà  del  resto  per  quel  tanto  che  vale  ;  poiché  confessa 
egli  stesso  di  non  averla  appresa  dalla  bocca  del  padre. 
Secondo  adunque  si  legge  nei  Contento  di  lui,  pape  k 
interiezione  greca  o  latina,  esprimente  maraviglia  :  alcppc* 
lo  stesso  che  alepb,  prima  lettera  dell'alfabeto  ebraico, 
divenuta  aleppe9  come  da  Joseph  è  derivato  Joseppe, 
Giuseppe  ;  ed  è  voce  che  tra  gli  altri  significati  ha  quello 
di  capo,  principe.  E  la  frase  che,  secondo  Pietro  Ali- 
ghieri, per  reticenza  è  tronca,  significa,  sempre  secondo 
lui  :  «  Come,  o  Satanno,  come,  o  Satanno  principe  .... 
dell'  inferno,  un  audace  mortale  osa  penetrare  qua 
dentro  ?  » 

Altri  fantasticarono  altro ,  ma  questo  verso ,  dirò 
col  Blanc  di  sopra  menzionato,  aspetta  ancora  il  suo 
Edipo. 

L'avrà  trovato?  —  Stando  alle  ragioni  che  sono  per 
addurre,  oserei  sperarlo,  lasciandone  per  altro  il  giudizio 
ai  lettori,  se  vi  saranno,  e  se  conosceranno  che  valga  la 
pena  di  darne  uno. 
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piacque  chiamarmi,  più  per  mio  che  per  suo  vantaggio,  non 
mi  avesse  dato  modo  di  spendenti  i  ritagli  dei  tcmpo>  che 
m'avanza  dalle  incombente  campestri  e  cittadine. 

Essendo  cosi,  vii  sembra  cosa  giusta,  e  da  non  dovervi 
pensar  su  le  due  volte,  di  dedicare  il  presente  lavoro  a  Lei, 
il  quale,  benché  indirettamente.)  mi  ìm  dato  la  maniera  di 
condurlo  a  fine. 

A  tale  ragione  poi,  che  sola  da  si  basterebbe  ad  im- 
pormi questo  dovere  di  gratitudine,  si  aggiunge  una  fortu* 
nata  coincidenza,  la  quale  fa  esser  me  più  lieto  della  sulta, 
e  V  offerta  più  ragionevole.  Voglio  dire  il  suo  amore  non 
inferiore  al  mio,  e  il  suo  studio,  del  mio  certamente  mag- 
giore, della  Divina  Commedia,  di  cui  Ella  m'intrattiene 
sovente  con  tanto  sacro  fuoco  dyarte,  e  con  si  giusti  ed  eie- 
vati  iutcndimentL 
ì  Oso  sperare,  carissimo  Sig.   Cesare,  ci/  Ella,  gentile 

com'è,  non  isdegnerà  questo  tenue   pegno    di  stima.    An^i 
t  confido  che  l'avrà  a  caro,  sia  pel  pensièro  di  aver  contri* 

f.  buito    a  farmi   compiere  un'  opera,  non  dico  buona,  ma 

r  forse  non  del  tutto  spregevole;  sia  anche  pel  desiderio  di 

far  piacere  a  me,  cui  da  lungo  e  non  interrotto  succedersi 
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per  avventura  dimenticate,  o  non  avessi  saputo  nem- 
meno che  esistessero. 

Non  inarchino  le  sopracciglia,  nò  sogghignino  o  sbuf- 
fino gli  aristarchi,  ma  questa  operazione  deleteria  è 
necessaria.  Senza  di  ciò,  la  spiegazione  che  sono  per 
dare,  o  non  avrebbe  valore  di  sorta,  o  non  uscirebbe 
dallo  sterminato  campo  delle  ipotesi*  Chi  anzi,  tutti 
sarebbero  propensi  ad  attenersi  alla  spiegazione  di  quei 
sommi,  piuttosto  che  a  quella  di  un  nuovo  ed  oscuro 
autore. 

Le  ragioni  che  addurrò,  desunte  da  argomenti  estrìn- 
seci, sono  cosi  semplici  e  ovvie,  da  far  maraviglia,  che 
a  tanti  eruditissimi  chiosatori  non  siano  passate  neppure 
per  il  capo. 

Mi  si  perdoni  quest'aria  di  superbia,  poiché  non 
sono  io  che  ardisco  dare  il  colpo  di  grazia  alle  vecchie 
ipotesi,  ma  è  Dante  stesso,  guida  sicura  a  chi  voglia 
con  lui  rifare  il  viaggio  da  lui  descritto. 

Veniamo  a  noi.  lì  fuori  di  dubbio  che  Dante  non 
comprese  il  linguaggio  di  Pluto,  dichiarandolo  egli 
stesso.    Cosicene    quelle    parole    devono   appartenere   a 
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una  lingua,  o  veramente  ignota  al  poeta,  o  che  egli 
finga  con  verisimiglianza  di  non  conoscere.  Ma  tutte 
le  spiegazioni  date  finora,  siano  ebraiche,  greche,  ebraico- 
greco-latine,  francesi  e  provenzali  sono  fondate  su  lingue 
conosciute  da  Dante,  e  di  ciò  egli  stesso  ci  dà  le 
prove  ;  dunque  quelle  parole  sono  di  una  lingua  a  lui 
sconosciuta ,  o  che  tale  possa  essere  supposto  dai 
lettori. 

Cosi  cadono  le  spiegazioni  tentate  in  base  alla  lingua 
ebraica,  perche  in  tal  caso  il  poeta  avrebbe  inteso  le 
parole  di  Pluto,  mostrando  in  alcuni  lurghi  del  Poema  di 
conoscere  detta  lingua.  O  almeno  il  lettore  deve  sup- 
porre che  Dante  la  conoscesse,  incontrandosi  nel  poema 
innanzi  a  voci  ebraiche.  Veggasi  il  seguente  passo  : 

Osanna  Sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superili ustrans  ilarità' e  tua 
/]  Felices  ignes  hoium  mala!tolh\ 

Par.  C.  VII. 

Dove  Osanna  (salve)  Sabaoth  o  Zcbaoth  (eserciti)  e 
malahoth  (schiere,  regni)  sono  vere  voci  ebraiche.  Da] 
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francese,  se  si  pensa  che,  avendo  Dante  frequentato 
]'  Università  di  Parigi,  di  francese  ne  sapea  a  dovìzia  ; 
e  che  fu  discepolo  di  ser  Brunetto  Latini ,  il  quale 
scrisse  in  lingua  francese  il  Tesoro  (da  non  confon- 
dersi col  Tesoretto  scritto  in  lingua  fiorentina)  di  cui 
dice  al  posta  : 

Siati  raccomuni  ito  '1  mii>  Tesoro, 
Nel  quale  io  vivo  ancora  .... 

INF.  C.  XV. 

Per  non  [nastrarmi  erudito  a  troppo  buon  mercato,  e 
per  non  annoiare  il  lettore,  gli  fo  grazia  di  mille  altre 
ragioni  e  citazioni. 

Non  miglior  sorte  incontra  la  spiegazione  dal  pro- 
venzale; perchè  anche  tn  questa  lingua  eruditissimo. 
La  qual  cosa,  se  altra  mai,  la  provano  luminosamente 
intere  terzine  scritte  in  questo  idioma,  e  intercalate  nel 
C.  XXVI  del  Purgatorio,  che  incominciano  : 

Tan  m'  abbelis  votre  eortois  deman  .... 
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Mentre  egli  la  potè  pensare  come  ho  detto  ora, 
dovè  pur  mettere  tra  i  probabili,  che  nessuno  de'  suoi 
lettori  avesse  potuto  afferrare  il  senso  di  quelle  parole, 
o  perchè  ignari  della  lingua  alla  quale  appartengono, 
o  anche  perchè  svisate  dal  modo,  come  sono  state  do- 
vute scrivere  da  lui ,  per  renderne  al  vero  la  pro- 
nuncia. 

E  che  fece  allora  quel  grande  ?  Pure  volendole  la- 
sciare oscure,  come  finge  essere  state  a  lui,  ne  dà  segni 
tali  di  riconoscimento,  da  farle  accessibili,  a  chiunque 
avesse  voluto  mirare 


la  dottrina  che  s'asconde 

Sotfc>  il  velame  delli  versi  strani 

Inf.  C.  IX. 


I  quali  contrassegni,  che  mi  adoprerò  di  far  vedere 
in  progresso  del  presente  scritto,  sono  tali,  a  chi  voglia 
giudicarli  spassionatamente ,  da  far  cadere  qualunque" 
altra  opinione  in  proposito. 

lì    mestieri   ripetere,  che    Dante    va    spiegato    con 
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Questo  e  anche  il  pensiero  di  Francesco  da  Buti, 
che  commenta  cosi  :  Che  tutto  seppe  ;  anche  la  lingua  in 
cui  parlò  Pluto. 

Si  noti  inoltre  la  differenza  tra  questo  passo  del 
C.  Vile  quello  del  C.  XXXI  dell'Inferno: 


Raphegi  mai  amèch  izabi  almi 

(cosi  la  Nidob*) 

Rafel  mai  amech  zabì  almi 

(cosi  le  altre  edizionij. 
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Virgilio  dice  a  Dante,  che  questo  linguaggio  di 
Nembrotto  non  significa  nulla,  e  non  ò  conosciuto 
da  alcuno  : 


Lasciando  stare,  e  non  parliamo  a  voto: 
Che  così  h  a  lui  ciascun  linguaggio, 
Come  '1  suo  ad  altrui,  eh' a  nullo  è  noto 

INF.   C.  XXXI. 
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La  qual  voce  perizoma  e  veramente  greca,  e  significa 
propriamente  grembiule,  o  veste  che  ricopre  le  parti 
vergognose  ;  volendo  esprimere  con  questa  metafora,  che 
la  ripa  era  perizoma  ai  giganti  dal  mezzo  in  giù,  ossia 
che  coprivalì  dal  mezzo  in  giù. 

Al  principio  del  Canto  XXI  dell'  Inf.  e  altrove  leg- 
gesi  Commedia  coli' accento  su  l' i,  alla  greca  maniera. 
E  infine  ripeto  quel  che  ho  detto  per  l'ebraico  :  a  noi 
non  deve  interessare  se  veramente  non  la  conoscesse  ; 
ci  basta  che  egli  mostri  di  conoscerla;  e  lo  mostra 
col  fatto. 

Se  ciò  non  bastasse,  aggiungo  clic  non  valea  la 
pena,  che  Dante  ci  dicesse  che  Virgilio  era  savio  e  sapta 
tutto,  per  apprenderci  la  gran  novità,  che  quest'  ultimo 
conosceva  il  greco.  Per  un  romano,  anche  di  mezzana 
coltura,  era  cosa  comunissimi  sapere  quella  lingua,  la 
quale  era  insegnamento  fondamentale  nelle  scuole;  come 
presso  di  noi  era  un  tempo  dappertutto,  e  fors'  anche 
un  po'  troppo,  e  come  ora  è  nelle  scuole  classiche,  il 
latino. 

Più   facilmente    cadono   le   spiegazioni   desunte   dal 
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■e  nel  Convito,  Trattato  Quarto,  Capitolo  XIII  si  legge  : 
£  chi  intende  il  Commentatore  (Averrois,  cosi  detto  per 
antonomasia)  nel  ter^p  dell'  anima,  questo  intende  da 
lui 

È  vero  che  molti  dei  sopra  detti  commenti  per  gran 
tempo  non  furono  altrimenti  conosciuti  in  Europa,  che 
per  !c  traduzioni  latine,  fattene  sulle  arabe  di  lui  ;  ma 
pure  non  mi  sembra  del  tutto  disprezzabile  1'  opinione, 
clie  Dante,  oltre  die  per  le  traduzioni,  li  conoscesse 
pel  testa 

Chi  potrebbe  negarlo  recisamente  ?  A  ogni  modo 
è  più  difficile  provare  il  contrario. 

■Ma  io  vado  più  in  là,  e  ammetto  per  provato,  che 
Dame  non  conosceva  la  lingua  ridetta. 

Quando  alcun  commentatore  pretese  spiegare  quel 
-verso  colla  lingua  greca,  come  l' Olivieri,  e  ultimamente 
il  prof.  Luigi  Monti,  si  ebbero,  fra  ìe  altre  contradi- 
zioni,  che  l'Alighieri,  a  testimonianza  de!  Boccaccio  e 
di  Giannozzo  Manetti,  non  sapea  di  greco,  o  ne  sapea 
ben  poco. 

Egli  è  che  quelle  parole  Iranno  a  fare  con  il  greco, 


HI 

I 


—    82    — 

essere  il  ministro  del  re  della  inaccessibile  città,  e, 
come  tale,  mostrasi  gelosissimo  che  estranei,  e  un  cri- 
stiano per  giunta,  si  awiino  verso  di  essa  con  lo  scopo 
manifesto  di  entrarvi. 

E  poi  la  città  di  Dite  non  era  un  po'  nel  concetto 
mitologico  anche  di  Pluto  ?  Dite  non  vuol  dire  ricco, 
come  Pluto  e  Plutone  ?  Potea,  diciamo  così,  presentarsi 
a  Dante  migliore  opportunità  che  l'incontro  con  Pluto, 
per  farlo  parlare  in  difesa  della  sua  minacciata  città  ? 

Quando,  o  lettore  —  se  pure  uno  ne  avrò  per  ven- 
tura —  ti  sarai  ribadito  in  capo  questa  verità,  oltre  le 
altre  da  me  esposte,  dimmi  su  alla  buon'  ora,  se  il 
poeta  non  avrebbe  fatto  opera  del  tutto  contraria  alla 
convenienza,  se,  piuttosto  che  da  Pluto,  avesse  fatto 
dire  quelle  parole  da  altro  demonio,  0  da  Plutone 
stesso. 

E  dimmi  ancora  una  volta  se  nella  presente  con- 
giuntura potea  trovarne  altre  più  adatte,  da  mettere  in 
bocca  a  un  demonio  simile. 

Non  sarebbe  stato  conveniente  e  naturale  averle 
messe   in  bocca  a   Plutone  ;   primieramente  perdio  ì 
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I  CIELI  DANTESCHI 


Pugnammo.  E  mentre  l'avviamento  della  pubblica 
cosa,  fuggendo  dai  cuori  la  moralità,  minacciava  pericoli 
gravi  alla  patria,  la  nostra  povera  voce  non  si  ristette 
dal  proferire  libere  parole  ai  potenti.  Fatti  recenti  hanno 
oltrepassato  i  timori  e  le  trepidazioni  d'allora  e  messe 
in  forse  le  speranze  dell'avvenire.  Pronti  sempre  a  rom- 
pere di  nuovo  una  lancia  contro  le  falsità  che  fiaccano 
la  vita  contemporanea,  è  bello  il  sollevarsi  per  conforto 
alle  serenità  della  scienza,  respirarne  largamente  l' aria 
salubre,  e  vivere  per  un  momento  quella  pienezza  di 
vita.  Senza  indugi,  su,  su  al  Paradiso. 


■♦♦♦- 


Qual  che  si  sia  la  cagione,  è  noto  come  Dante  Ali- 
ghieri, dopo  avere  col  più  serrato  ragionamento  spiegato 
l'ordine  logico  dell'Inferno  nel  canto  XI0,  dopo  avere  de- 
terminato con  un  discorso,  nel  quale  la  poesia  e  la  scienza 
rivaleggiano,  1'  ordine  del  Purgatorio  (canto  XVII0),  ar- 
rivato al  Paradiso  abbandona  fiducioso  il  lettore  dicen- 
dogli : 

Messo  t'ho  inanzi  ormai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  so  torce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'  io  son  fatto  scriba  ;  (Canto  X°). 

forse  volendo  una  volta  di  più  che  il  poema  non  sia 
lettura  leggera  di  menti  scioperate,  ma  oggetto  di  studi 
amorosi  e  sereni,  e  che  la  sua  voce  largisca  più  vital 
nutrimento  quando  sarà  digesta. 
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Anche  in  ciò,  come  in  tutto  il  resto  del  poema,  vi  è 
ordine.  Nel  XI0  dell'  Inferno  il  grande  alunno  ha  già  ve- 
duto i  primi  sei  cerchi;  e  Virgilio  gli  spiega  la  dispo- 
sizione dei  tre  seguenti,  aiutandolo  a  coordinare  alla 
sua  generale  classificazione  i  precedenti,  sebbene  non 
tutti  (che  del  primo  ad  esempio  non  vi  è  parola);  per- 
chè è  degno  il  lasciare  qualche  cosa  al  seguace  inge- 
gno del  discepolo.  Nel  XVII0  del  Purgatorio  il  maestro 
ragiona  scientificamente  sui  quattro  cerchi  veduti,  e  ri- 
mette all'acume  delF ascoltatore  l'ordine  dei  tre  cerchi 
che  restano  ancora. 

Di  sopra  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 
Ma  come.... 
Taooiolo  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 

Nel  Paradiso  né  Beatrice,  ne  alcun  altro  beato  spiega 
mai  a  Dante,  né  questi  al  lettore,  l'ordine  dei  cieli  e  la 
difficoltà  cresce  a  dismisura. 

È  cosa  singolare  che  in  tanta  farragine  di  scritti 
danteschi,  fra  i  quali,  messa  da  parte  una  quantità  di- 
screta di  strani  e  di  inutili,  ne  restan  pur  molti  ve- 
ramente chiari  e  commendevoli,  nessuno  che  io  sappia, 
sia  rivolto  di  proposito  a  compire  la  spiegazione  logica 
del  poema,  accompagnando  una  dimostrazione  scientifica 
ai  canti  XI°  dell'Inferno  e  XVII°  del  Purgatorio;  i  quali 
non  lasciano  nessun  dubbio  che  il  poeta  non  abbia 
profondamente  meditato  e  logicamente  ideato  altresì  il 
Paradiso. 

Facendo  ricorso  all'  astronomia  tolemaica,  a  passi 
espliciti  del  poema  ed  altri  del  Convito,  è  stato  facile 
determinare  l'ordine  materiale  dei  cieli.  I  corpi  celesti 
Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno, 
Stelle  fisse,  Cielo  cristallino,  rispondono  appunto  ai  nove 
cieli  materiali,  ai  quali  Dante,  giusta  la  scienza  cattolica, 
(Convito  Trattato  II.  4.)  ne  sovrappone  un  decimo  o  Em- 
pireo, cielo  metafisico.  Gli  ordini  angelici  delle  tre  gerar- 
chie, che  sono  appunto  nove,  ossia  Angeli,  Arcangeli, 
Principati,  Dominazioni,  Virtudi,  Podestadi,  Troni,  Che- 
rubini, Serafini,  si  accompagnano   ai   cieli    materiali  e 
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vi  adempiono  F  ufficio  di  motori.  Le  scienze  ordinate  da 
Dante  nel  Convito  (Tratt.  II.  14  e  15.)  si  coordinano  anche 
esse  ai  cieli,  al  primo  cioè  la  grammatica,  al  secondo  la  lo- 
gica, al  terzo  la  retorica,  al  quarto  l'aritmetica,  al  quinto 
la  musica,  al  sesto  la  geometria,  al  settimo  l'astrologia, 
all'ottavo  la  fisica  e  la  metafìsica,  al  nono  la  morale, 
al  decimo  la  teologia;  ma  tutto  ciò,  che  sarà  certo  e 
indiscutibile  nelle  cose  dantesche,  non  dà  ancora  la 
classificazione  che  noi  abbiamo  buona  ragione  di  cer- 
care nei  cieli,  la  classificazione  cioè  delle  anime  umane 
che  felicemente  vi  sono  salite  e  vi  saliranno. 

L'hanno  sentito  tutti  i  commentatori  che  i  pianeti,  le 
scienze,  gli  angeli  non  bastano  a  spiegare  1'  ordine  del 
Paradiso  ;  e  attendendo  alle  parole  di  Piccarda  : 

E  questa  sorte  che  par  giù  cotanto 
Però  n'ò  data,  perchè  far  negletti 
Li  nostri  voti  e  voti  in  alcun  canto, 

hanno  assegnato  al  primo  cielo  gli  spiriti  i  cui  voti  fu- 
rono negletti  (1),  che  il  Gaetani  (2)  chiama  con  nuovo 
modo,  che  lo  stesso  Scartazzini  ed  il  Poletto  fanno 
suo  :  (3)  spiriti  votivi  mancanti.  Nel  cielo  di  Mercurio 
dice  Giustiniano  al  poeta  : 

Questa  piccola  stella  si  oorreda 
Di  buoni  spirti  ohe  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gii  sucoeda  ; 

adunque  vi  sono  gli  spiriti  operanti,  giusta  il  Gaetani, 
il  Bartoli  ed  altri  ;  o  meglio  giusta  lo  Scartazzini  ed 
altri  gli  spiriti  attivi. 

Ma  nel  terzo  e  negli  altri  cieli  nessun  beato  dice  più 
quale  specie  di  spiriti  vi  sia  premiata.  In  Venere,  stella 
dell'amore,  dove  sono  Cunizza,  Raab,  famose  amatrici, 


(1)  Bartoli  -  Tavole  Dantesche  -  Tavola  88  -  Firenze,  1889. 

(2)  Gaetani  -  Tavole  Dantesche  -  Roma,  1856. 

<3)  Commento  Lipsiese,  1882.  Commento  del  Poletto,  1894. 
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staranno  forse  gli  spiriti  amanti.  Nel  sole  vi  è  San> 
Tommaso,  San  Bonaventura,  Salomone....  i  dottori  adun- 
que o  spiriti  sapienti  ;  nel  cielo  di  Marte  con  Cacciaguida 
i  guerrieri  o  spiriti  militanti  ;  nel  cielo  di  Giove,  dove- 
è  Davide,  Ezechia,  Carlomagno  i  regnanti  o  spiriti  giù- 
dicanti,  o  amanti  della  giustizia,  secondo  i  vari  inter- 
preti. In  Saturno  i  contemplanti,  essendovi  San  Pier  Da- 
miano 

Contento  nei  pensier  contemplativi  (Par*  XXI  - 117) 

San  Benedetto  ed  altri  simili.  Ma  giunti  cosi  tentoni  fino 
al  cielo  VII,  non  si  trova  più  nemmeno  un  cenno  del 
poeta  che  indichi  quali  spiriti  egli  abbia  inteso  di  collo- 
care nei  cieli  ulteriori.  Tacciono  i  commentatori  presso 
che  tutti  :  il  solo  Scartazzini,  quasi  direi  tirando  a  in- 
dovinare nota  in  tutti  tre  gli  ultimi  cieli,  gli  spiriti 
trionfanti. 

Ma  quale  sarebbe  mai  la  ragione  che  porrebbe  come 
requisito  per  salire  ad  esempio  al  cielo  di  Giove  l' esser 
stato  re  o  giudice?  É  mai  credibile  che  tra  la  moltitudine 
di  un  popolo  il  solo  principe  o  il  giudice  abbia  la  pos- 
sibilità di  salire  a  quel  cielo  di  paradiso  ?  Troppo  spa- 
zio avrebbe  a  rimaner  vuoto  di  quella  stella,  perchè  po- 
chissimi fra  gli  uomini  sono  i  regnanti,  e  tra  questi  po- 
chi, più  pochi  ancora  attingono  la  perfezione.  Si  certo  : 
la  debole  Piccarda  fece  voti  di  suora,  poi  non  li  man- 
tenne; ma  poniamo  che  ella  non  si  fosse  resa  mai  figlia 
di  santa  Chiara,  in  qual  cielo  sarebbe  andata  ?  Cunizza 
ebbe  molti  amori;  ma  se  non  li  avesse  avuti,  la  man- 
canza di  questi  le  avrebbe  mai  impedito  il  paradiso,  o 
il  cielo  di  Venere,  dove  Dante  la  trova?  L'essersi  dato 
alle  armi,  agli  studi  agli  amori  e  ancor  maggior- 
mente l'aver  fatto  speciali  voti,  non  mantenuti  poi,  sono 
circostanze  accidentali  della  vita.  Molti  e  molti  non 
ebbero  mai  nessuna  di  tali  vicende,  eppure  non  deve 
esser  stato  loro  precluso  l'adito  ai  primi  cieli. 

Vi  è  per  fermo  qualche  cosa  ancora  da  fare  in  que- 
sta materia  ardua  e  nobilissima  ;  le  spiegazioni  date  firt 
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qui  non  si  addentrano  nell'  intima  ragione  delle  cose  ; 
e  profondamente  compreso  di  rispetto  verso  il  sommo 
poeta  e  verso  i  molti  onorevoli  studiosi,  che  hanno  dato 
e  danno  il  tempo  e  l'ingegno  ad  illustrare  le  opere  di 
lui,  mi  accingo  coraggioso  a  determinare  l'ordine  lo* 
gico  del  Paradiso. 

Ho  da  dire  cose  nuove,  e 

Vagliami  il  lungo  studio  e  il  grande  amore. 

Ma  sono  esse  veramente  nuove  in  sé,  o  me  le  fa  pa- 
rer tali  la  mia  ignoranza?  Non  oso  rispondere,  tanta  es- 
sendo la  copia  degli  scritti  danteschi  italiani  e  stranieri, 
specialmente  nel  secolo  nostro,  che  sarebbe  temerità  il 
dire  di  conoscerne  anche  una  parte  notevole. 

E  se  P  ordine  che  io  sono  per  proporre  è  nuovo,  è 
altresì  vero?  Nemmeno  questo  oso  asserire.  Sarà  premio 
non  sperato  alle  mie  fatiche,  se  altri  con  intelletto  degno 
della  tanta  questione  si  accingerà  all'opera  e  risolverà 
ogni  dubbio;  se 

diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perche  Cirra   risponda. 


Innanzi  tutto  è  opportuno  richiamare  P  avvertimento 
che  la  luce  di  Cacciaguida  dà  al  grande  nipote  : 

Ti  son  mostrate  in  queste  ruote 
Nel  monte  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  P  anime  ohe  son  di  fama  note  (Par.  XVII0). 

Senza  dubbio  il  poeta  nel  suo  viaggio  non  vede  tutti 
gli  spiriti  che  sono  nei  vari  cerchi  ;  ma  in  più  e  più 
casi  possiamo  dire  con  certezza  che  egli  non  ne  vegga 
nemmeno  tutte  le  categorie. 

Alcune  volte  la  materia  è  trattata  completamente, 
altre  no.  Nel  cerchio  IV0  dell'Inferno  ad  esempio,  non  vi 
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possono  essere  se  non  avari  e  prodighi  ;  e  Dante  vede 
gli  uni  e  gli  altri  al  cozzo  fatale,  e  sa  che 

quelli  risorgeranno  dal  sepulcro 
Col  pugno  chiuso  e  questi  co'  crin  mozzi  ; 

ma  nel  II0  cerchio,  ove  son  puniti  i  lussuriosi,  egli 
s'abbatte  nello  scomparto  di  quelle  anime  sole 

Che  amor  di  nostra  vita  dipartine  ; 

e  le  vede  suddistinte  alla  lor  volta  nelle  tre  schiere 
capitanate  da  Semiramide,  da  Cleopatra,  da  Didone, 
cioè  di  coloro  che  per  un  caso  impreveduto  cedettero 
alla  colpa,  come  Dido  e  Francesca,  di  coloro  che  vollero  la 
lussuria  per  sé  stessa,  fra  i  quali  principale  Cleopatras 
lussuriosa,  e  di  coloro  che  per  amore  di  lussuria  per- 
vertirono il  concetto  del  bene  e  del  male,  come  semi- 
ramis  e  libito  fecer  licito  in  loro  legge.  È  indubitabile 
però,  che  debbono  essere  in  questo  cerchio  anche  coloro, 
che  dati  alla  lussuria  in  qualsiasi  modo,  non  ne  perdet- 
tero la  vita. 

Nel  sesto  cerchio  dell'Inferno  ove  sono  gli  eresiarchi 
coi  loro  seguaci  d'ogni  setta,  Dante  parla  con  Epicurei, 
indi  traversa  il  luogo  dei  Fotiniani  (lontani  gli  uni  dalla 
verità  naturale,  gli  altri  dalla  soprannaturale);  ma  non 
si  può  dubitare  che  altre  ed  altre  eresie  ed  eretici  non 
siano  puniti  più  oltre  nel  cerchio  medesimo.  Nel  cer- 
chio III0  dei  golosi,  il  poeta  parla  soltanto  con  Ciacco  ;  ma 
questo  vizio  (cosa  simboleggiata  dalle  tre  gole  di  Cer- 
bero) ha  tre  aspetti  :  il  mangiar  molto  o  crapula,  il 
mangiare  avido  e  frettoloso  o  ingordigia,  il  mangiare 
squisito  e  delicato  o  leccornia.  Le  troppo  poche  noti- 
zie che  abbiamo  di  Ciacco  ci  impediscono  di  dire  con 
sicurezza  che  Ciacco  fu  leccardo,  piuttosto  che  ingordo 
o  crapulatore,  ma  forse  fu  cosi.  Ad  ogni  modo  altri 
peccatori  delle  altre  due  specie,  debbono  essere  puniti 
nel  cerchio  stesso  di  Ciacco.  Possiamo  però  in  que- 
sto caso  aiutarci  ricorrendo  ad  altri  luoghi  del  poema. 
Ecco  in  purgatorio,  Forese  Donati,  quel  Forese  che 

Giù  per  la  gola  tanta  roba  ha  messa, 

(Dante,   Canzoniere) 
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vero  tipo  del  crapulatele;  ecco  eccessivo  nel  bere  Bo- 
nagiunta  da  Lucca,  facilis  inventor  rhythmorum,  sed 
facilior  vinorum,  come  commenta  Benvenuto  da  Imola; 
e  quanto  alla  leccornia  basta  un  esempio  solo,  Martino  di 
Tours,  già  amante  di  cibi  squisiti  e  di  vini  insieme,  che 

purga  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia 


Ecco  : 


per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  della  Pila  e  Bonifazio, 


in  attitudine  che  ricorda  l'ingordigia  del  cibare  vivande,  e 

Messer  Marchese  ch'ebbe  spazio 
Qià  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio 

(Purg.  XXIV). 

Se  ciò  può  dirsi  di  molti  passi  dell'Inferno  e  del  Pur- 
gatorio, perchè  non  si  potrebbe  del  Paradiso  ?  Qual  cosa 
ci  vieterebbe  di  credere  che  il  poeta  arrivi  in  Giove,  od  in 
Marte,  precisamente  nello  scomparto  dei  principi  o  dei 
guerrieri,  e  con  questi  si  trattenga,  senza  escludere  che 
altri  spiriti  non  siano  in  altri  luoghi  del  pianeta  a  go- 
dere la  stessa  felicità  ?  Salito  al  Cielo  lunare,  egli  ode 
dirsi  da  Beatrice: 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi 
Qui  relegate  per  manco  di  voto 

{Paradiso,  II0). 

ma  nulla  certifica  che  questa  mancanza  di  voto  sia  pro- 
pria degli  spiriti  tutti  di  quel  cielo;  e  la  parola  qui  può 
del  pari  voler  dire  :  in  questo  cielo,  o  in  questo  scom- 
parto. 

Non  v*  ha  dubbio  :  è  necessario  coordinare  ad  unica 
armonia  tutto  il  poema  ;  invoco  quindi  licenza  di  farmi 
un  buon  passo  indietro. 

Il  fine  della  commedia  è  perducere  homines  de  statu 
mise  ri  ae  ad  statum  felicitati*;  e  questa  felicità  può  es- 
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sere  duplice,  ossia  felicità  terrestre,  cui  ci  guideranno 
le  virtù  naturali,  civili  e  politiche,  e  felicità  celeste,  cui 
le  virtù  soprannaturali,  teologali  e  religiose. 

Queste  tutte  segneranno  all'uomo  la  diritta  via;  ma 
se  egli  non  sia  ben  desto  e  forte,  se  egli  si  lasci  pren- 
dere dal  sonno,  potrà  smarrirsi  ed  entrare  nel  laberinto 
della  selva  oscura,  simbolo  dell'errore  e  del  vizio  che 
ne  consegue. 

All'uscir  della  selva  tre  bestie  si  fanno  incontro  al 
poeta,  la  lonza,  il  leone  e  la  lupa  e  gli  impediscono  la 
salita  diretta  (il  corto  andare)  al  monte  della  felicità. 
Queste  belve,  alle  quali  in  tempi  a  noi  vicini,  forte- 
mente agitati  da  pensieri  politici  si  voleva  dare  un'  in- 
terpretazione politica,  intendendole  cioè  per  la  repubblica 
di  Firenze  coi  bianchi  e  i  neri,  la  casa  reale  di  Francia 
con  Carlo  di  Valois,  e  la  curia  romana  con  Bonifazio 
Vili0,  si  è  ora  veduto  non  poter  esser  altro  che  personifi- 
cazione di  vizi  morali;  e  ornai  sarebbe  superfluo  spen- 
dere parole  a  mostrare  che  ciò  fu  fatto  a  ragione. 
Valga  piuttosto  il  notare  come  l'altra  interpretazione 
comune  che  intende  la  lonza  quale  simbolo  della  lussu- 
ria, il  leone  della  superbia,  la  lupa  della  avarizia,  si  sia 
anch'essa  sentita  insufficiente  ad  intendere  tutto  il  poema. 

Mi  compiaccio  di  avere  da  tempo,  leggeudo  coi  miei 
valorosi  studenti  la  Commedia,  interpretata  la  lupa  per 
qualche  cosa  di  più  esteso  che  la  semplice  avarizia. 
Essa 

dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria, 

adunque  ha  il  carattere  dell'ingordigia; 

Molti  son  gli  animali  a  cui  si  ammoglia 

ed  è  quindi  lussuriosa  ;  insomma  è  la  cupidigia  de'  beni 
terreni  in  generale,  cosa  che  è  stata  poi  messa  in  piena 
luce  da  valenti  commentatori.  Se  intendiamo  (come  credo 
si  debba)  la  lupa  quale  simbolo  della  cupidigia,  della 
quale  la  lussuria  è  una  forma,  non  potremo  più  soscri- 
vere  all'opinione  di  molti  che  la  lussuria  sia  simboleg- 
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giata  dalla  lonza  ;  infatti  Ila  dal  tempo  antico  vi  fu  chi 
intese  la  lonza  per  r  invidia.  I  noti  versi  : 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accesi, 


q  l'altro  : 


Gente  avara  invidiosa  e  superba, 


stanno  a  sostegno  di  questa  interpretazione.  Tale  invi- 
dia però  (da  in-video,  veder  male)  ha  da  essere  intesa 
per  Terrore  dell'intelletto,  lo  spirito  del  sofisma,  facile 
a  mutarsi  dal  bianco  al  nero,  come  il  pel  maculato  della 
belva,  agile  e  presto  ad  ogni  dimostrazione,  bello,  sedu- 
cente di  fuori  come  la  gaietta  pelle,  guasto  e  putrido 
di  dentro.  Il  leone,  che  tutti  i  popoli  intendono  come  il 
simbolo  della  forza,  tratto  a  personificare  cosa  malva- 
gia, sarà  il  pervertimento  della  forza  dell'animo  o  su- 
perbia, della  forza  del  corpo  o  violenza. 

Posto  ciò,  richiamiamo  alla  mente  l'antica  definizione 
dell'uomo:  homo  est  animai  rationale,  richiamiamo  l'a- 
forisma del  medio  evo  che  ciò  per  cui  l'uomo  è  uomo 
ò  la  intelligenza,  e  che  da  questa  procede  la  volontà, 
e  vedremo  limpida  la  ragione  del  succedersi  delle  tre 
fiere  incontro  a  Dante. 

Se  l'uomo  ha  meriti  o  demeriti  questo  non  avviene 
perchè  egli  sia  animale,  ma  perchè  ragionevole  ;  la  prima 
radice  del  male  adunque  è  l'errore  dell'intelletto  o  la 
lonza.  Da  questo  deriverà  la  corruzione  del  cuore  o  il 
leone;  da  ambedue  questi  il  pervertimento  della  vita 
animale  o  la  lupa. 

Chi  soccorrerà  Dante  in  tanta  bisogna  ?  Virgilio  è 
invocato  da  lui  con  esattezza  stupenda  : 

Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro  ! 

Duca,  che  guidi  i  passi  dell'uomo  animale  :  maestro,  che 
ne  illumini  l'intelligenza:  signore,  che  ne  domini  la  vo- 
lontà. 
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Ma  Virgilio  sa  dirgli  che  verrà  un  altro  più  potente  di 
lui,  che  non  ciberà  terra  né  peltro, 

Ma  sapienza,  amore  e  virtude; 

cioè  che  potrà  vincere  la  lonza  colla  chiarezza  dell'in- 
telletto, o  sapienza,  sconfiggere*  la  lupa,  simbolo  delle 
cupidità  basse  e  fallaci  con  V  amore,  atterrare  la  forza 
falsa  del  leone  con  la  virtude,  o  forza  vera  diretta  a 
perfetto  fine. 

Ed  oltre  ad  accennare  al  misterioso  Veltro,  Virgilio 
spiega  chiaramente  all'  alunno  come  tre  donne  bene* 
dette  curan  di  lui  nella  corte  del  cielo:  Beatrice,  la 
giovinetta  che  il  poeta  nobilmente  amò,  colei  che  lo 
ritraeva  da  tutte  le  vili  cose,  che  seco  il  menava  in 
dritta  parte  volto,  la  vera  nemica  della  lupa  :  Santa  Lucia, 
la  nota  martire  protettrice  degli  occhi,  e  non  tanto  de- 
gli  occhi   materiali,   quanto  degli  occhi  dell'  intelletto, 

Luoia  nimica  di  ciascun  crudele, 

ma  in  modo  speciale  nemica  della  lonza:  e  Maria,  la 
prima  che  spontanea  si  muove  ad  aiuto  del  povero  smar- 
rito, senza  la  quale  né  Virgilio,  né  tampoco  Beatrice  o 
Lucia  si  sarebbero  mossi.  É  questa  la  prima  forza  be- 
nefica che  inizia  ogni  buona  cosa,  questa  Donna  Gen- 
tile, per  universale  concordia  degli  interpreti  simbolo 
della  misericordia  divina 

ohe  giusto  giudicio  lassù  frange, 

Maria  vincitrice  del  leone  e  d' ogni  forza  avversa  al  bene 
ad  alla  salute  delle  creature  tutte.  E  se  volessimo  salire 
ancora  più  alto,  alla  causa  suprema  di  ogni  bene,  avremo 
a  riconoscere  nella  Divina  Podestate  il  contrapposto  del 
leone,  nella  Somma  Sapienza  della  lonza,  nel  Primo  Amore 
della  lupa. 

Quali  saranno  le  virtù  che  l' uomo  potrà  usare  a 
correggere  e  distruggere  l'efficacia  malefica  delle  tre  be- 
stie?  Non   è   difficile  trovarle;  la  dottrina  cristiana  le 
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dimostra  chiaramente;   il   genio   di  Platone  le  ha  in- 
sieme con  molte  altre  verità,  divinate. 

L'  uomo  è  dal  grande  filosofo  paragonato  ad  un  au- 
riga che  dirige  un  cocchio,  al  quale  sono  attaccati  due 
cavalli  assai  differenti.  L'  uno  è  animato  da  generosa 
ardore  ;  baldo  e  brioso  trarrebbe  veloce  la  biga,  se  l'al- 
tro non  fosse  pigro  e  recalcitrante.  Questo  rappresenta 
gli  istinti  bassi  e  volgari  della  vita  umana,  quello  gli 
alti  e  generosi  ;  l' auriga  è  la  mente,  che  può  e  deve 
operare  1*  accordo  fra  i  due  vari  cavalli,  e  condurre  la 
biga  a  buon  fine. 

Od  altrimenti  :  nel  corpo  dell'uomo,  considerate  come 
parti  utilissime  più  che  assolutamente  necessarie  le  braccia 
e  le  gambe,  vediamo  porre  lor  sede  gì*  istinti  inferiori 
nei  lombi,  gli  impulsi  generosi  e  nobili  nel  petto,  la 
intelligenza  regolatrice  nel  capo.  Le  tendenze  basse  che 
non  si  levano  oltre  i  piaceri  della  vita  animale  han 
d'  uopo  di  freno,  e  la  temperanza  sarà  la  vera  virtù 
regolatrice  del  ventre  (awcppoouvrj  ;  nel  petto  insieme  con 
la  generosità,  il  coraggio  e  siffatti  nobili  affetti  sta  e 
loro  presiede  la  fortezza  (dv&pca);  nel  capo,  governatrice 
della  mente  è  la  prudenza  (oocpfc).  La  somma  e  l'effetto  ad 
un  tempo  di  queste  tre  virtù  sarà  la  giustizia  (&txaio<jtWY)), 
ultima  altezza  cui  possa  levarsi  la  umana  virtù. 

Commentando  il  sommo  filosofo  greco  con  le  imagini 
del  sommo  poeta  italiano,  l'uomo  innamorato  della  giu- 
stizia dovrà  per  la  temperanza  cacciare  la  lupa  dal 
proprio  ventre,  per  mezzo  della  fortezza  il  leone  dal 
proprio  petto,  per  la  prudenza  la  lonza  dal  proprio  capo. 

Poste  queste  idee  non  dispiaccia  al  cortese  lettore 
che  percorriamo  rapidamente  l'Inferno. 

La  legge  che  tutto  lo  governa  è  la  legge  di  natura, 
non  già  quella  della  grazia,  che  non  può  ivi  aver  luogo. 
La  legge  di  natura  può  essere  fedelmente  osservata,  e 
T  uomo  dirigendo  le  virtù  naturali  ad  un  fine  naturale 
godrà  di  una  felicità  naturale,  quale  è  quella  del  1°  cer- 
chio, o  limbo.  Ivi  è  Enea,  il  giusto  figliuol  d'  Anchise, 
mutatogli  il  titolo  di  pius  che  mille  volte  ritorna  nel- 
P  Eneide,  in  quello  di  giusto,  di  valore  notevolmente 
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più  alto  e  più  vero,  perchè  la  giustizia  e  non  la  pietà 
è  il  fine  dell'uomo  su  questa  terra. 

Scendendo  ai  cerchi  II0,  IH0,  IV0  e  V°  vi  regna  la 
incontinenza.  É  questo  adunque  il  regno  della  lupa. 

La  incontinenza  consiste  veramente  Dell'obbedire 
malamente  alla  legge  di  natura,  non  già  nel  distrug- 
gerla. La  legge  naturale  rimane  ancora  in  vigore,  ma 
anziché  essere  osservata  esattamente,  è  pervertita  nel 
modo.  Perciò  la  incontinenza  al  paragone  degli  altri 
peccati, 

Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta. 

Se  infatti  a  questi  vizi,  lussuria,  gola,  avarizia,  ira 
apponiamo  la  virtù  della  temperanza,  diverranno  amore, 
sobrietà,  parsimonia,  sdegno,  che  sono  nobili  cose  e 
degne  di  uomo  dabbene. 

La  città  capitale  dell'inferno  è  Dite,  nel  VI.°  cerchio. 
Il  disordine  della  mente  è  la  dentro  ;  lo  spirito  della  ne- 
gazione vi  regna,  che  può  bensì,  contrapponendosi  al 
vero,  costruire  edifizi  di  sofismi  e  città,  però  non  città 
di  viventi,  ma  di  morti.  Se  la  sapienza  umana  può  edi- 
ficare un  nobile  castello  con  ordini  di  porte  e  mura, 
quale  è  descritto  nel  canto  IV0  dell'Inferno,  il  sofisma 
non  edificherà  che  un  cimitero.  La  verità  negata  e  di- 
strutta, nell'ordine  naturale  da  Epicuro,  nel  sopranna- 
turale da  Fozio,  distrugge  la  legge  di  natura,  la  quale 
rovina  per  i  sofismi  e  le  tergiversazioni  della  lonza. 
Ivi  è  il  regno  della  malizia,  detta  xaxia  da  Aristotele, 
la  quale  contristando  altrui  o  con  forza  o  con  frode, 
si  distingue  nella  violenza  (o-yjpióttjg),  vizio  proprio  del 
leone,  e  nella  fraude,  che  sarà  P  ultimo  perfeziouamento 
della  malizia,  il  più  pieno  e  proprio  dominio  della  lonza 
di  nuovo. 

Questa  lonza,  sarà  confusa  dalla  prudenza,  la  quale 
è  il  retto  criterio  nell'uso  della  sapienza;  virtù  grande, 
che  dominando  l'intelligenza  dell'uomo,  cioè  quella  fa- 
coltà per  cui  l'uomo  è  uomo,  è  la  prima  delle  virtù 
cardinali.  Contro  il  leone  starà  la  fortezza,  o  delibera- 
zione ferma  di  usar  le  proprie  forze  nel  bene. 
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Ove  poi  alla  distruzione  della  legge  di  natura  si  ag- 
giunga il  frangere  di  un  vincolo  speciale  di  parentela, 
di  amicizia,  di  amor  patrio,  di  benefizio,  un  vincolo 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria, 

avremo  il  tradimento,  nel  più  profondo  dell'  inferno. 

Lucifero,  massimo  di  tutti  i  peccatori,  ha  tre  faccie, 
interpretate  dai  migliori  come  l' antitesi  della  divina 
Trinità,  signiflcatrici  di  impotenza,  ignoranza,  odio,  os- 
sia del  pieno  pervertimento  della  forza  (leone)  della  in- 
telligenza (lonza)  dell'  amore  (lupa). 

Il  Purgatorio,  o  m'inganno,  o  è  governato  dallo 
stesso  concetto.  Veduto  Catone,  data  una  larga  parte 
all'  antipurgatorio,  ove  le  anime  deboli  di  volontà  com- 
pensano i  loro  indugi,  arriviamo  al  purgatorio  vero  e 
proprio,  che  è  tripartito  a  seconda  che  amore  abbia 
errato 

per  malo  obbietta 
O  per  poco  o  per  troppo  di  vigore. 

Il  malo  obbietto,  l' amor  del  male  che  induce  V  anima 
a  superbia,  o  ad  invidia,  o  ad  ira,  non  può  -essere  per- 
suaso all'  uomo  se  non  da  una  aberrazione  dell'intelletto. 
Le  colpe  che  si  purgano  nei  primi  tre  cerchi  del  pur- 
gatorio sono  adunque  figliuole  della  lonza,  la  quale 
coi  suoi  sofismi  pose  il  male  anziché  il  bene  per  fine 
dell'uomo  peccatore. 

Rettamente  intende  il  fine  dell'uomo  l'accidioso,  e 
si  appunta  nei  beni  supremi,  ma  egli  difetta  di  forza. 
L' amor  del  bene  scemo  di  suo  dovere  è  ad  un  tempo 
il  suo  pregio  e  il  suo  difetto.  Il  quarto  cerchio  è  in 
relazione  col  leone,  come  i  tre  primi  colla  lonza. 

Percorsi  quattro  cerchi,  una  strega  comparisce  in  so- 
gno al  poeta,  simbolo  del  peccato  dei  tre  cerchi  re- 
stanti, avarizia,  gola,  lussuria,  la  quale  strega  è  manife- 
stamente compagna  della  lupa  infernale. 

Maladetta  sie  tu,  antioa  lupa, 

esclama  chiaramente  il  poeta,  rammentando  nel  V.°cer-  * 
chio  del  purgatorio  la  mala  bestia,  ed  invogliandoci  così 
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a  cercare  nel  purgatorio  qualche  relazione  altresì  con 
le  altre  due. 

La  strega  è  posta  in  fuga  da  una  donna  santa  e 
presta,  sulla  quale  si  mostrano  incerti  e  discordi  i  com- 
mentatori, a  dire  il  vero  non  senza  una  certa  meraviglia 
dell' attento  lettore.  Maria  la  prima  aiutatrice  di  Dante- 
nella  selva  è  già  comparsa,  come  è  giusto  per  prima 
anche  nel  purgatorio,  mandando  due  angeli  a  fugare  il 
serpente  tentatore  delle  anime  nella  valle  dei  principi. 
(Canto  Vili).  Ecco  quindi  Lucia,  veduta  da  Dante  in 
sogno  come  aquila  dalle  penne  d'oro  che  rapisce  Ga- 
nimede, agevolare  Dante  per  la  sua  via  e  portarlo  su 
fino  alla  porta  ove  siede  1*  angelo.  Questa  terza  non  può- 
essere  altra  che  Beatrice,  la  nemica  della  lupa,  pronta 
ad  accorrere  per  far  confusa  la  strega. 

Virgilio  nel  primo  caso  è,  spettatore  ammirato,  nul- 
P  altro  avendo  da  fare  la  ragione  umana  in  riguardo 
alla  larghezza  delle  misericordie  divine  (o  Maria)  non  bi- 
sognose d' aiuti  umani  ;  nel  secondo  caso  Virgilio  segue 
Lucia  e  si  accompagna  a  lei  mentre  ella  porta  colui  che 
dorme,  che  la  ragione  può  e  deve  secondare  il  lume  di- 
vino della  verità  ;  nel  terzo  caso  Virgilio  è  rimproverato 
da  Beatrice: 

Oh  Virgilio,  Virgilio,  che  è  questa? 
Fieramente  diceva,  ed  ei  venia 
Con  gli  occhi  fis9Ì  pure  in  quella  onesta, 

perchè  la  piena  vittoria  sulla  strega  non  può  derivare 
che  dal  fine  sopprannaturale  dell'uomo  (indicato  da  Bea- 
trice) e  troppo  spesso  la  ragione  resta  debole  e  muta  al 
cospetto  delle  seduzioni  del  piacere. 

Sull'alto  della  montagna,  apparsa  al  poeta  la  Ma- 
telda,  indi  la  mistica  processione  e  Beatrice  su  splendido 
carro,  fiancheggiato  dalle  quattro  e  dalle  tre  ninfe,  che 
simboleggiano  le  virtù  cardinali  e  le  teologali  (già  ve- 
dute in  forma  di  stelle,  le  une  nel  I.°  canto  le  altre  nel- 
rVIIl0),  poiché  il  carro  è  stato  legato  alla  pianta  e  l'ha 
rinverdita,  ecco  un'aquila  calarsi  impetuosa,  ecco  poscia 

E  feri  il  carro  di  tutta  sua  forza  ;     {Purg.  XXXII,  115;. 
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avventarsi  nella  cuna 

Del  trionfai  veicolo  una  volpe 

e  da  ultimo  uscire  dalla  terra  un  drago 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse 
E  come  vespa  che  ritraggo  l'ago 
A  se  traendo  la  coda  maligna 
Trasse  del  fondo  e  gissen  vago  vago 

onde  il  carro  tutto  si  trasforma  ;  una  meretrice  vi  prende 
il  posto  di  Beatrice,  ed  amoreggia  con  un  gigante  che 
le  viene  a  fianco. 

Il  carro,  nessuno  ne  dubita,  simboleggia  la  chiesa,  la 
quale  affidata  da  Cristo  alla  società  degli  uomini  (legata 
dal  grifone  appiè  della  pianta,  che  rappresenta  l'impero) 
ne  riceve  protezione,  ne  è  adombrata  e  la  fa  tutta  rinver- 
dire alla  sua  volta.  Quali  ostacoli  potrebbero  impedirne 
o  allontanarne  il  trionfo?  Innanzi  tutto  l'abuso  della  forza. 
La  società  politica  anziché  proteggere  la  chiesa  po- 
trebbe impacciarla,  perseguitarla  ;  e  l'aquila  che  percuote 
il  carro  ha  relazione  col  leone  della  valle  infernale.  Ma 
oltre  ciò  la  chiesa  può  essere  travagliata  dallo  spirito 
dell'errore;  e  la  volpe  (animale  che  tutti  i  popoli  rico- 
noscono come  simbolo  della  fraude,  della  furberia  sub- 
dola e  sofistica)  è  in  relazione  con  la  lonza.  Più  ter- 
ribile dell'aquila  che  potrà  infliggere  alla  chiesa  le  per- 
secuzioni, più  della  volpe  che  potrà  dilaniarla  con  le 
eresie,  è  lo  spirito  della  concupiscenza,  o  il  drago,  che 
volgendo  i  peggiori  tra  i  figli  di  lei  (trasse  del  fondo) 
alla  avidità  dei  beni  terreni,  li  distoglierà  dal  vero  fine 
per  cui  fatto  ò  l'uomo.  La  lupa  sappiamo  che  è  figlia 
dell'inferno;  essa  dovrà  tornare  all'inferno 

Là  onde  invidia  prima  dipartilla  ; 

questo  drago  è  forse  suo  padre. 

Ove  i  capi  supremi  dell'ordine  sociale  non  adoperino 
tutte  le  virtù  nella  loro  pienezza,  non  ottemperino  ai 
supremi  principii  della  rettitudine  (e  ciò  non  potrà  av- 
venire se  non  per  un  fraintendere  del  bene  loro  e  della 
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società  da  loro  dipendente,  cioè  per  un  insano  condiscen- 
dere ai  sofismi  della  lonza,)  l'imperatore,  il  capo  della  civile 
società  avrà  sì  la  forza,  ma  questa  degenererà  in  vio- 
lenza ;  l'imperatore  corrotto  sarà  bensì  un  gigante,  ma 
un  gigante  preposto  alla  umanità  per  castigo,  per  ti- 
ranneggiarla, non  por  guidarla  (Purgatorio  XXXII). 
Egli  sarà  il  leone  della  società,  anziché  esserne  il  so- 
stegno. Il  pontefice  corrotto  allontanerà  da  sé  quel  ca- 
rattere angelico  che  il  medio  evo  vagheggiava  nel  vi- 
cario di  Cristo  (e  non  vedrei  davvero  perchè  gli  si 
potesse  mai  dar  torto)  e  diverrà  meretrice  (Purg.  XXXII)  ; 
parola  quanto  mai  efficace  e  brusca,  ma  adatta  vera- 
mente alla  bruttura  della  cosa.  Il  pontefice  guasto  non 
tralignerà  dal  fine  buono,  se  non  per  desiderio  di  po- 
tenza o  di  ricchezze  terrene,  per  brama  di  terra  o  di 
peltro  ;  e  cessando  d'essere  il  veltro  salvatore  della  so- 
cietà quanto  al  fine  celeste,  diverrà  lupa.  Il  fine  ter- 
reno lo  renderà  soggetto  alla  civile  podestà  come  la 
meretrice  al  gigante  ;  il  quale  amoreggiando  con  lei  e 
baciandola  alcuna  volta,  si  riserberà  di  flagellarla  dal 
capo  infin  le  piante,  quando  ella  volga  uno  sguardo  a- 
moroso  a  Dante,  cioè  quando  si  rammenti  che  ella  non 
deve  amoreggiare  d' amore  meretricio  col  poeta,  ma 
veramente  amare  di  amore  santo  la  umanità.  Al  tipo 
del  corrotto  imperatore  o  gigante,  del  corrotto  pontefice 
o  meretrice  dovrà  naturalmente  contrapporsi  il  tipo  del- 
l'imperatore e  del  pontefice  perfetto.  Non  ci  sarà  diffi- 
cile riconoscere  il  primo,  col  consenso  di  quasi  tutti  gli 
interpreti  nel  cinquecento  dieci  e  cinque  ossia  nel  DVX 
del  XXXIII  canto  del  Purgatorio;  il  quale  per  il  culto 
della  temperanza,  della  prudenza,  della  fortezza  condurrà 
l'umanità  al  conseguimento  della  giustizia,  e  della  feli- 
cità terrestre;  e  se  cessiamo  dai  pregiudizi  i  quali  hanno 
offuscato  per  lo  passato  più  che  non  offuschino  al  pre- 
sente l'intelletto  dei  commentatori,  troveremo  il  secondo 
nel  veltro  del  primo  canto  delT  Inferno.  La  fede  ne  le- 
verà a  volo  soprannaturale  la  sapienza  ;  la  speranza 
fortificherà  di  forza  invincibile  la  sua  virtude,  la  carità 
darà  un  valore  trascendente  al  suo  amore.  A  tanta  altezza 
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egli  sarà  sollevato  dal  disprezzo  delle  cose  passeggere, 
della  terra  e  del  peltro,  ossia  del  dominio  e  della  ric- 
chezza, indicati  (come  è  giustamente  osservato  fin  da 
Gasparo  Gozzi)  (1)  nella  loro  bassezza;  del  quale  do- 
minio e  della  quale  ricchezza  giammai  potrebbe  far 
senza  l'imperatore.  E  non  faccia  ombra  il  vedere  che 
Beatrice  parli  del  perfetto  imperatore,  e  Virgilio  del 
pontefice,  perchè  le  relazioni  tra  lo  stato  e  la  chiesa, 
tra  la  felicità  terrestre  e  la  celeste  sono  innumerabili  ; 
e  Beatrice  tocca  dei  benefizi  che  il  retto  imperatore  po- 
trà fare  alla  chiesa,  uccidendo 

la  fuia 
E  quel  gigante  che  oon  lei  delinque; 

Virgilio  invece  tocca  del  bene  che  deriverà  alla  società 
civile,  dalla  perfezione  del  capo  della  chiesa,  il  quale 
cacciando  all'inferno  la  fatale  lupa,  sarà  altresì  salute 
dell'umile  Italia  (2). 


(1)  Difesa  di  Dante. 

(2)  Non  ignoro  che  moltissimi  e  forti  commentatori  stanno 
contro  a  questa  interpretazione  ;  ma  le  ragioni  del  Giuliani,  di 
Isidoro  del  Lungo  e  d'altri  valenti  mi  pare  tolgano  ogni  duhhio. 
Si  noti  che  la  forza  del  veltro  è  tutta  morale,  e  se  Camilla  e 
Turno  sono  morti  di  ferute,  se  il  DVX  procederà  siouro  d'ogni 
intoppo  e  d'ogni  sbarro  e  con  la  forza  ucciderà  la  meretrice  e  il 
gigante,  il  veltro  farà  morir  la  lupa  di  doglia  e  non  di  ferute. 
Si  avverta  all'uso  esattissimo  del  verbo  cibare,  e  trattandosi  di 
Dante  abbiamo  ben  ragione  di  cercare  la  più  scrupolosa  esattezza 
di  linguaggio.  Cibo  è  nutrimento  secondo  natura.  Se  nelle  stret- 
tezze dell'assedio  alcune  milizie  mangiarono  il  cuoio  cotto,  non 
per  questo  il  ouoio  è  cibo  umano  ;  esso  può  essere  per  necessità 
di  cose  il  pasto  dell'uomo,  ma  non  il  cibo.  Il  Conte  Ugolino 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto  ; 

il  veltro  non  ciberà  terra  nò  peltro,  ohe  non  sono  cose  adatte  alla 
sua  natura.  Il  pontefice  potrebbe  si  farne  suo  pasto,  ma  operando 
come  soldato  ohe  avendo  carni  ed  erbaggi,  preferisse  mangiare  le 
proprie  scarpe.  Infine  a  quei  molti  ohe  vengono  a  ragione  notando 
il  perfetto  parallelismo  tra  la  felicità  terrestre  e  la  celeste,  lo 
stato  e  la  chiesa,  Virgilio  e  Beatrice,  che  ci  dimostrano  la  impor* 
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Catone  uticense  per  consenso  del  numero  maggiore  e 
migliore  degli  interpreti  personifica  il  perfetto  cittadino, 
Catone  ampiamente  lodato  nel  Convito,  marito  e  educa- 
tore di  Marzia,  ossia  della  nobile  anima,  Catone  cosi 
pienamente  illuminato  nel  purgatorio,  dal  raggio  delle 
quattro  sante  stelle  (cioè  delle  quattro  virtù  cardinali) 
che  Dante  lo  vedea  come  il  sol  fosse  davante. 

La  felicità  terrestre  è  perfetta  e  indefettibile  sull'alto 
del  purgatorio,  nel  paradiso  terrestre  sino  al  limitare  del 
quale  appunto  si  estende  il  dominio  di  Catone.  Il  subito 
rinvenire  il  modello  dell'uomo  di  stato,  ci  invita  a  cer- 
care nel  poema  il  modello  dell'uomo  di  chiesa,  non  po- 
tendosi nemmeno  sospettare  che  la  mirabile  simmetria 
del  poema  venga  meno  in  tanta   altezza  di  cose. 

Appaga  le  nostre  indagini  la  Matelda  dantesca,  come 
ha  ben  dimostrato  lo  Scartazzini,  la  quale  comparisce  a 
Dante  non  appena  egli  ha  oltrepassati  i  sette  regni  di 
Catone,  e  lo  conduce  a  Beatrice.  Le  tre  virtù  che  già 
Dante  vide  in  tre  stelle  nella  valletta  dei  principi,  sa- 
ranno il  vero  cibo  di  costei,  senza  che  ella  rinneghi  o 
rifiuti  le  altre  quattro,  che  sono  il  naturale  fondamento 
di  queste.  Arrivato  già  l'uomo  al  conseguimento  di  quelle, 
Matelda  l'avvierà  al  conseguimento  di  queste.  Per  quelle 
Enea  visitò  il  regno  dei  morti  e  discese  al  limbo  a  in- 
tendervi cose  che  furono  cagione  della  sua  vittoria  sopra 
Turno  e  della  istituzione  dell'impero  ;  per  queste  S.  Paolo 
sali  al  terzo  cielo.  Così  con  disposizione  bellamente  sim- 
metrica, Virgilio,  Enea,  Cesare,  Catone,  il  gigante  sa- 
ranno in  relazione  con  la  felicità  terrestre  ;  Beatrice,  Lu- 
cia, Maria,  Matelda,  la  meretrice  con  la  felicità  celeste. 


tanza  somma  data  dall'Alighieri  al  perfetto  imperatore  figurato 
nel  DVX,  e  qui  si  fermano,  noi  domanderemo  come  mai  il  poeta 
abbia  trascurato  di  figurare  anche  il  perfetto  pontefice,  del  quale 
nessuno  disconoscerà  l'importanza.  Importanza  somma  in  relazione 
alla  celeste  felicità,  ma  non  piccola  nemmeno  in  relazione  alla 
terrestre,  avendo  Dante  limpidamente  veduto  che  la  chiesa  può 
massimamente  giovare  lo  stato,  e  la  pianta  dispogliata  del  XXXI 1° 
del  Purgatorio  tutta  si  coperse  di  verde  e  di  fiori,  quando  le  fu 
legato  a'  piedi  il  mistico  carro. 
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Tutti  uomini  i  primi,  tutte  donne  le  seconde.  Che 
ciò  sia  per  caso  ?  Noi  crederei.  Ho  studiato  con  amore 
questo  punto,  non  illustrato  eh9  io  sappia  da  commento  nes- 
suno, ed  oserei  proporre  questa  spiegazione  :  Entriamo  in 
una  ben  regolata  famiglia  ;  il  vero  capo  è  l'uomo  ;  la  donna 
riceve  da  lui  il  sostegno,  l'ammaestramento  e  la  guida,  ed 
ha  merito  di  secondare  l'opera  di  lui,  guardandosi  dal 
soppiantarne  l'autorità  e  dal  voler  sostituire  so  stessa  al 
primo  luogo.  L'umanità  è  una  famiglia  politica,  della 
quale  vero  capo  e  maestro  è  l'uomo  ;  le  virtù  naturali 
sono  sufficienti  al  perfezionamento  civile  della  società, 
e  quando  l'uomo  usi  la  forza  e  l'ingegno  al  bene,  il 
fine  politico  potrà  esser  raggiunto.  Ma  nella  famiglia 
religiosa  il  vero  capo  di  casa  è  Dio.  L'umanità  accolga, 
riceva,  fecondi  in  sé  stessa  i  germi  del  bene  che  Dio 
porrà  in  lei,  ne  ascolti,  custodisca  gelosamente  i  pre- 
cetti, ma  si  guardi  bene  dal  superbire  inalzandosi  più 
che  le  sue  ali  non  possono  e  togliendo  a  Dio  ciò  che  è 
di  Dio.  Il  paragone  tra  marito  e  moglie  da  una  parte 
e  Cristo  e  la  chiesa  dall'altra  è  noto  agli  studiosi  di  teo- 
logia. Per  ragione  analoga  a  quella  per  la  quale  Gesù 
Cristo  vestendo  umana  carne  elegge  la  più  benedetta 
tra  le  creature  per  sua  madre  (ma  non  già  nessun  uomo 
come  suo  padre),  il  perfetto  uomo  di  chiesa,  l'archetipo 
del  sacerdote  deve  personificarsi  in  una  donna. 

È  Matelda  adunque,  senza  dubbio.  Attinto  un  lume 
superiore  dalla  sacra  Scrittura  simboleggiata  nei  vec- 
chioni e  negli  animali  del  XXIX0  del  Purgatorio,  tuffato 
da  Matelda  per  l'uso  del  suo  ministero  sacerdotale  nelle 
acque  salutari  del  Lete  e  dell'Eunoè,  il  poeta  è  ornai  puro 
e  disposto  a  salire  alle  stelle.  Saliamo  con  lui  coraggio- 
samente, egli  e'  invita, 

E  chi  pensasse  il  ponderoso  tema 
E  Tornerò  mortai  che  se  ne  carca 
Noi  biasmerebbe  se  sott'esso  trema. 


Di  tutti  i  cieli,  quello  sul  quale  il  poeta  si   è  spie- 
gato più  esplicitamente,  se  non  m'inganno,  è  il  secondo, 
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o  cielo  di  Mercurio;  e  noi  prendiamo  liberamente  le 
mosse  da  questo,  chiedendo  scusa  al  lettore,  se  il  desi- 
derio di  procedere  dal  più  facile  al  più  difficile  ci  induce 
ad  una  trasgressione  dell'ordine  d'altronde  più  naturale^ 
Le  parole  di  Dante  nel  cielo  secondo  non  potreb- 
bero essere  più  chiare: 

Questa  picciola  stella  si  correda 
Di  buoni  spirti  ohe  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda. 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  ohe  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Gli  spiriti  attivi  sono  adunque  il  corredo  di  tutta 
la  stella.  Dante  ha  notizia  di  due  soltanto,  cioè  di 
Giustiniano  e  di  Romeo,  ma  par  chiaro  che  tutto  il 
pianeta  sia  abitato  da  spiriti  attivi.  Altre  anime  vi  sa- 
ranno che  non  apparterranno  alla  stessa  specie  di  Giu- 
stiniano o  di  Romeo,  tutte  però  allo  stesso  genere,  come- 
intese  tutte  quante  alla  vita  attiva.  La  perfezione  della 
vita  attiva,  che  egli  sognò  nel  XXVII0  del  Purgatorio, 
allorché  gli  apparve  Lia,  sorella  di  Rachele  (1)  è  ben 
naturale  che  abbia  il  coronamento  di  premio  eterno 
nel  cielo.  Questo  cielo,  anziché  dagli  arcangeli  che  ne 
sono  i  motori,  anziché  da  Mercurio  che  ne  è  la  materia 
eterea,  avrà  nome  dalla  vita  attiva,  che  abbellì  quegli 
spiriti,  che  ne  sono  (stupenda  parola  !)  il  corredo.  Gli 
interpreti  tutti  infatti  hanno  intitolato  il  secondo  cielo  : 
cielo  degli  spiriti  attivi,  o  degli  spiriti  operanti,  essendo 
l'operosità,  la  virtù  piovuta  da  Mercurio  su  questa  terra*. 


(1)  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Le  belle  mani,  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Ell'è  de1  suoi  begli  occhi  veder  vaga- 
Com'io  dell'adornarmi  con  le  mani  ; 
Lei  lo  vedere  e  me  l'ovrare  appaga.. 
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Ma  P  antico  Giacobbe  (simbolo  dell'  umanità  presso 
tutti  gli  esegenti)  marito  di  Lia,  ebbe  pure  una  più 
amata  moglie, 

Rachele,  per  cui  tanto  fé, 

simbolo  della  vita  contemplativa;  e  ciò  fa  nascere  na- 
turale e  pronto  in  noi  il  desiderio  di  cercare  in  altro 
cielo,  il  premio  della  vita  contemplativa.  Facile  assai  ci 
sarà  il  trovarlo  nel  cielo  di  Saturno,  che  è  il  settimo  ; 
cielo  di  santi  cenobiti 

Contenti  ne'pensier  contemplativi 

(Parad.  XXI,  117). 

che  senza  esitazione  chiameremo  della  vita  contemplativa. 

Fra  il  cielo  IL0  e  il  VII.°  ne  sono  altri  quattro,  ossia 
i  cieli  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Giove,  e  questo 
numero  è  grandemente  notevole,  perchè  secondo  i  caba- 
listi dell'evo  medio  il  4  è  il  numero  che  simboleggia  il 
mondo,  come  il  3  simboleggia  il  cielo;  ed  appunto  tre 
cieli  restano  sopra  Saturno,  cioè  le  stesse  fisse,  il  primo 
mobile  e  l'empireo.  Questa  coincidenza  ne  invita  a  me- 
ditare. Cominciamo  dai  primi. 

Nel  terzo  cielo  o  di  Venere,  quattro  spiriti  si  pre- 
sentano a  Dante,  Carlo  Martello,  Cunizza,  Folchetto  e 
Raab,  dei  quali  leggiamo  nei  commenti  e  nelle  storie 
che  furono  famosi  amanti.  È  curioso  però  che  questi 
amanti  non  parlino  di  amore,  ma  invece  Carlo  Martello 
vituperi  l'avarizia  dei  principi  (Parad.  Vili)  e  Folchetto 
il  lusso  dei  prelati  (Parad.  IX).  Forse  attendendo  alle 
parole  di  Cunizza 

qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella, 

i  commentatori  quasi  tutti  notano  che  costoro  sono  sa- 
liti a  quel  cielo  perchè  amanti,  ed  alcuni  dicono  perfino 
perchè  vissuti  in  preda  alla  sensualità  !  La  sensualità 
condurrebbe  mai  gli  spiriti  al  paradiso?  Come  mai  ha 
potuto  entrare  in  commenti  danteschi,  d'altronde  rispet- 
tabili, tale  enormità?  Con  piena  certezza  quelle  anime 
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non  avrebbero  mai  potuto  salvarsi  se  non  avessero 
vinta  la  loro  inclinazione,  se  non  avessero  usata  nella 
sua  integrità  una  virtù  opposta  al  peccato  che  ne  oc- 
cupò un  tempo  la  vita.  Non  l'amore  sensuale,  e  nem- 
meno l'amore  buono  portò  questi  spiriti  al  terzo  cielo, 
bensì  la  virtù  che  vince  ogni  concupiscenza.  Ma,  qual 
verità  più  piana  di  questa  che  il  cielo  si  acquisti  con 
l'esercizio  della  virtù,  che  la  virtù  appunto,  anziché  la 
scienza  sia  premiata  nel  paradiso? 

Dante  ce  lo  ha  detto  e  ridetto,  lo  ha  dichiarato  Pla- 
tone, è  notorio  agli  studiosi  di  cose  cristiane  :  le  virtù 
che  perfezionano  la  vita  attiva  sono  quattro  :  la  tempe- 
ranza da  raccomandarsi  sovra  tutto  ai  fanciulli  ed  agli 
adolescenti,  la  fortezza  adatta  sovra  tutte  alla  gioventù, 
la  prudenza  alla  virilità,  la  giustizia  alla  vecchiezza  (1). 
Quattro  sono  i  cieli  tra  Mercurio  e  Saturno,  cieli  di- 
pendenti dalla  vita  attiva;  prima  d'arrivare  alla  con- 
templazione ;  esse  virtù  vi  si  inquadrano  perfettamente, 
la  temperanza  nel  cielo  di  Venere,  la  prudenza  nel  Sole, 
la  fortezza  in  Marte,  la  giustizia  in  Giove.  Tutte  queste 
sante  virtù  potranno  adornare  ogni  uomo,  ma  se  si  debba 
più  caldamente  raccomandare  l'una  o  l'altra  alle  varie 
condizioni  degli  uomini,  agli  innamorati  esalteremo  la 
temperanza,  ai  dottori  la  prudenza,  ai  guerrieri  la  for- 
tezza, ai  regnanti  la  giustizia. 

E  qui  prima  di  andar  oltre  valga  il  notare  che  il 
premio  della  virtù  nei  cieli  ha  in  sé  qualche  cosa  di 
essenzialmente  diverso  dalla  punizione  del  vizio  nell'in- 
ferno. All'inferno  si  va  per  un  qualche  vizio  ;  e  sebbene 
assai  di  frequente  un  vizio  tiri  l'altro,  pure  uno  solo  è 
bastante.  Farinata  è  buon  cittadino,  Ugolino  è  buon 
padre,  Brunetto  è  buon  maestro,  sebbene  all'inferno.  In 
paradiso  si  va  per  la  virtù,  la  virtù  intera,  che  com- 
prende tutte  le  virtù  singole;  per  ciò  a  rigor  di  ter- 
mine le  anime  tutte  del  paradiso  dovettero   avere   ed 


(1)  Il  Pasqualigo  nel  suo  dotto  lavoro  :  Le  quattro  giornate 
del  Purgatorio  o  le  quattro  età  dell'  uomo,  mostra  chiaramente 
questa  relazione. 
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hanno  tutte  le  virtù  e  non  possono  essere  distinte 
se  non  per  il  predominio  di  una  virtù  speciale  sulle 
altre.  La  virtù  predominante  in  Carlo  Martello,  in  Fol- 
chetto,  i  quali  vinsero  le  inclinazioni  amorose  per  di- 
venire T  uno  buon  principe,  Y  altro  buon  vescovo,  è 
la  temperanza.  Per  questa  virtù  Cunizza  già  meretrix 
magna  (  come  la  chiamano  i  commentatori  )  divenne 
saggia  reggitrice  di  popoli,  e  li  sciolse  dalla  servitù 
della  gleba,  loro  agevolando  la  terrestre  felicità  ;  per 
questa  la  meretrice  Raab  agevolò  al  popolo  eletto  la  con- 
quista della  terra  promessa,   ossia  della  felicità  celeste. 

Questi  spiriti  sono  adunque  pienamente  vincitori  della 
lupa  infernale,  ed  ecco  il  perchè  il  principe  temperante 
Carlo  Martello  favellando  con  Dante  non  parla  di  amore 
né  cattivo,  né  buono,  beusi  di  avarizia,  della  quale  ac- 
cusa suo  fratello  Roberto  re  ;  e  poco  di  poi  Folchetto, 
vescovo  di  Marsiglia  biasima  anch'egli  l'avarizia  di  papi 
e  cardinali. 

E  perchè  nessuno  parla  della  gola  ?  Si  è  notato  che 
l'incontinenza  si  manifesta  principalmente  in  tre  forme  : 
lussuria,  gola,  avarizia,  e  che  la  lussuria  è  peccato 
minore,  la  gola  mezzano,  la  avarizia  maggiore,  come 
chiaro  risulta  dal  vedere  i  lussuriosi  puniti  nel  se- 
condo cerchio  dell'  inferno,  i  golosi  nel  terzo,  gli  avari 
nel  quarto;  e  con  ordine  inverso  gli  avari  nel  quinto 
del  purgatorio,  i  golosi  nel  sesto,  i  lussuriosi  nel  set- 
timo. Se  si  tratti  di  un  procedimento  di  male  in  peggio, 
il  vizio  avrà  più  facile  vittoria  per  la  lussuria,  poi  per 
la  gola,  e  compirà  il  suo  trionfo  per  1'  avarizia  ;  e 
la  lupa  infatti  è  più  avara  che  golosa  e  sensuale;  e 
pure  rappresentando  intera  1'  incontinenza,  è  principal- 
mente T  avarizia.  Nel  procedimento  di  bene  in  meglio, 
la  temperanza  vincerà  l'avarizia,  poi  la  gola,  indi  sarà 
perfetta  vincendo  la  lussuria  ;  e  se  la  economia  è  virtù 
alta,  la  sobrietà  è  più  alta,  altissima  la  castità.  In  altra 
parte  del  pianeta  saranno  gli  spiriti  sobrii,  vincitori 
della  gola,  e  gli  spiriti  parsimoniosi,  vincitori  della  a- 
varizia;  Dante  nel  suo  rapido  passaggio  incontra  gli 
spiriti  casti,  anzi  fra  i  casti,  coloro  che  non  sempre  furono 
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tali,  ma  dovettero  più  strenuamente  degli  altri  lottare 
contro  la  terribile  lupa,  la  quale  ha  in  questo  cielo  di 
Venere  o  della  temperanza  la  più  piena  e  finale  scon- 
fitta. 

Sovreccellente  nella  virtù  della  temperanza  è  Gesù 
Cristo.  Quando  egli  discese  all'  inferno  e  mostrò  la  sua 
potenza  su  tutto  quel  regno  infelice  in  generale,  sospin- 
gendo conquassata  la  porta  infernale, 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova, 

produsse  ancora  tre  particolari  rovine.  Caddero  crollati 
tutti  i  ponti  nella  bolgia  degli  ipocriti  ;  ruinò  la  roccia 
che  chiude  il  cerchio  dei  violenti,  e  più  specialmente  il 
girone  dei  violenti  contro  altrui,  e  ruinò  ancor  la  parete 
che  chiude  il  cerchio  dei  lussuriosi.  Il  noto  verso  del 
V°  dell'inferno: 

Quando  giungon  dinanzi  alla  mina, 

è  stato  interpretato  variamente  e  con  incertezza  dai 
commentatori  ;  ma  oggidì  si  è  fatta  inanzi  l'opinione  che 
questa  ruina  del  cerchio  dei  lussuriosi  richiami  l'altra 
ruina  dei  violenti  del  canto  XII0  ;  la  quale  certo  cascò 
quando  Cristo  discese  al  limbo  (Inf.  XII  34-44).  E  Vir- 
gilio dicendo  le  parole  : 

questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso, 

Virgilio  cui  arriverà  nuovo  che  siano  caduti  anche  i 
ponti  della  sesta  bolgia  dell'  ottavo  cerchio,  ci  fa  sup- 
porre che  quelYaltrove  alluda  appunto  alla  ruina  del 
secondo  cerchio  (1).  Posto  ciò  osserviamo  una  volta 
di  più  la  bella  armonia  che  regna  nel  poema.  Gesù 
Cristo  potente  su  tutto  l' inferno,  levò  a  Dite  la  gran 
preda  del  cerchio    superno,   atterrando  la   porta  infer- 


(1)  Veggasi  fra  gli  altri  scritti  in  proposito,  quello    del    For- 
naciari,  nei  suoi  studi  danteschi. 
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naie;  assoluta  verità,  naturalmente  nemico  della  ipo- 
crisia, sconfigge  pur  nel  profondo  inferno  la  lonza  ;  Dio 
di  pace,  vince  il  leone  in  tutte  le  sue  forme;  non  solo 
nelle  peggiori  di  violenza  contro  Dio,  e  contro  sé  stesso, 
ma  altresì  nella  minore  di  violenza  contro  gli  altri  ; 
non  altrimenti,  san  ti  Acato  re  delle  continenza,  vince  la 
lupa,  non  solo  diffondendo  nel  mondo  la  parsimonia,  la 
sobrietà,  ma  trionfo  maggiore,  la  castità. 

Il  sole  dev'  essere  il  cielo  della  prudenza.  Non  ba- 
sterà davvero  l'ingegno  a  salirvi  ;  anche  Epicuro  ne  ebbe  ; 
non  basterà  la  scienza,  perchè  anche  il  diavolo,  quaudo 
gli  torna,  è  loico  (Inf.  XXVII  123),  e  nemmeno  la  teo- 
logia, che  anche  Fozio  conobbe,  essendo  sempre  giusta 
la  esclamazione  del  buon  frate  da  Todi  : 

Quante  anime  ha  dannate 
Sofistica  teologia! 

Non  sarà  sufficiente  la  sapienza,  che  Aristotele  posse- 
dette,  Aristotele 

Maestro  di  color  che  sanno; 

ma  sarà  necessaria  una  virtù,  regolatrice  della  sapienza, 
la  prudenza  cioè  ;  quella  che  si  presentò  a  Dante  con 
tre  occhi  in  testa,  come  legislatrice  delle  altre  tre  so- 
relle sull'alto  del  purgatorio  ;  perchè  come  si  è  notato, 
l'uomo  è  uomo  e  si  distingue  dall'animale  per  l'intelli- 
genza ;  e  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  la  lonza  è 
la  prima  bestia  che  si  fa  incontro  a  Dante  nella  selva 
e  le  altre  seguono,  la  prudenza  previene  le  operazioni 
delle  altre  virtù. 

Questa  virtù  necessaria  a  tutti  gli  uomini,  sarà  ne- 
cessarissima ai  dottori,  e  specialmente  ai  dottori  di 
scienze  sacre.  Eccone  infatti  una,  poi  due  ghirlande  dan- 
zare attorno  a  Dante  ed  alla 

bella  donna  che  al  ciel  l'avvalora. 

(Parad.  X). 

La  prudenza  è  la  virtù  per  la  quale  l'uomo  di  scienza 
sarà  condotto  ad  un  retto  apprezzamento  delle   cose,  a 
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\t  vederne  l'ordine  perfettamente,  a  divenire  coraggioso  a- 

mico  del  vero.  Oh  qual  distanza  fra  le  cose  passeggere 

'-  e  le  eterne!  Qual  uomo   prudente   potrebbe   mai  ante- 

porre quelle  a  queste?  Oh  stolto  Nicola  III,  infelice  Bo- 
nifazio, che  il  di  su  misero  di  sotto!  Le  terrene  vanità 
con  si  breve  uso,  non  meritano  più  che  disprezzo.  (1) 
Ma  no  !  eh'  esse  possono  santificare  V  uomo  per  la 
privazione  e  il  grado  sublime  della  prudenza  è  nelPab- 
bracciare  la  povertà,  come  fosse  una  sposa  innamorata» 
La  povertà  è  qualche  cosa  di  più  alto  che  un'occasione 
di  sopportare  con  pazienza  le  traversie  della  vita;  essa 
può  sublimare  l'uomo  per  la  retta  considerazione  delle 
cose  terrene  ad  un  vagheggiamento  innamorato  delle 
celesti ,  può  sublimare  Y  uomo  saggio  allo  splendore 
cherubico  di  San  Domenico,  all'ardore  serafico  di  San 
Francesco. 

Credo  sia  questa  la  ragione  per  la  quale  lo  splendido 
inno  alla  povertà,  che  il  grande  poeta  esperto  dello 

scendere  e  salir  per  l'altrui  scale, 

ha  posto  in  bocca  al  gran  mendicante  Tommaso  d'Aquino, 
abbia  trovato  luogo  piuttosto  che  in  altro,  in  questo  cielo 
*"  della  prudenza. 

A  San  Tommaso,  a  San  Bonaventura  si  interza  Sa- 
lomone, che  parla  a  Dante  della  risurrezione  finale  dei 
corpi.  Ecco  P  uomo  di  stato,  bellamente  compagno  dei 
due  campioni  della  chiesa.  Non  starò  a  richiamare  i 
molti  passi  delle  opere  dantesche,  dai  quali  risulta  l'al- 
tissima stima  che  Dante  faceva  della  sapienza  nei  re, 
fino  a  tal  punto  da  considerare  la  monarchia  mondiale 
come  il  naturale  portato  della  umana  filosofia  e  da  giu- 
dicare felice  quel  popolo,  il  quale  ha  un  re  filosofo  : 
ci  importa  invece  di  richiamare  l'attenzione  del  colto 
lettore  ai  versi  del  XIII0  del  Paradiso  (94  e   seguenti), 


(1)  Tentai  altra  volta  di  mostrare  in  qual  senso  fosse  inteso 
nell'età  di  mezzo  questo  disprezzo.  Vedi  l'opuscolo  :  Giovani  Ger- 
senio  e  il  disprezzo  del  mondo  nel  medio  evo  (Torino  1885). 
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che  precisano  appunto  in  che  consistesse  la  eccellenza 
di  Salomone  in  confronto 

Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buoni  son  rari. 

Non  chiese  egli  a  Dio 

Acciocché  re  sufficiente  fosse 

la  scienza  teologica,  né  la  dialettica,  né  la  fisica,  né  la 
matematica,  chiese  bensì  regal  prudenza  (verso  104);  e 
questa  parola  non  isfuggita  certo  alla  penna  di  Dante  ci 
sia  conferma  a  quanto  sopra  si  è  detto.  La  prudenza 
anziché  la  sapienza  costituirà  il  perfetto  principe  e  lo 
renderà  il  luminare  del  suo  popolo,  colui  che  menerà 
dritto  altrui  per  ogni  calle,  che  avvierà  l'uomo  al  con- 
seguimento della  felicità  terrestre,  non  escludendo  per 
nulla  che  questa  non  sia  preparazione  e  precorri  mento 
alla  celeste,  poiché  1'  uomo  é  composto  d' anima  e  di 
corpo.  Ad  un  re  non  conviene  la  esaltazione  della  po- 
vertà, perchè  la  ricchezza  (che  qui  chiameremo  V  oro 
anziché  il  peltro)  è  suo  proprio  cibo;  e  ricchissimo  fu 
Salomone  insieme  col  suo  popolo  ;  al  re  s'  addice  nella 
sua  prudenza  estimare  saggiamente  la  terrena  felicità,  e 
l'uomo  corporeo  che  ne  va  in  cerca. 

Che  cosa  è  mai  questo  corpo,  che  in  un  batter  di 
ciglio  dovremo  deporre  nel  sepolcro  ?  Esso  è  veramente 
il  compagno  dell'  anima,  esso  è  nobile  elemento  per 
cui  l'uomo  è  uomo,  esso  vincendo  le  leggi  della  ma- 
teria risorgerà  alla  fine  dei  secoli  a  unione  indistruttibile 
con  T  anima,  e  lo  spirito  beato,  che  nudo  e  solo  è  fe- 
lice nella  contemplazione  dell'Eterno, 

La  rivestita  carne  alleluiando 

ritornerà  uomo.  Questa  vita  fugace,  questo  corpo  trasmu- 
tabile per  tutte  guise,  cosi  veduti  dall'alto,  son  cosa  che 
oltrepassa  i  limiti  del  tempo  ;  il  re  ci  pensi.  Se  educan- 
dosi a  naturale  prudenza,  per  fine  naturale  egli  operi 
nella  misura  naturale,  avrà  ricompensa  della  sua  virtù 
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nel  limbo,  ove  è  Cesare  ;  se  eleverà  la  prudenza  a  fine 
soprannaturale  non  dissimulando  che  il  tempo  prelude 
all'eternità,  avrà  degno  premio  nel  sole,  ove  è  Salo- 
mone. 

La  lonza  sarà  qui  completamente  distrutta;  il  suo 
pel  maculato,  la  gaietta  pelle,  i  nodi  e  le  rotelle  di  Ge- 
rione  non  varranno  ad  offuscare  la  luce  del  sole. 

Saliamo  nel  cielo  di  Marte,  ove  si  presentano  a  Dante 
gli  spiriti  guerrieri,  componendo  una  croce  che  traversa 
tutto  il  pianeta.  La  virtù  del  guerriero  è  la  fortezza, 
non  già  la  forza,  che  è  cosa  tutta  diversa;  quella  è  pro- 
pria dell'uomo  e  riguarda  la  vita  morale,  questa  è  del- 
l' animale  e  non  oltrepassa  la  vita  fisica.  A  tutti  gli 
uomini  è  necessaria  la  fortezza,  perchè  tutti  abbiamo  in 
noi  stessi  alcun  che  di  guerriero,  e  tutti  senza  eccezione 
proviamo  la  verità  del  detto  di  Giobbe  :  Milizia  è  la  vita 
dell'uomo  sopra  la  terra.  Milizia  è  la  vita  del  cittadino, 
milizia  contro  nemici  esterni,  contro  disordini  interni, 
contro  prevaricazioni  di  partiti  e  di  sette;  milizia  è  la 
vita  del  cristiano  contro  vizi  e  fiacchezze  che  d*  ogni 
parte  ne  minacciano  l'integrità.  Se  però  questa  virtù 
dev'essere  specialmente  raccomandata  ad  una  classe  so- 
ciale, ognun  vede  con  evidenza,  che  agli  uomini  d'arme. 
È  bello  quindi  e  conveniente  che  Dante  appunto  con  un 
uomo  d'  arme  s' intrattenga  nel  cielo  della  fortezza. 

Cacciaguida  scende  a  pie  della  croce  dal  braccio 
che  in  destro  si  stende ,  Cacciaguida,  che  sali  alla  pace 
celeste  per  mezzo  del  martirio  ;  il  quale  è  appunto 
l'ultimo  suggello  della  fortezza.  Insieme  con  lui  sono 
Giosuè,  Giuda  Maccabeo,  Carlo  Magno,  Orlando,  Gu- 
glielmo, Rinoardo,  Goffredo,  Roberto  Guiscardo,  i  quali 
tutti  combatterono  per  la  religione.  Se  costoro  occupano 
con  Cacciaguida  il  braccio  destro  della  croce,  chi  abbia 
posto  attenzione  all'uso  che  Dante  sempre  fece  nel  poema 
della  destra  e  della  sinistra,  avendo  egli  sempre  indicate 
con  quella  le  cose  soprannaturali,  celesti,  religiose,  eoa 
questa  le  naturali,  terrestri  e  politiche,  formerà  natural- 
mente il  sospetto  che  nel  braccio  sinistro  siano  gli  eroi 
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che  diedero  la  vita  per  la  patria,  per  la  terrestre  feli- 
cità. Non  faccia  ostacolo  il  conoscere 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo. 

Può  parere  alle  teste  piccole  che  Egli  sia  venuto 
per  il  solo  bene  della  chiesa;  in  realtà  Egli  ha  santifi- 
cata anche  la  patria  terrena;  a  Lui  mette  capo  Y  una 
e  T  altra  felicità,  essendo  patriottismo  vero  e  perfetto 
quello  che  è  animato  da  fine  soprannaturale;  e  dove 
corrano  gli  stati  senza  Cristo  la  storia  contemporanea 
ce  lo  insegna. 

In  questo  cielo  della  fortezza  sarà  vinto  il  leone,  e 
sarà  vinto  dalla  vittoria  più  piena  che  si  possa  imagi- 
nare,  quella  cioè  che  volge  a  fine  buono  la  potenza 
del  vizioso.  Se  Farinata  nella  sua  superba  negazione 
del  vero  naturale,  se  Capaneo  nelle  superbe  impreca- 
zioni al  vero  soprannaturale,  se  Bruto  nella  sua  superba 
ribellione  di  fatto  alla  giusta  podestà  civile  sono  domi- 
nati dal  leone,  anche  il  maestoso  Sordello  stava 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa, 

anche  Cacciaguida,  Orlando  e  gli  altri  che  diedero  la 
vita  per  il  vero  eterno  sono  leoni. 

Gesù  Cristo  che  scendendo  all'inferno  fa  crollare  la 
roccia  che  divide  gli  eretici  dai  violenti,  è  il  forte  dei 
forti,  l'invitto  leone  di  Giuda. 

Nessun  dubbio  che  il  cielo  VI.°  odi  Giove  non  sia  il 
cielo  della  giustizia.  Le  anime  che  si  presentano  a  Dante 
appena  ivi  arrivato,  si  compongono  in  lettere  dell'alfa- 
beto e  scrivono  :  Diligite  justitiam  qui  j udicatis  terram. 
Fermatesi  poi  nell'  M  del  vocabolo  quinto,  ossia  della 
parola  terram,  altre  anime  si  aggiungono  alle  prime  e 
formano  un'aquila  al  cospetto  della  quale  il  poeta  ca- 
pisce che  da  quel  cielo  piove  su  questa  terra  con  bene- 
fica influenza  la  virtù  della  giustizia  : 

0  dolce  stella  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  !  (Par.  XVIII), 
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Gli  interpreti  infatti  determinando  gli  spiriti  di  Giove 
col  titolo  di  giudicanti,  amanti  delia  giustizia,  si  sono 
accostati  molto  alla  denominazione  di  spiriti  giusti,  che 
mi  pare  loro  competa. 

La  giustizia,  il  sappiamo  dai  tempi  dell'antico  Pla- 
tone risulta  dalle  tre  altre  virtù  cardinali,  essa  è  l'ul- 
tima altezza  cui  possa  levarsi  l'uomo  in  relazione  alla 
vita  terrena.  A  tutti  i  singoli  uomini  incombe  il  dovere 
di  essere  giusti  ;  ma  se  si  avesse  a  scegliere  uno,  al 
quale  questa  virtù  è  massimamente  necessaria,  senza 
dubbio  che  questi  sarebbe  il  re.  Non  cesseremo  di  rac- 
comandare al  supremo  reggitore  dello  stato  la  tempe- 
ranza, la  prudenza,  la  fortezza,  ma  guai  al  re,  guai  al 
popolo  che  ne  è  governato,  se  gli  manchi  la  giustizia. 
È  questo  il  vero  fine  per  cui  il  re  è  re  ;  imperfettamente 
ma  pure  in  qualche  modo  egli  potrebbe  raggiungere 
uua  certa  grandezza  difettando  d'altra  virtù,  e  la  storia 
ha  frequenti  esempi  di  principi  intemperanti  non  privi 
di  grandezza  per  altro  rispetto,  ma  il  monarca  in- 
giusto sarebbe  la  rovina  della  società. 

Se  Dante  vuole  avere  notizia  di  alcuni  pochi  spiriti 
giusti,  è  conveniente  che  questi  siano  regnanti  piuttosto 
che  d'altra  condizione  sociale.  Ecco  infatti  brillare  nel- 
l'occhio dell'aquila  lo  spirito  del  giusto  re  David,  di 
colui  cioè  che  intese  la  giustizia  come  virtù  che  deve 
condurre  l'uomo  ad  un  fine  soprannaturale.  Ecco  accanto 
a  lui  Traiano  che  intese  la  giustizia  come  virtù  che 
deve  condurre  l'uomo  ad  un  fine  naturale  ;  la  felicità 
celeste  e  la  terrestre  raggiunte  per  la  giustizia.  Ecco  poi 
Ezechia,  Costantino,  Guglielmo  il  Buono. 

Ezechia  saggio  re  d'Israello  seppe  ottemperare  al  de- 
creto divino  ;  fermo  nella  prudenza,  fu  levato  da  questa 
ad  un  culto  pieno  della  giustizia.  Costantino  non  fti 
sempre  appieno  prudente, 

Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto 
Per  ceder  al  pastor  si  fece  greco  ; 

forse  lo  condusse  al  possedimento  della  giustizia  l'eser- 
cizio della  fortezza.  Guglielmo  di  Sicilia,  buono,  liberale, 
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avverso  alla  lupa  fu  portato  alla  giustizia  della  tem- 
peranza. 

Ma  tra  le  anime  che  abbelliscono  il  cielo  di  Giove 
con  meraviglia  del  lettore  e  di  Dante  medesimo  fulge 
Rifeo.  Chi  è  costui  ?  Né  la  storia,  né  la  mitologia  non 
ne  sanno  nulla;  oscuro  guerriero  della  guerra  troiana, 
ignoto  ad  Omero,  è  nominato  da  Virgilio  tre  volte  nel 
Ilo  dell'Eneide. 

Entrati  i  greci  nella  città,  perduto  il  tempio  di 
Apollo,  Enea  ed  alcuni  giovani  troiani  tentano  genero- 
samente di  uscire  contro  ai  nemici;  a  questi 

Addunt  se  socios  Rhipeus  et  maximus  armis 

Epytus,  oblati  per  lunam  Hypanisque  Dimasque 

Et  latori  adglomerant  nostro,  juvenisque  Coroebus.... 

Enea  loro  capo  parla  queste  parole 

Iuvenes,  fortissima  frustra 

Peotora....  moriamur  ed  in  media  arma  ruamus  ; 

Dna  salua  victis,  nullam  sperare  salutem. 

Non  vi  è  dubbio  alcuno,  questi  posseggono  Ja  fortezza. 
Eccoli  a  guisa  di  lupi  predoni  (come  Enea  narra) 

per  tela,  per  hostes 
Vadimus  haud  dnbiam  in  mortem,  me  di  aeque  tenemus 
Urbis  iter  (Aen.  II  339-360.) 

Fortunati  nel  primo  scontro,  uccidono  alcuni  greci  e 
Corebo  esclama  : 

Mutemus  clypeos  Danaumque  insignia  nobis 
Aptemus  ;  dolus  an  virtus  quis  in  hoste  reqnirat? 

Sic  fatus,  deinde  comantem 

Androgei  galeam,  clypeique  insigne  deoorum 
Induitur,  laterique  argivum  accomodat  ensem. 
Hoc  Rhipeus,  hoc  ipse  Dymas,  ommisque  Juventus 
Laeta  facit,  spoliis  se  quisque  reoentibos  armat. 

(Àen.  II  889-895) 

Se  questo  vestirsi  delle  armi  nemiche  per  essere  meno 
conosciuti  è  virtù,  non  può  essere  altra  virtù  che  j>ru- 
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4  denza.  Ma  ecco  per  l'incontro  della  prigioniera  Cassandra 

;  manifestarsi  troiano  Corebo   amante   di  lei,  eccoli  tutti 

1  svelati  ed  assediati  da  un'  orda  greca 

ì  Obruimur  numero  ;  primusque  Coroebus 

■  Procumbit,  ;  oadit  et  Rhipeus,  justissimus  unus 

Qui  fuit  in  Teucris  et  servantissimus  aequi, 

(Aen.  II  424-427) 

Rifeo  osservantissimo  dell'equità,  la  quale  è  dote  propria 
dell'uomo  che  sa  tenersi  lontano  da  ogni  esagerazione, 
sa  educarsi  alla  mitezza  di  cuore,  insomma  sa  essere 
temperante. 

Ma  la  parola  sufficiente  per  l'Alighieri  a  porre  l'o- 
scuro guerriero  nel  cielo  nobilissimo  di  Giove  e  l'epi- 
teto dì  justissimus.  E  quale  mai  fu  la  sua  giustizia? 
Non  è  vero  che  di  'questo  troiano  nulla  possiamo  dire. 
Certamente  egli  non  era  re  di  Troia,  né  capo  di  schiere, 
né  pare  che  egli  fosse  giudice  di  nessun  tribunale  ; 
egli  è  adunque  un  rappresentante  della  giustizia  pri- 
vata insieme  a  quattro  rappresentanti  della  pubblica, 
(convenientissima  proporzione),  ed  è  bello  che  anche  essa 
non  manchi  nel  paradiso  dantesco.  La  nota  del  Tom- 
maseo a  questo  proposito  è  degna  di  alta  considerazione. 
«  Dante,  dice  l'illustre  critico,  credette  potere  di  questo 
Rifeo  fare  un  simbolo  delle  anime  che  non  conobbero 
la  rivelazione  direttamente,  né  però  esplicitamente  cre- 
dettero in  essa  e  pur  sono  destinate  a  salute.  E  gli  piac- 
que che  fosse  un  cittadino  di  Troia,  della  città  da  cui 
vennero  alla  sacra  Roma  ed  al  Lazio  i  sacrifizi  e  gli 
dèi;  e  gli  piacque  che  Rifeo  fosse  nel  ciglio  dell'aquila 
accanto  a  re,  unico  cittadino,  per  denotare  l'eguaglianza 
che  i  meriti  veri  fanno  in  cielo,  e  così  dovrebbe  essere 
sulla  terra;  per  denotare  che  tra  uomini  privati  può 
essere,  siccome  dignità  sacerdotale,  così  più  che  regia  e 
che  nelle  città  bene  costituite  qualunque  sia  l'apparenza  o 
il  nome  del  reggimento,  ciascun  cittadino  giusto  par- 
tecipa della  vera,  intima  sovranità  ». 

E  sta  bene,  essendo  veramente  in  ciaschedun  uomo 
alcun  che  di  regio,  come  di  guerresco  e  di  sacerdotale, 
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ma  il  trovare  accompagnato  coi  re  un  umile  fantaccino 
ci  costringe  più  che  non  ci  inviti  a  considerare  il  cielo 
di  Giove  come  il  cielo  della  giustizia  universale.  Come 
Traiano  sublima  al  più  alto  grado  la  virtù  di  Giusti- 
niano, cosi  Bifeo  la  virtù  di  Romeo,  di  quel  giusto  che 
seppe  dare  sette  e  cinque  per  diece. 

Giusto  è  Enea  per  fine  puramente  naturale,  ed  alla 
sua  giustizia  è  debito  premio  la  felicità  naturale  del 
limbo  ;  giusto  è  Giustiniano  imperatore,  giusto  è  Romeo 
cittadino  privato,  per  fine  naturale  non  escluso  il  so- 
prannaturale  e  il  loro  debito  premio  è  la  corona  della 
vita  attiva;  giusto  l'imperatore  Traiano,  giusto  il  fan- 
taccino Rifeo  per  fine  soprannaturale,  che  compie  e  su- 
blima il  fine  naturale  e  loro  compete  il  premio  della 
giustizia,  anziché  quello  della  operosità;  giacché  essi  fu- 
rono operosi  perchè  giusti  e  noti  viceversa.  11  fatto  più 
alto  operato  dalla  giustizia  nella  storia  dell'umanità  è 
la  crocifissione  dell'umana  natura  (assunta  da  Gesù  Cri- 
sto) del  quale  Beatrice  parla  al  poeta  nel  canto  VII0. 
Il  mistero  più  profondo  della  giustizia  in  sé  stessa  è 
la  predestinazione  di  cui  si  parla  nel  cielo  di  Giove, 
veduti  gli  spiriti  giusti,  esaminata  la  sublime  virtù  della 
giustizia  nella  varietà  dei  suoi  aspetti. 

Ma  questi  due  pagani  del  cielo  di  Giove  ci  invitano 
ancora  a  meditare.  La  chiesa  cattolica  ha  sempre  am- 
messo che  in  qualunque  stato  di  vita  sia  possibile  salvar 
l'anima,  e  che  Gesù  Cristo 

A  tutti  i  figli  d'Eva 
Nel  suo  dolor  pensò; 

(Manzoni  Inni). 

ed  ha  sempre  ammesso  altresì  che  se  alcuna  anima  to- 
talmente fuori  dalle  relazioni  del  cristianesimo  avesse 
veramente  meritata  la  salute,  Dio  gliene  avrebbe  aperta 
la  via,  anche  a  prezzo  di  miracoli.  Nel  poema  univer- 
sale non  doveva  mancare  l'esempio  di  anime  pagane 
condotte  alla  salute,  pur  di  mezzo  alle  tenebre; ed  a  Ca- 
tone il  quale  per  esercizio  perfetto  delle  virtù  naturali, 
verrà  dato  il  premio  delle  soprannaturali  ancora,  perchè 
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le  prime  fregia van  si  la  sua  faccia  di  lume  (naturale)  che 
Dante  il  vedea  come  il  Sol  (cioè  la  grazia)  fosse  da  van  te, 
ecco  accompagnarsi  Rifeo  miracolosamente  salvato,  seb- 
bene ignorante  di  Cristo  e  del  cristianesimo  per  anti- 
chità di  tempi  pagani,  ecco  Traiano  in  tempi  cristiani^ 
ma  ignorante  del  cristianesimo,  salvato  pure  per  mira- 
colo, insigne  trofeo  della  gran  vittoria  di  S.  Gregorio. 

A  tali  ragioni  ripetute  nei  commenti  le  quali  ci 
spiegano  come  Traiano  e  Rifeò  siano  in  paradiso,  sa- 
rebbe buono  l'aggiungerne  altre  a  mostrare  perchè  i  due 
pagani  si  trovino  appunto  nel  cielo  di  Giove. 

Il  fltoe  del  paganesimo  è  la  felicità  terrestre,  il  bene 
della  terra,  cosa  altissima  e  degna,  nobilitata  dall'Ali- 
ghieri nella  Commedia,  nella  Monarchia,  in  tutte  le  sue 
opere  dove  ne  tocca  ;  cosicché  se  per  ipotesi  assurda,  do- 
vesse scomparire  dal  mondo  ogni  chiesa  ed  ogni  religione, 
rimarrebbe  pure  all'umanità  un  fine  da  raggiungere 
(per  quanto  imperfettamente)  cioè  essa  terrestre  felicità. 
La  vita  terrena  è  buona  in  sé,  e  quell'uomo  che  mangia 
per  vivere  anziché  Vivere  per  mangiare,  quel  marita 
che  ama  sua  moglie,  perchè  essa  gli  piace,  quell'am- 
ministratore che  si  rallegra  di  vedere  il  dieci  mutarsi 
a  sette  e  cinque,  quello  studioso  che  lavora 

Perchè  onore  e  fama  gli  suooeda 

vivono  onestamente  ;  e  se  la  loro  virtù  non  esclude  il 
fine  soprannaturale  dell'uomo  possono  salire  ai  primi 
cieli  del  paradiso. 

Ma  la  terra  può  essere  considerata  come  specchio 
del  cielo.  Quel  savio  che  si  nutre  di  pane  pensando  che 
la  conservazione  della  vita  è  mezzo  all'adempimento  dei 
doveri  più  arti,  quel  marito  òhe  ama  la  moglie  pensando 
che  nella  soavità  dell'amore  è  possibile  un  perfeziona- 
mento più  alto  dell'uomo  e  della  donna,  quell'uomo  d'af- 
fari che  pensa  che  nella  ricchezza  egli  potrà  essere  più 
simile  a  Dio,  supremo  elargitore  di  ogni  benefizio,  quel 
poeta  che  si  rende  per  più  anni  macro,  conscio  che 
l'arte  è  potente  a  ritrarre  i  popoli  dalla  rovina,  sono 
più  in  alto  che  i  precedenti,  più  in  alto  assai  ! 
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Traiano  sente  che  il  buon  principe  in  certa  maniera 
tiene  le  veci  di  Dio;  Rifeo  sente  altrettanto  del  buon 
cittadino,  forse  del  buon  padre  e  sebbene  la  loro  virtù 
si  eserciti  in  relazione  alla  terra,  quella  terra  è  figura 
del  cielo. 

Altre  virtù  vi  saranno  che  mirano  al  cielo  diretta- 
mente ;  la  giustizia  è  virtù  celeste  discesa  a  benefizio 
della  terra;  e  quelle  anime  di  giusti  che  si  presenta- 
rono a  Dante,  non  senza  ragione  si  posarono  nella  parola 
terram,  come  nel  loro  proprio  obietto. 

Giusto  sopra  tutti  i  giusti  è  Gesù  Cristo,  giudice  e  re 
che  con  iscandalo  di  alcuni  commentatori,  con  mera- 
viglia di  tutti,  vediamo  chiamato,  sommo  Giove 

in  terra  per  noi  crocefisso; 

al  quale  il  poeta  domanda,  se  siano  rivolti  altrove  li 
giusti  occhi  suoi.  (Purg.  VI). 

Ardimento  sublime!  E  chi  ha  mai  osato  di  croce- 
flggere  Giove? 

È  inutile  il  ricorrere  a  sforzi  per  far  dire  al  poeta 
ciò  che  egli  non  dice  e  non  ha  voluto  dire.  Eccovi  se- 
condo alcuni  Dante  ebraista,  che  trovando  relazioni  fi- 
lologiche fra  i  vocaboli  Giove  e  Jehovah,  dice  Giove 
volendo  dire  Dio:  o  Dio  crocifisso.  Ma  la  parentela  tra 
le  due  parole,  sebbene  professata  dal  Gioberti,  da  Victor 
Hugo  e  da  altri  non  si  può  sostenere  al  confronto  di 
scienza  rigorosa.  Oltre  di  ciò  non  si  saprebbe  perdonare 
a  chi  chiamasse  col  nome  di  Giove,  il  Dio  che  si  è  ma- 
nifestato a  Mosè  come  Colui  che  è,  o  Jehovah  ;  finalmente 
se  croceflggere  Giove  è  ardimento  unico,  croceflggere 
Jehovah  sarebbe  assurdo  addirittura. 

E  come  mai  giustificare  Dante  traendo  Giove  a  si- 
gnificare Iuvans  pater  ì ;  e  chi  mai  vorrebbe  crocifig- 
gere il  Diespiter  o  il  Iuvans  pater  della  mitologia  la- 
tina ?  Se  i  cinquecentisti  infarcirono  di  mitologia  i  loro 
scritti,  anche  se  religiosi  e  Sant'  Agostino  diventò  un 
divus  potens  Lybiae  e  Maria  la  Dea  di  Loreto,  e  se  lo 
stesso  Petrarca  scrisse 

0  vivo  Giove, 
Manda,  prego  il  mio  in  prima  che  il  suo  fine, 
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cioè  di  Laura,  essi  fecero  male.  Dante  non  tratta  la  mi- 
tologia a  questo  modo.  L'uso  della  mitologia  in  Dante 
sarebbe  studio  degnissimo  e  fecondo  di  nuove  verità. 
Incerto  se  mi  basteranno  il  tempo  e  le  forze  a  tanto 
argomento,  lo  segnalo  qui  volentieri  alla  attenzione  dei 
giovani  studiosi. 

Tornando  al  proposito  nostro  è  necessario  racco- 
mandare caldamente  ai  cultori  di  cose  dantesche  di 
guardarsi  da  un  pericolo  nel  quale  cadono  molti  pur 
troppo.  Essi  leggendo  nella  Commedia  e  nella  Monar- 
chia più  e  più  volte  professata  la  indipendenza  dello 
stato  dalla  chiesa,  trapassano  ad  intendervi  la  indi- 
pendenza dello  stato  da  Dio,  cosa  lontanissima  dal  pen- 
siero di  Dante,  lontanissima  dalla  giustizia.  Forti  nel 
segnalare  gli  inconvenienti  che  derivano  dalla  confu- 
sione dei  due  poteri,  cadono  nel  volere  la  separazione 
dell'uno  dall'altro,  nel  vagheggiare  lo  stato  ateo  o  in- 
differente e  nel  forzare  il  povero  Dante  a  stare  con  loro. 
Pensino  di  grazia  a  quella  mistica  pianta  del  XXXII° 
del  Purgatorio  che  si  coperse  di  fiori  e  ringagliardì  di 
nuova  vita,  dopoché  il  grifone  ebbe  legato  ai  di  lei  piedi 
il  carro  della  chiesa;  quella  pianta 

Che  prima  avea  le  r amora  si  sole. 

Pensino  che  l'autorità  del  monarca  dipende  da  Dio  im- 
mediatamente, come  sta  scritto  in  capo  al  III  libro 
della  Monarchia;  pensino  alla  risposta  che  Dante  fa 
all'argomento  guelfo  dell'oro  e  dell'incenso  (1),  e  daranno 
un  giudizio  più  vero  e  più  giusto  sulla  questione.  Dal  fatto 
che  i  Magi  offrirono  a  Gesù  oro  ed  incenso  (simbolo  della 
podestà  temporale  e  della  spirituale)  argomentavano  i 
guelfi  neri  che  il  pontefice,  vicario  di  Gesù  debba  aver 
piena  autorità  sulle  une  e  sulle  altre  cose.  Dante  osserva 
che  Gesù  veramente  ha  podestà  sulla  chiesa  e  sullo 
stato,  sul  papa  e  sull'  imperatore,  ma  non  così  il  suo 
vicario  ;  poiché  Gesù  può  far  andare  P  acqua  di  un  fiume 
dalla  foce  all'  origine  e  il  papa  non  può. 


(1)  De  Monarchia,  III.  7. 
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Che  Dio  sia  il  capo  supremo  della  civile  società, 
non  fu  ignoto  alla  antichità  pagana,  nella  quale  per 
giusta  stima  delle  cose  politiche  primeggiarono  i  ro- 
mani. Senza  dubbio  il  Giove  romano  (ed  ancora  gli 
altri  dei)  ha  carattere  politico,  e  la  grandezza  di  Roma 
è  stata  congiunta  al  culto  degli  dei  e  di  Giove;  per- 
sino Orazio  lo  riconosce  nelle  odi  famose  del  libro  III 
ed  altrove. 

Delieta  majorum  immeritus  lues, 

Romane,  donec  tempia  refeceris 

Aedesque  labentes  Deorum 

Foeda  nigro  simulacra  fumo. 
Dis  te  minorem  qued  geris,  imperai 

Hinc  omne  prinoipium,  huc  refer  exitum. 

(Libro  III.  Ode  VI.) 

Regum  timendorum  in  propri os  greges; 
Reges  in  ipsos  imperium  est  Jovis. 

(Libro  III.   Ode  L) 

Sopra  i  re  della  terra  è  l'impero  di  Giove;  di  quel 
Giove,  il  quale  celato  un  tempo  sulla  montagna 

che  fu  già  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida 

(Infer.  XIV.) 

conduce  al  fine  terreno  l'umanità,  figurata  nel  gran  ve- 
glio che  volge  le  spalle  all'oriente 

E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

(Inf.  XIV.) 

In  un  cumulo  di  falsità,  che  travisano  il  vero,  il  mito 
di  Giove  contiene  per  altro  una  verità  fondamentale  ed 
è  questa:  che  anche  la  società  civile  ha  bisogno  di  Dio. 
Si,  Iddio  ci  guida  anche  allorquando  noi  trapassiamo 
dall'  età  dell'  oro  a  quella  dell'  argento  e  del  rame,  e 
quando  le  leggi  di  ferro  son  rese  necessarie  da  co- 
stumi di  terra  Gotta  ;  anche  allora  si  va  ad  un  fine  lo- 
gico e  l'umanità  è  davvero  (come  il  veglio  di  Creta)  in 
continuo  movimento  ;  ma  vi  dev'essere  un  Giove,  mag- 
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giore  di  tutti  gli  altri,  che  ci  conduca  dal  coccio  all'oro, 
che  sappia  rinverdire  d'acque  e  di  frondi  la  montagna 
deserta,  ritornare  casto  il  guasto  paese  smarrito  Del- 
l' immensità  dei  mari  ;  e  questi  sarà  unicamente  quel 
Giove  sommo,  che  fu  crocefisso  per  la  nostra  salute. 

E  se  la  incarnazione  di  Cristo  ha  per  fine  suprefflo 
la  nostra  felicità  eterna,  ciò  non  toglie  che  essa  non 
abbia  ottenuto  altresì  un  supremo  fine  terreno,  ponendo 
sul  debito  fondamento  la  ragione  dello  stato  e  della 
famiglia  cristiana,  rendendo  accessibile  e  facile  a  chi 
cerca  la  felicità  del  cielo,  anche  quella  della  terra. 

Nel  sesto  canto  del  Purgatorio,  dove  sono  i  famosi 
versi  si  parla  appunto  della  felicità  terrestre  e  non  d'al- 
tro i  e  Cristo  in  quanto  è  capo  e  padrone  supremo  delle 
cose  terrene,  somiglia  a  Giove  ;  ma  in  quanto  è  capo  e 
padrone  supremo  delle  cose  celesti  non  somiglia  a  nes- 
suno ;  e  si  cerchi  pure  nella  Commedia  e  negli  scritti  di 
Dante  ove  si  tratta  di  fini  ultraterreni,  il  figlio  dell'Altis- 
simo, il  nato  di  Maria,  il  Verbo  incarnato  non  si  troverà 
mai  profanato  dal  nome  di  Giove. 

Così  (se  non  erro)  si  svolge  tutto  il  perfezionamento 
della  vita  attiva.  Premiata  con  eccesso  infinito  (chi  la 
consideri  in  sé  stessa)  nel  cielo  di  Mercurio  :  essa  glo- 
rifica quegli  spiriti  attivi,  che  furono  eccelsi  per  tem- 
peranza nel  cielo  di  Venere,  quelli  nei  quali  predominò 
la  prudenza  nel  Sole  quelli  che  specialmente  rifulsero 
per  fortezza  in  Marte,  quelli  che  per  queste  virtù  in- 
tesero direttamente  al  conseguimento  della  giustizia  (la 
più  alta  delle  virtù  cardinali)  nel  cielo  di  Giove. 


Ma  prima  di  spiccare  il  volo  sulle  ali  delle  altre  virtù, 
che  vivono  esclusivamente  del  soprannaturale,  ci  è  d'uopo 
rifarci  un  passo  addietro  e  ritornare  al  cielo  primo  o 
cielo  della  Luna,  avendo  noi  preso  per  punto  di  par- 
tenza il  secondo. 

Il  primo  cielo,  parmi  potesse  chiamarsi  antiparadiso  ; 
esso  ha  riscontro  nelFantinferno,  ove  sono  gli  ignavi, 
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che  non  seppero  decidersi  a  stare  né  con  Dio,  né  col 
diavolo,  misti  agli  angeli  che  non  furon  rubelli 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro  ;         {Inf.  Ili) 

anime  colpevoli  perchè  la  vita  dell'uomo  gli  è  data  per 
qualche  cosa  e  non  per  il  nulla.  Ha  pure  riscontro  nell'an- 
tipurgatorio, che  ampiamente  occupa  la  prima  parte  del 
monte,  ove  sono  anime  buone,  ma  tarde  ;  anime  incerte 
della  Ior  via,  a  tal  segno  che  se  Manfredi,  ad  esempio, 
o  Buonconte  o  la  Pia,  avessero  finita  naturalmente  la 
vita  anziché  trovarsi  repentina  e  tragicamente  al  co- 
spetto della  morte,  forse  non  si  sarebbero  mai  convertiti  ; 
come  la  mite  Piccarda  non  avrebbe  sognato  mai  d'uscire 
dal  chiostro  a  vita  profana  se 

Uomini....  a  mal  più.  che  a  ben  usi 

non  ve  l'avessero  tratta. 

È  però  da  notare  una  distinzione.  Le  anime  dell'an- 
tinferno,  sebbene  siano  dannate  ed  abbiano  la  loro  pena, 
sono  escluse  dall'  inferno  propriamente  detto,  e,  come 
esattamente  si  esprime  il  poeta:  lo  profondo  inferno  non 
le  riceve  ;  le  anime  dell'antipurgatorio,  le  quali  profitte- 
volmente compensano  attendendo,  i  loro  indugi,  le  loro 
fiacchezze,  sono  escluse  dal  purgatorio  propriamente 
detto;  queste  delPantiparadiso  invece  non  sono  escluse 
dal  paradiso  propriamente  detto,  che  tutti  comprende 
i  nove  cieli,  ma  vivono  anch'esse  nell'empireo  come  le 
altre  beate,  mostrandosi  a  Dante  nella  luna  in  segno 
della  loro  gloria  minore. 

À  rigor  di  termine  Tanti  paradiso  è  sull'alto  della 
montagna  del  purgatorio,  nel  paradiso  terrestre  ;  il  quale 
è  ad  un  tempo  il  coronamento  dell'edifizio  della  terrestre 
felicità,  ed  il  preambolo  della  celeste.  Virgilio  infatti 
ha  lasciata  a  Dante  libera  scelta  di  salire  o  no  al  para- 
diso celeste,  dicendogli  là  dov'  ei  parla  delle  beate 
genti  : 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire 

Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna.         (Inf.  I.) 
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5 

»  Se  tu  vorraij  perchè  se  Dante  non    volesse   salirvi, 

un  fine  supremo  del  suo  fatale  andare,  cioè  la  terrestre 
felicità,  sarebbe  raggiunto  egualmente;  ma  Dante"  ar--*' 
rivato  lassù  non  fa  nemmeno  questione   se    proseguire 
o  no  ;  e  Beatrice   senza  porre  incertezza  ne    domanda, 
gli  dice  : 

Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano 

(essendo  la  felicità  terrestre,  anche  nella  sua  condizione 
migliore,  sempre  fuggevole) 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano. 

(Purg.  XX XII.) 

Piccarda  adunque  e  le  anime  del  cielo  lunare  non 
sono  escluse  dal  paradiso  che  è  senza  fine,  ma  ne  fanno 
parte. 

La  virtù  di  Piccarda  è  perfetta.  'Piccarda  è  casta. 
Tratta  dal  monastero,  spogliata  dell'abito  di  santa  Chiara, 
nel  quale  ella  si  era  chiusa  come  in  una  rocca 

Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disoiolta. 
';  (Par.  III.) 

Piccarda  è  prudente,  e  spiega  con  riso  innamorato  al 
meravigliato  poeta 

come  ogni  dove 

In  cielo  è  paradiso  e  si  la  grazia 

Del  sommo  ben  d'un  mondo  non  vi  piove. 

Piccarda  (come  ben  nota  il  Poletto)  è  forte,  ed  ella  per- 
I  dona  al  fratello,  sciagurato  capo  di  quegli  uomini  a  mal 

più  che  a  ben  usi,  che 

Fuor  la  rapiron  della  dolce  chiostra, 

Piccarda  che  non  invidia  alle  anime  dei  cieli  più  alti 
è  giusta,  cosicché  la  sua  virtù  è  compiuta  ed  a  lei  si 
devo  il  vero  e  proprio  paradiso;  ma  il  grado  di  questa 
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virtù  non  è  eccelso.  La  castità  non  resiste  alla  violenza 
altrui,  ma  si  piega  per  necessità  di  cose  ;  la  fortezza 
non  raggiunge  il  grado  sublime  di  San  Lorenzo,  che 
pensando  all'eterna  felicità,  si  tenne  in  sulla  grata,  e 
nemmeno  di  Muzio  Scevola,  che  pensando  alla  felicità 
terrestre,  si  fece  alla  sua  man  severo.  La  debole  suora, 
timorosa  di  mali  maggiori  accettò  i  minori  ;  la  prudenza 
non  la  inalzò  a  comprendere  profondamente  i  doveri 
dell'animo  legato  da  voto  ;  sicché  se  Piccarda  ritornasse 
a  vivere  uua  seconda  volta  e  fosse  di  nuovo  rapita  dal 
monastero,  tornerebbe  ad  adattarsi  alla  condizione  non 
desiderata  e  a  vivere  a  malincuore  la  vita,  Dio  sa  come: 

Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

Ben  altra  cosa  sarebbe  di  Gunizza,  la  quale  penti- 
ta di  saldo  pentimento,  rivivrebbe  in  terra  una  seconda 
vita  quanto  mai  differente  dalla  prima. 

La  gloria  dei  beati  che  li  rende  pienamente  felici  è 
paragonata  dai  teologi  (e  la  teologia  è  una  scienza  al- 
tissima) a  prezioso  liquore,  del  quale  sono  riempiuti  vasi 
di  capacità  differente.  Tutti  son  pieni  egualmente,  né 
potrebbero  contenerne  copia  maggiore,  ma  non  hanno 
la  stessa  grandezza,  in  guisa  che  alla  piena  felicità  del- 
l'uno è  dovuta  gloria  doppia  che  alla  piena  felicità  del- 
l'altro. 

Intitolerei  questo  cielo  :  cielo  degli  spiriti  deboli  ;  di 
quegli  spiriti,  che  pure  arrivando  ad  una  virtù  sufficiente 
por  il  premio  eterno  (ed  a  tal  fine  essa  dev'essere  com- 
piuta e  senza  macchia),  non  hanno  forza  di  levarsi  a 
gradi  più  alti. 

Se  si  dovesse  tripartire  il  paradiso  come  è  tripartito 
il  regno  del  peccato  nell'inferno,  cioè  incontinenza,  ma- 
lizia e  la  matta  bestialitade,  e  come  è  tripartito  il  pur- 
gatorio a  seconda  che  l'amore  erra  per  malo  obietto  o 
per  poco  o  per  troppo  di  vigore,  i  cieli  sarebbero  da 
dividere  a  tre  a  tre. 

I  cieli   della    Luna,   di  Mercurio,   di   Venere   hanno 
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in  sé  reminiscenze  di  amori  terreni.  Impariamo  dall'Al- 
magesto che  in  speciali  congiunzioni  di  pianeti  l'ombra 
della  nostra  Terra  (secondo  l'errata  astronomia  telemaica) 
può  arrivare  fino  al  cielo  di  Venere.  Il  poeta  non  ha 
trascurato  questo  particolare,  ed  uno  spirito  di  Venere 
gli  dice  che  ivi 

<  l'ombra  s'appunta 

Che  il  vostro  mondo  face. 

(Par.  IX). 

A  più  forte  ragione,  la  Terra  adombrerà  Mercurio,  secondo 
Tolomeo,  ed  evidentemente  adombra  la  Luna.  Le  anime 
di  questo  primo  scomparto  si  mostrano  a  Dante  ad  una  ad 
una  individualmente.  Piccarda  nel  primo  cielo,  sebbene 
trasmutata  nell'aspetto  e  fatta  più  bella,  e  riconosciuta 
dopo  alcun  aiuto  da  Dante;  Giustiniano  nel  cielo  secondo 
ha  sembianze  umane,  e  Dante  le  vede  per  entro  la  luce 
che  cinge  il  beato,  e  dicendogli  che  non  lo  conosce, 
lascia  supporre  che  gli  sarebbe  possibile  il  rimembrare 
I  la  conoscenza  che  egli  ne  avesse  avuta  in  terra  : 

\ 

4  Io  veggio  ben  si  come  tu  t'annidi 

v  Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi 

f  Perch'  ei  corruscan  si  come  tu  ridi, 

I  ■  Ma  non  so  chi  tu  sie. 

1  r  (Par.  X,  124-127). 

Ma  poi  lo  spirito  si  esalta  nel  pensiero  della  grandezza 
dell'impero,  il  fulgore  di  luce  raggiata  cresce  e  Dante 
non  vede  più  che  uno  splendore.  Gli  spiriti  di  Venere 
sono  tali  che  nessuna  sembianza  umana  è  veduta  in 
2.  loro  da  Dante.  Gli  è  impossibile  ravvisare  l'amico  Carlo 

ì  Martello,  perchè  il  lume  lo  nascondeva 

Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Però  entro  la  fascia  di  seta,  l'animale  invisibile  vi  è  ; 
e  non  altrimenti  entrò  il  fulgore  della  luce,  la  sembianza 
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umana  inaccessibile  a  Dante,  in  questi  beati  vi  dev'es- 
sere. Essa  è  pallida  nel  primo  cielo,  si  dilegua  nel  se- 
condo, ò  dileguata  (ad  occhi  mortali)  nel  terzo. 

Questi  tre  primi  cieli,  i  quali  premiano  l'uomo  che 
non  si  è  compiutamente  spogliato  delle  titubanze  ter- 
rene, o  che  intese  onestamente  ad  operare 

Ferohò  onore  e  fama  gli  suooeda, 

o  che  temperò  le  azioni  della  vita  animale,  compongono 
(crederei)  il  regno  di  Beatrice,  cara  giovinetta  terrena 
che  il  poeta  sovranamente  amò;  alla  quale  «  chi  sottil- 
mente volesse  considerare  »  converrebbe  appunto  il  nome 
di  Amore. 


•  • 


Amor  mi  disse  . 

£  quella  la  nome  Amor,  si  mi  somiglia 

{Vita  Nova,  §  XXIV). 

indicando  Beatrice.  L'amore  che  ella  ispirò  a  Dante  fu 
siffatto  che  lo  induceva  ad  esclamare  :  Buona  è  la  signo- 
ria d'Amore,  perocché  trae  lo  intendimento  del  suo.  fe- 
dele da  tutte  le  vili  cose  ;  come  sta  scritto  nella  Vita 
Nova  (§  XIII.)  E  nella  Commedia  ella  si  compiace  d'aver 
sostenuto  il  suo  amante  con  la  bellezza  del  volto, 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui 

e  conducendolo  per  la  via  diritta;  e  lo  rimprovera  che 
lasciatosi  distrarre  dalle  presenti  cose,  non  abbia  saputo 
mantenere  sé  stesso  sempre  a  queir  altezza  di  amore 
ideale,  che  in  lei  non  venne  mai  meno. 

E  donde  la  prima  origine  di  tale  nobilissimo  amore  ? 

Solea  oreder  lo  mondo  in  suo  periclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse  volta  nel  terzo  epiciolo  ; 

errore  funesto,  perchè  dal  cielo  derivano  le  cose  buone 
e  non  le  cattive.  L'amore  folle,  l'amore  dei  sensi,  viene 
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dai  nostri  vizii  e  non  d'altronde;  e  bene  a  ragione 
Francesca  scrutava  nell'animo  proprio  la  prima  radice 
di  quell'amore  che  condusse  lei  e  Paolo  ad  una  morte 
tìsica  e  spirituale;  ma  quell'amore  per  cui  l'amante  o 
diviene  nobil  cosa,  o  si  muore,  che  lo  fa  provar  sua 
virtude 

E  si  l'umilia,  eh'  ogni  offesa  obblia 

i^Vita  Nova  XIX). 

viene  dal  cielo,  e  precisamente  dal  cielo  di  Venere,  il 
quale  per  ogni  rispetto  è  degno  della  santa  Beatrice. 

Negli  ulteriori  tre  cieli  ogni  tentativo  o  speranza  di 
scernere  sembianza  umana  in  quell'anime  è  scomparso  ; 
esse  sono  completamente  trasumanate,  e  non  si  offrono 
più  a  Dante  individualmente,  ma  si  raccolgono  in  ghir- 
lande, che  danzano  intorno  a  lui  ed  a  Beatrice  nel  cielo 
del  Sole  ;  e  nel  cielo  di  Marte,  una  croce  traversa  tutto 
il  pianeta,  nella  quale  Cacciaguida  parla  al  lontano  ni- 
pote ;  in  Giove  l'aquila  stessa  ove  tutti  gli  spiriti  sono 
raccolti,  favella  al  poeta. 

Tale  procedere  degli  spiriti  ad  una  operazione  col- 
lettiva, è  caratteristico  di  questi  tre  cieli  mediani  ;  essi 
si  uniscono  nel  Sole,  si  sono  uniti  in  Marte,  perfet- 
tamente uniti  sì  da  formare  un  tutto  inscindibile  in 
Giove. 

In  questi  tre  cieli  è  premiato  l'uomo  perfel.to  in 
quanto  egli  è  razionale,  e  questo  secondo  scomparto  del 
paradiso,  è,  se  non  erro,  il  regno  di  Lucia.  Lucia  è  la 
prudente  protettrice  degli  occhi,  e  non  solo  degli  occhi 
del  corpo,  ma  sopratutto  degli  occhi  della  mente  ;  Lucia 
è  la  forte  nemica  di  ciascun  crudele  ;  Lucia,  come  han 
veduto  parecchi  commentatori  moderni  ò  la  rappresen- 
tante della  divina  giustizia,  e  le  conviene  il  cielo  della 
giustizia  o  di  Giove,  come  a  Beatrice  quello  di  Venere. 
A  Beatrice  come  il  dimostrano  cento  e  cento  passi  delle 
sue  opere,  il  poeta  presta  l'omaggio  dell'amore,  a  Lucia 
dell'intelletto.  Maria,  mosse  Lucia  dicendole:  ora  abbi- 
sogna il  tuo  fedele  di  te,  ed   io   a   te    lo    raccomando  ; 
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Lucia  alla  sua  volta  raccomandò  a  Beatrice  quei  che 
Vamò  tanto  ;  il  poeta  è  devoto  di  Maria,  fedele  di  Lucia, 
amante  di  Beatrice. 


--»•+- 


Ma  affrettiamoci  ai  tre  cieli  più  alti,  cieli  di  virtù 
onninamente  soprannaturali,  verso  dei  quali  il  poeta  si 
sentirà  del  tutto  insufficiente  da  sé,  per  i  quali  Maria  gli 
sarà  fonte  di  speranza.  Gli  spiriti  non  si  presentano  più 
al  poeta  ad  uno  ad  uno  individualmente  come  nel  primo 
ternario,  né  a  guisa  di  moltitudine,  ma  assolutamente 
come  una  plenitudine.  Tutte  le  anime  insieme  si  offrono  al 
poeta,  sebbene  gli  parlino  or  Puna  or  l'altra. 

Giunto  in  Saturno  al  cospetto  del  mistico  scaleo  eretto 
in  suso,  Dante  così  si  esprime  : 

Vidi....  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso 

(Par.  XXr,  81-83) 

e  più  tardi  volendo  significare  il  dipartirsi  delle  anime 
che  gli  si  erano  mostrate  in  quel  cielo  : 

il  collegio  si  strinse, 
Poi  come  turbo,  tutto  in  su  s'avvolse. 

Vi  è  dunque  pienezza,  totalità,  piuttosto  che  moltitudine 
nell'azione  di  questi  spiriti.  Il  cielo  di  Saturno,  è  il  cielo 
della  vita  contemplativa.  Il  poeta  lo  dice  a  chiare  note,  i 
commentatori  tutti  lo  hanno  riconosciuto.  La  contempla- 
zione inalza  l'uomo  direttamente  a  Dio,  ed  è  con  esattezza 
scientifica  e  splendore  poetico  figurata  in  una  scala, 
della  quale  si  vede  il  principio  (cioè  la  vita  terrena)  e 
non  la  cima  (cioè  la  vita  eterna),  tanto  essa  si  leva  nel- 
l'altissimo. Fra  gli  spiriti  che  salgono   e   scendono   in- 
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definitamente  per  questa  scala  felice,  primeggiano  i  santi 
monaci  e  frati,  non  perchè  Tesser  frate  porti  ad  un  cielo 
speciale,  ma  perchè  la  coni-1  rapi  azione  si  addice  princi- 
palmente al  convento,  come  la  giustizia  al  trono,  la  for- 
tezza all'esercito,  la  prudenza  alla  cattedra,  la  tempe- 
ranza all'amore. 

Quattro  fra  questi    monaci   sono   rammentati  :  Pier 
Damiano,  sì  fermo  al  servizio  di  Dio, 

Che  par  eoa  cibi  di  liquor  d'olivi 
Lievemente  passava  caldi  e  geli 
Contento  ne*  pensier  contemplativi', 

Benedetto,  Macario  e  Romualdo,  dei  quali  sono  note  nella 
storia  e  nella  leggenda  le  insigni  privazioni.  Questi  spi- 
riti hanno  trovato  ragione  a  sublimarsi  alla  contatti pa- 
zione  nel  disprezzo  delle  cose  terrene.  La  vita  animale, 
che  abusata  può  condurre  il  peccatore  al  secondo  al  terzo 
o  al  quarto  cerchio  dell'  inferno ,  temperata  può  condurre 
il  virtuoso  al  terzo  cielo  o  di  Venere,  sublimata  come 
scala  alle  cose  infinite  può  essere  fonte  di  meriti  impa- 
reggiati, e  portare  per  la  vanità  delle  cose  terrene  alla 
saldezza  delle  eterne,  all'estasi  della  contemplazione.  Que- 
sto cielo  di  Saturno  o  della  vita  contemplativa  in  gene- 
rale, risponde  al  cielo  della  temperanza,  ed  anzi  più 
largamente  a  tutti  i  primi  tre  cieli,  i  quali  compiono  la 
loro  perfezione  nel  cielo  di  Venere.  Non  ò  difficile  vedere 
in  San  Pier  Damiano  un  esemplare  di  vera  fortezza.  Po- 
vera Piccarda,  quanto  è  poca  la  sua  virtù  al  confronto 
di  questo  gigante  !  Lo  stesso  Cacciaguida  non  arriva  a 
tal  punto.  Il  guerriero  ha  dato  la  vita  per  la  causa  di 
Cristo  ed  ò  esempio  sublime  di  virtù,  premiata  degna- 
mente nel  cielo  de'  forti  ;  ma  il  contemplante  ha  dato 
più  che  la  vita.  Egli  ha  parlato  con  invitto  coraggio  al 
clero  corrotto  de'  tempi  suoi,  ha  sferzato  molli  prelati,  ha 
ardito  levar  la  voce  a  richiamare  al  terribile  adempi- 
mento dei  loro  doveri  i  successori  di  Pietro.  Oh  rivivesse 
egli  nel  secol  nostro '.che  il  vedremmo  strenuo  campione 
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di  quella  libertà  che  abbiamo  da  tempo  perduta,  salire 
intrepido  al  settimo  cielo,  largamente  perdonando  nel- 
l'altezza della  sua  mente  e  nella  effusione  della  sua  carità 
agli  infelici,  che  lo  affliggessero  di  cento  ostacoli  ad 
operare  il  bene,  e  sotto  pretesto  di  difendere  la  causa 
di  Dio,  rovinassero  invece  quella  degli  uomini.  Anche 
Gesù  Cristo  invocava  il  perdono  sopra  coloro  che  non 
sanno  quel  che  si  facciano. 

San  Benedetto  è  prudente.  La  sua  regola  ammirata 
dagli  storici  e  dai  politici,  ha  riscontro  nei V alto  lavoro 
delle  leggi  di  Giustiniano.  Questi  intese  per  le  leggi  a 
condurre  gli  uomini  alla  felicità  della  vita  attiva,  ed  è 
merito  alto,  degnamente  premiato  nel  cielo  degli  spi- 
riti attivi  o  di  Mercurio;  quegli  a  condurre  non  tutti 
gli  uomini  (che  non  tutti  sono  chiamati  a  tant'  altezza) 
ma  gli  eletti  alla  vita  contemplativa.  San  Macario  mo- 
naco, san  Romualdo  cenobita,  rappresentano  il  trascen- 
dere della  temperanza,  l'uno  nella  vita  individuale  del- 
l'eremo, l'altro  nella  sociale  del  convento,  e  rispondono 
più  propriamente  agli  spiriti  del  cielo  di  Venere. 

Dante  è  l'uomo  del  medio  evo,  età  che  fu  grande  per 
il  disprezzo  delle  cose  terrene,  persuaso  agli  spiriti  forti 
non  già  dal  vilipenderle  assolutamente  ed  in  sé,  bensì  dal 
contrapporle  alle  ultraterrene.  Se  nel  libro  dell' Imita- 
zione di  Cristo  sta  scritto  (HI.  15.)  che  la  fede  è  vana 
(considerandola  in  contrapposto  alla  carità),  nessuna  dif- 
ficoltà che  si  vegga  nella  Commedia  impallidire  le  virtù 
cardinali  al  confronto  delle  tre  teologali. 

Dante  le  vide  tutte  sette  in  forma  di  stelle  nel  Pur- 
gatorio, le  cardinali  nel  Canto  I.°,  le  teologali  nelPVIH0; 
e  noi  che  abitiamo  questo  vedovo  sito  settentrionale  ne 
abbiamo  imagine  nelle  sette  stelle  del  Carro.  Le  rivide 
in  forma  di  ninfe  fiancheggiare  il  carro  di  Beatrice  e 
dal  vagheggiamento  delle  prime  progredì  al  vagheggia- 
mento delle  seconde,  che  miran  più  profondo. 

Veduto  nei  primi  sei  cieli  il  trionfo  delle  prime,  av- 
viato per  il  settimo  cielo  al  limitare  del  regno  delle 
seconde,  egli  si  prepara  a  gettarsi  pienamente  nelle 
braccia  di  queste,  trascendendo  quelle,  che  quasi  direi 
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vengono  a  smarrirsi  in  questo  mare,  non  altrimenti  che 
all'apparire  di  Beatrice  si  dilegua  Virgilio,  Sì:  la  pru- 
denza e  la  fede  saranno  sulla  stessa  via  ;  l'uomo  accede 
all'una  ed  all'altra  perchè  è  intelligente,  ma  il  trapasso 
è  infinito.  La  fortezza  e  la  speranza  avranno  pure  un 
che  di  somigliante,  ma  a  distanza  incalcolabile.  Dalla 
temperanza  alla  carità  il  volo  è  ancor  più  evidente. 

Dante  qui  nel  settimo  cielo  ha  pieno  sentimento  della 
vanità  delle  cose  terrene  ;  anche  le  più  alte  fra  esse 
non  reggono  al  confronto  delle  eterne,  le  quali  non  sono 
ancora  pienamente  sottentrate  alle  prime.  Egli  è  come 
un  vaso  vuoto,  che  attende  il  liquore  che  lo  riempia, 
come  un  assiduo  lettore  del  pr^mo  libro  dell'Imitazione 
di  Cristo,  che  non  abbia  ancora  letto  i  seguenti,  persuaso 
cioè  del  nulla  di  ogni  cosa  terrena,  risolutosi  e  riusci- 
tovi a  vincerne  l'amore,  presentendo  che  qualche  cosa 
di  più  alto,  di  più  eccelso  dovrà  prenderne  il  posto,  senza 
aver  ancora  determinato  precisamente  qual  cosa  sia  que- 
sta. Per  ricorrere  ancora  una  volta  alla  spiegazione  di 
Dante  con  Dante,  egli  è  come  la  neve  che  abbia  perduto 
il  freddo  ed  il  colore  ma  non  la  sostanza. 

Si  come  ai  oolpi  delli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  suggetto 
£  del  colore  e  del  freddo  primai, 

Cosi  rimaso  te  nello  intelletto 
Voglio  informar  di  luce  sì  vivace 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto,  {Par.  II.) 

gli  dice  la  sua  guido,  dopo  averlo  corretto  del  falso,  e 
prima  di  aprirgli  il  vero.  Ella  mentre  confuta  Dante,  già 
vede  la  spiegazione  vera  e  ne  gode;  egli  invece,  tolto 
via  Terrore,  non  intende  più  la  questione  se  non  in  po- 
tenza, finché  la  verità  non  gli  sia  svelata. 

Dev'esser  qui  la  ragione  del  perche  Beatrice  non  ride 
nel  pianeta  di  Saturno  come  nei  precedenti,  e  del  perchè 
l'armonia  ineffabile  che  Dante  ha  udito  e  rimira  farsi  sem- 
pre più  dia,  salendo  per  i  cieli,  tace  nel  settimo:  o  per 
parlare  più  esatto,  la  ragione  per  la  quale  in  questo  cielo 
egli  non  percepisce  il  riso,  né  il  canto  dei  beati,  che 
senza  dubbio  vi  è. 
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Ed  ancora  vedrei  in  ciò  la  spiegazione  di  un  altro 
latto,  che  non  veggo  abbia  fermata  l'attenzione  dei  com- 
mentatori; vo'dire  di  quel  corredo  di  mitologia,  che  si 
direbbe  posto  ad  ingombrar  la  purezza  del  canto  XXII°. 

Come  mai  ti  Sole,  che  tante  volte  abbiam  veduto 
nel  poema,  simbolo  della  grazia,  del  lume  superiore,  di- 
vien  qui  non  altro  che  il  figlio  di  Iperione?  E  Mercurio 
figlio  di  Maia,  e  Venere  di  Dione,  e  Giove  figlio  di  Sa- 
turno e  padre  di  Marte? 

L'armonia  delle  sfere,  il  sublimarsi  delle  virtù  na- 
turali visto  di  quaggiù  è  veramente  qualche  cosa  di 
grande  e  di  sovrumano;  ma,  chi  lo  vegga  stando  su 
presso  il  trono  di  Dio,  la  cosa  cambia  d'aspetto.  Non  so- 
lamente la  terra  deve  apparire  come  misera 

Aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

ma  gli  stessi  cieli  materiali,  le  forze  umane  che  ne  sa- 
lirono le  sfere,  lo  stesso  levarsi  per  la  vita  contempla- 
tiva al  disprezzo  delle  mondane  vanità,  deve  apparire 
come  cosa  non  senza  deficienza  e  pochezza.  Dio  solo 
è  eterno,  in  Lui  solo  è  la  ragione  efficiente  di  tutte  le 
cose  e  fisiche  e  intellettuali  e  morali.  Le  stesse  anime 
beate  che  il  poeta  ha  veduto  per  i  sette  cieli,  non  sono 
felici  perchè  loro  sia  sortita  quella  sfera  celeste,  nella 
quale  si  presentano  a  Dante,  ma  perchè  tutte  vivono 
nell'  Empireo,  cielo  metafisico,  nel  quale  soltanto  le  cose 
raggiungono  la  loro  piena  saldezza.  Lassù  davvero  non 
avrà  luogo  la  mitologia  (modo  terreno  di  considerare  le 
cose  celesti)  ;  e  se  Dante  nominerà  ancora  una  volta  in 
questo  stesso  cielo  Polinnia,  sarà  per  dichiarare  che  essa 
e  le  sue  sorelle  sono  insufficienti  ad  arrivare  al  mil- 
lesmo  del  vero.  [Paracl.  XXIII.  55-59). 

Un  altro  dei  nostri  grandi  ha  provato  ed  a  lungo, 
uno  stato  d'animo  simile,  a  quello  di  Dante  nel  cielo 
di  Saturno,  Giacomo  Leopardi.  Assetato  dell'infinito  venne 
man  mano  facendo  più  chiaro  il  sentimento  del  nulla 
delle  cose  terrene  e  si  sollevò  sopra  di  esse,  ma  non 
seppe  trovare  in  sé  stesso  la  forza  di  nulla   sostituire  ; 
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perdurando  cosi  nella  penosa  condizione  di  chi  sente  in 
sé  la  potenza  di  cose  grandi  e  non  trova  modo  d'ado- 
perarla. 

Dante  filosofo  di  forza  in  nulla  minore  del  recana- 
tese e  movendo  da  sani  principii,  sa  benissimo  che  in 
tutta  l'umanità  vi  è  un  solo  uomo  capace  di  trapassare 
dal  finito  all'influito,  e  questi  è  Gesù  Cristo;  il  quale 
nella  potenza  sua  trae  seco  l'umanità  tutta  quanta.  Le 
schiere  del  trionfo  di  Cristo  vengono  infatti  incontro  al 
poeta  appena  salito  air  Vili0  cielo  ;  e  se  ad  alcuno  facesse 
ombra  il  vedere  Gesù  Cristo  precedere  nella  Commedia  il 
trionfo  degli  angeli,  del  quale  si  tratterà  nei  canti 
XXVIII0  e  XXIX%  ed  il  sapere  che  Gesù  Cristo  tornerà 
di  nuovo  nel  XXXIII",  pensi  che  Gesù  Cristo  è  vero 
uomo,  quell'uomo  per  cui  l'umanità  tutta  può  salire  dalle 
virtù  naturali  alle  soprannaturali,  ed  osservi  che  nel 
canto  XXIII0  non  si  parla  di  Cristo  Dio,  ma  soltanto  di 
Cristo  uomo. 

Non  appena  il  poeta  ha  veduto  il  trionfo  di  Cristo, 
ha  partecipato  alle  grazie,  che  la  incarnazione  di  lui  dif- 
fuse sulla  terra,  Beatrice  riprende  subito  con  eccesso 
trascendente  il  suo  riso,  dicendo  al  poeta: 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qua!  son  io, 
Tu  hai  veduto  coso  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

(Par.  XXIII,  46-48). 

Ritorna  all'orecchio  di  Dante  l'armonia  dei  cieli;  riso 
ed  armonia  che  non  erano  già  muti  nel  cielo  di  Saturno, 
perchè  le  animo  celesti  intuiscono  subito  come  alla  va- 
nità del  tempo  sia  da  sostituire  la  saldezza  dell'eternità, 
ma  Dante  non  partecipava  alle  loro  dolcezze,  non  abba- 
stanza chiarito  sulle  ragioni  dell'  eterno. 

Cristo  e  Maria  trionfanti  in  mezzo  ad  una  plenitudine 
di  beati  salgono  nel  più  alto  de'  cieli,  e  restano  al  co- 
spetto di  Dante  san  Pietro,  san  Giacomo  e  san  Giovanni 
per  parlare  a  lungo  con  lui. 

San  Pietro  è  inteso  da  tutti  gli  esegeti  quale  rap- 
presentante della  fedo;  egli  interroga  il  grande  alunno, 
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appunto  intorno  a  questa  virtù  per  tutto  il  canto  XXIY°. 
San  Giacomo  poi,  simbolo  delia  speranza,  esamina  Dante 
intorno  a  questa  più  brevemente  nel  XXV;  indi  San 
Giovanni  sulla  carità  nel  XXVI°.  Il  poeta  che  poco  prima 
poteva  esser  paragonato  ad  un  vaso  vuoto,  pronto  ad 
accogliere  il  prezioso  liquore,  ha  ora  ottenuto  per  mezzo 
di  Cristo  il  dono  delle  virtù  soprannaturali  e  può  in 
tutta  la  pienezza  della  cosa  intendere  che  cosa  è  l'uomo. 
Un  quarto  spirito  intatti,  quasi  all'insaputa  si  è  aggiunto 
ai  tre  apostoli,  Adamo;  padre  e  rappresentante  della 
umanità;  nel  quale  la  natura  umana  fu  alcun  tempo 
(come  sempre  in  Cristo)  senza  colpa  e  nella  piena  pa- 
dronanza di  sé. 

Tre  canti  quasi  interi  son  dati  a  trattare  queste  virtù  ; 
ciò  non  può  essere  in  via  di  digressione  o  di  episodio, 
ma  queste,  come  è  naturale,  devono  essere  parte  es- 
senziale del  Paradiso.  Esse  lo  abbelliranno  tutto,  ma  è 
conveniente  che  vi  abbiano  una  sede  speciale,  nei  tre 
cieli  più  alti,  nello  scomparto  sommo,  che  volentieri  inti- 
tolerei :  regno  di  Maria. 

Maria  per  comune  interpretazione  è  simbolo  della 
divina  misericordia;  le  creature  quindi  debbono  ricono- 
scer tutto  da  lei  : 

Donna,  so  tanto  grande  e  tanto  vali 
Che  qual  vuol  grazia  ed  a  te  non  ricorre 
Sua  distanza  vuol  volar  senz'  ali. 

Se  Virgilio  si  mosse  a  soccorso  di  Dante,  la  prima 
compassione  verso  l'uomo  smarrito  non  nacque  nel- 
l'anima di  Virgilio,  né  tampoco  di  Beatrice  o  di  Lucia, 
bensì  di  Maria,  la  sola  che  duro  giudicio  lassù  frange; 
ed  a  più  forte  ragione  dobbiamo  riconoscere  da  questa 
santa  la  fede,  la  speranza  e  la  carità,  che  naturalmente 
non  saremmo  stati  capaci  nemmeno  di  sognare. 

Distinguere  l'azione  delle  tre  virtù  teologali  non  è 
facile;  esse  vanno  di  conserva,  l'una  riceve  lume  e  vi- 
gore dall'altra,  sicché  un'anima  che  creda  veramente  in 
Dio  senza  amarlo,  sarebbe  quasi  altrettanto  assurda 
quanto  se  lo  amasse  senza  crederlo.  I  tre  grandi  apostoli 
infatti  non  si  presentano  al  poeta  in  diverso  cielo,  ma 
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subito  P  un  dopo  1'  altro  al  principio  dell'  Vili0  cielo,  o 
zodiaco,  o  delle  stelle  fisse.  Nessun  commentatore  ch'io 
sappia  determinò  quale  specie  di  spiriti  si  trovi  nell'VIIl0 
e  nel  IX0  cielo,  e  dopo  aver  dato  i  guerrieri  a  Marte,  i 
regnanti  a  Giove,  i  contemplanti  a  Saturno,  cessano  le 
determinazioni.  Prima  di  accingerci  a  tentarle,  ragio- 
niamo un  poco  sull'alto  argomento. 

La  fede  è  la  prima  delle  teologali  virtù.  In  certo 
qual  modo,  imperfettamente,  si  potrebbe  credere  anche 
senza  amare  e  sperare,  ma  non  viceversa  ;  il  primo  passò 
al  soprannaturale  sarà  questo  appunto.  La  fede  è  in 
relazione  coll'intelletto  dell'uomo  (cioè  con  quella  potenza 
per  cui  l'uomo  è  uomo)  ;  e  come  la  lonza  si  oppone  prima 
a  Dante  escito  dalla  selva,  cosi  san  Pietro  si  offre  primo 
al  poeta  salito  air  Vili0  cielo.  I  seguaci  di  Cristo,  sebbene 
il  lor  contrassegno  sia  la  carità,  giusta  il  detto  evan- 
gelico :  in  hoc  cognoscent  omnes  quia  discipuli  mei  estis, 
si  dilectionom  habueritis  ad  invicem,  non  si  chiameranno 
gli  amanti,  o  gli  speranti,  bensì,  i  fedeli.  Quella  pietra 
sulla  quale  Cristo  edificò  la  sua  Chiesa,  sarà  il  campione 
della  fede  o  san  Pietro,  piuttosto  che  della  speranza,  o 
della  carità. 

La  fede  porrà  il  suo  giogo  soave  sull'intelletto,  la 
fede  che  vince  ogni  errore,  anche  l'errore  dei  diavoli, 
che  chiusero  la  porta  di  Dite  in  faccia  a  Virgilio,  anche 
gli  errori  della  lonza.  Il  battesimo  è  la  porta  della  fede; 
questa  distingue  il  cristiano  dall' infedele  ;  la  virtù  per  cui 
l'essere  intelligente  entra  nella  vita  religiosa  è  la  fede. 

La  speranza  lo  fortifica,  e  proponendogli  per  premio 
la  gloria  infinita,  lo  sostiene,  gli  centuplica  le  forze 
ad  acquistare  meriti  eccelsi.  Se  la  fede  inizia  l'uomo  alla 
vita  cristiana,  la  speranza  lo  conduce  al  compimento, 
che  gli  viene  dalla  carità;  essa  è  come  virtù  intermedia, 
che  aperte  all'uomo  le  porte  dell'infinito  lo  abbandona 
nel  seno  della  carità.  La  speranza,  o  m'inganno,  ri- 
guarda la  finalità,  come  la  fede  l'esordire;  e  senza  ne- 
gare punto  che  l'una  e  l'altra  non  debbano  esser  com- 
pagne di  tutta  la  vita  dell'uomo,  daremo  volentieri  alla 
fede  il  principio,  alla  speranza  la  fine  della  vita  cristiana. 


■  i 
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Tutti  noi  infatti  ritornando  dal  battistero  ove  fa  fatto  cri- 
stiano il  nostro  bambino,  parliamo  della  fede  che  accoglie 
nel  suo  seno  una  nuova  creatura,  nella  quale  fede  il 
battesimo  lo  introduce,  e  la  cresima  lo  confermerà;  ritor- 
nando dal  cimitero  ove  componemmo  la  salma  del  padre 
nostro  parliamo  della  speranza  che  un  premio  eterno 
largito  dalla  misericordia  dell'  Onnipotente,  incoroni  di 
serto  immortale  le  virtù  che  ne  abbellirono   la  vita. 

La  carità  è  ultima  e  maggiore  di  ogni  altra  virtù 
naturale  e  soprannaturale.  Lo  dice  S.  Paolo  :  major  au- 
tem  est  charitas  ;  lo  dice  il  senso  comune,  che  nell'animo 
di  tutti  antepone  l'amare  al  credere,  lo  dice  la  logica  delle 
cose  ed  è  veramente  cosi.  La  speranza  è  un  attender  certo 
della  gloria  futura.  A  rigor  di  termine  adunque  il  suo  re- 
gno è  prima  della  gloria  futura;  essa  è  fortezza  dell'uomo 
nella  vita  terrena,  lo  accompagna  ed  inalza  alle  porte  del 
cielo,  ove  entra  lo  sperante,  piuttosto  che  la  speranza.  Le 
anime  beate  che  già  posseggono  la  gloria  eterna,  nulla 
hanno  da  attendere  ;  la  speranza  che  le  fece  belle  ha 
raggiunto  il  suo  adempimento,  esse  hanno  ottenuto  il 
fine  per  cui  combatterono  ;  la  loro  felicità  consiste  in 
questo,  non  già  nel  l'attendere  una  gloria  maggiore.  E 
gli  angeli  buoni  similmente.  Determinata  la  lor  volontà 
nel  primo  suo  atto,  hanno  subito  conseguito  la  loro 
gloria,  che  non  verrà  meno  mai,  e  neppure  si  accrescerà 
d'un  sol  grado  per  tutta  l'eternità.  Come  gli  angeli 
dell'inferno  col  primo  atto  della  volontà  loro  vollero  il 
male  e  non  si  pentiranno  mai  più  (cosicché  la  loro  pena 
durerà  quanto  il  loro  peccato,  ossia  in  eterno)  così  gli 
angeli  buoni  determinarono  il  loro  amore  a  quel  grado, 
e  si  distinsero  nei  nove  ordini  delle  tre  gerarchie,  e  non 
muteranno  più  mai.  E  se  noi  volentieri  vediamo  sulle 
tombe  sepolcrali  vegliare  scolpito  l'angelo  della  spe- 
ranza, questa  virtù  riguarda  1'  uomo  che  giace  nel  se- 
polcro, non  già  l'angelo  che  lo  protegge. 

La  fede  è  sustanzia  di  cose  sperate  ed  argomento  delle 
non  parventi.  La  mistura  del  mortale  coli'  immortale 
rende  inaccessibile  ai  viventi  sulla  terra,  una  quantità 
di  veri  sui    quali,  (se  riflettano  la  salute  dell'anima)   si 
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esercita  la  fede.  Superati  gli  ostacoli  provenienti  dalla 
materia,  nella  vita  oltremondana,  non  la  dimostrazione 
ma  l'intuizione  ci  renderà  evidente  la  verità. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 
Non  dimostrato,  ma  fìa  per  so  noto 
A  guisa  del  ver  primo  che  l'uom  orede, 

dice  colla  sua  consueta  esattezza  il  nostro  filosofo  ;  toc- 
cando così  da  maestro  anche  alla  fede  scientifica,  che 
riguarda  il  ver  primo  anche  nell'ordine  naturale,  quella 
fede  scientifica  che  è  non  soltanto  in  Beatrice,  ma  al- 
tresì in  Virgilio. 

Ma  non  oserei  dire  che  Tatto  intuitivo  disveli  nem- 
meno agli  spiriti  celesti,  tutta  la  infinita  via  della  ve- 
rità. I  segreti  di  Dio  sono  impenetrabili  all'uomo  ;  ma 
tutta  la  profondità  del  vero  divino  non  è  attinta  nem- 
meno dall'angelo.  Dante  interrogando  un  gran  santo  sul 
mistero  della  predestinazione,  oscuro  davvero  e  formi- 
dabile all'uomo  terreno,  ode  rispondersi: 

quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fìsso 
Alla  domanda  tua  non  soddisfarà, 

Però  che  sì  s'inoltra  nell'abisso 
Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso.  (Par.  XXI.) 

Cosi  dev'essere  :  qualunque  intelligenza  creata  è  vinta 
in  alcuna  parte  dall'intelligenza  infinita.  Il  nostro  sa- 
pere crescerà  sterminatamente  dopo  la  liberazione  dalla 
materia;  moltissime  cose  che  qui  crediamo,  là  sapremo; 
ma  pur  finalmente  rimarrà  ancora  un  di  là,  oltre  il  sa- 
pere dei  beati;  e  la  fede  pur  restando  quaggiù,  avrà 
nella  vita  oltremondana  qualche  cosa  che  le  somiglierà 
nell'omaggio  rispettoso  che  gli  spiriti  eletti  di  tutti  i 
nove  cieli    presteranno   all'impenetrabilità   dell'Infinito. 

La  carità  anche  in  questo  è  suprema,  ch'essa  conviene 
alla  chiesa  militante  ed  alla  triofante  ;  e  l'angelo  non  al- 
trimenti che  l'uomo,  vive  la  vita  della  carità.  Che  più? 
Dio  stesso  è  carità.  Se 

S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore, 
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Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura, 

se  il  Paradiso  premia  infinitamente  le  virtù  umane  ed 
angeliche,  tutto  si  deve  alla  cariti.  Essa  comprende  as- 
solutamente, senza  eccezione  nessuna,  tutto  il  paradiso, 
dalla  debole  Piccarda,  prima  anima  che  il  poeta  vegga 
in  cielo,  la  quale  lo  avverte  tosto  che 

Essere  in  caritade  à  qui  necesse, 

«ino  a  Dio,  Dio  compreso;  al  quale  non  potrebbe  attri- 
buirsi la  fede,  né  la  speranza,  essendone  egli  l'oggetto, 
sì  la  carità,  della  quale  è  oggetto  e  soggetto  insieme. 
Maria  eccelsa  più  che  creatura,  se  la  consideriamo  da 
questa  terra,  sulla  quale  piove,  possente  interceditrice, 
le  grazie  divine,  è  di  speranza  fontana  vivace,  se  poi 
nel  cielo  fra  le  anime  felici  che  le  fanno  corona,  è  me- 
ridiana face  di  caritade.  (Par.  XXXIII.} 

Alla  carità  adunque  nessun  altro  cielo  può  convenire 
guanto  il  decimo;  quel  cielo  cioè  che  tutti  gli  altri  com- 
prende, quello  nel  quale  vivono  tutti  gli  spiriti  celesti, 
-che  Dante  ha  veduto  per  imperfezione  sua  e  non  della 
beatitudine  loro,  ne'  varii  pianeti  ;  quel  cielo  dove,  gros- 
solanamente parlando  (come  conviensi  al  nostro  ingegno) 
è  la  propria  sede  e  il  trono  di  Dio. 

Resterebbe  alla  speranza  il  IX*  cielo  o  cristallino,  alla 
fede  l' Vili"  o  cielo  delle  stelle  fisse. 

Ragioniamone  alquanto. 

Poche  cose  ci  dice  il  poeta  del  Vili*  cielo  o  della  fede, 
■sicché  è  assai  arduo  colpirne  tutto  il  significato.  Pere 
sappiamo  che  egli  fu  assunto  nella  costellazione  dei  Ge- 
melli, in  quella  appunto  che  fu  compagna  ed  auspice 
al  suo  nascimento. 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Iti  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia  il  mio  ingegno, 

Coo  voi  nasceva  e  s'asoondeva  vosco 
Quegli  ohs  è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  sentii  dapprima  l'aer  tosco. 
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Oltre  S.  Pietro,  S.  Giacomo  e  S.  Giovanni  esamina- 
tori di  Dante  sulle  tre  virtù  teologali,  si  mostra  al  poeta 
il  solo  Adamo. 

Se  Dante  ha  vita,  ha  ingegno,  ha  fede,  e  per  la  vita  si 
avvia  all'operare,  per  l'ingegno  all'intendere  naturale,  per 
la  fede  al  soprannaturale  devesi  a  Adamo,  ai  celesti 
Gemelli,  a  Pietro  (ossia  a  Cristo  per  una  virtù  simbo- 
leggiata in  Pietro)  e  questo  Vili0  cielo  potrebbe  dirsi 
il  cielo  dei  primi  principi!.  L'origine  dell'uomo  individuo, 
l'origine  del  genere  umano,  l'origine  delle  cristiane  virtù 
si  congiungono  in  esso;  che,  dopo  aver  dichiarato  an- 
cora una  volta  esser  la  dislinzione  fra  le  tre  virtù  teo- 
logali sottilissima,  e  la  separazione  impossibile,  non 
veggo  difficoltà  ad  intitolare  il  cielo  della  fede. 

Ogni  cittadino  di  cuor  generoso  ha  palpitato  leggendo 
gli  splendidi  versi,  onde  il  poeta  si  prepara  all'  esame 
sulla  speranza  : 

Se  mai  continga  ohe  il  poema  sacro, 
Al  quale  ha  posto  mano  e  oielo  e  terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov'io  dormii  agnello 
Nemico  a'  lupi,  che  gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Oh  la  patria!  la  patria!  Chi  non  si  sente  preso  di  sde- 
gno pensando  che  Firenze  cacciò  e  tenne  lontano  il  più 
grande  de'  suoi  cittadini?  Cui  non  valse  l'aiuto  di  papi, 
di  imperatori,  non  l'altezza  prodigiosa  e  l'uso  rettissimo 
dell'ingegno  a  ricondurlo  sul  fonte  del  suo  battesimo,  a 
raccogliere  il  premio  dovuto  ai  saggi  e  coraggiosi  apo- 
stoli del  bene! 

Dette  queste  cose,  che  son  vere,  possiamo  domandare: 
ma  non  sapeva  l'Alighieri  che  errori  e  vizi  impediscono 
miseramente  il  corso  della  giustizia  quaggiù  ?  non  sapeva 
che  Socrate  ebbe  la  cicuta,  San  Pietro  la  croce,  pur  senza 
salire  all'esempio  di  Cristo?  Un'altra  patria  è  la  nostra  : 
patria   che   prepotenza   di    sette,  debolezza  di   principi,. 
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titubanza  di  pontefici  non  ci  possono  togliere  ;  in  quella 
si  appuntano  le  nostre  speranze  con  un  attender  certo; 
e  l'altissimo  canto  diretto  alla  patria  terrena  si  impa- 
radisa, vedendo  nella  terrena  l'allegoria  della  patria  ce- 
leste. La  Firenze  reale  è  quella  noverca  di  cui  parla 
Cacciaguida  là  nel  cielo  della  fortezza,  che  prepara  ama- 
rezze immeritate  al  suo  figlio  tetragono;  qui  al  co- 
spetto di  S.  Giacomo,  il  poeta  sarà  certo  incoronato, 
non  degli  allori  terreni  che  egli  meritò  troppo  perchè 
l'umana  bassezza  glieli  concedesse;  si  degli  allori  eterni, 
che  non  falliranno  a  chi  se  ne  sia  fatto  degno.  Dante 
italiano  cercò  nel  cerchio  II.0  del  Purgatorio  un'anima 
che  tosse  latina;  ma  udì  rispondersi:  ciascuna  è  citta- 
dina d'una  vera  città,  cioè  della  città  di  Dio. 

Prossimo  cosi  all'entrare  nella  città  di  Dio,  il  poeta  vola 
velocissimo.  Non  conviene  allo  sperante  che  percorre  i 
cieli  il  lungo  attendere  :  egli  è  rapito  al  IX0  cielo,  ma 
non  sa  dire  in  qual  parte;  il  cielo  velocissimo  trae  nella 
sua  rapina  gli  altri  sottostanti  ;  nessuno  spirito  propria- 
mente ascritto  a  questo  cielo  si  presenta  al  poeta,  ar- 
dente di  salire  all'ultima  salute;  Beatrice  trasumanata 
ella  stessa,  parla  degli  angeli,  esseri  i  quali  pure  avendo 
un  fine  proprio,  sono  interposti  fra  1'  uomo  e  Dio  ;  es- 
seri che  Dante  ha  veduto  nell'  inferno,  nel  purgatorio, 
ma  non  ne  ha  veduto,  né  parlato  nel  paradiso  fino  a 
questo  punto.  È  questo  il  luogo  adatto  perchè  l'uomo 
tutto  s'  affidi  ad  una  sovrumana  custodia;  e  come  più  in- 
nanzi il  poeta  sarà  raccomandato  da  S.  Bernardo  a  Ma- 
ria, di  speranza  fontana  vivace,  cosi  è  opportuno  parlare 
degli  angeli  nel  cielo  della  speranza. 

Ben  veggo  che  la  ragione  precipua  dell'assegnare 
alla  speranza  il  cielo  1X°  viene  dall'ordine  generale,  e 
dalla  convenienza  del  dare  1'  VIII0  alla  fede  e  l'evidenza 
del  porre  nel  X°  la  carità.  Ciò  confessato,  notiamo  come 
la  rapidità  onde  è  impresso  il  passaggio  per  questo  cielo, 
risponde  alla  sollecitudine  onde  la  speranza  conduce  il 
credente  in  braccio  alla  carità  ;  quasi  nell'accordo  per- 
fetto delle  tre  viTtù,  la  mediana  scomparisse  per  non 
por  tempo  all'unione  delle  altre  due.  Non  altrimenti  fra 
i  grandi  patrizi  della  celeste  Gerusalemme  che  rifulgono 


>!  62  I  CIELI   DANTESCHI 


4 


nella  rosa  celeste,  vediam  nominato  S.  Pietro  e  S.  Gio- 
vanni, e  taciuto  S.  Giacomo,  il  quale  certo  dev'essere  in 
compagnia  degli  altri  due.  Il  poeta  per  tutta  la  Com- 
media ci  ha  abituati  a  voli  s  (fatti  ;  e  se  egli  comprende 
in  tre  versi  tutta  la  storia  truiana  e  la  romana,  vedendo 

Elettra  con  molti  compagni 
Tra  i  quai  conobbe  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  occhi  grifagni; 

se  Enea  scendendo  all'inferno  intese  cose  che  furon  ca- 
gione di  sua  vittoria  su  Turno  e  dello  stabilirsi  del 
Pontefice  in  Roma,  non  deve  far  meraviglia  che  egli  sor- 
voli su  tutto  il  IX0  cielo,  dedicato  a  quella  virtù  che 
rifulge  massimamente  nel  punto  nel  quale  fugge  la  vita 
terrena  air  uomo  vissuto  nella  fedef  e  la  carità  gli  spa- 
lanca le  porle  della  celeste. 

All'entrar  nella  vita  ci  santifica  il  battesimo,  sacra- 
mento della  fede;  altri  si  ricevono  per  vivere,  l'estrema 
unzione  per  morire.  È  questo  il  sacramento  della  spe- 
ranza, T  ultimo,  come  il  nono  è  l'ultimo  de' cieli,  che 
simboleggia  la  finalità  delle  cose,  come  l'ottavo  l'origine. 
E  se  ad  alcuno  paressero  troppo  arditi  questi  passaggi, 
gli  domanderei  francamente,  se  la  vista  di  un  bicchier 
d'acqua  gli  abbia  mai  suggerita  l'idea  dell'incarnazione 
di  Cristo.  Che  relazione  vi  può  essere  fra  un  bicchier 
d'acqua  e  Cristo  incarnato?  Eppure  alla  domanda  se  quel 
vaso  sia  pieno  d'acqua  o  di  luce,  bisogna  restare  per- 
plessi. La  luce  ha  penelrato  l'acqua,  empie  di  sé  il  reci- 
piente tutto;  l'acqua  non  è  diversa  da  se  stessa  nella 
luce  o  nell'oscurità,  ed  il  vaso  è  nello  stesso  tempo  com- 
pletamente empiuto  dall'acqua  sola,  e  dalla  luce  sola  e 
da  ambedue  insieme.  Così  Gesù  Cristo  è  perfettamente 
uomo  e  perfettamente  Dio,  senza  che  le  due  nature  si 
impediscano  l'una  l'altra.  Il  sublime  trapasso  che  supera 
l'arditezza  di  lutti  i  voli  pindarici  è  di  Dante,  che  ac- 
collo nel  corpo  lunare 

come  acqua  recepe 
Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

sento  farsi  più  vivo  il  desio 

Di  veder  quella  Essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'uuio. 
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La  ragione  suprema  però  di  ogni  prima  origine,  e 
di  ogni  ultimo  fine  è  nella  carità.  L'amore  di  Dio  per 
la  creatura,  da  lui  amata  prima  che  questa  esistesse  è  la 
sola  cagione  dell'esistenza  di  lei  ;  e  la  carità  non  dell'uomo 
ma  di  Dio  previene  qualunque  fede  e  qualunque  speranza. 
Il  fine  dell'universo  è  P  amore,  e  tutto  opera  e  si  muove 
per  lo  gran  mar  delPessere,  e  ritorna  a  Dio  per  diversi 
porti  ;  e  se  Dio  ama  riamato  le  felici  anime  del  paradiso, 
ama  sebbene  imprecato  anche  le  anime  dell'  inferno. 
Questo  par  forte  al  volgo,  ma  la  giusta  pena  è  figlia 
dell'amore,  come  hanno  saputo  vedere  gli  interpreti  mi- 
gliori. All'entrar  dell'inferno  sta  scritto  a  ragione: 

Fece  mi  la  divina  Potestate, 

La  somma  Sapienza  e  il  primo  Amore. 

11  cielo  della  carità  è  il  X°,  o  sopracielo,  quello  nel 
quale  vivono  le  anime  tutte  dei  beati,  dove  vivono  gli 
angeli  tutti,  quello  da  cui  piovono  opportunamente  scom- 
partite le  influenze  benefiche  sulla  terra,  quello  da  cui 
hanno  non  solo  il  modo,  ma  l'essere   tutte  le  cose. 

Questo  ordine  risponde  in  certo  modo  all'andamento 
generale  di  tutto  il  poema.  Parlando  imperfettamente  le 
anime  dell'inferno,  trapassando  da  questa  vita  all'ulte- 
riore, devono  aver  avuto  una  tal  quale  certezza 

Di  quella  fede  ohe  viuce  ogni  errore. 

Si  capisce  che  Farinata,  Cavalcante  dubitassero  della 
immortalità  dell'anima  in  questa  vita,  ma  nell'inferno 
è  impossibile.  La  nota  terzina  : 

Andovvi  poi  lo  Vas  d'elezione 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede 
Che  è  principio  alla  via  di  salvazione 

e  intesa  da  parecchi  commentatori  quale  espressione  di 
un  viaggio  di  San  Paolo  all'inferno.  A  mio  avviso  la  loro 
interpretazione  è  falsa,  perchè  il  poeta  ha  detto  poco 
prima  che  Enea  andò  ad  immortale  secolo,  e  questa  frase 
si  addice  tanto  all'inferno  che  al  paradiso  ;  perchè  san 
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Paolo  nella  II'  lettera  ai  Corintii  dice  di  essere  stato  ra- 
pito al  cielo  e  non  all'inferno,  e  al  cospetto  di  una  dichia- 
razione sì  esplicita,  è  un  fuor  d'opera  l'andare  a  rovistare 
oscure  leggende,  che  narrino  di  un'andata  all'inferno  ; 
finalmente  perchè  il  conforto  alla  fede  verrà  molto  più 
naturalmente  dal  cielo  che  non  dall'inferno.  Credo  sia 
falsa,  ma  non  assurda,  perchè  veramente  un  conforto 
alla  fede  può  venire  anche  dall'inferno. 

Il  purgatorio  evidentemente  è  il  regno  della  spe- 
ranza, il  paradiso  della  carità.  E  se  si  ripensi  al  carat- 
tere di  fugacità  che  hanno  tutte  le  cose  nel  Purgatorio, 
notato  da  tutt:  i  commentatori,  ne  potremo  avere  con- 
ferma a  quando  si  è  detto  sul  nono  cielo;  il  passaggio 
per  il  quale  è  rapidissimo,  non  perchè  esso  sia  meno  sta- 
bile degli  altri,  ma  perchè  il  nono  ci  affretta  al  decimo, 
come  tutto  il  purgatorio  ci  affretta  al  paradiso,  come  la 
Oiudecca  (traversata  sollecitamente  dal  fatale  viaggia- 
tore) ci  affretta  a  Lucifero. 

Crederei  che  fosse  a  cercare  in  ciò  la  ragione  per 
la  quale  la  triplicità  che  costantemente  accompagna  il 
lettore  per  il  corso  dei  poema,  si  riduce  verso  la  fine 
ad  una  duplicità.  L'empireo  è  definito  come  il  cielo 

Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine  ; 

amore  e  luce,  ossia  volontà  e  intelligenza,  che  raggiun- 
gono la  espressione  più  alta  nella  carità  e  nella  fede, 
sorvolata  la  speranza.  I  due  campioni  che  Cristo  elesse 
all'orto  suo  per  aiutarlo,  furono  S.  Domenico  e  S.  Fran- 
cesco ;  l'uno  tutto  serafico  in  ardore,  sublime  nella  ca- 
rità, l'altro  di  cherubica  luce  uno  splendore,  nella 
chiarezza  della  scienza  e  della  fede  insieme.  Profondis- 
simi di  intelletto  i  Cherubini;  ardenti  e  pieni  d'amore 
i  Serafini. 

Nell'ultima  fine  del  poema  però  come  è  conveniente 
ritorniamo  al  dominio  del  numero  tre,  presentandosi  al 
poeta  la  divina  Trinità. 


-  *■•■ 
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La  proposta  di  un  nuovo  ordinamento  dei  cieli  secondo 
le  virtù,  al  quale  Dante  ci  costringe  ad  avviarci  da  noi 
stessi,  piuttosto  che  spiegarcelo  egli  medesimo,  non  deve 
indurci  a  trascurare  la  teoria  dell'ordinamento  secondo 
le  scienze,  seguito  da  tutti  i  commentatori;  sebbene  Dante 
non  ne  faccia  parola  mai  nella  Commedia,  ma  soltanto 
nel  Convito,  né  l'ordinamento  secondo  le  gerarchie  an- 
geliche trattato  e  nel  Convito  e  nel  canto  XXVIII0  del  Pa- 
radiso. 

La  relazione  tra  gli  angeli,  le  scienze  ed  i  cieli  è 
davvero  ardita,  e  dipendente  dallo  stato  della  coltura 
nel  medio  evo  ed  ai  giorni  nostri  niuno  penserebbe  ad 
un  paragone  fra  la  luna  e  la  grammatica,  0  fra  il  sole 
e  l'aritmetica  ;  se  però  il  poeta  si  arrischia  a  tali  para- 
goni, e  noi  rispettosi  coraggiosamente  seguiamolo. 

Gli  Angeli  semplicemente  tali,  costituiscono  l'ordine 
minore  delle  gerarchie  angeliche  ;  sono  come  vasi  pieni 
di  capacità  minore  che  gli  altri  e  loro  compete  il  cielo 
lunare,  come  cielo  inferiore.  Dante  paragona  la  Luna 
alla  grammatica  (strano  parallelo  invero),  perchè  nella 
Luna  vi  è  ombra  e  perchè  essa  ora  luce  da  un  lato,  e 
ora  luce  dall'altro;  come  la  grammatica  è  talora  oscura 
specialmente  nei  vocaboli  e  «  ora  luce  di  qua,  or  di  là, 
in  tanto  quanto  certi  vocaboli,  certe  declinazioni,  certe 
costruzioni  sono  in  uso  che  già  non  furono,  e  molte  già 
furono  che  anco  saranno,  siccome  dice  Orazio  »  (Con- 
vito, II,  14).  Questa  scienza,  la  inferiore  del  trivio,  è 
adunque  considerata  come  simbolo  della  incostanza,  della 
volubilità;  e  noi  non  esamineremo  se  tale  concetto  sia 
giusto  0  no,  paghi  ad  osservare  che  se  la  grammatica 
si  eguaglia  alla  Luna,  agli  Angeli,  si  può  anche  egua- 
gliare alla  debolezza,  0  meglio  alla  virtù  sufficiente  per 
il  premio  eterno,  nel  suo  grado  minore. 

Il  cielo  di  Mercurio  (mosso  dagli  Arcangeli)  si  para- 
gona alla  dialettica,  perchè  è  la  stella  più  piccola  e  la 
più  velata  dai  raggi  del  Sole  (Convito,  ivi.).  E  la  reto- 
rica, che  è  la  più  alta  delle  scienze  del  trivio,  corrisponde 
al  cielo  di  Venere,  perchè  soavissima  di  tutte  le  altre 
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scienze  (Convito,  ivi).  Al  terzo  cielo  son  dati  come  mo- 
tori nel  Convito  i  Troni,  ma  nella  Commedia  Dante  ha 
cambiato  parere  ed  ha  sostituito  invece  i  Principati.  Non 
mi  nascondo  per  nulla  che  questi  parallelismi  sono  ar- 
rischiati, e  che  l'Alighieri  è  entrato  in  un  arringo  peri- 
coloso ;  ma  poiché  egli  ci  sforza,  noto  volentieri  che  non 
vedrei  nessuna  contrarietà  fra  la  dialettica  e  l'operosità 
della  vita  attiva,  fra  la  retorica  e  la  temperanza. 

Quando  un  pensatore  logico  si  può  chiamare  perfetto? 
Quando  convince  e  trae  nella  propria  sentenza  chi  iu 
ascolta.  E  quando  è  perfetto  un  retore,  un  oratore  ?  Dav- 
vero che  noi  del  secolo  XIX0,  avvezzi  ad  una  retorica 
falsa  per  deplorevole  abuso  di  colori,  non  saremo  impac- 
ciati nella  risposta:  La  retorica  è  perfetta  quando  ha 
per  obietto  il  vero,  anziché  lo  sfoggio  degli  ornamenti  : 
quando  è  temperata.  Già  il  Manzoni  nell'introduzione  ai 
Promessi  Sposi,  notava  la  differenza  fra  la  retorica  sgan- 
gherata del  seicento  e  la  retorica  discinta.  Noi  abituati 
di  nuovo  a  quella  (poiché  il  seicento  è  risuscitato)  usiamo 
vilipendere  la  retorica  e  dicendo  :  un  libro  pieno  di  reto- 
rica, vogliamo  dire  pieno  di  parole  vacue  e  senza  sog- 
getto ;  ma  tal  modo  di  giudicare  è  falso.  0  il  retore  vuole 
l'applauso,  più  che  egli  stesso  non  meriti,  ed 

■ 

a  gradire  oltre  si  mette, 

ed  allora 

Non  vede  più  dall'uno  all'altro  stilo  ; 

o  invece  usa  l'arte  del  dire  a  presentare  la  verità  co- 
m'ella  è,  ed  allora  la  retorica  sarà  veramente  «  soa- 
vissima di  tutte  l'altre  scienze  >.  La  grammatica  adun- 
que (giusta  le  idee  di  Dante),  quand'  anche  è  perfetta, 
è  volubile  e  debole:  la  logica  perfetta  è  efficace,  e  può 
paragonarsi  (un  po' alla  lontana)  alla  vita  attiva;  la  re- 
torica perfetta  è  discreta,  rifulge  per  la  rispondenza  al 
vero,  ossia  per  la  virtù  della  temperanza.  Per  quali 
ragioni   Dante    nel    Convito   ponesse    nel    cielo  terzo  i 
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Troni,  non  attenendosi  nò  a  San  Dionigi,  né  a  San  Gre- 
gorio, non  saprei  veramente.  Nella  Commedia  sostituisce 
i  Principati,  persuaso  dell'ordine  dato  dalPAreopagita 
(fedele  interprete  di  San  Paolo)  ;  il  quale  ordine  pone  a 
capo  di  questa  terza  gerarchia,  angeli  che  hanno  un 
nome  esprimente  il  comando;  come  le  Dominazioni  alla 
gerarchia  seconda. 

Come  l'uomo  intellettuale  apprende  dapprima  con 
una  tal  quale  incertezza  ed  incostanza  il  nome  delle 
cose  (grammatica),  indi  si  fortifica  vedendo  la  relazione 
logica  fra  i  pensieri  (dialettica),  finché  arriva  alla  padro- 
nanza del  pensiero  e  della  parola,  che  pronta  e  soave 
risponde  all'idea  (retorica)  ;  cosi  l'uomo  morale  s'inizia 
titubante  nell'  arduo  esercizio  della  virtù  (virtù  suf- 
ficiente, cielo  della  Luna),  indi  si  francheggia  per  l'ope- 
rosità della  vita  attiva  (virtù  eccelsa  nella  vita  attiva, 
cielo  di  Mercurio),  per  padroneggiare  pienamente  sé 
stesso  in  relazione  alla  vita  terrena  colla  temperanza 
(cielo  della  temperanza  o  di  Venere).  E  non  altrimenti 
l'uomo  in  relazione  col  soprannaturale  è  protetto  dagli 
Angeli,  che  hanno  in  sé  qualcosa  di  semplice,  quasi  di- 
rei di  infantile,  chiamandoli  Dante  :  gli  angelici  ludi 
(Par.  XXVIII,  126);  poi  gli  Arcangeli  o  angeli  supe- 
riori come  suona  il  loro  nome,  rendono  più  eccelsa  l'ef- 
ficacia de'primi,  indi  i  Principati  padroneggiano  questo 
ternario  o  la  terza  gerarchia,  divisa  nei  tre  detti  ordini. 

Saliamo  nel  Sole,  che  Dante  paragona  all'aritmetica. 
L'aritmetica,  anzi  in  generale  la  matematica,  è  dav- 
vero una  grande  scienza  :  ella  ha  per  sé  più  larga- 
mente d'ogni  altra  il  dono  dell'evidenza;  procede  sicura, 

• 

senza  esitanza  nelle  sue  illazioni,  e  trae  seco  senza 
contrasti  l'umana  intelligenza.  Se  la  vogliamo  paragonare 
ad  alcuna  delle  virtù  proprie  dell'uomo,  non  veggo  che 
altra  virtù  le  corrisponda  meglio  della  prudenza.  Nota 
l'Alighieri  che  «  del  lume  dell'aritmetica  tutte  le  scienze 
si  alluminano  »  come  «  del  lume  del  sole  tutte  le  altre 
stelle  si  informano  »  (Convito  li,  14);  e  noi  aggiunge- 
remo facilmente  che  le  virtù  cardinali  si  informano  ap- 
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punto  dalla  prudenza;  la  quale  fu  veduta  da  Dante  nel 
Purgatorio,  come  ninfa  che  aveva  tre  occhi  in  testa  e  che 
dava  norma  al  canto  e  alla  danza  delle  altre  tre.  La  po- 
tenza del  sole  che  dà  lume  (secondo  l'astronomia  tolemai- 
ca) alle  altre  stelle,  dell'  aritmetica  che  alle  altre  scienze, 
e  della  prudenza  che  alle  altre  virtù,  ha  riscontro  nel- 
l'ordine angelico  delle  Podestadi. 

Il  cielo  quinto  odi  Marte,  ha  per  motori  le  Virtudi; 
e  qui  verrebbe  voglia  di  dire  che  San  Dionigi  avesse 
letto  la  Commedia,  perchè  egli  scrive:  nomen  Virtutum 
significai  quamdam  virilem  et  inconcussa^  fortitudinem; 
ma  invece  è  Dante  che  ha  letto  San  Dionigi,  e  posti  in 
Marte  uomini  ed  angeli  eccelsi  per  fortezza.  Quanto  alla 
musica  (scienza  che  risponde  a  questo  cielo)  valga  il 
notare  che  essa  è  quasi  sempre  considerata  dal  uostro 
poeta  nella  sua  efficacia;  e  nel  Convito  egli  dice  <  che 
la  musica  trae  a  sé  gli  spiriti  umani  >  ;  e  parlando  con 
Casella  nel  purgatorio  lo  prega  del  canto 

Che  mi  solea  quotar  tutte  mie  voglie  ! 

e  lodando  in  più  luoghi  l'armonia  de'  cieli,  la  dichiara 
superiore  a  qualunque  terrena  armonia,  che  più  a  sé 
l'anima  tira.  Insomma  se  la  musica  si  addice  a  Marte, 
agli  spiriti  guerrieri,  essa  può  anche  convenire  alla  virtù 
della  fortezza.  E  se  a  Marte  (come  è  scritto  nel  Convito) 
risponde  la  musica  per  il  grado  armonico  di  lui,  che  si 
cominci  a  contare-  dal  primo  cielo,  oppure  dal  nono,  Marte 
egualmente  è  il  quinto;  non  istà  male  che  il  mezzo  del 
cielo  segni  il  trionfo  dell'ordino  angelico  delle  Virtudi, 
non  potendosi  salire  al  cielo  se  non  per  l'esercizio  della 
virtù,  uè  in  particolare  della  fortezza;  perchè  questa 
è  appunto  la  virtù  che  rapisce  il  cielo,  giusta  quel  di 
S.  Paolo:  soli  violenti  rapiunt  coelum. 

Le  ragioni  dell'ascrivere  a  Giove  la  giustizia  sono 
tante  e  così  forti  da  non  temere  obbiezioni  ;  se  la  pru- 
denza è  la  prima  delle  virtù  cardinali  e  le  inizia,  la  giu- 
stizia è  l'ultima  e  le  domina.  Ella  si  accorda  con  l'ordine 
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angelico  delle  Dominazioni;  e  sottilizzando  alquanto  si 
vedrà  non  disconvenire  alla  geometria. 

<  La  geometrìa  è  bianchissima,  in  quanto  &  senza  ma- 
«  cula  d'errore,  e  certissima  per  sé  >  e  salda  e  certa  è  pure 
la  giustizia;  inoltre  e  la  geometria  ha  per  principio  il 
«  punto,  e  per  perfettissima  figura  il  cerchio  ;  ma  il  punto 
«  per  la  sua  indivisibilità  e  immisurabile,  e  il  cerchio 
«  per  lo  suo  arco  è  impossibile  a  quadrare  perfettamente, 
«  e  però  è  impossibile  a  misurare  appunto  >  (Convito  II, 
14).  La  giustizia  anch'ella  è  impenetrabile  nell'origine  e 
nella  finalità;  e  nella  sua  saldezza  ha  un  che  d'incom- 
prensibile al  princìpio  e  alla  une  delle  sue  operazioni. 

Dante  ha  largamente  notato  come  il  mistero  più  alto 
della  giustizia,  cioè  la  predestinazione,  vinca  lo  sguardo 
di  qual  si  voglia  santo  ed  angelo  ;  e  se  noi  ripensiamo 
a  luoghi  opportuni  del  poema,  vedremo  con  iscienza 
profonda  messa  innanzi  dal  poeta  la  impenetrabilità 
della  giustizia  nel  suo  esordire.  Ecco  ch'egli  sta  per 
affrontare  il  quesito  terribile  del  peccato  originale.  Le 
anime  di  coloro,  che  non  ebbero  reità,  ma  soltanto 
difetto,  come  è  noto,  stanno  nel  primo  cerchio  dell'in- 
ferno, ossia  nel  limbo.  In  qual  modo  l' Alighieri  vi 
arrivò  ?  S'arrabattano  fra  loro  i  commentatori  discordi, 
ed  altri  dice  che  Caronte  lo  tragettò,  altri  che  fu  por- 
tato da  Virgilio,  altri  da  un  angelo  accompagnato  da 
terremoto,  da  frastuono,  da  baleni  (come  sogliono  gli 
angeli  nell'inferno)  ;  fatto  è  che  Dante  era  caduto  abbarba- 
glialo come  l'uom  cui  sonno  piglia,  e  l'effetto  del  male, 
il  greve  tuono  gli  ruppe  l'alto  sonno  nella  testa,  ma 
l'origine  di  esso  male  gli  è  impenetrabile: 


LA  onde  venga  l'intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape 
E  dei  primi  appetibili  l'affetto. 

Come  è  superiore  alla  ragione  umana  il  primo  appren- 
dimento della  verità,  in  guisa  che  Virgilio  non  sarà 
capace  di  aprir  le  porte  della  città  di  Dite,  così    è   su- 
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periore  la  prima  origine  del  male  e  della  giustizia  che 
lo  punisce. 

Ma  la  giustìzia  non  sempre  punisce.  Essa  ammette  il 
peccatore  alla  giustificazione,  e  pochi  castighi  (siano 
pure  diuturni  di  milleduecento  anni,  come  nel  caso  di 
Stazio,  son  sempre  pochi)  conducono  il  peccatore  libero 
delle  sue  colpe  al  premio  eterno. 

Dov'è  la  prima  radice  di  questa  giustizia?  Come  ar- 
riva Danto  alla  porta  del  purgatorio?  Egli  non  lo  sa  davve- 
ro. Addormentatosi  nella  valletta  dei  principi  giusti  di  giu- 
stizia naturale,  sogna  di  Ganimede  rapito  dall'aquila,  e 
quando  la  sensazione  fantastica  del  fuoco  che  egli  sogna, 
lo  sveglia  davvero,  egli  è  arrivato  già  al  punto  di  chie- 
dere ed  ottenere  il  perdono  dei  suoi  peccati.  Sappiamo 
che  un  aiuto  celeste,  santa  Lucia,  lo  ha  agevolato  per 
la  sua  via,  cioè  ha  dato  valore  infinito  ai  suoi  pen- 
timenti di  forza  sempre  limitata  ;  ma  Dante  da  sé,  né 
coll'ainto  di  Virgilio  non  sarebbe  mai  arrivato  a  questo 
punto.  La  geometria  adunque,  equiparata  a  Giove,  non 
ci  impedisce  punto  di  equipararle  altresì  la  giustizia. 

In  questo  cielo  sta  l'ordine  angelico  più  alto  della 
seconda  gerarchia,  cioè  le  Dominazioni.  Oh  potenza  di 
acute  e  nuove  osservazioni!  Dante  ha  notato  che  gli 
angeli  di  questa  seconda  gerarchia,  tutti  e  soli  hanno 
nome  femminile  : 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni  e  poi  Virtudi, 
L'ordine  terzo  di  Potestadì  oc. 

[Par.  XXVIII). 

Che  la  parola  Dee  significhi  idee  alla  platonica  non 
accetteremo  in  nessun  modo.  Altri  lo  pensa,  forse  non 
riflettendo  che  in  altro  luogo  il  poeta  ha  detto  ben 
chiaro  che  la  Fortuna 

Provvede  giudica  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loco  gli  altri  Dei. 

(In/.  VII). 
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Dei  e  Dee  eoo  chiamate  (figuratamente,  ben  inteso)  le 
intelligenze  separate  che  bene  intendono  gli  uffici  spe- 
ciali loro  commessi  da  Dio.  Si  è  già  notato  sopra  come 
Dante  sia  attento  a  distinguere  l'ufficio  maschile  dal 
femminile  ne*  suoi  personaggi,  e  ponga  a  riscontro  Vir- 
gilio e  Beatrice,  Catone  e  Matelda  ecc.  ;  qui  osserviamo 
che  le  virtù  premiate  nei  primi  tre  cieli  sono  virtù  che 
perfezionano  la  vita  terrena,  quelle  dei  tre  cieli  mediani 
la  collegano  alla  celeste,  quelle  degli  ultimi  tre  inten- 
dono alla  celeste  direttamente.  L'opera  nella  quale  l'uomo 
ha  principalmente  bisogno  d'aiuto  celeste  è  questa  se- 
conda, nel  sollevarsi  cioè  per  mezzo  della  terra  al  cielo  ; 
ed  a  questa  presiedono  appunto  angioli  di  nome  femmi- 
nile. Raggiunta  poi  la  sublime  altezza  del  mirare  al 
cielo  direttamente,  spogliata  ogni  reminiscenza  terrena,  il 
resto  verrà  come  da  sé;  e  gli  angeli  più  alti,  Troni,  Cheru- 
bini, Serafini,  torneranno  come  i  primi  Angeli,  Arcangeli, 
Principati,  ad  aver  nome  maschile. 

L'astrologia,  la  contemplazione,  Saturno,  stanno  in 
accordo  non  contestato,  avendo  il  poeta  detto  chiaro  che 
nel  settimo  cielo  sono  i  contemplanti,  ed  avendolo  i  com- 
mentatori tutti  riconosciuto.  Nel  Convito,  egli  poneva 
in  questa  sfera  gli  angeli  detti  le  Podestadi,  ma  nella 
Commedia  sostituì  con  San  Dionigi  e  San  Gregorio  in- 
sieme, i  Troni. 

All'ottavo  cielo  presiedono  i  Cherubini,  e  gli  corri- 
spondono la  fisica  e  la  metafisica  per  tre  proprietà 
ciascheduna,  come  si  può  vedere  nel  cap.  15"  del  11° 
trattato  del  Convito.  Nelle  notizie  che  Dante  in  tal 
luogo  ci  somministra  non  veggo  ostacolo  che  si  opponga 
al  riconoscere  nel  cielo  Vili.*  il  cielo  della  fede.  Per 
salire  con  la  mente  a  Dio  la  via  regia  e  diretta  è  la 
fede,  ma  non  sono  da  ricusare  in  verun  modo  le  prove 
fìsice  e  melafìsice  {Par.  XXIV.  134)  ;  e  se  a  Dio  conviene 
il  titolo  di  largitore  della  fede,  conviene  altresì  quello 
dì  Signor  delle  scienze.  L'uomo  del  volgo,  la  incolta 
donnetta  possono  per  virtù  di  fede  esser  fermi  nella 
credenza  in  Dio  ;  ma  il  vero  scienziato  avrà  una  mag- 
giore chiarezza  nella  sua  fermezza,  e  questa  gli  verrà 
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dallo  studio  della  metafisica,  e  della  fisica  ancora  ;  es- 
sendo mezzana  la  scienza,  che  a  Dio  non  arriva. 

E  per  converso,  al  primo  principio  della  scienza  tro- 
veremo la  fede.  Il  progresso  della  scienza  ci  porterà  al- 
l'evidenza, ma  la  ragione  dell'evidenza  è  nella  fede.  L'uomo 
crede  il  vero  primo  (Par.  II.  45.)  Quando,  giusta  il  detto 
popolare,  le  cose  sono  chiarite  al  punto  da  vederle  come 
due  e  due  fanno  quattro,  che  due  e  due  facciano  quattro 
non  si  dimostrerà.  Il  cielo  della  fisica  e  della  metafisica 
insieme,  può  essere  altresì  il  cielo  della  fede. 

Al  cielo  nono  Dante  ascrive  i  Serafini  e  la  morale 
filosofia.  La  morale  riguarda  l'operare  piuttosto  che  il 
credere;  anziché  veramente  consistere  nella  fede,  la 
presuppone.  Essa  è  guida  dell'uomo  per  tutta  la  vita 
terrena,  e  lo  conduce  alla  celeste,  ed  è  in  ciò  simile 
alla  speranza.  Angioli  della  speranza,  credo  non  ci  siano  ; 
essi  posson  dirsi  tali  quanto  a  noi,  non  in  sé.  Dante  ne  ha 
veduti  due 

Verdi  oome  foglietto  pur  mo  nate 

nella  valletta  dei  principi  giusti  in  Purgatorio,  ma  nes- 
suno in  cielo.  Sebbene  la  speranza  sia  a  tutto  rigore 
diversa  dalla  carità  ;  quella  conduce  a  questa,  e  non 
essendovi  angioli  della  speranza,  sta  bene  che  rifulgano 
in  questo  cielo  gli  angeli  della  carità,  cioè  i  Serafini  o 
ardenti. 

Donde  viene  all'uomo  material  mente  la  luce?  La  ri- 
sposta volgare  è  subito  pronta  :  dal  sole,  dalla  luna,  dalle 
stelle.  E  la  luce  intellettuale  altrettanto,  secondo  alle- 
goria. Il  cielo  1°  o  della  luna,  il  IV0  o  del  sole  e  l'VIH0 
o  delle  stello  fisse  sono  in  manifesta  relazione  con  la 
intelligenza;  la  quale  può  essere  in  i stato  di  incertezza 
(lume  lunare),  o  certezza  di  ragione,  o  prudenza  (cielo 
solare),  o  certezza  per  lume  soprannaturale  o  di  fede 
(cielo  delle  stelle  fisse).  Dante  smarrito  nella  selva  infer- 
nale ebbe  talvolta  giovamento  dalla  luna  piena  {Jnf.  XX)  ; 
ma  la  luna  non  è  sempre  piena;  e  se  l'affidarsi  a  lei, 
è  utile  e  buono,  non  è  sempre  possibile,  né  sicuro.  Altra 
cosa  è  del  sole, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
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Giunto  però  l'Alighieri  alla  mistica  selva,  sulla  vetta  del 
purgatorio  (la  quale  selva  è  l' antitipo  della  selva  in- 
fernale), la  boscaglia  è  sì  folta,  che 

Raggiar  non  lascia  sole  ivi  ne  luna. 

Vi  potrebbe  forse  misteriosamente  penetrare  il  lume  delle 
stelle  o  della  fede,  che  supera  la  ragione  e  non  ne  di- 
pende? 

Si  noti  che  non  ne  dipende  considerata  in  sé;  ma  quanto 
a  noi  è  indubitato  che  noi  siamo  credenti  perchè  ra- 
zionali, e  non  viceversa;  cosicché  Dante,  pure  ammet- 
tendo che  la  luce  stellare  vi  penetri,  può  accettare  an- 
che nella  allegoria  la  sentenza  dei  tolemaici,  che  le 
stelle  ricevono  e  rispecchiano  la  luce  del  sole,  non  al- 
trimenti che  la  luna. 

Detto  ciò  e  riconosciuto  Dante  quale  buon  tolemaico 
nell'ara  metterò  il  lume  delle  stelle  originato  dal  sole 
in  tesi  generale,  ripenso  ad  un  passo  della  Monarchia, 
nel  quale  egli  (ignorando  col  suo  secolo  gli  effetti  della 
rifrazione  dell'aria)  forte  sostiene  non  mancare  la  luna 
di  una  tal  quale  luce  propria,  come  può  vedersi  nell'ec- 
clissi,  e  credo  non  essere  temerario  il  ritenere  che  si- 
milmente anche  le  stelle  possano  ritenersi  secondo  il 
poeta,  dotate  di  propria  luce.  Ciò  s'accorderebbe  con 
quello  di  San  Tommaso,  che  la  fede  è  maggiore  che  la 
ragione  in  sé,  ma  non  quanto  a  noi,  che  procediamo 
per  questa  a  quella. 

L'uomo  è  naturalmente  operoso.  La  vita  attiva  lo 
nobilita,  ma  se  una  sublime  virtù  gli  impenni  le  ali, 
potrà  salire  da  questa  alla  contemplativa.  I  cieli  della 
operosità  (11°),  della  fortezza  (V°)  e  della  contempla- 
zione (VII0)  sono  in  relazione  fra  loro. 

La  vita  terrena  ha  la  sua  perfezione  più  alta  nel 
cielo  di  Venere  o  della  temperanza  (111°)  ;  le  virtù  su- 
periori dell'  uomo,  sublimate  a  fine  oltremondano  nel 
cielo  di  Giove  o  della  giustizia  (VI0);  le  virtù  discese 
direttamente  da  Dio  nella  carità,  alla  quale  rapida,  tra- 
scendendo la  infinita  distanza  che  è  dalla  terra  al  cielo, 
conduce  la  speranza,  nel  cielo  IX*. 
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Gli  angeli  adunque  che  Dante  distingue  in  tre  ter- 
nari, o  gerarchie,  risponderanno  fra  loro  cosi  : 

(intelletto)  I     Angeli,       IV   Podestadi,       Vili  Cherubini, 
(Iona)     II   Arcangeli,  V    Virtudi,  VII    Troni, 

(TOlOlti)   III  Principati,  VI  Dominazioni,   IX    Serafini. 

E  se  questo  specchietto  pare  presentare  una  irre- 
golarità, nei  Troni  che  verrebbero  dopo  i  Cherubini, 
avvertiamo  che  in  relazione  all'uomo,  il  conoscere,  l'ini- 
ziarsi all'operare,  il  perfezionarsi  nell'operazione,  si  suc- 
cedono appunto  in  quest'ordine.  Dante  vede  infatti  ve- 
nirsi incontro  la  lonza  o  errore  dell'intelletto,  quindi  il 
leone  o  abuso  della  forza,  da  ultimo  la  lupa  o  corru- 
zione del  cuore  per  avidità  di  beni  terreni  :  e  ne'  primi 
cieli  abbiamo  gli  Angeli  contro  la  lonza,  gli  Arcangeli 
contro  il  leone  ed  i  Principati  contro  la  lupa  ;  o  con  virtù 
e  potenza  più  alta  le  Podestadi  contro  la  lonza,  le  Virtudi 
contro  il  leone,  le  Dominazioni  contro  la  lupa. 

Ma  in  Dio  1'  ordine  non  è  questo.  Inanzi  tutto  Dio 
è,  quindi  è  verità,  quindi  è  bene.  La  divina  Podestate 
precede  logicamente  la  Somma  Sapienza,  e  queste  due 
il  Primo  Amore. 

Ecco  Maria,  vincitrice  del  leone,  prevenire  Lucia 
vincitrice  della  lonza,  e  ambedue  queste  prevenire  Bea- 
trice nemica  della  lupa.  Ecco  nei  cieli  più  eccelsi  i  Troni, 
che  volentieri  chiamerei  gli  angeli  dell'  essere,  preve- 
nire i  Cherubini  o  angeli  del  conoscere,  ed  ambedue 
questi  ordini  prevenire  i  Serafini   o  angeli  dell'operare. 

Sento  benissimo  che  siamo  su  un  terreno  quanto  mai 
pieno  d'incertezze  e  di  pericoli  ;  ma  chi  pensi  che  Dante 
occupa  un  canto  a  spiegare  come  i  giri  degli  angeli 
progrediscano  in  beatitudine,  quanto  più  il  loro  cerchio 
impiccolisce,  ed  invece  i  cieli,  quanto  più  l'orbita  in- 
grandisce, non  dirà  che  egli  non  pascesse  più  e  più 
volte  il  poderoso  intelletto  di  cose  astruse  quanto  altre 
mai,  e  quasi  direi  desse  a  sé  stesso  senza  riguardi  la 
voluttà  dell'indecifrabile. 

Eccoci  Analmente  al  decimo  cielo.  Non  angeli,  non 
santi  speciali  sono  ascritti  all'Empireo,  ma  tutti  qui  vi- 
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vono  di  quella  pienezza  di  vita,  che  non  può  venire  se 
non  dalla  carità.  A  questo  corrisponde  la  scienza  di- 
vina, indefettibile  in  sé,  tale  che  tutte  le  altre  scienze 
la  suppongono  e  tutte  sono  comprese  da  lei.  Pieno  di 
indicibile  stupore  e  di  amore  il  poeta  si  volge  verso 
Beatrice  ;  ma  ella  non  è  più  presso  a  lui,  bensì  un  vec- 
chio venerabile  a  cento  doppi  più  di  Catone,  che  signo- 
reggia, ammaestra,  e  conduce  il  grande  alunno  al  vero 
e  proprio  paradiso,  come  il  vecchio  Catone  al  purgatorio. 

S.  Bernardo  è  un  contemplante,  ma  non  è  il  simbolo 
della  vita  contemplativa,  come  altri  ha  pensato;  non  è 
tale  nemmeno  Beatrice,  bensì  Rachele  come  risulta  da 
tutti  i  passi  del  poema  nei  quali  Rachele  è  nominata. 
S.  Bernardo  è  il  tipo  del  perfetto  santo,  come  Stazio  è 
il  tipo  del  perfetto  filosofo. 

Allorché  Dante  e  Virgilio  nel  Purgatorio  sono  rag- 
giunti da  Stazio,  che  ha  compiuta  la  sua  purgazione, 
imparano  da  lui  ch'egli  stette  500  anni  nella  quinta 
cornice  del  monte,  e  che  altri  400  e  più  era  stato  nella 
quarta.  Ma  sebbene  queste  cifre  sommino  a  nove  e  più 
secoli,  Stazio  era  morto  da  tempo  anteriore  ancora.  Do- 
v' era  egli  stato  quegli  altri  due  secoli?  Il  poeta  noi 
dice.  Possiamo  ritenere  però  che  in  tutto  o  in  parte 
abbia  passato  tal  tempo  nei  primi  tre  cerchi  del  pur- 
gatorio. Stazio,  spirito  colto  e  ingegnoso,  naturalmente 
fu  sollevato  oltre  le  cose  naturali,  dalla  lettura  di  Vir- 
gilio. Se  la  ragione  non  può  percorrere  la  via  del  so- 
prarazionale, può  arrivarne  i  confini  e  può  vedere  che 
è  logico  e  naturale  che  vi  sia  qualche  cosa  che  ol- 
trepassa la  ragione  stessa  e  la  natura.  Levatosi  al  volo 
portò  con  sé  i  vestigi  del  suo  difetto  e  dovette  purgare 
gli  errori  dell'intelletto  in  uno  o  più,  dei  primi  tre  cer- 
chi, le  fiacchezze  della  volontà,  girando  quattro  secoli  e 
più  la  quarta  cornice,  ed  i  resti  della  intemperanza  per 
cinquecent'anni  nella  quinta.  Egli  ha  percorso  in  periodo 
lunghissimo,  il  viaggio  che  Dante  compie  rapidamente: 
Stazio  è  in  atto,  ciò  che  Dante  è  in  potenza.  Questi  sag- 
giamente guidato  dalla  ragione,  aiutato  dal  cielo,  diverrà 
perfetto  filosofo  teorico  e  pratico,    come  è  Stazio  dopo 
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la  sua  purgazione.  Egli  spiega  a  Dante  il  terribile  mi- 
stero della  filosofia  naturale,  l'origine  dell'anima  umana, 
l'accompagna  alla  perfezione  della  felicità  terrestre;  e 
dopo  ciò  non  si  fa  più  parola  di  lui. 

San  Bernardo  è  chiamato  il  contemplante,  e  sta 
bene,  perchè  le  virtù  che  in  lui  predominano  sono  ap- 
punto le  teologali  in  relazione  con  la  vita  contemplativa, 
piuttosto  che  le  cardinali  in  relazione  con  la  vita  attiva: 
quelle  perù  non  escludono  queste.  A  lui  compete  altresì 
il  titolo  di  padre  (Par.  XXXI,  63),  di  dottore  (XXXII,  2), 
di  santo  (XXXI,  94),  riconoscendolo  Dante  a  sé  superiore 
secondo  tutti  gli  aspetti  della  vita.  Ma  la  virtù  che  egli 
massimamente  coltivò  è  la  carità.  Dante  lo  notò  subito, 
e  restò  meravigliato 

mirando  la  vivace 
Carità  di  oolui,  che  io  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace, 

(XXXI,  109-11  i) 

Il  santo  stesso  subito  lo  dichiarò,  dicendo  : 

io  ardo 

Tutto  d'amor; 

(XXXI,  100-101) 

dopo  di  che  accennò  alla  fede,  chiamandosi:  il  fedel 
Bernardo,  sottintesa  la  speranza.  Egli  riceve  Dante,  poiché 
Beatrice  l'ha  condotto  per  i  nove  cieli.  Discepolo  di  quella 
scola,  che  tanto  dista  dalla  terrena,  quanto  dal  centro  della 
terra  il  ciel  che  più  alto  festina,  ispirato  dalla  fede,  dalla 
speranza,  dalla  carità,  conduce  il  poeta  alla  perfetta 
pienezza  della  felicità  celeste.  San  Bernardo  è  in  atto, 
ciò  che  Dante  è  in  potenza.  L'esercizio  di  tutte  le  virtù, 
nessuna  esclusa,  che  ne  santificarono  la  vita,  è  proposto 
come  esempio  all'umanità.  Dante,  discepolo  di  Virgilio 
potrà  conseguire  la  felicità  terrestre,  come  Stazio;  disce- 
polo di  Beatrice  potrà  giungere  alla  felicità  celeste  nel 
suo  massimo  grado,  come  San  Bernardo. 
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La  rosa  celeste  che  Dante  contempla  estatico,  stan- 
dole in  mezzo,  è  da  considerare  come  la  sintesi  di  tutto 
il  paradiso.  Egli  la  vide  dapprima  in  forma  di  fiumana 
luminosa  e  sfavillante  fra  rive  fiorite;  ma  poi  conobbe 
essere  spiriti  umani  quelle  foglie,  angelici  quelle  faville, 
in  mirabile  commercio  coi  primi  ;  trasmutata  la  figura 
di  fiume  in  quella  di  rosa 

Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda; 

come  conviene  a  cosa  immensurabile,  che  si  simboleg- 
gia nel  circolo. 

.  Naturalmente,  egli  gira  tosto  gli  occhi  all'intorno  e 
vede  subito  il  regno  della  carità  (1)  ;  la  quale,  come  si  è 
detto  comprende  tutte  le  virtù  : 


(1)  11  Poi  etto  nel  suo   recante  commento    alla  Commedia  ri- 
chiama il  verso  della  Vita  Nova  : 

Nel  oiel  dell'umili  ade,  ov'è  Maria, 
•  si  mostra  inchinevole  a  chiamare  il  decimo  cielo  :  cielo  del- 
l'umiltà. Mi  compiaccio  di  vedere  l'illustro  dantista  accostarsi  al 
pensiero  che  i  cieli  (almeno  il  decimo)  possano  aver  nome  dalle 
virtù  ;  ma  non  mi  parrebbe  accettabile  tale  denominazione.  L'umiltà 
piuttosto  che  virtù  massima  (grado  che  non  si  può  togliere  alla 
carità)  è  il  substrato  d'ogni  virtù.  Ella  non  può  mancare  nel 
poema  universale,  e  vi  è  infatti,  figurata  in  quel  giunoo,  l'umile 
pianta  del  I  canto  del  Purgatorio,  di  che  il  poeta  fu  cinto  da 
Virgilio  non  appena  uscito  dal  regno  infernale.  Ella  trionfa  nel 
primo  cerchio  del  purgatorio  (fondamento  alla  purgazione  di  tutti 
gli  altri  cerchi)  e  si  estende  su  fino  a  Maria 

Umile,  ed  alta  più  che  creatura; 
ma  non  vedrei  modo  di  darle  un  cielo  particolare.  Non  sapremmo 
collocarla  né  tra  le  virtù  teologali,  né  tra  le  cardinali;  e  se  an- 
che il  poeta  scrivendo  la  Vita  Nova  pensava  ad  un  cielo  del-- 
l'umiltà,  non  sarebbe  questo  il  primo  caso  ohe  sorivendo  la  Com- 
media avesse  modificato  certe  idee  delle  Opere  minori.  Che  anzi 
nella  stessa  Vita  Nova  il  sonetto: 

Era  venuto  nella  mente  mia, 
cui  appartiene  il  suddetto  verso  fu  rifatto  da  lui,  e  nel   secondo 
cominciarne  nto  il  verso  non  comparisce. 
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per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Or  su,  or  giù  ed  or  riciroulando  : 

Vedeva  visi  a  carità  guadi.... 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

(Par.  XXXI,  46-51). 

La  forma  della  rosa  può  all'incirca  paragonarsi  ad  un 
imbuto,  come  l'inferno  ;  ma  con  questa  essenziale  diffe- 
renza, che  nella  cavità  sotterranea  dell'inferno  tanto  più 
ci  si  avvicina  al  vero  e  proprio  inferno  quanto  più  si 
sprofonda,  nella  rosa  invece  il  paradiso  è  più  pieno 
quanto  più  si  sublima.  Dante  con  Beatrice  indi  con  S.  Ber- 
nardo, essendo  nel  mezzo  è  altresì  nel  fondo.  Ella  so- 
miglia più  da  vicino  a  quella  pianta  del  paradiso  ter- 
restre (simbolo  dell'impero),  eccelsa  mirabilmente  e  tra- 
volta nella  cima  (Pur.  XXXIII.  66);  della  quale  ha  detto 
il  poeta  : 

La  chioma  sua  ohe  tanto  si  dilata 
Più.  quanto  più  è  su,  fora  dagli  Indi 
Nei  boschi  lor  per  altezza  ammirata 

(Pur.  XXXII). 

Può  esser  divisa  per  metà  in  tre  sensi  ;  o  distinguendo 
la  metà  inferiore  dalla  superiore,  e  così  staranno  i  bambini 
in  basso,  gli  adulti  in  alto  (Par.  XXXI.  40  ecc.)  ;  o  di- 
stinguendo verticalmente  (per  così  dire)  il  levante  dal 
ponente,  ed  avremo  a  sinistra 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo  ; 

Dall'altra  parte  onde  sono  intercisi 
Di  vuoto  i  semicircoli  si  stanno 
Quei  che  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

[Par.  XXXII.  24-27). 

0  finalmente  possiamo  dividerla  ancora  verticalmente, 
ma  nell'altro  senso,  sceverando  il  settentrione  dall'austro  ; 
e  qui  il  nostro  poeta  sempre  fedele  alla  teoria  manife- 
stata nel  Convito  (III.  5)  che  al  lettore  di  nobile  ingegno 
è  bello  un  poco  di  fatica  lasciare,  non  ispiega  secondo 
quale  criterio  egli  voglia  distinte  le  due   metà.  Questa 
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terza  distinzione  però  pare  che  gli  importi  più  delle 
altre,  perchè  egli  nomina  appunto  gli  spiriti  che  occu- 
pando il  mezzo  di  ciascuna  di  queste  due  parti,  sono 
ai  due  confini  tra  i    beati  antichi  ed  i  nuovi. 

Nell'altissimo,  al  polo  settentrionale  della  rosa,  se  così 
è  lecito  esprimersi,  Maria  ;  alla  destra  della  quale  i  cri- 
stiani, alla  sinistra  gli  ebrei.  All'altro  polo  Giovanni  Bat- 
tista, alla  destra  del  quale  gli  antichi,  alla  sinistra  i 
cristiani  ;  e  discendendo  da  Maria  verso  il  centro  della 
rosa  in  retta  linea  :  Eva,  Rachele  (con  a  fianco  alla 
destra  Beatrice), 

Sara,  Rebecca,  Iudit  e  colei 
Che  fu  bisava  al  oantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  :  misererò  mei... 

E  dal  settimo  grado  in  giù  si  oome 
Insino  ad  esso  succedono  Ebree, 

delle  quali  non  è  detto  il  nome. 

Di  fianco  a  Maria  a  sinistra,  Adamo  indi  Mosè  ;  a  de- 
stra Pietro,  indi  Giovanni  evangelista.  Dall'altra  parte  al 
polo  australe,  digradano  verso  il  mezzo,  sotto  il  Battista, 
Francesco,  Benedetto  e  Agostino.  Ai  lati  del  Battista 
siede  Anna  a  destra,  Lucia  a  sinistra;  non  viceversa, 
poiché  le  espressioni  : 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna.... 
E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia, 

trattandosi  qui  di  disposizione  a  cerchio,  non  possono  in- 
tendersi se  non  come  opposizione  per  diametro,  anziché 
per  corde  parallele  alla  linea  che  mette  capo  a  Maria  e  a 
Giovanni  Battista.  Intendendo  cosi  vedremo  com'è  natu- 
rale, Anna  collocarsi  nell'emiciclo  dei  credenti  in  Cristo 
venturo,  Lucia  venuto.  Questi  pochi  spiriti  sono  nomi- 
nati, e  non  altri. 

La  disposizione  della  rosa  avrebbe  adunque  ad  essere 
quale  abbozziamo  nell'unito  specchio,  aggiustandone  la 
proporzione  e  la  forma  generale  alle  comodità  tipografiche. 
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Segniamo  con  B.  i  quattro  scomparti,  ossia  la  metà  in- 
feriore della  rosa,  data  ai  Bambini.  A.  la  metà  superiore 
agli  Adulti.  Notiamo  con  P.  la  metà  ossia  i  quattro  ottavi, 
a  levante  :  beati  Prima  di  Cristo  ;  con  D.  a  ponente  Dopo 
Cristo.  E  chiamiamo  M.  i  quattro  ottavi  o  la  metà  a  set- 
tentrione ;  0.  ad  austro  ;  Maria  e  Giovanni,  come  si  è 
detto,  ne  saranno  i  poli. 

L'imagine  dei  poli,  che  si  è  quasi  direi,  presentata 
da  sé  per  maggior  chiarezza  del  discorso,  ci  richiama 
ad  un  passo  del  Convito  (HI,  5)  ;  là  dove  Dante  per 
dare  idea  della  struttura  del  mondo,  imagina  al  polo 
artico  una  città  di  nome  Maria,  all'  antartico  una  di 
nome  Lucia.  Queste  donne  sono  intese  dagli  studiosi 
come  simbolo  della  misericordia  e  della  giustizia  divina, 
che  sono  davvero  i  due  sostegni  dell'universo;  e  da  ciò 
trarrei  volentieri  argomento  ad  intitolare  le  due  metà 
della  rosa:  regno  della  Giustizia  e  regno  della  Miseri- 
cordia. Le  parole  di  San  Bernardo: 

Ma  vieni  ornai  cogli  occhi,  ai  oom'io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  Patrici 
Di  questo  imperio  giviturimo  e  pio 

(Par.  XXXII.  116-117). 
rispondo  a  capello  e  questa  distinzione. 

La  giustizia  è  divina  ed  umana:  giusto  imperatore  è 
Dio  in  cielo,  giusto  sia  l'imperatore  terreno.  La  mise- 
ricordia è  tutta  celeste;  e  qui  valga  il  notare  che  gli 
spiriti  nominati  dalla  parte  della  giustizia  siano  sei  ; 
dalla  parte  della  misericordia,  con  degna  proporzione, 
il  doppio;  e  ciò  che  più  importa  per  noi,  lungo  la 
linea  mediana  del  regno  della  giustizia  son  collocati  il 
/  Battista,  Francesco,  Benedetto,  Agostino,  tutti  uomini  ; 
di  qua  invece  Maria,  Eva,  Rachele,  Sara,  Rebecca,  Giu- 
ditta, Rut,  tutte  donne. 

Or  ci  valgano  le  forze  ad  entrare  in  qualche  partico- 
lare. Questo  gigante  (vo'dire  l'Alighieri)  è  notorio  che  fu 
studiosissimo  dei  numeri  e  delle  proprietà  loro  matema- 
tiche e  simboliche.  Si  vede  nella  Vita  Nova  (§  XXX) 
«011  quanta  sottigliezza  egli  accompagni  colla  sua  Bea- 
trice il  numero  9  ;  notando  che  «  il  3  è  la    radice  del 
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nove,  perocché  senz'altro  numero,  per  sé  medesimo  mol- 
tiplicato fa  nove,  siccome  vedemo  manifestamente  che  tre 
via  tre  fa  nove.  Dunque  se  il  tre  è  fattore  per  sé  me- 
desimo del  nove,  e  lo  fattore  dei  miracoli  per  sé  me- 
desimo è  tre,  cioè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li 
quali  sono  tre  ed  uno,  questa  donna  fu  accompagnata 
dal  numero  del  nove  a  dare  ad  intendere,  che  ella  era 
un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui  radice  è  solamente  la 
mirabile  Trinitade.  Forse  ancor  per  più  sottil  persona 
si  vedrebbe  in  ciò  più  sottil  ragione  ;  ma  questa  è  quella 
ch'io  ne  veggio,  e  che  più  mi  piace.  »  Qui  si  potrà  cer- 
care la  ragione  per  la  quale  nella  canzone  che  Dante 
scrisse  in  lode  di  sessanta  belle  donne  fiorentine,  «  in 
alcuno  altro  numero  non  sofferse  il  nome  della  sua 
donna  stare  se  non  in  sul  nove  »  (Vita  Nova  §  VI).  Se 
al  9,  che  è  quadrato  del  3,  si  aggiunga  l'unità,  avremo 
il  numero  perfettissimo,  che  è  il  10.  Rimettendo  agli  stu- 
diosi di  Dante  l'approfondire  le  ragioni  della  sua  scienza 
dei  numeri,  facciamo  così  alla  sfuggita  qualche  osser- 
vazione. 

Dante  entra  nell'Inferno,  ne  vede  le  prime  anime  col 
suo  canto  III0,  aia  il  vero  e  pieno  inferno  è  la  città  di 
Dite,  la  porta  della  quale  gli  sarà  aperta  nel  canto  IX0; 
ne  descriverà  l'interno  nel  X°.  Vede  le  prime  anime  di- 
moranti nel  purgatorio  nel  canto  III0;  ma  la  vera  porta 
del  purgatorio,  sulla  quale  sede  l'Angelo  della  Giustizia 
è  più  in  alto  ;  egli  ci  arriverà  col  canto  IX0,  vi  sarà 
entrato  nel  X°.  11  primo  spirito  celeste  è  da  lui  veduto 
nel  Canto  111°;  ma  il  pieno  paradiso,  quello  cioè  che 
oltrepassa  ogni  ombra  del  nostro  globo  terracqueo  in- 
comincia su  al  quarto  cielo.  Il  poeta  tratta  del  prima 
scomparto  celeste  fino  a  tutto  il  Canto  IX0.  Egli  è  già 
nel  Sole  al  principio  del  X°. 

Singolarmente  degno  di  attenzione  è  l'ufficio  dei  canti 
sesti.  Nel  sesto  dell'Inferno  Ciacco  parla  al  poeta  delle 
cose  della  città,  fiorentino  con  fiorentino  ;  nel  sesto  del 
Purgatorio  sono  le  ragioni  dell'Italia,  nel  sesto  del  Pa- 
radiso dell'impero;  la  città,  la  nazione,  l'umanità  si 
succedono  e  non  a  caso,  ma  in  ordine  simmetrico  come 
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ha  veduto  con  piena  ragione  lo  Scartazzini.  Si  direbbe 
che  le  cose,  le  quali  sono  col  3,  raggiungano  una  tal 
quale  perfezione  terrena  col  6,  una  più  alta  col  9,  piena 
col  10. 

Ma  la  perfezione  suprema  cui  possano  giungere  le 
cose  terrene,  secondo  ciò  che  siamo  venuti  svolgendo 
fin  qui  dovrebbe  essere  la  giustizia;  e  se  noi  ritor- 
niamo col  pensiero  alla  valliitta  dei  principi  giusti , 
là  nel  settimo  del  Purgatorio,  ecco  mostrarsi  al  poeta 
Rodolfo  imperatore,  Ottachero  di  Boemia,  Filippo  III  di 
Francia,  Arrigo  di  Navarra,  Pier  d'Aragona,  Arrigo  d'In- 
ghilterra, sei  regnatori  (ai  quali  però  è  aggiunto  Gu- 
glielmo Marchese}:  nel  Paradiso  il  cielo  che  abbiamo 
chiamato  della  giustizia,  è  il  sesto;  gli  spiriti  che  ri- 
fulgono nell'occhio  dell'aquila,  Davide,  Traiano,  Ezechia, 
Costantino,  Guglielmo  il  buono,  Rifeo,  ci  riconducono 
ancora  al  numero  sei. 

Sei  sono  gli  spiriti  nominati  da  Dante,  nella  parte  me- 
ridionale dell'empireo  ;  contando  dal  basso  all'alto,  come 
è  conveniente  a  chi  sia  in  fondo  e  da  sinistra  a  destra. 
Lucia,  rappresentante  della  giustizia  perfetta,  dell'impe- 
rio giustissimo,  viene  a  trovarsi  appunto  nel  numero  sei. 

Ma  secondo  quel  criterio  la  scelta  degli  altri  cinque? 

La  risposta  non  è  facile.  Per  tentarla  ci  sia  lecito 
ritornare  un  momento  su  cose  note. 

Il  cammino  della  vita  umana  è  di  70  anni,  che  po- 
tremo distinguere  alla  buona  nelle  quattro  età  della 
puerizia  e  adolescenza,  gioventù,  virilità  e  vecchiaia; 
non  essendo  qui  il  caso  di  investigare  per  quali' ragioni 
Dante  nel  Convito  (IV.  24.)  non  tenga  conto  della  pue- 
rizia, della  quale  però  parla  in  altri  luoghi,  e  non  no- 
mini la  virilità,  considerandola  implicitamente  come  una 
suddistinzione  della  senettute.  A  settantanni  è  fluito  il 
cammino  della  vita;  e  come  i  molti  che  non  vi  arrivano 
possono  dolersi  di  compir  sua  giornata  inanzi  sera,  cosi 
i  pochi  che  lì  oltrepassano  possono  ringraziare  la  natura, 
che  dà  loro  più  di  quello  che  all'uomo  sia  lecito  ripromet- 
tersi. Le  anime  volgari  si  prostrano  per  via,  le  anime 
nobili  si  inalzano,  e  raggiungono  più  o  meno  perfetta- 
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mente  il  fine  per  cui  è  fatto  l'uomo.  L'anima  nobile  è 
simboleggiata  da  Dante  (Convito  IV.  28.)  in  Marzia  moglie 
di  Catone.  Ella  ben  tosto  si  innamorò  di  Catone  (come 
Giacobbe  di  Rachele);  ma  essendo  opportuno  il  ritornare 
a  Catone  per  via  indiretta,  fu  ceduta  ad  Ortensio,  (come 
a  Giacobbe  fu  data  Lia),  non  per  libidine,  che  Marzia  è 
casta  (Purg.  I,  78.)  ma  per  naturale  ordine  di  cose  al- 
legoriche. Dall'uno  e  dall'altro  ebbe  figliuoli  «  per  li 
quali  si  significano  le  virtù  convenienti  alli  giovani  e 
le  virtù  che  si  dicono  convenire  alla  senettute  »  (Con- 
vito ivi)  ;  ossia  con  espressione  più  moderna,  convenienti 
alle  quattro  età;  dopo  di  che  ritornò  a  Catone,  pregan- 
dolo con  gli  occhi  casti  che  per  sua  la  tenesse.  E  se  al- 
l'anima nobile  conviene  essere 

In  giovinezza,  temperata  e  forte.... 
E  nella  sua  senetta 
Prudente  e  giusta, 

(Convito,  Canzone:  Le  dolci  rime) 

intenderemo  per  i  figli  di  Marzia  i  buoni  frutti  delle 
quattro  virtù  cardinali;  o  facile  sarà  l'attribuire  special- 
mente alla  adolescenza  la  temperanza,  alla  gioventù  la 
fortezza,  alla  età  virile  la  prudenza,  alla  senile  la  giu- 
stizia. 

Ma  se  l'uomo  deve  intendere  al  bene  individualmente, 
tanto  più  deve  intendervi  collettivamente  poiché  «  a  vita 
felice  nullo  per  sé  è  sufficiente  a  venire  senza  l'aiuto 
d'alcuno,  conciosiacosachè  l'uomo  abbisogna  di  molte 
cose,  alle  quali  uno  solo  satisfare  non  può.  E  però  dice 
il  filosofo  che  l'uomo  naturalmente  è  compagnevole  ani- 
male »  (Convito  IV.  4.)  La  famiglia  e  lo  Stato  sono  le 
due  forme  di  società  che  la  natura  pone  all'uomo  al 
conseguimento  del  suo  fine.  E  se  vediamo  «  li  parvoli 
desiderare  massimamente  uno  pomo  »  (Conv.  IV.  12)  e 
non  levarsi  dal  desiderio  della  propria  conservazione  e 
piacere,  l'adolescente  nei  suoi  vagheggiamenti  d'amore 
desidera  la  famiglia,  il  giovane  combatte  per  la  patria, 
l'uomo  virile  la  illustra  con  la  padronanza  del  proprio  in- 
telletto, il  vecchio  con  giusto    reggimento    la   governa. 
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Marzia  però  non  si  levò  dalla  terra  al  desiderio  del 
cielo  e  le  compete  il  limbo.  Ivi  stanno 

Lucrezia,  Julia,  Marzia,  e  Corniglìa  ; 

Lucrezia  la  forte,  Giulia  la  prudente,  Marzia  la  casta, 
Cornelia  la  giusta  nella  misura  puramente  naturale.  Ca- 
tone è  più  alto,  il  quale  non  a  sé  ma  alla  patria  e  a 
tutto  il  mondo,  nato  essere  credea  (Cono.  IV.  27.)  ;  e 
rifiutando  la  vita  per  la  libertà  (con  uccisione  che  ha  va- 
lore allegorico,  come  i  due  matrimoni  di  Marzia)  esprime 
che  si  deve  anteporre  il  cielo  alla  terra.  Più  alti  sono 
Romeo  e  Giustiniano,  che  potremmo  chiamare  i  giovani 
o  gli  adolescenti  del  cielo  ;  e  più  ancora  Rifeo  e  Traiano, 
che  chiameremo,  per  dire  cosi ,  gli  uomini  virili,  od  i 
vecchi  del  cielo. 

Ma  ai  settantanni  non  sempre  è  terminata  la  vita 
dell'uomo.  Vi  può  essere  un  di  là,  che  dicesi  senio.-età  ve- 
neranda per  la  esperienza  che  reca  seco  delle  cose  terrene, 
desiderabile  e  cara  perchè  per  mezzo  della  vanità  di  que- 
ste fa  pregustare  quaggiù  la  tranquilla  e  salda  pace  delle 
eterne. 

Dice  il  Convito  che  la  nobile  anima  nella  ultima  età, 
cioè  nel  senio  ritorna  a  Dio,  siccome  a  quello  porto, 
ond'ella  si  parlio  quando  venne  a  entrare  nei  mare  di 
questa  vita  {IV.  28).  E  l'operazione  di  questa  lunga  età 
è  il  rendersi  a  religione  ogni  mondano  diletto  e  opera 
diponendo.  E  non  si  può  te  alcuno  scusare  per  legame  di 
matrimonio,  che  in  lunga  età  il  tenga,  che  non  torna  a 
religione  pur  quelli  che  a  san  Benedetto  e  a  sant'Ago- 
stino, e  a  san  Francesco  e  a  san  Domenico  si  fa  d'abito 
e  di  vita  simile,  ma  eziandio  a  buona  e  vera  religione 
si  può  tornare  in  matrimonio  stando,  che  Iddio  non  vuole 
religioso  di  noi  se  non  il  cuore,  (ivi). 

Ed  oltre  la  famiglia  e  lo  stato,  due  forme  di  società 
volute  dalla  natura,  riconosciute  anche  dai  pagani,  vi 
potrebbe  essere  una  società  libera,  che  serbando  vive 
somiglianze  con  le  società  naturali  si  proponesse  per 
proprio   obbietto   un    fine   oltremondano?   Non    dico    la 
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chiesa:  ella  è  troppo  alta;  e  senza  l'opera  diretta  di  Cristo, 
nessuno  avrebbe  potuto  pensarla,  e  coll'opera  di  Cristo 
ella  divenne  necessaria  e  non  dipendente  dal  nostro 
arbitrio. 

La  importanza  delle  società  fratesche  è  pienamente  ca- 
pita dall'Alighieri.  Il  cenobio  è  una  famiglia,  ed  è  insieme 
una  repubblica;  ed  oltrepassando  nel  fine  suo  le  virtù 
sulle  quali  ha  fondamento  la  vita  civile,  inalza  tutto 
Pedifizio  sociale  al  cielo  e  ne  precorre  quaggiù  le  dolcezze. 

Sant'Agostino,  il  profondo  scrutatore  delle  ragioni 
dell'uomo  individuo  nelle  Confessioni,  e  della  umanità 
uella  Città  di  Dio,  è  il  genio  straordinario,  che  ha  veduto 
la  possibilità  e  l'utilità  spirituale  delle  società  dei  con- 
venti, un  che  di  mezzo  tra  Io  stato  e  la  chiesa  ;  agli 
ordini  religiosi  egli  ha  dato  Tessere,  san  Benedetto  la 
regola  e  san  Francesco  l'ardore  ;  i  tre  si  accompagnano 
perfettamente  e  compiono  lo  svolgimento  delle  forme 
più  alte  di  società,  che  potessero  esser  concepite  da  mente 
di  uomo.  Cristo  santificò  la  famiglia,  ma  il  vero  padre- 
famiglia  è  Adamo;  santificò  la  patria,  ma  il  fondatore 
dell'impero  è  Cesare;  santificò  il  convento,  ma  il  vero 
istitutore  è  Sant'Agostino.  Quanto  alla  chiesa  sarebbe 
un  altro  discorso;  il  supremo  gerarca,  san  Pietro  non 
è  che  un  Vicario;  la  Chiesa  è  da  Cristo  direttamente. 
Buoni  padri,  buoni  cittadini,  buoni  principi  e  imperatori 
saranno  in  questa  parte  australe  dell'empireo  ;  qui  deve 
essere,  anziché  dalla  parte  opposta  il  seggio  preparato 
per  Arrigo  VII  ;  ma  Dante  non  specifica  nulla  di  tutto 
ciò,  lasciando  che  si  cibi  per  sé  stesso  il  lettore,  cui 
egli  ha  messo  inanzi  ;  e  gli  basta  di  nominare  i  tre 
sommi  che  diedero  alla  società  terrena  la  maggior  so- 
miglianza con  la  celeste.  Accennati  questi,  l'aggiungere 
san  Domenico  sarebbe  cosa  superflua. 

E  condotto  così  bene  l'arduo  lavoro  della  società,  ispi- 
ratane l'opera  all'ideale  perfetto  della  giustizia  (o  Lucia), 
quali  frutti  se  ne  otterrà  ?  Che  cosa  corrisponderà  in 
questa  mistica  rosa  ai  figli  di  Marzia?  Sant'Anna  è 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  tigli  a 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna  ! 
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Questa  eccelsa  prole  è  il  vero  obbietto  di  Anna,  die 
vediamo  nell'empireo  come  madre,  non  altrimenti  che 
Enea,  di  Silvio  lo  parente,  andò  all'inferno  come  padre  ; 
questa  prole  che  Anna  ebbe  nella  sua  età  ultima,  a  dif- 
ferenza di  Marzia,  che  ebbe  figliuoli  nelle  prime. 

Lucia  simboleggia  la  virtù  che  deve  reggere  ed  infor- 
mare di  so  ogni  uosa  sociale  ;  sono  qui  sottintesi  gli  ope- 
ratori del  bene  nella  famiglia,  nella  patria,  nell'impero, 
per  accennare  con  rapido  e  sicuro  volo  al  bene  dei 
conventi;  Anna  madre  di  Maria,  rappresenta  l'effetto  di 
tanto  lavoro. 

Tutta  insieme  questa  gloriosa  operazione  umana  ha 
di  mira  Cristo,  ma  non  è  Cristo.  Essa  però  lo  previene, 
ne  prepara  il  trionfo;  e  se  il  vero  paradiso  è  lassù 
nell'eterno  ardore  dell'empireo,  vi  è,  adombralo,  anche 
un  paradiso  quaggiù  nella  soavità  dei  costumi  tempe- 
rati della  famiglia,  nella  saggezza  e  sicurezza  e  giustizia 
dei  governi,  nella  operosa  preghiera  dei  chiostri.  Dante 
nel  Convito,  ebbe  la  bella  idea  di  porre  Lucia  nel  polo 
antartico,  di  rimpetto  a  Maria  ;  ponendovi  nella  Commedia 
il  precursore  di  Cristo,  Giovauui  Battista  l'ha  resa  per- 
fetta. 

Volendo  ancora  salire  oltre  il  Battista,  si  arriverebbe 
a  Cristo  giudice;  Rex  regum  et  Dominus  dominantium, 
come  sta  scritto  nell'Apocalissi:  judex  juslus,  fortis  et 
patiens,  come  dice  il  salmista:  e  forse  le  lodi  date  dal 
poeta  al 

Che  sempre  santo,  il  diserto  e  il   martiri) 
Sofferse  a  poi  l'inferno  da  due  anni, 

accennano  agli  attribuii,  onde  alla  consummazione  dei 
secoli  sarà  mite  insieme  e  tremendo  il  giudice  eterno. 


Volgiamoci  ora  agli  emicicli  della  misericordia,  sim- 
boleggiata in  Maria;  e  non  dimentichiamo  che  in  ultima 
analisi  le  virtù  tutte  derivano  dalla  misericordia  di  Dio. 
Digradano  in  linea  reità  ai  piedi  di  lei  Eva,  Rachele,  Sara, 
Rebecca,  Giuditta,    Rut,  ed  altre  ebree;  le  quali    altre 
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molto  ci  sarebbe  caro  il  conoscere.  Dante  non  le  nomina, 
quindi  è  Tano  cercare  qui  la  certezza.  Contentandoci 
della  probabilità,  noto  che  parecchie  donne  famose  della 
Bibbia,  quali  Debora,  Abigaille,  Noemi,  Giaele  non  sono 
nominate  da  Dante  mai.  Vi  è  bensì  nella  Commedia  una 
sola  volta  (come  di  Sara,  di  Giuditta,  di  Rebecca)  il  nome 
della  buona  e  cara  Ester  (Pur.  XVII.  29),  che  non  sa- 
premmo imaginare  altrove  che  nel  paradiso;  una  sola 
volta  di  Lia,   nel  Purgatorio  (XXVII  101),  che  va 

Movendo  intorno 
Le  belle  mani  a  farsi  una  ghirlanda; 

ed  una  volta  pure  (come  di  Rut)  si  fa  cenno,  senza  re- 
gistrarne il  nome  della  innocente  figliuola  di  Iefte.  Lo 
tace  la  Bibbia:  altri  scrittori  ebraici  la  chiamano  Seila. 
Oltre  queste  tre,  delle  quali  Dante  non  dice  la  desti- 
nazione oltremondana,  non  è  rammentata  altra,  salvo 
Micol  con  biasimo  (Pur.  X)  e  Raab,  che  il  poeta  ha  ve- 
duto al  suo  posto  nel  cielo  di  Venere. 

Quanto  più  vo  meco  ripensando  alla  giovinetta  Seila, 
la  storia  della  quale  ci  ha  commossi  fin  da  fanciulli» 
tanto  più  mi  confermo  nel  non  saperle  trovar  nome  più 
adatto,  che  quello  di  Piccarda  dell'antichità.  Ella  non 
pensa  che  nessun  obbligo  poteva  venire  a  lei  dal  voto 
fatto  da  suo  padre;  ella  non  gli  oppone  che  a  lui 

Più  si  convenia  dicer  :  mal  feci, 
Che   servando,   far  peggio  ;  (Par.  V). 

ma  sopporta  piangente  la  conseguenza  del  fallo  non  suo 
e  se  ne  fa  vittima.  Ester  non  manca  di  una  tal  quale 
debolezza  femminile  e  sviene  al  cospetto  di  Assuero;  ma 
il  bene  del  suo  popolo  sta  in  cima  dei  suoi  pensieri  e 
di  tutta  la  sua  vita.  Ella  starebbe  bene  accanto  all'ope- 
rosa Lia,  e  si  potrebbero  porre  ambedue  più  alto  di  Seila, 
in  guisa  che  sotto  Rut  fosse  Lia  con  Ester  alla  sinistra,  e 
sotto  Lia,  Seila,  come  nell'unito  specchietto. 

Se  tale  avesse  ad  essere  la  disposizione  da  dare  alle 
donne  ebree  della  Rosa,  aggiungendo  le  taciute  da  Dante, 
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vedremmo  procedere  dal  basso  all'alto  Seila  debole,  Lia 
attiva  con  Ester  alla  sinistra  (la  madre  e  la  regina,  la  fa- 
miglia e  lo  stato.  Romeo  e 
Giustiniano)  Rut  temperante. 
Giudi  ita  forte,  Rebecca  pru- 
dente, Sara  giusta,  Rachele 
contemplante  con  Beatrice  I 
(ossìa  la  ecclesiastica  auto-  — 
rità)  a  destra,  Eva  credente. 
Maria  sperante  ed  amante; 
scala  che  risponderebbe  al 
concetto  che  ci  ha  guidati 
fin  qui  ;  e  chi  sa  che  il  poeta 
non  ci  sapesse  grado  di  ve- 
dere la  sua  Beatrice  collo- 
carsi appunto  nel  numero 
nove,  che  sappiamo  da  lui 
esserle  stato  cotanto  amico? 

A  dir  vero  l'ordine  dei  nove  cieli  ne  soffrirebbe  una 
lieve  alterazione,  essendo  la  donna  della  fortezza  d'un 
grado  più  bassa  che  la  donna  della  prudenza  ;  ma  forse 
il  poeta  ebbe  di  mira  la  simmetria  delle  virtù  di  queste 
sante,  al  progredire  dell'uomo  per  le  sue  varie  età;  o 
più  probabilmente  fu  indotto  a  questa  gradazione  da 
ragione  analoga  a  quella,  onde  il  vedemmo  invertire 
l'ordine  dei  Troni  e  dei  Cherubini. 

Che  Giuditta  sia  forte,  e  Rebecca  prudente  non  pare 
da  porsi  in  dubbio  ;  la  virtù  predominante  in  Rut  è ,  se 
non  erro,  la  mitezza,  quella  dolcezza  d'animo  pacata  che 
la  rende,  anche  per  lettori  profani,  un  dei  più  vivi  e 
simpatici  caratteri  del  testamento  antico;  alla  quale  virtù 
non  conviene  meglio  altro  nome  che  temperanza. 

Nella  vita  di  Sara  quattro  sono  i  punti  principali  :  la 
sua  dimora  alla  corte  di  Faraone,  il  consiglio  dato  ad 
Abramo  di  condurre  in  moglie  la  giovane  Agar,  la  tol- 
leranza del  sacrifizio  d'Isacco,  la  cacciata  di  Agar  e  di 
Ismaele.  Or  bene,  se  la  giustizia  secondo  Platone,  è  quasi 
il  risultato  delle  altre  tre  virtù  cardinali,  vedremo  fa- 
cilmente che  Sara  in  Egitto  fu  casta  e  temperante,  indù- 
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cendo  Abramo  a  nozze  feconde  fu  prudente,  sopportando 
la  morte  del  figlio  unico  fu  forte,  e  cacciando  la  petulante 
fu  giusta.  Non  sarebbe  a  negare  però  che  un  quinto  fatto 
è  notevole  nella  vita  di  Sara,  cioè  la  risata  che  le  sfuggì 
al  cospetto  degli  angeli,  che  venivano  ad  annunziarle 
un  figliuolo.  Perchè  ella  già  vecchia,  credesse  a  loro  ci 
voleva  fède  piuttosto  che  prudenza;  Sara  ha  relazione 
con  le  virtù  cardinali  anziché  con  le  teologali,  e  mas- 
simamente con  la  giustizia.  Il  figlio,  onde  fu  lieta  nella 
sua  vecchiezza  conferma  questa  allegoria. 

Eva  e  Maria  non   solamente   sono    vicinissime,    ma 
sono  altresì  in  relazione  strettissima  fra  loro. 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  che  è  tanto  bella  da' suoi  piedi 
E  colei  che  l'aperse  e  che  la  punse  : 

dice  S.  Bernardo,  con  versi  di  struttura  prodigiosa.  I 
commentatori  d'ogni  tempo,  dal  Buti  al  Cesari,  allo  Scar- 
tazzini  vi  hanno  ammirato  la  figura  grammaticale,  del- 
l'invertire nel  dirlo,  l'ordine  delle  cose,  chiamata  Ooiepov- 
«póxspov.  La  piaga  fu  unta  prima  che  chiusa  e  punta 
prima  cha  aperta.  Eva  (dice  a  ragione  il  Buti)  nostra 
prima  madre,  punse  la  piaga  mangiando  del  pomo  vie- 
tato e  disobbedendo,  et  apersela  confortando  Adam  che 
ne  mangiasse,  et  inducèlo  a  mangiare.  Dante  altre  volte 
ha  fatto  ricorso  a  questa  figuro,  quando  ha  voluto  notare 
la  rapidità  della  successione  delle  cose. 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
Nel  fuoco  un  dito, 

dic'egli  altrove,  perchè  il  dito  messo  nel  fuoco,  è  levato 
via  così  subito,  che  quasi  vien  prima  il  ritirarlo  che  il 
metterlo.  Ma  vi  è  un  altro  ooxspov-npoxepov  di  maggior  ri- 
lievo nel  nominare  Maria  prima  di  Eva.  Che  importa 
se  Maria  è  posteriore  di  cinquanta  secoli?  nel  pensiero 
di  Dio  vi  è  forse  cronologia?  Se  alla  giustizia  divina 
anche  cento  secoli  sarebbero  insufficienti  per  l'espiazione 
del  gran  fallo,  alla  misericordia  ò  soverchio  un  attimo  • 
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ella  è  pronta  alla  riparazione,  prima  che  sia  commessa 
la  colpa  ;  e  l'ordine  dato  alle  sue  parole  dal  gran  con- 
templante ha  ben  altro  valore  che  di  un  vago  adorna- 
mento di  stile  ! 

Maria,  che  segna  il  più  alto  grado  cui  possa  giun- 
gere la  cosa  creata  è  l'obbietto  nel  quale  si  assomma 
la  creazione.  Creando  il  primo  uomo,  Iddio  è  conscio 
che  Maria  sarà  ;  nella  prima  colpa  (poiché  Eva  peccò 
prima  d'Adamo)  Iddio  vede  l'opera  rigeneratrice  di  Ma- 
ria; nell'aprire  all'uomo  le  porte  del  soprannaturale  per 
la  fede,  Iddio  pensa  al  trionfo  di  Maria, 

Umile  ed  alta  più  ohe  creatura, 
Termina   fisso  d'eterno  consiglio. 

Maria  è;  e  per  questo  rispetto  ha  relazione  con  Adamo 
che  lesta  al  lato  sinistro;  Maria  intende,  ed  ha  relazione 
con  Pietro  che  le  sta  a  destra  ;  Maria  opera,  ed  ha  re- 
lazione con  Eva,  che  le  sta  ai  piedi. 

Non  vi  è  creatura  più  alta;  sopra  di  lei  è  Cristo  mi- 
sericordioso, il  bonus  Pastor  qui  animam  suam  ponit 
prò  ovìbus  suis,  l'agnello  immacolato  qui  tollit  peccatum 
mundi,  come  sta  scritto  nell'Evangelo. 

I  due  grandi  patrici  ai  lati  di  Maria  non  sono  indi- 
cati dal  poeta  col  nome  proprio,  ma  per  la  perifrasi,  del 
pari  che  Eva  e  Mosè  e  Giovanni   apostolo. 

Quei  due,  che  seggon  lassù  più  felioi 
Per  esser  propinqu  issimi  ad  Augusta, 
Sou  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta. 
E  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Del  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Dì  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 

Par.  XXXII. 

La  loro  qualità  di  padri,  di  radici,  dimostra  chiaro 
che  il  poeta  li  esalta  perchè  rappresentanti  delle  origini  ; 
li  abbiamo  infatti  già  veduti  entrambi  nel  cielo  ottavo. 
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Adamo,  il  maggior  padre  di  famiglia  (Par.  XXXII.  136) 
è  quella  terra  onde  si  origina  la  famiglia,  indi  con 
ulteriore  svolgimento,  lo  stato  ;  Pietro  è  quella  pietra  sulla 
quale  si  fonda  l'edifizio  della  chiesa;  dall'uno  la  vita, 
la  scienza,  la  natura,  dall'altro  il  soprannaturale,  la  fede, 
il  paradiso. 
:  E  dove  va  questo  genere  umano,  seco    portando    il 

i  fardello  dell'antica  superbia,  dell'ardito  gusto  del  disob- 

bedire, che  lo  rese  tanto  mobile  nel  suo  essere,  ritroso 
:  nel  conoscere  il  bene,  ingrato  nel  l'operarlo?  Qualunque 

sia  il  peso  delle  colpe  d'Israello,  qualunque  sia  il  cu- 
mulo delle  prepotenze  e  degli  ostacoli  che  opponga  Fa- 
raone, la  misericordia  di  Dio  è  maggiore  ;  e  tutti  at- 
tende (chi  non  la  rifiuti)  una  terra  beata,  oltre  l'immen- 
sità dei  mari  ;  alla  quale  si  va  non  per  bassi  piaceri, 
che  il  suolo  è  deserto,  si  per  consolazioni  di  nutrimento 
celeste. 

Quel  duca  sotto  il  qual  visse  di  manna 
|  La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa, 

3 

•  intese  veramente  il  perchè  della  vita  umana.  Nella  Com- 

!  media  è  comparso  alcune  volte  il  suo  nome,  ma  senza 

epiteti,  salvo  due  datigli  da  Virgilio  nel  quarto  canto 
dell'Inferno,  narrando  come  Cristo  traesse  dal  limbo 
l'ombra  del  primo  parente,  e,  con  altre,  quella 

Di  Moisè  legista,  obbediente. 

Novantacinque  canti  più  tardi  arriva  il  terzo  epiteto  di 
ducaj  che  ne  compie  la  scultura.  Adamo  per  pochezza  di 
cuore  disobbedì  :  Mosè  fu  obbediente  ;  quegli  per  colpa 
di  intelletto  infranse  la  legge,  questi  fu  saggio  legista  ; 
il  primo  padre  condusse  l'umanità  dall'Eden  a  questa 
povera  plaga  abitabile,  il  buon  duca  la  riconduce  dal- 
l'Egitto alla  terra  promessa.  Adamo  delle  origini,  Mosè 
l'uomo  della  finalità. 

Ma  il  pomo  e  la  manna  a  tutto  rigore,  senza  toglier 
loro  per  nulla  il  valore  simbolico,  sono  due  cibi  della 
vita  animale  dell'uomo;  e  la  menzione   del    principio  e 
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della  fine  dell'uomo  in  quanto  si  nutre,  e  il  fatto  elio 
Adamo  e  Mosè  sono  alla  sinistra  di  Maria,  ci  inducono  al 
sospetto  che  Dante  abbia  posto  in  questo  levante  del- 
l'empireo, dove  sono  i  credenti  in  Cristo  venturo,  la  glo- 
rificazione della  natura.  L'uomo  infatti  per  sua  natura 
è  deficiente,  per  sua  natura  viaggia  sempre  verso  l'ar- 
cano; come  quel  Vecchio  dell'isola  di  Creta  in  mezzo 
al  mare  (Inf.  XIV),  in  perpetuo  movimento  senza  mai 
arrivare.  Può  bensì  temerario  con  Ulisse  tentare  l'oceano, 
ma  per  perirvi  (Inf.  XXVI);  può  con  Mosè,  aiutato  dal- 
l'alto, traversarne  l'immensità,  pregustare  le  dolcezze 
della  manna,  nell'aridità  dei  deserto,  vedere  stendersi 
manzi  a  sé  indefinita  la  terra  felice,  ma  non  entrarvi; 
perchè  Mosè  cui  fu  scarsa  la  fede  (come  a  Sara),  morirà 
sul  monte  Nebo,  intravvedendo  la  ampiezza,  la  felicità 
della  terra,  ma  trasmettendo  ad  altri  (figura  del  Re- 
dentore) il  grande  acquisto. 

Alla  destra  di  Maria  sarà  il  regno  della  grazia.  Esso 
comincia  con  la  fede,  si  compie  con  la  carità;  le  sue 
operazioni  non  sono  lunghe  e  faticose,  come  quelle  della 
natura,  ma  rapide  e  pronte;  e  se  Adamo  e  Mosè  fu- 
rono alla  distanza  di  secoli,  Pietro  e  Giovanni  furono 
contemporanei  fra  sé  e  con  Cristo  ;  essendo  Giovanni 
di  poco  più  giovane  di  Pietro.  Le  parole  del  poeta  a 
loro  riguardo  dicono  cosi  : 

Vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa,  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto, 

E  quei  ohe  vide  tutti  i  tempi  gravi 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  ooi  chiavi. 

La  consegna  delle  chiavi  e  il  conseguimento  del  fine 
supremo  dell'  universo,  si  seguono  immediatamente  nel 
pensiero  di  Dio;  e  il  porre  qui  in  mezzo  la  storia  della 
Chiesa  sarebbe  cosa  superflua,  come  il  nominare  San 
Giacomo.  Basta  il  cenno  dei  tempi  gravi  della  bella 
sposa,  ad  onta  dei  quali  ella  otterrà  egualmente  il  suo 
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trionfo.  Cristo  per  Jei  diede  tutta  la  vita,  che  il  poeta 
sorvola,  toccando  soltanto  ai  chiodi,  onde  non  Giove, 
ma  Cristo  fa  crocefisso.  Dopo  morto  però,  Cristo  è  an- 
cor presente,  ancora  opera  con  operazione  perenne,  e 
sopporta  spirato  la  ferita  della  lancia,  nominata  sa- 
pientemente prima  de'chiodi  ;  donde  sgorga  sangue  ed 
acqua,  (simbolo  secondo  alcuni  del  battesimo  e  dell'eu- 
caristia) per  la  salute  dell'umanità. 

Al  ponente  della  rosa  adunque  abbiamo  i  due  rap- 
presentanti della  prima  ragione  e  dell'ultimo  fine  della 
Chiesa.  E  se  le  due  chiavi  di  Pietro  significano  la  po- 
destà e  la  scienza,  e  Giovanni  l'amore,  questa  chiesa  ri- 
specchierà  in  sé  stessa 

la  divina  Potestate 
La  Somma  Sapienza,  e  il  Primo  Amore. 

La  natura  e  la  grazia  non  sono  punto  contrarie  fra 
loro;  quella  previene  questa  ;  e  se  Dante  coordina  Vir- 
gilio a  Beatrice,  il  cinquecento  dieci  e  cinque  al  Vel- 
tro, Roma  e  il  suo  impero  ed  i  suoi  patrizii,  alPimperio 
giustissimo  e  pio  ed  ai  gran  patria  della  Rosa,  è  da  ve- 
dere se  con  mutata  proporzione  si  possa  coordinare  tutta 
l'opera  della  natura,  figurata  in  Adamo  e  Mosò  e  in  tutto 
l'antico  testamento  a  tutla  l'opera  della  grazia  in  Pietro 
e  Giovanni  e  nel  testamento  nuovo.  Nessun  dubbio  che 
Adamo  potrebbe  esistere  senza  San  Pietro  e  non  viceversa, 
poiché  Pietro  è  figlio  d'Adamo;  e  se  Mosò  è  degno  di  figu- 
rare, per  il  libro  dell'Esodo,  la  finalità  della  natura  aiutata, 
noi  non  possiamo  dimenticare  che  egli  è  altresì  l'autore 
del  Genesi,  o  libro  delle  origini.  San  Giovanni  nel  primo 
capitolo  dell'  Evangelo  tocca  di  volo  le  tremende  que- 
stioni delle  origini,  e  compie  l'opera  sua  di  scrittore 
sacro  con  la  Apocalissi.  Nella  consummazione  dei  secoli 
non  solo  1'  umanità,  ma  V  intero  universo  conseguirà  il 
suo  fine.  Allora  si  vedrà  con  terribile  evidenza  come  le 
cose  contingenti  non  siano  soltanto  il  deserto,  ma  il 
nulla,  e  le  celesti  non  solo  una  manna  refocillante  ma 
l'infinito  della  realtà.  Questo  libro  è  in  manifesta  rela- 
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zione  col   Genesi  ;  prima  del  Genesi,  dopo  Y  Apocalissi, 
non  vi  può  essere  se  non  F  infinità  di  Dio. 

Al  quale  il  poeta  si  volge  dopo  l'orazione  di  San 
Bernardo  alla  Vergine,  ne  intende  come  in  un  bale- 
nare sovrumano  di  luce  i  misteri,  e  pone  fine  alla  sua 
visione. 

Riepiloghiamo. 


Il  vero  antiparadiso,  è  il  paradiso  terrestre.  La  mi- 
rabile visione,  che  apparve  a  Dante  sull'alto  della  mon- 
tagna del  purgatorio,  è  visione  celeste,  ma  non  è  ancora 
il  cielo.  Questo  incomincia  nella  Luna. 

Primo  cielo,  cielo  della  Luna,  degli  Angeli,  della  gram- 
matica, cielo  della  virtù  sufficiente  :  spiriti  deboli. 

Dante  vede  quelli  che  manifestarono  la  loro  debo- 
lezza, mancando  ai  voti  fatti,  gli  spiriti  votivi  man- 
canti, come  li  chiamano  ;  è  infatti  questo  un  segno  pa- 
tente di  pochezza  d'animo,  ma  devon  esservi  pure  coloro 
che  venner  meno  a  promesse  non  confermate  da  voto; 
coloro  che  non  ebbero  vero  esercizio  di  virtù  per  difetta 
di  età,  come  i  bambini  ;  e  quei  buoni,  che  se  non  fosse 
stato  il  pericolo  di  perdere  il  grado,  il  civium  ardor 
prava  jubentium,  il  vultus  instantis  tyranni  (1),  (e  può 
esser  tiranno  un  individuo,  una  setta,  una  moltitudine) 
sarebbero  stati  migliori.  Qui  verrà  Don  Abbondio,  cui 
non  si  conviene  l'inferno  ;  ma  non  per  ora.  La  cornice 
degli  accidiosi  lo  esercita:  arriverà  fra  qualche  secolo 
con  seguito  grande  di  nostri  contemporanei  dati  alla 
vita  pubblica. 

Secondo  cielo,  di  Mercurio,  degli  Arcangeli,  della  dia- 
lettica, della  vita  attiva:  spiriti  attivi. 

Giustiniano  e  Romeo,  pare  che  comprendano  vera- 
mente  tutte  le  categorie  di  queste  anime.  Vi  sarà  pure 


(1)  Orazio,  Odi,  III,  5. 
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Lia,  madre  dei  primi  figli  di  Giacobbe,  la  regina  Ester, 
la  Marta  del  Vangelo.  Alla  fine  dei  secoli,  quando  le 
anime  umane  cesseranno  di  avviarsi  al  purgatorio,  salirà 
a  questo  cielo  Catone. 

Terzo  cielo,  cielo  di  Venere,  dei  Principati,  della  re- 
torica, della  temperanza:  spirili   temperanti. 

Dante  vede  alcuni  di  coloro  che  dalle  sregolatezze 
d'amore,  si  ridussero  a  vita  casta.  Ma  non  possono  es 
sere  altrove  gli  spiriti  che  sempre  vissero  casti,  come 
Rut;  i  sobri,  i  parsimoniosi,  tutti  coloro  che  padroni 
sempre  di  sé  stessi,  animarono  la  loro  vita  di  uno  spirito 
superiore  di  mitezza,  di  pace,  di  tolleranza  ;  come  per 
esempio  Francesco  Salesio  quanto  a  cose  religiose,  quanto 
a  politiche  Cesare  Balbo,  a  cose  famigliari  e  della  vita 
comune  Lucia  Mondella.  Regina  del  terzo  cielo,  anzi  di 
tutto  il  primo  scomparto  del  paradiso,  che  comprende  i 
primi  tre  cieli,  la  Beatrice  di  Dante. 

Quarto  cielo,  cielo  del  Sole,  delle  Podestadi,  della 
aritmetica,  della  prudenza:  spiriti  prudenti. 

A  Dante  si  presentano  molti  spiriti,  in  questo  cielo, 
cioè  ventiquattro,  uniti  in  due  ghirlande  di  dodici  cia- 
scuna. Mentre  il  poeta  è  per  trapassare  da  questo  cielo 
al  superiore,  una  terza  ghirlanda  di  altri  spiriti  inco- 
mincia a  formarsi;  ma  l'Alighieri  ne  resta  abbagliato, 
Beatrice  lo  sfolgora  dello  sguardo,  si  che  ambedue  vo- 
lano al  cielo  superiore.  Il  Poletto  nel  suo  recente  com- 
mento, là  dove  tratta  delle  lodi  date  nel  XII0  del  Pa- 
radiso ai 

duo  campioni  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse, 

mette  inanzi  il  sospetto  che  le  due  ghirlande  chiara- 
mente vedute  da  Dante,  glorifichino  appunto  il  cono- 
scere e  l'operare.  A  San  Francesco,  potens  opere,  il  fare, 
a  San  Domenico,  potens  sermone,  il  dire;  la  cherubica 
luce  dell'uno,  l'ardore  serafico  dell'altro,  rispondereb- 
bero a  questo  concetto. 
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Ma  perchè  una  terza  ghirlanda?  Che  cosa  si  potrebbe 
mai  aggiungere  alle  ragioni  del  conoscere  e  dell'ope- 
rare? Non  altro  che  le  ragioni  dell'essere,  più  ardue  e 
difficili  ancora.  Secondo  l'ordinamento  dei  cieli  che  pro- 
poniamo all'esame  dei  benevoli  studiosi  di  Dante,  ha  pre- 
mio nel  Sole  la  virtù  della  prudenza.  Dante  la  vide  con 
tre  occhi  in  testa.  Questi  tre  occhi  della  ninfa  rispon- 
derebbero alle  tre  ghirlande  del  sole?  Sarebbe  temera- 
rio l'interpretare  i  tre  occhi  come  la  virtù  di  estimare 
giustamente  la  realtà,  la  verità,  e  la  bontà  delle  cose? 
Se  cosi  fosse  avremmo  a  ripetere  che  la  prima  radice 
dell'essere  delle  cose  è  nella  fede.  Dante  non  ne  è  an- 
cora stato  istrutto,  qui  nel  Sole  ;  già  possessore  della  pru- 
denzala  intravvede,  più  tardi  possessore  della  fede  la 
vedrà  pienamente.  Oserei  sospettare  che  ai  grande  do- 
menicano, San  Tommaso  capo  di  una  ghirlanda,  al  grande 
francescano,  San  Bonaventura  capo  della  seconda,  avesse 
ad  accompagnarsi  capo  della  terza  Sant1  Agostino. 

Quinto  cielo,  cielo  di  Marte,  delle  Virtudi,  della  musica, 
della  fortezza:  spiriti  forti. 

Una  luce  si  muove  dal  braccio  destro  fino  ai  pie 
della  croce  per  parlare  a  Dante,  ed  è  Cacciaguida,  che 
diede  fortemente  la  vita  per  la  religione.  Nel  braccio 
sinistro  saranno  i  morti  perla  patria:  Giovanna  d'Arco, 
Bragadino;  e  in  uno  od  in  altro  luogo  di  questo  cielo  i 
forti  contro  sé  stessi  come  l'Innominato,  i  difensori  dei 
deboli  come  padre  Cristoforo,  e  coloro  die  osarono  dire 
il  vero  ai  potenti,  ne  abbiano  o  no  perduta  la  vita  : 
Savonarola  al  pontefice,  Tommaso  Moro  al  principe, 
Malesherbes  al  popolo. 

Sesto  cielo,  cielo  di  Giove,  delle  Dominazioni,  della 
geometria,  della  giustizia:  spiriti  giusti. 

In  sede  eccelsa  santa  Lucia,  simbolo  della  giustizia 
divina,  vergine  prudente,  forte  e  giusta,  che  presiede  (se 
non  erro)  ai  tre  cieli  mediani.  Qui  è  l'antica  Sara,  Fe- 
derico Borromeo  ed  altri. 

Settimo  cielo  di  Saturno,  dei  Troni,  della  astrologia, 
della  vita  contemplativa:  spiriti  contemplanti. 
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Ecco  Rachele,  Maria  sorella  di  Lazzaro.  Alla  fine  dei 
secoli,  compiuto  il  periodo  della  purgazione  delle  anime 
tutte,  vi  salirà  la  Matelda,  tipo  del   perfetto   sacerdote. 

Ottavo  cielo,  delle  stelle  fisse,  dei  Cherubini,  della 
fìsica  e  metafisica,  della  fede  :  spiriti  credenti. 

Dante  qui  vede  San  Pietro,  e  con  lui  S.  Giacomo  e 
S.  Giovanni,  per  segno  che  le  tre  virtù  da  loro  rap- 
presentate s'aiutano  l'una  l'altra  e  sono  indivisibili  ;  ma 
a  tutto  rigore  sarebbe  ad  intendere  come  il  cielo  di 
San  Pietro,  piuttosto  che  degli  altri  due.  Vi  è  Adamo  ; 
vi  dev'essere  la  donna  dell'Evangelo,  cui  Cristo  disse  : 
«  fides  tua  salvam  te  fecit,  »  e  lo  splendore  di  che- 
rubica luce,  S.  Domenico.  È  forse  qui  anche  S.  Paolo,  gi- 
gante in  ogni  virtù,  ma  specialmente  in  questa  della  fede, 
per  conforto  della  quale,  egli  andò  ancor  vivente  a  se- 
colo immortale. 

Nono  cielo,  cielo  cristallino,  dei  Serafini,  della  scienza 
inorale,  della  speranza:  spiriti  speranti. 

Dante  non  nomina  alcuno  spirito,  ma  è  questo  il  cielo 
conveniente  a  S.  Giacomo  ;  vi  dev'essere  Giovanni  Ger- 
senio,  poiché,  se  non  erro,  la  speranza  è  la  virtù  pre- 
dominante nell'aureo  libro  dell'Imitazione  di  Cristo;  ed 
insieme  con  gli  spiriti  eccelsi  nella  speranza,  crederei  fos- 
sero nel  nono  cielo  ancora  gli  ardenti  di  carità  :  S.  Gio- 
vanni apostolo,  S.  Francesco  d'Assisi,  ed  al  sommo  grado 
la  Vergine,  fontana  di  speranza  e  meridiana  face  di 
carità  nello  stesso  tempo  ;  la  Vergine  che  è  simbolo 
della  divina  misericordia,  e  regina  dei  tre  ultimi  cieli 
e  più  alti. 

Decimo  cielo,  cielo  empireo  o  sopra  cielo,  cielo  meta- 
fisico, della  scienza   divina,  della  carità:   spiriti  buoni. 

Non  angeli,  non  beati  speciali  ;  questo  cielo  tutti  gli 
altri  comprende;  è  il  cielo  vero;  gli  altri  sono  in  virtù 
di  questo,  non  viceversa.  Nella  mistica  rosa,  nell'unione 
celeste  d'angeli  e  d'uomini,  ò  la  sintesi  di  tutto  il  para- 
diso, anzi  di  tutto  l'universo. 

Sei  metà  distinte  ne  compongono  l'unità  indivisibile, 
le  quali  si  compenetrano,    si  immedesimano  sostanziai- 
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mente,  in  guisa  che  la  loro  somma  è  uno  ;  perchè  la  Rosa 
è  fatta  a  somiglianza  della  Trinità  di  Dio.  Lo  spirito  del- 
l'Eterno tutta  la  discorre,  la  illustra,  la  accende.  Proce- 
dendo dal  basso  all'alto,  dalla  metà  dei  deboli  bambini, 
alla  metà  dei  forti  adulti,  trapassiamo  dalla  poca  alla 
molta  potenza,  e,  trascendendo,  alla  Onnipotenza  di  Dio 
Padre.  Da  sinistra  a  destra,  dalla  natura  alla  grazia,  dalla 
conoscenza  naturale  alla  soprannaturale,  trascendiamo  al- 
l'Onniscienza del  Figlio.  Da  un  polo  all'altro,  dalla  giustizia 
alla  misericordia,  saliamo  alla  carità  infinitamente  ope- 
rosa dello  Spirito  Santo. 

La  debolezza,  la  natura,  la  giustizia  troveremmo 
anche  nell'inferno  ;  la  fortezza,  la  grazia,  la  misericordia 
anche  nel  purgatorio;  nel  paradiso  e  sopratutto  nella 
rosa  l'intero  universo  si  inabissa  nel  mare  della  Divinità. 

La  Quale  prestando  ascolto  alle  preghiere  dei  buoni, 
voglia  nella  sua  larghezza  frangere  i  suoi  duri  giudicii, 
e  salvare  la  società  presente  dai  precipizi,  dove  fiac- 
chezza di  caratteri,  delirio  di  sofismi  e  guasto  di  costumi 
minacciano  di  travolgerla  ! 
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"  X  va  Hinfradi. 
Nipote  di  Gostanza  imperadrici  „ 
Dante,  purg.  HI,  verso  ilS-113) 


olto  si  è  discusso  snlla  tomba  di 
re  Manfredi  nella  D.  C,  e  il  calore 
(lolla  discussione  invece  di  fugare 
le  nebbie  del  dubbio,  ne  ha  portate 
altre  e  più  dense;  anzi  siamo  giunti 
a  tale  da  offnscare  infipo  la 
severa  e  maschia  figura  del  poeta 
rappresentandolo  come  un  bilioso 
scrittore  di  parte  dall'  ira  ghibellina  trascinato  alla 
ghibellina  calunnia  ').  Che  Dante  nello  scrivere  l'episodio 
di  Manfredi  abbia  avuto  uno  scopo  politico  in  modo  da 
alterare  la  verità  storica  io  non  lo  credo,  perchè  sarebbe 
come  lanciare  un'offesa  al  suo  animo  onesto,  che  fa  sempre 
amante  del  vero,  mentre  ammetto  che  egli  scrivesse 
l'episodio  di  Manfredi,  spinto  da  profonda  pietà  per  quel 
re  miserando,  intorno  al  quale  anche  al  tempo  di  Dante 
vagavano  gentili  serventesi  e  canzoni  ').  Manfredi  poi  è 
nn  principe  che  per  la  sua  fine  infelicissima  merita  anziché 
odio  una  grande  compassione,  quindi  chi  ebbe  cuore  ed 
"  anima  di  poeta  non  poteva  condannarlo  all'eterna  ignominia, 
uè  assolverlo  del  tutto  per  gli  orrìbili  peccati  da  lui 
commessi  in  vita,  ma  ce  lo  rappresentò  con  pochi  tócchi 
magistrali  come  una  vittima  dolorosa  di  una  fatalità  storica. 
Sante  non  ebbe,  ripeto,  uno  scopo  politico  nel  ritrarre  il 
■.  biòndo  figlio  dell'imperatore  Federigo,  perchè  egli,  Manfredi 
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era  troppo  lontano  dall'ideale  di  monarca  immaginato  da 
Lui,  le  sue  credenze  religiose,  le  opinioni  filosofiche,  il  suo 
tenore  di  vita  non  era  consentaneo  a  quello  di  Dante,  che, 
quantunque  ammirasse  lo  splendore  di  civiltà  del  suo 
regno  e  di  quel  tempo,  pure  colla  fantasia  comprensiva 
andò  a  ritroso  degli  anni,  ritornò  al  passato,  più  a  dietro,  fino 
ai  tempi  beati  di  Cacciaguida,  quando  Firenze  aveva  per  confine 
il  Galluzzo  s).  E  Dante  non  nasconde  nulla,  anzi  allo  stesso 
Manfredi  fa  confessare  che  i  suoi  peccati  sono  orribili. 
In  queste  due  parole  sta  scritta  tutta  la  storia  della  vita 
agitata  del  principe  svevo.  che  aveva  stretto  alleanza  coi 
Saraceni  e  minato  la  città  di  Ariano,  che  aveva  fatto 
vergognosamente  uccidere  Tommaso  D'Oria  e  Tommaso 
Salice,  e  usando  il  tradimento  aveva  tratto  a  morte  Pietro 
Ruffo  di  Calabria,  conte  di  Catanzaro,  mentre  pure  aveva 
compiuto  orrenda  strage  di  molti  fedeli  della  S.  Chiesa  4). 
In  queste  due  parole  è  compresa  tutta  la  vita  di  Lui, 
che  in  obbrobrio  alla  fede  cattolica  preferiva  i  Saraceni 
ai  Cristiani,  e  conversando  familiarmente  si  valeva  infino 
dei  loro  riti,  sicché  aveva  ridotto  lo  stato  di  Sicilia  come 
un  covo  di  mori  e  di  tartari,  una  mistione  di  nemici  eterni 
alla  fede  cattolica  ed  alla  S.  Sede*).  E  Dante,  anche 
quando  qualche  vòlta  si  lascia  trasportare  da  un  giusto 
sdegno  d'ira,  che  altri  chiamerà  ghibellina,  non  cessa  di 
essere  cattolico  fervente  ed  onesto8).  E  tale  rimane  in 
tutte  le  sue  opere;  cosi  pure  nella  D.  C.  anche  se  scaglia 
le  sue  tremende  condanne  su  Bonifazio  e  Clemente,  contro 
la  curia  ed  il  clero,  non  leva  mai  la  sua  voce  contro  la 
chiesa  e  contro  le  sue  istituzioni.  Or  dunque  come  poteva 
il  nostro  poeta,  fervente  e  convinto  cattolico,  riporre  tutte 
la  sua  speranza,  tutta  la  sua  fiducia  in  uno  scomunicato 
dalla  Santa  Chiesa,  in  Manfredi,  che  fedele  alla  politica 
di  suo  padre  rinnuovò  l'alleanza  con  Bibars-Bond^char 
d'Egitto,  implacabile  nemico  de'  Cristiani  d'Asia7)?  Manfredi, 
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cupido  di  "regnare,  non  guarda,  se  i  mezzi,  di  cui  si  serve, 
siano  o  no  onesti,  mira  ad  erigersi  a  re  d'Italia,  quindi  non 
si  abbia  per  cosa  meravigliosa  il  sapere  che  prima  della 
battaglia  di  Monteaperti  egli  tenta  di  pacificarsi  coi  Guelfi 
di  Toscana  *).  ila  in  quei  tempi  era  di  necessità  il  sapersi 
destreggiare  in  simile  modo,  poiché  ancora  la  scomunica 
diveniva  nelle  mani  di  certi  papi,  un'arme,  che  essi 
opponevano  per  degli  interessi  puramente  temporali  •).  Di 
Manfredi  si  è  detto  tanto  bene  come  all'incontro  si  è 
consumato  tanto  inchiostro  ,per  tessere  di  lui  una  vita 
obbrobriosa.  Certamente,  se  ci  rimanessero  i  soli  cronisti 
guelfi,  Manfredi  prenderebbe  posto  nella  memoria  degli 
uomini  accanto  ai  tiranni  più  disumani  e  crudeli ,0).  Ma 
fra  i  tanti  delitti  a  lui  attribuiti  per  mezzo  di  documenti 
irrefutabili  si  può  stabilire  ancora  la  poca  realtà  di  alcuni. 
La  santa  Sede  lo  reputa  innocente  in  quanto  alla  morte 
del  padre  e  del  fratello.  E  questo  principe  fu  ancora 
calunniato,  ma  presso  il  suo  nobile  cadavere  l'angioino 
rappresenta  uno  di  quei  rimirasti  del  mondo  morale,  in 
cui  talvolta  la  tracotanza  e  l'alterigia  vince  ogni  nobile 
conato  ll).  E  la  ragioni»  perchè  Dante  si  mostra  indulgente 
verso  Manfredi  sicché  lo  inetta  alle  prove  crudeli,  ma 
passeggere  del  Purgatorio  anziché  nelle  bolgie  infernali 
come  il  padre  suo  Federigo,  la  vogliono  ritrovare  alcuni 
nella  credenza  che  Dante  abbia  visto  in  Federigo  lo  straniero 
padrone  dltal'a.  mentre  in  Manfredi  il  principe  nazionale, 
che  mori  nell'ardua  ed  inutile  prova  di  fondare  un  regno  "). 
Io  non  credo  che  stia  in  ciò  l'indulgenza  dell'Alighieri 
verso  il  principe  svevo,  ina  sibbene  in  una  pietosa  simpatia 
del  poeta  per  le  sventure  di  Manfredi,  nel  quale  ravvisa 
la  potenza  del  destino  storico,  che  mina  gli  ordinamenti 
antichi,  e  soffoca  nelle  sue  macerie  chi  ne  raccoglie  la 
triste  eredità.  I  Papi,  che  non  danno  mai  tregua  alla 
dannata  razza  degli  Svevi,  e  quella  riscossa  per  parte  di 
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loro  del  principio  laico  contro  il  teocratico  bastino  per 
darri  un'idea  dei  tempi,  in  cui  come  incalzati  da7  nn  fato 
di  tragedia  greca  gli  epigoni  del  Barbarossa  scompaiono 
uno  dietro  l'altro  misteriosamente  dalla  scena  del  mondo  "). 
•  Ma  Dante  vuole  che  il  suo  Cesare  veneri  Pietro  come  figlio 
.  primogenito  il  padre,  a  ciò  che  illuminato  dalla  grazia 
paterna  rischiari  meglio  la  terra u).  Però  come  un  tal 
Cesare  non  si  trova  in  quei  tempi  cosi  non  si  trova  un 
Pietro  di  alti  e  nobili  sensi.  I  Pontefici  asserendosi  ed 
usurpando  il  primato  civile*  degl'imperatori ,  il  papato 
attuando  in  sé  il  principio  guelfo  contrario  alla  monarchia 
universale,  il  governo  malvagio  degli  uomini  di  chiesa, 
che  non  osservano  le  leggi  dell'impero  fanno  si  che  ne 
impediscano  la  legittima  autorità,  ed  allora  il  mondo 
diviene  reo,  malvagio,  ed  è  necessità  che  quel  governo 
cada,,  perchè  quando  l'una  autorità  trascorre,  non  può 
esser  raffrenata  dall'altra,  bisogna  che  si  tramuti  in 
anarchia  e  licenza.  E  allora  quell'assidua  e  iccia  allo  svevo 
fotta  dal  pontefice  di  Rami,  finché  non  è  riuscito  a 
spegnerne  nel  sangue  tutta  la  famiglia  è  uno  spettacolo, 
che  suscita  ira  e  dispetto  in  un-  animo,  che  non  sappia 
raffrenare  le  sue  passioni  e  i  suoi  entusiasmi,  mentre 
nell'animo  di  Dante,  che  macera  dentro  di  sé  Tira  mostrando 
invece  una  calma  serena  nel  volto  grave  si  plasma  la 
figura  pallida  e  gentile  di  Manfredi,  che  non  chiede  vendetta, 
ma  anzi  preghiera  per  i  molti  suoi  peccati.  Ed  ancora 
l'accenno  al  dissotterramento  del  cadavere  dell'infelice 
principe  per  il  cardinale  di  Cosenza  è  espresso  in  modo 
mite,  non  vi  si  sente  l'odio  giusto  contro  chi  non  rispetta 
neppure  il  silente  riposo  di  una  tomba.  Ciò  non   ostante 

* 

alcuni  ")  hanno  voluto  intendere  e  trovare  anche  in  quei 
versi  pieni  di  passione  e  di  strazio  di  un'anima  che  confessa 
le  proprie  colpe  in  contrapposto  al  crudo  procedimento  di 
un   prelato,  una   calunnia  ghibellina.  Ma  si   ricordi  che 
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bolomeo  Pignatetli  era  più  atto  alle  cose  militari  che 
tt  ecclesiastiche"),  che  ebbe  continua  guerra  con  Manfredi, 
perchè  questi  si  era  impadronito  dei  beni  del  ano 
arcivescovado.  Dnnqne  non  sarebbe  cosa .  sbalorditoria  se 
questo  vescovo,  nomo  più  di  spada  che  di  pastorale, 
constgUero  ed  agente  di  Carlo  d' Angiò  nella  guerra 
disastrosa  con  il  biondo  e  gentile  avevo  fosse  il  turbatore 
del  suo  sonno  di  tomba.  Perché  come  figlio  del  diavolo 
a  poterà  Manfredi  riposare  nel  territorio  di  Benevento  "), 
Il  quale  era  suolo  sacrato  della  Chiesa,  Manfredi,  che  chiama 
si  suo  soldo  i  nemici  dì  lei,  e  lascia  che  nel  suo  stato  la 
religione  mussulmana  sia  pubblicamente  professata.  Ha 
mentre  i  nemici  stessi  scordando  l'odio  ammiravano  il  valore 
nell'infelice  principe,  e  ne  attestano  la  toro  riverenza 
con  il  fargli  una  grave  mora  di  sassi,  e  un  troviero 
ai  servizio  del  vincitore,  Adamo  de  la  Halle,  tesseva  le 
lo£  di  lui  null'altro  rimproverandogli  che  la  poca  fede  "), 
un  prelato,  un  pastore  di  anime  si  mostra  più  crudele  di 
i  ventura,  e  con  ansia  bramosa  cerca  le  ossa  di 
on  eroe  per  gettarle  insepolte  a  marcire  alla  pioggia  e 
ad  essere  ludibrio  dei  venti.  E  Dante  conosce  tutto  ciò, 
ma  al  suo  Manfredi  fa  dolere  che  la  anima  sua  indugi 
l'entrata  nel  Purgatorio,  se  le  preghiere  e  i  suffragi  di 
quei  che  sono  in  vita  non  le  abbreviano  il  tempo  lungo 
dell'aspettanza,  più  che  il  sapere  le  sue  ossa  esser  fuori 
da  quel  tumulo  di  pietre,  che  a  lui  prode  avevano  eretto 
gli  ammiratori  del  suo  valore.  E  pero  quella  dimanda  che 
&  Manfredi  a  Dante  di  riferire  alla  buona  Gostanza,  figlia 

.  di  lui,  il  colloquio  avuto  insieme,  affinchè  ella  preghi  per 
diminuirgli  l'indugio  al  Purgatorio  ha  un  che  di  rassegnato 
*  di  gentile,  che   commuove  intimamente,  forse  questa 

"  -rassegnazione  in  un  animo  ardente,  quale  fu  quello  di 
Manfredi,    è    in   triste    antitesi  col   mandato   odioso    del 

■'  pastore  di  Cosenza,  compiuto  da  questo  con  febbrile  ansia 
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e  compiacimento.  Oli  scrittori  guelfi  ")  non  negano  il  fatto 
nel  tempo  stesso,  che  compiangono  la  fine  miseranda 
dell'infelice  figlio  di  Federigo  II.  E  adunque,  perchè  dire 
calunnia  ghibellina  questa  di  Dante,  se  egli  notava  nn 
fatto  che  i  principali  cronisti  del  suo  secolo  davano  per 
i\'i  :  vero  ?  Certamente  Dante  considera  le  scomuniche  lanciate 

[**;  contro  Manfredi  come  di  ninno  effetto  non  avendo  esse 

£  ?  '  per  movente  la  eretica  pravità,  ma  le  cose  temporali  "). 

Ha  pure  secondo  i  principii  del  nostro  sommo  Poeta  i 
papi  anche  colpevoli  meritano  riverenza.  E  Manfredi  non 
si  adoperò  come  era  suo  dovere  verso  l'antistite  dei  cristiani, 


*>  '.''■  forse  la  ragione  si  deve  rintracciare  nell'essere  egli  pieno 


tvr  \  di  amare  reminiscenze  della  corte  Romana  e  di  quel 

congresso  di  Lione,  che  scomunica  suo  padre  e  lo 
destituisce  dell'imperiale  autorità,  come  pure  non  poteva 
dimenticare  le  insidie  tenebrose,  che  continuamente  gli 
tendevano  gli  uomini  di  chiesa.  Ha  Dante,  che  rappresenta 
la  Nemesi  storica,  non  assolve  Manfredi,  anzi  gli  fa  scontare 

;;  >;  una  pena,  quella  di  contumace  in  Santa  Madre  Chiesa.  Il 

sommo  poeta  anche  quando  si  scaglia  contro  il  Papato, 
adopera  invettive,  che  muovono  dal  gran  concetto,  che 
egli  aveva  della  dignità  pontificia,  ma  però  scevera  sempre 

$•■■'■■■,  nettamente  le  dignità  della  Chiesa  dalle   persone,  che 

quelle  in  vita  ricoprirono.  E  veramente  Dante  nel  Canto  III 
del  Purgatorio  non  rimprovera  per  Manfredi  al  pasior 
di  Cosenza  di  avere  operato  cosi  crudamente,  ma  dice 
che  se  egli  avesse  letta  in  Dio  quella  faccia,  cioè  la  Divina 
Scrittura,  la  quale  predica  sempre  misericordia,  le  ossa 
del  principe  miserando  giacerebbero  ancora  sotto  la 
grave  mora,  là. 

44  In  co'  del  ponte  presso  a  Benevento  „ 

[Purg.  ili,  verso  138*. 

Dante  rivendicò  (dice  il  d'Ancona)  l'indipendenza  del 
giudizio  morale  sulle  azioni  umane  dalle  cieche  sentenze 
dei  preti  di  Roma  assicurando  gli  uomini  che  Manfredi,  lo 
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scomunicato,  stava  per  essere  raccolto  nelle  braccia  pietose 
della  Bontà  divina.  Egli  ritrasse  Manfredi  con  tinte 
simpatiche,  e  delineandolo  gentilmente  pose  in  quei  tocchi 
tutta  la  sua  pietà  di  uomo  onesto,  ma  non  vi  pose  la  sua 
passione  politica,  perchè  egli  cercava  la  sua  patria,  il  suo 
re  nel  cielo  più  alto,  dove  né  oltraggio  di  guelfi,  né  veleno 
di  monaci  pervenisse  ").  L'Alighieri  non  si  serviva 
dell'episodio  di  Manfredi  per  combattere  di  nuovo  una 
casta,  che  tralignava,  ma  anzi  dietro  il  malo  esempio  dato 
da  essa,  egli  di  più  s'affermava  nella  credenza  in  Dio 
giusto  e  misericordioso,  in  quel  Dio,  nel  nome  del  quale 
il  clero  d'allora  commetteva  tanti  errori,  e  compiva  ancora 
tante  cose  nefande.  Tuttavia  considera  Manfredi  come 
peccatore,  e  come  tale  lo  condanna,  perchè  il  principe 
svevo  non  rispettò  mai  il  pontefice  di  Roma,  che  quantunque 
colle  sue  passioni  e  i  suoi  sentimenti  era  sempre  il  capo 
dei  Cristiani  ancora  del  regno  di  Sicilia. 
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12)  «  Saint-Prlcst  »  Histolre  de  la  Compiete  de  Naples  par  Charles 
d'Anjou.  (Paris.  1872;  Tomo  II,  pag.  207). 
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e  dice  :  Sulla  sua  discendenza  parve  pesare  l'anatema,  trovandosi  a 
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usurpato  il  regno  di  Sicilia  perirà  nella  battaglia  di  Benevento,  e  Cor- 
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Tommaso  /l'Agni,  su  cut  il  De  IHasils  e  il  Torraca  vorrebbero  rivolgere 
la  punta  del  rersl  di  Dante,  non  fa  arclresctwo  di  Cosenza  se  no  nel  lìftìn. 
(Vedi  Bollettino  delta  Società  Dantesca,  voi.  II,  fascicolo  10,  Nuova  Serie, 
Flrenz  ;.  luglio  ìsus). 
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20)  «  Pasuualigo  F.  »  Le  quattro  giornate  del  Purgatorio  di  Dante  o 
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he  Lorenzo  Pienotti  sia  figlinese 
alcuni  scrittori  di  cose  letterarie  lo 
hanno  messo  in  dubbio,  ma  questo 
dubbio  si  risolve  in  realtà,  quando 
si  vegga  il  libro  dei  Battezzati 
di  Figline  ')  (una  vacchetta  che  va 
dal  1732  al  1772)  dove  a  pag.  72 
verso  si  legge  che  il  P.  Gio:  Batta 
Bottai  Coad.0  il  di  9  agosto  1739  battezzò  un  bambino, 
nato  alle  ore  12,  di  Santi  di  Domenico  di  Santi  Pignotti 
e  della  Maddalena  Curradi,  e  che  gli  fu  posto  il  nome  di 
Lorenzo.  Il  compare  fu  un  certo  Pasquale  del  fu  Tommaso 
Pensi,  tutti  della  cura  di  Figline.  Ora  la  ragione,  per 
la  quale  il  nostro  Lorenzo  tacque  sempre  il  luogo  di  sua 
nascita,  ed  adottò  invece  per  patria  Arezzo,  nessuno  fino 
ad  ora  l'ha  indagata.  Se  leggete  le  sue  opere  sia  in  verso 
che  in  prosa,  troverete  molte  allusioni  ed  anche  aperti 
accenni  alla  sua  dimora  in  Arezzo,  mentre  nulla  avrete 
intorno  alla  sua  terni  natale,  a  Pigline.  E  pure  a  Figline 
il  favoleggiatore  gentile  passò  alcuni  anni  della  sua  prima 
età,  perche  nel  Ruolo  ')  dello  stato  di  anime  della  cura 
di  Santa  Maria  a  Figline  degli  anni  1739,  1740,  1741, 
1742  e  1743,  nei  quali  anni  era  proposto  della  nostra 
Insigne  Collegiata  il   Rerer.mo  signor  Canonico   Iacopo 
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Bartolomei,  si  annovera  tra  i  figli  di  Santi  Pignotti  e  di 
Maria  Maddalena  Corradi.  I  fratelli  di  Lorenzo  erano 
Maria  Antonia,  Domenico  e  Francesco,  tutti  maggiori  di 
età  di  lai.  La  famiglia  Pignotti  abitava  in  quel  tempo 
una  delle  casupole  di  quel  blocco  di  fabbricati  appartenenti 
allo  Spedale  Serristori  in  Piazza  S.  Francesco.  Il  padre 
del  Nostro  faceva  il  colono  e  al  tempo,  stesso  il  sensale 
di  bestie.  Una  tradizione  orale  viva  tra  i  vecchi  del  mio 
paese  diceva  di  una  questione  sorta  tra  questo  Santi 
Pignotti  ed  un  certo  Leone  Feroci,  mercante  di  bestie. 
In  conseguenza  di  questa  lotta  il  padre  di  Lorenzo  dovè 
con  la  famiglia  esulare  dalla  terra  natia.  Ma  non  si  sapeva 
bene  da  quale  delle  due  parti  contendenti  era  la  ragione, 
quando  io ,  nelle  vacanze  concessemi  dai  miei  studi , 
scartabellando  nel  luglio  scorso  le  filze  dell1  Archivio 
comunale,  rinvenni  alcune  lettere9)  indirizzate  nel  1743 
e  1744  dal  sig.  Giuseppe  Santucci  segretario  del  consiglio 
di  Reggenza  di  Firenze  al  cancelliere  della  comunità  di 
Figline  -Valdarno,  signor  Dottor  Fantini,  e  da  quelle 
appresi  la  causa  della  questione  sorta  tra  il  padre  di 
Lorenzo  Pignotti  e  il  mercante  Leone  Feroci.  Santi  Pignotti 
era  un  calunniatore,  un  .libellista  I...  Egli  a  nome  dei 
Rappresentanti  della  Comunità  di  Figline  aveva  dato 
fuori  certa  memoria,  in  cui  si  proponeva  diversi  capi  di 
querele  contro  il  signor  Leone  Feroci.  Ora  il  Consiglio 
di  Reggenza  di  Firenze  domandò  al  Cancelliere  della 
Comunità  di  Figline  chi  fosse  mai  colui ,  che  aveva 
macchinato  tante  orrende  imposture  contro  il  credito 
dell'onesto  mercante.  E  fu  scoperto  essere  Santi  Pignotti 
l'autore  del  libello,  che  aveva  cercato  di  denigrare  la  stima 
di  un  probo  uomo.  Allora  dallo  stesso  Consiglio  di  Reggenza 
fu  condannato  il  Pignotti  alla  Galera  e  fu  ordinato  che 
dai  Bargelli  specialmente  dei  confini  venisse  tradotto  in 
carcere.  Il  Pignotti  padre  colla  famiglia  pensò  bene  di 
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esulare,  e  cosi  fece,  ed  in  patria  non  ci  tornò  più.  Il 
piccolo  Lorenzo,  che  aveva,  quando  esulò  coi  genitori  ed 
i  fratèlli,  l'età  di  cinque  anni,  si  dovè  ricordar  sempre 
la  fuga  precipitosa,  e  io  penso  che  egli  covasse  in  cuor 
suo  un  odio  spietato  contro  Figline,  e  se  non  lo  rammentò 
nei  suoi  versi  e  nella  sua  prosa,  forse  lo  fece  per  non 
ricordare  un  marchio  infame  infitto  sulla  fronte  del  padre 
suo,  o  perchè  stimò  meglio  di  porre  la  sua  terra  natale  in 
oblio  come  cagione  a  lui  fanciullo  di  dolorosa  rimembranza. 
Il  fatto  sta  che  neppur  Lorenzo  tornò  mai  a  Figline,  e 
nei  suoi  carmi  il  paese,  che  da  lui  viene  cantato  con  versi 
gentili  e  sentiti  è  sempre  Arezzo,  e  questo  concorse  a 
formar  la  persuasione  negli  animi  di  scrittori  di  cose 
letterarie  che  Arezzo  fosse  la  vera  patria  del  favoleggiatore 
e  storico  del  Granduca  di  Toscana.  Tuttavia  Figline  non 
si  è  adontato  del  velo  di  silenzio  stesogli  da  un  suo  infedele 
figliuolo,  ed  ha  voluto  chiamare  la  sua  via  maggiore  col 
nome  illustre  di  lui. 
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1)  La  fede  di  nascita  dei  Pignoni  la  trovai  all'Archivio  della  Diocesi 
di  Fiesole  in  S.  Maria  In  Campo  nel  libro  dei  Battezzati  di  Figline 
(dal  1732  al  1772),  che  si  trova  nella  prima  stanza  all'armadio  di  destra, 
e  dice  così: 

«  A  di  «  d*  (intendi  Agosto  1730), 

«  lo  P.  Glo:  Batta  Bottai  Coad.*  ho  Batto  (sic)  un  bambino  nato  alle 
«  ore  12  di  d.<>  giorno  :  di  Santi  di  Domenico  di  Santi  Pignoni,  e  della 
«  Maddalena  di  Niccolò  Cumuli,  e  gli  si  pose  nome  Lorenzo.  Compa.ro 
«  Pasquale  del  già  Tommaso  Fensl  tutti  di  questa  cura  ». 

2)  Il  Ruolo  dello  stato  d'anime  della  Cura  di  s.  Maria  a  Fiatine  - 
Anni  1739,  1740,  1741.  1742  e  1743  -  è  nell'Archivio  della  collegiata  del 
mio  paese. 

3)  Le  lettere  riguardanti  la  questione  sorta  tra  santi  Pignoni  e 
Leone  Feroci  si  trovano  nell'Archivio  comunale  di  Figline  precisamente 
nella  Alza  614,  e  sono  le  seguenti  : 

«  Eccmo  Sig.ro  sig.r*  p.ne  Coi.mo 

rt 

«  Avendo  il  consiglio  di  Reggenza  avuto  notizia  che  sia  stato  a 
«  nome  del  rappresentanti  della  Comunità  di  Figline  data  fuori  certa 
«  memoria,  in  cui  si  propongono  diversi  capi  di  querele  contro  il 
«  signor  Leone  Feroci  Mercante  di  d.«  Terra,  e  volendo  restare  informato 
«  non  solamente  sopra  la  sussistenza,  o  d'Insussistenza  di  ciò,  che  si 
«  contiene  In  d.*  memoria,  ma  ancora  inquanto  sia  possibile  dell'autore 
«  della  medesima  e  se  veramente  sia  stata  fatta  dal  predetti  rapprc- 
«  sentami,  o  di  loro  commissione,  ed  essendoli  piaciuto  dar  l'Incarico 
«  a  me  di  tale  affare,  mando  a  V:  *:  Eccn,a  inclusa  nella  presente  una 
«  copia,  acciocché  possa  vederne  11  contenuto,  e  In  appresso  pigliare 
«  sopra  di  esso  le  più  accertate  notizie  e  colla  maggior  sollecitudine, 
«  che  sia  possibile,  farmene  Inteso,  acciocché  noi  renderne  conto  al 
«  consiglio  possa  Informarlo  ancora  dell'attenzione  di  V.  s.  Kcc.",a  non 
«  cessando  di  dirle,  che  l'altare  medita  (sic)  tutta  la  serietà,  mentre 
«  sussistendo  le  cose  esposte  a  nome  di  codesto  Pubblico  11  consiglio 
«  Intende  porvi  l'opportuno  riparo  e  non  sussistendo  non  vuol  per- 
«  mettere  che  l'Imposture  macchinate  contro  il  credito  di  d°  Mercante 
«  arrivino  a  danneggiarlo,  v.  s.  ni.  Ece.n,a  dunque  colla  solita  sua 
«  a  me  ben  nota  diligenza  si  compiacerà  adempiere  l  comandi  del 
«  consiglio,  e  con  tutta  la  stima  mi  confermo 

«  Di  V.  S.  Ecc.»»» 

«  Firenze  o  Docembre  1743  ». 

«  Cui  soggiungo,  che  riceverà  la  sud.'»  memoria  In  copia,  ma  In 
«  quel  medesimo  scritto  che  e  stata  presentata  a  me  onde  colla  sua 
«  Responsiva  si  compiacerà  ritornarmela 

«  Devotissimo  servo 
€  GIUSEPPE  SANTUCCI  ». 
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«  ECC.™  Sl&»  padrone  GOl.mo 

€  il  consiglio  di  Reggenza  In  sequela  dell'informazioni  da  me 
prese  d'ordine  del  medesimo  sul  contenente  d'un  memoriale  pre- 
sentatogli dal  sig.  Leone  Feroci  negoziante  in  Figline  è  restato 
persuaso,  che  1  diversi  scritti  che  si  sono  veduti  in  pregiudizio  del 
eredito  di  questo,  siano  stati  composti  e  dati  fuori  da  santi  Pignoni 
calunniosamente  e  contro  la  venta,  onde  na  preso  contro  di  lui  quei 
passi,  che  ha  stimato  convenirsi  per  la  buona  giustizia,  del  che  sarà 
incombenza  del  slg.  Audr  Fiscale  li  rendersi  inteso  che  occorre,  e 
Intanto  li  medesimo  consiglio  di  Reggenza  mi  ha  commesso  lo 
scrivere  a  v.  s.  come  restando  soddisfatto  dell'  informazioni,  che 
ella  ha  dato,  resta  ancora  appagatlsslmo  dell'onestà  ed  onoratezza 
del  suddetto  slg.  Feroci,  e  perciò  merita  dove  il  caso  e  la  giustizia 
lo  richiedano  di  esser  protetto  nei  suoi  trameni,  io  dunque  mi  do 
il  vantaggio  di  compire  colla  presente  agli  ordini,  che  mi  sono  stati 
comunicati  e  con  vivo  desiderio  di  servirla  mi  confermo 

«  Di  V.  8.  riluma 

«  Firenze  primo  Febbraio  1744 

«  Dev.mo  servitore 

€  GIUS:  SANTUCCI  ». 

«  Slg.r  ep  Fantini  Can.™  di  Figline 
«  Ecc.»©  Slg.»*  Slg."  e  Padrone  Col.» 


«  In  aggiunta  di  quanto  partecipai  a  v.  s.  Ecc.™  intorno  alla  ri- 
soluzione dei  consiglio  di  Reggenza,  contro  la  persona  di  Santi 
Pignoni,  debbo  dine,  come  lo  stesso  Consiglio  avendo  ordinato 
condannarsi  11  medesimo  alla  Galera  a  beneplacito  e  darsi  al  Bargelli 
specialmente  dei  confini  di  questo  stato  ordini  pressantissimi  per 
il  di  lui  arresto,  ha  commesso  a  me  farne  consapevole  v.  s.  ecc.»* 
affinchè  ella  possa  renderne  intesi  1  slgg.  Rappresentanti  di  cod.» 
Comunità  non  solo  per  giustificazione  del  slg.  Leone  Feroci,  ma 
anoora  per  soddisfazione  delTlstessl  Slggrl  Rappresentanti,  a  nome 
del  quali  era  falsamente  stata  fatta  la  supplica  contro  d°  Slg'  Feroci 
Mercante  di  tutta  Integrità,  e  fede,  io  dunque  eseguendo  la  com- 
missione del  Consiglio  mi  do  11  vantaggio  di  dine  come  ella  potrà 
compirle  con  leggere  ai  dd:  Slgg:  Rappresentanti  adonati  questa,  e 
la  precedente  mia  Lettera,  e  di  poi  conservare  le  medesime  per  lo 
stesso  efTetto  tra  Le  (sic)  scritture  di  cod. a  Cancelleria,  e  con  vivo 
desiderio  di  servirla  resto 


«  DI  v.  s.  ili.™* 

«  Firenze  5  marzo  1744 


«  Devotlss  servitore 
«  GIUS  :  SANTUCCI  », 
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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Quando  rinacquero  e  rifiorirono  le  virtù  di  nostra  gente,  sorse 
in  Italia  l'arte  che  agli  storici  parve  dapprima  languida  immagine 
dell'antichità  classica  risorta,  anziché  arte  nostra  indipendente, 
scaldata  dal  nostro  sole.  Eppure  respirava  a  pieni  polmoni  l'aere 
nuovo  il  popolo  che  diceva  nella  lingua  di  Dante,  e  su  le  antichità 
era  sorta,  su  i  ruderi  di  Roma,  non  imitatrice,  non  serva,  ma  libera 
e  grande  l'arte  italiana,  tra  la  profluvie  dei  fiori,  lo  sfavillare  delle 
armi  de'  cavalieri,  le  grazie  delle  gentildonne. 

Come  un  fiume  che  scaturisce  dalla  vetta  d'un  monte,  e 
s' inoltra  tra  le  radici  delle  selve,  entro  le  roccie,  e  irrompe  mae- 
stoso a  valle  ;  cosi  l' arte  cristiana  fluì  nelle  catacombe  tra  le  salme 
de'  martiri,  emerse  alla  luce  nelle  basiliche  e  ne'  mausolei  di  Co- 
stantino, raccolse  i  voti  d' un  popolo  che  i  barbari  e  altri  terrori 
annichilirono,  trionfò  nelle  cattedrali  del  popolo  che  forza  e  libertà 
confortarono. 

Dal  tempo  di  Costantino  a  quello  di  Giustiniano  i  popoli  latini 
avevano  raccolta  l'eredità  del  vecchio  mondo,  per  trasmetterla  al 
mondo  moderno:  sotto  le  stratificazioni  dell'arte  ellenistica  nella 
Roma  imperiale  eran  vissute  forme  popolari,  povere,  rozze,  che  al 
cessare  della  magnificenza  romana  rappresentarono  l'artistica  poten- 
zialità della  nostra  razza;  poi,  mutando  e  rimutando,  divennero  le 
forme  consacrate  dai  Pisani  e  da  Giotto;  cosi  come,  al  decadere 
della  cultura  di  Roma,  invece  delle  nobili,  auree,  solenni  parole 
di  Cicerone  e  di  Tacito,  risonarono  più  generalmente  motti  volgari, 
che,  per  via  di  lente  trasformazioni,  composero  l'idioma  di  Dante. 

L'arte  ritrovò  l' anima  sua,  correndo  verso  la  méta  che  Dante 
designò  come  suprema  dell'artista:  la  verità  della  vita! 

I  primi  timidi  abbozzi  delle  catacombe,  le  istorie  bibliche  ed 
evangeliche  de'  sarcofagi  de'  bassi  tempi,  i  musaici  delle  basiliche, 
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lo  miniature  de'  libri  liturgici  carolingi,  gli  avori  e  gli  smalti  della 
seconda  età  d'oro  bizantina,  le  sculture  romaniche  delle  cattedrali, 
l'arte  di  Nicola  Pisano  e  de'  suoi  formarono  il  fondo  della  tradi- 
zione su  cui  Dante  e  Giotto  s' elevarono  sublimi. 

Le  immagini  ornane  ripresero  ossa  e  carne,  plastica  forza,  e 
la  vita,  il  ritmo  delle  proporzioni,  la  monumentatila.  Tradizioni  e 
ricordi,  echi  di  bibliche  profezie,  di  salmi  de'  fedeli,  di  orazioni  dei 
Padri  della  Chiesa,  di  leggende  de'  santi  si  ripercossero  nell'arte, 
che  all'  ideale  della  bellezza  senza  corpo,  della  grandezza  senza 
limiti,  e  della  realtà  nuda  e  selvaggia,  resa  orrenda  dai  male  e 
dalla  morte,  sostituì  la  bellezza  giovane,  ardente,  equilibrata,  se- 
rena. L'ideale,  non  troppo  aito  o  nel  mondo  del  sogni,  né  troppo 
basso  o  nella  materialità  del  senso,  ispirò  l'arte  a  sentimenti  di 
dolcezza  umana,  a  concotti  giusti  e  sani  della  vita.  Si  era  venuta 
formando  grado  grado  l'epopea  cristiana,  e,  come  dai  singoli  epi- 
sodi de'  cicli  troiano  e  tebano  si  formarono  i  drammi  nella  Grecia 
antica,  cosi  a  poco  a  poco  esefrono  dall'ombra  ed  ebbero  rilievo  le 
figure  del  Cristianesimo,  prendendo  corpo  nella  fantasia  popolare  e 
.  nelle  composizioni  dell'arte;  onde,  nelle  sacre  figure  uscite  dalla 
lolla  tra  lo  spirito  e  la  carne,  sollevano  gli  sguardi  e  adergono  le 
fronti  gli  uomini  redenti  dal  misticismo  o  dall' abbiezione,  narrano 
di  dolori  e  di  gioie,  di  pene  e  di  speranze. 

L' epopea  cristiana  si  era  formata.  Il  cielo  era  già  popolato  di 
angioli  e  di  santi;  le  leggende  di  tutti  gli  eroi  della  fede  cristiana, 
vaganti  dapprima  e  incerte  nella  mente  dei  fedeli,  si  erano  deter- 
minate e  diffuse  in  Oriente  con  le  raccolto  delle  Vile  dei  Santi  di 
Simeone  da  Metafraste,  io  Occidente  con  la  Leggenda  aurea  di  Ia- 
copo da  Varatine.  Ai  cicli  figurati  di  rappresentazioni  bibliche  ed 
evangeliche  si  unirono  quelli  delle  mistiche  visioni  e  delle  vite  leg- 
gendarie dei  santi,  di  san  Francesco  in  ispecie  per  l'Occidente. 
Vincoli  nuovi  par  che  incomincino  a  legar  l' uomo  alla  terra,  mentre 
egli  si  sente  ancora  attratto  verso  il  cielo;  l'elemento  fantastico 
sì  va  compenetrando  con  la  realtà,  gli  alti  ideali  del  Cristianesimo 
prendono  forma  sensibile  direttamente  dalla  natura.  Le  grandi  figure 
della  Bibbia,  degli  Evangeli,  delle  leggende  sacre  si  uniscono  per 
cosi  dire  agli  uomini  e  partecipano  alla  loro  vita.  Dante,  persino 
in  Paradiso,  dà  alle  anime  degli  eletti  qualche  slancio  di  passione 
veramente  umana;  e  Giotto  unisce  il  sacro  al  profano,  come  ad 
i';imipio  nella  cappella  dogli  Scrovegni  in  Padova,  la  rappresenta- 
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zione  degli  sponsali  di  Maria,  in  cui  la  gente  guarda  dalle  case 
e  agita  rami  di  ulivo  e  un  gruppo  di  suonatori  allieta  il  corteo 
nuziale. 

Dante  e  Giotto  segnano  il  termine  del  movimento  delle  idee 
medievali  e  lo  splendido  inizio  dell'arte  nuova. 

Il  ciclo  delle  composizioni  si  andava  allargando;  e  il  cristiano, 
nelle  chiese,  aveva  innanzi  allo  sguardo  spiegata  con  forme  sen- 
sibili tutta  la  storia  biblica  e  evangelica,  che  metteva  capo  alla 
grande  figura  del  Cristo,  tutto  il  poema  mistico  che  si  compieva 
con  la  esaltazione  dell' Uomo-Dio.  Era  l'inno  innalzato  dall'anima 
cristiana  al  suo  Redentore,  altissimo  inno  di  gloria  a  cui  s'accor- 
davano tutti  i  tempi  e  tutti  gli  uomini.  Oltre  alfa  storia  della  vita 
^iel  Cristo  si  figurarono  dovunque  nel  tempio,  intorno  a  lui  e  nelle 
arcate  e  sulle  volte,  i  patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli,  i  martiri 
e  i  santi  :  tutti  i  testimoni  della  grandezza  di  Dio.  E  nelle  singole 
figure,  in  quelle  stesse  del  Cristo  e  di  Maria,  comparve  l'uomo  nelle 
sue  gioie  e  ne'  suoi  dolori,  nelle  sue  mistiche  contemplazioni  e  nelle 
esaltazioni  febbrili;  i  santi,  non  più  cittadini  del  Cielo  figurati  soli 
e  immobili  nel  broccato  d'oro  delle  absidi  e  delle  volte,  divennero 
•cittadini  del  móndo.  Il  Cielo  risplende  delle  bellezze  della  Terra  ! 

Allora  Dante  scrive  il  divino  poema,  che  sembra  a  noi  come 
una  cattedrale  romanica  la  cui  vetta  si  perda  nell'azzurro,  tra  le 
stelle:  innanzi  alla  porta,  belve  che  azzannano  gl'infedeli,  le  proteste 
contro  l'abuso  della  forza;  figure  bizzarre  e  mostruoso,  che  si  av- 
volgono, strisciano  o  lottano;  soggetti  fantasmagorici  con  animali 
di  energia  strana,  spaventosi,  spiranti  fuoco  infernale,  attorci- 
gliantisi,  stendenti  gli  unghioni,  drizzanti  le  ali  spinose:  tutte  le 
forze  brutali,  le  potenze  malefiche,  rappresentanti  l'anima  aggio- 
gata dalle  passioni,  soffocata  dal  rimorso,  decaduta  per  il  peccato. 
Ma  ecco  le  voci  dell'umanità  che  intonano  inni  a  Dio.  I  cori  delle 
arti  e  delle  virtù  introducono  i  fedeli  nella  casa  della  preghiera; 
i  pianeti  sotto  cui  si  muove  ogni  cosa  umana  si  aggirano  sugli  ar- 
coni  delle  porte:  le  stagioni  compiono  il  loro  corso,  i  mesi  si  susse 
guono,  i  lavori  degli  uomini  si  avvicendano,  sotto  il  vessillo  della 
croce  vittoriosa  che  fulge  nell'albero  della  vita.  Ed  ecco,  nel  lon- 
tano, in  fondo  alle  navate,  traverso  i  figurati  poemi  biblici  ed  evan- 
gelici, le  istorie  della  vita  dei  beati,  dietro  le  transenne  su  cui  si 
inalbera  il  Crocefisso,  ecco  l'abside  della  cattedrale  romanica,  col 
concilio  de'  veggenti,  gli  Apostoli,  i  santi  che  rompono  in  aneliti  o 
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cantano  osanna,  elevati  dalla  terra  col  loro  Dio  nello  spazio  infi- 
nito, e  i  cori  degli  angeli  con  le  penne  sparte,  in  un  mare  di  luce; 
e  in  mezzo  a  loro  il  Cristo  in  un'aureola  di  fuoco,  e  la  eletta  tra  le 
donne,  Maria,  nella  festa  o  nella  gloria.  Cosi  Dante  scrisse,  cosi 
Giotto  dipinse. 

Ma  i  due  grandi  si  mossero  all'unisono?  Queir  entusiasmo  di 
un  popolo  che  si  era  costituito  ne'  suoi  Comuni  penetra  e  scalda 
ugualmente  le  due  anime?  Strinsero  ugualmente  in  un  connubio  la 
religione  e  la  patria,  la  politica  e  l'arte?  Celebrarono  ad  un  modo 
le  glorie  della  fede?  Raccolsero  parimente  le  tradizioni  secolari  e 
%  parimente  le  svolsero? 

Si  è  risposto  affermativamente  a  tutte  queste  dimande,  perchè 
si  è  voluto  sempre  scorgere  le  arti  rappresentative  a  perfetto  ri- 
scontro della  letteratura  e  procedenti  di  pari  passo  nelle  vie  del  tempo. 
E  con  l' ambiente  si  è  cercato  di  spiegare  ogni  cosa,  il  genio  stesso 
si  è  ridotto  in  un'  unità  della  massa  umana  rimestata  dal  fato. 
Ma  l'ambiente  non  è  limitato  nello  spazio,  come  in  generale  si 
crede,  da  mura  e  da  pilastri;  né  è  limitato  nel  tempo  dal  calen- 
dario. Invero,  la  somma  delle  esperienze,  delle  tradizioni  che  ogni 
arte,  in  modo  differente  dalle  altre,  raccoglie  e  depone  a  fonda- 
mento del  progresso,  forma  l'ambiente  in  cui  l'artista  riceve  il  suo 
crisma. 

Guardiamo  le  piante  d'alloro,  di  quercia  e  di  mirto,  che  cre- 
scono in  un  campo  :  ciascuna  trae  dalla  terra  le  linfe  che  le  danno 
nutrimento  e  forma  e  beltà,  ma,  benché  tutte  rappresentino  la  forza 
produttrice  del  suolo,  ognuna  la  rappresenta  sotto  aspetto  diverso. 
Queste  piante  vivono  sullo  stesso  terreno,  respirano  l'aria  mede- 
sima, sono  bagnate  dalla  rugiada  e  dalle  piogge,  scaldate  dal  sole, 
battute  insieme  dalla  tempesta.  Ma  l' alloro  sempreverde  dai  rami 
rigidi  non  si  potrà  confonder  mai  col  ramosissimo  mirto,  e  tutti 
e  due  non  potranno  assorgere  alla  maestà  della  quercia.  Cosi  è  di 
tante  manifestazioni  dello  spirito  umano:  le  lettere,  le  scienze,  le 
arti  prosperano  sullo  stesso  terreno,  come  multiformi  e  indipendenti 
espressioni  della  vita.  Sono  le  solenni  voci  dell'umanità,  gl'impulsi 
progressivi  della  nostra  razza,  i  più  nobili  battiti  della  natura;  sono 
larve  che  divengon  farfalle,  sono  tendenze  che  si  suggellano  nel 
fatto,  sono  idealità  che  si  convertono  in  figura  e  risplendono.  Ben 
è  vero  che  il  genio  non  si  sottrae  del  tutto  alla  forza  del  tempo; 
cosi  come  il  mirto  e  l'alloro  e  la  quercia  curvano  i  rami  frementi 
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al  soffio  della  bufera  ;  ma  anche  sferzate  dalla  grandine,  anche  bru- 
ciate dal  sole,  quelle  piante  serbano  la  loro  propria  natura.  Cause 
sociali,  economiche  e  politiche  possono  trattenere,  interrompere, 
affrettare  le  arti  o  le  lettere  o  le  scienze,  ma  non  mutarne  essen- 
zialmente lo  sviluppo.  E  conchiudendo,  le  arti  e  le  lettere  si  con- 
formano alla  vita  che  scorre  loro  attorno,  ma  sgorgano  da  una 
propria  fonte,  fluiscono  per  vie  diverse,  e  procedono  nel  loro  corso 
senza  incontrarsi  necessariamente  e  confondersi.  Così  l'arte  di 
Dante  e  1'  arte  di  Giotto  non  hanno  la  affinità,  meglio,  la  corre- 
lazione necessaria,  che  si  credette  esistere  tra  esse;  e  formano 
come  due  torri  disgiunte,  simili  solo  nell'elevatezza  delle  mura  che 
sfidano  il  tempo. 

Dante  e  Petrarca  vantarono  Giotto  dominatore  del  suo  secolo; 
Boccaccio  ne\Y  Amorosa  Visione  scrisse  che  a  lui 

la  bella 

natura  parte  di  so  somigliante 

non  occultò  nelF  atto,  in  che  suggella; 

•e  il  Vasari,  vissuto  in  tempi  in  cui  l'arte  discendeva  dalle  alte  cime, 
pur  rivelandosi  vero  e  profondo  critico  nell'  apprezzare  forme  tanto 
differenti  dalle  vagheggiate  da  lui,  lo  chiamò  discepolo  della  natura 
e  non  d'altri,  e  gridò  al  miracolo  innanzi  alle  opere  sue. 

Il  dolce  stil  nuovo  pare  nella  sua  Vergine,  negli  angeli  esul- 
tanti, nel  dolore  del  Dio  che  muore  sulla  croce,  e  nel  fraticello 
di  Assisi,  che  sembra  carezzare  ogni  cosa  creata,  stendere  sui 
fratelli  la  santa  mano.  L'anima  esce  fuor  dalla  forma  corporea,  la 
illumina,  la  irradia  tutta;  1'  esterna  forma  non  è  ancora  completa, 
ma  l'anima  meglio  traluce  sotto  la  veste  semplice  del  corpo;  lo 
strumento  non  è  perfezionato,  ma  le  corde  vibrano  di  tutti  gli  affetti 
umani. 

Le  forme  naturali  servono  ali'  idea,  sono  la  creta  del  nuovo- 
Prometeo:  ecco  V  Invidia,  consumata  vecchia,  orrida  strega,  sulle 
vampe  d'Inferno,  sopra  il  suo  rogo:  ha  il  capo  cornuto,  le  orecchie 
di  vampiro  e  una  serpe  le  esce  dalle  labbra  e  le  morde  la  fronte, 
mentre  ella  allunga  la  destra  uncinata  come  un  raffio.  Nell'oratorio 
dell'Arena  di  Padova  dipinto  da  Giotto,  le  è  compagna  la  Dispera- 
zione, brutta  femmina  appiccata,  tutta  contraffatta  e  gonfia,  mentre 
dà  gli  ultimi  tratti,  e  un  demone  1'  afferra  con  un  uncino  per  tra- 
sportarne la  carcassa  nelle  bolge  oscure.  Segue  la  Stoliezza,  buffo- 
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nesca  figura,  corpacciuta,  con  una  corona  da  selvaggia  tutta  di 
penne,  e  una  strana  veste  caudata:  impugna  una  mazza,  e  parche 
vanti  la  sua  potenza  e  sfidi  il  Cielo.  Ma  ecco,  a  contrapposto  della 
melensa  imagine,  la  Fortezza  con  una  picca  e  un  enorme  scudo, 
coperta  il  capo  da  una  pelle  di  leone;  e  un* altra  pelle,  pure  di  leone, 
s'  annoda  sotto  il  suo  collo  taurino  e  un'altra  cinge  i  fianchi  alla 
leonina  amazzone! 

La  Temperanza  è  una  classica  figura  diademata,  velata,  av- 
volta in  lungo  manto;  ha  il  morso  alla  bocca,  ed  è  in  atto  di 
legare  strettamente  con  una  cinghia  la  spada  entro  al  fodero.  La 
Giustizia  è  una  maestosa  regina,  con  i  dischi  della  bilancia  sim- 
bolica nelle  mani:  in  uno  de' piattelli  sta  un  angelo  che  porge  la 
corona  a  un  fabbro,  nell'altro  un  uomo  decapitato.  A  questa  si 
contrappone  la  Ingiustizia,  torvo  magistrato,  con  occhi  ladri,, 
le  labbra  strette,  le  mani  terminanti  a  unghioni,  e  con  un'  asta 
uncinata:  siede  dentro  una  rocca,  nascosta  dietro  agli  alberi:  il 
falcone  aspetta  la  sua  preda  ! 

L' Ira  ha  disciolti  ì  capelli,  la  faccia  e  il  collo  enfiati,  sformati 
dalla  passione  divoratrice;  essa  getta  all' indietro  il  capo  e  stringe 
gli  occhi  e  digrigna  i  denti,  e  si  strappa  la  veste  scoprendo  il  petto 
che  brucia. 

L* Incostanza  è  un  giovane  che  invano  tenta  di  reggersi  in 
equilibrio  sopra  una  ruota  scorrente  sul  marmo,  e  sta  per  cadere 
riverso,  non  ritrovando  più  il  suo  punto  d'appoggio. 

Tutte  le  figure  di  Giotto  sono  potenti  personificazioni  del  con- 
cetto, e  finanche  gli  animali  si  arrendono  alla  legge  dello  spirito 
suo,  e  giacciono,  si  muovono  sotto  l' imperio  della  sua  volontà.  L& 
pecore  della  Natività  sembrano  rappresentare  gli  stessi  pastori, 
avanzano  fiutando  la  terra  timidamente,  volgono  il  muso  al  celeste 
neonato,  o  si  raccolgono  devote  presso  la  culla;  il  bue  e  l'asinelio 
nella  mangiatoia  aspettano  di  compiere  la  missione  di  riscaldare 
le  membra  della  divina  creatura,  e  uniscono  le  teste  da  buoni  com- 
pagni; i  camelli  nel V Adorazione  de'  Magi  si  protendono  innanzi 
per  ammirare  e  prendere  parte  anch'essi  air  azione  dei  Re.  Le 
braccia  e  le  mani  di  ogni  personaggio  di  Giotto  parlano;  quelle 
di  san  Francesco  che  si  strugge  di  soffrire  come  il  Crocifisso,  in 
Assisi,  si  sollevano  verso  il  Cristo  in  un  potente  slancio  di  pietà 
<>  d'  amore. 

Giotto  veste  di  semplicità  le  sue  figure;  anche  la  Vergine  santa. 
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cui  dedicò  con  l'opera  un  monumento  eterno  nella  cappella  degli 
Scrovegni  in  Padova,  non  è  più  la  solenne  sacerdotessa  antica,  ma 
una  modesta  popolana  che  il  destino  trasporta  attraverso  le  turbe 
nei  gaudi  divini  e  ne*  dolori  atroci  ;  avvolta  nel  manto,  pensosa, 
passa  obbediente  alla  voce  degli  angioli  e  di  Dio,  finché  purificata 
nelle  prove  della  vita,  commossa,  beata,  vede  il  Figlio  assorgere  nella 
gloria  dei  cieli.  Giotto  scarseggia  di  mezzi  per  mettere  in  iscena 
i  suoi  personaggi:  scoscese  rupi,  scogliere  sparse  di  radi  alberi, 
casette  aperte  come  camere  da  bambole;  ma  egli  sa  raccogliere 
tutta  l'azione  nelle  sue  figure.  In  una  cappellina,  o  meglio  potrebbe 
dirsi  in  una  nicchietta,  si  radunano  i  celibi  pretendenti  alla  mano 
della  Vergine  :  sull'  altare  stanno  incrociate  le  verghe  loro,  ed  essi 
attendono  ginocchioni,  supplici,  ansiosi  la  scelta  celeste,  il  pro- 
digio; le  donne  sopravvenute  con  la  testa  innanzi  protesa  e  le 
labbra  semiaperte;  i  sacerdoti  e  i  leviti  curvi,  con  gli  sguardi 
fissi  alle  verghe:  tutti  i  cuori  battono!  La  nicchietta  sembra  am- 
pliarsi in  un  tempio. 

Tra  i  puntelli  d'  una  tettoia,  la  Vergine  presenta  ai  Re  Magi 
il  suo  Bambino,  già  fattosi  maestoso  e  severo,  con  tanta  solennità 
che  la  misera  tettoia  sembra  divenire  un  baldacchino,  innalzato 
sotto  l'ala  del  mistero;  e  la  Vergine  grandeggiare,  augusta  come 
una  regina,  e  il  meschiuello  san  Giuseppe  farsi  assistente  al  soglio 
regale.  La  scena  della  Purificazione  poi  accade  dentro  un  taber- 
nacoletto;  ma  Simeone,  come  antico  patriarca,  con  lunga  barba  e 
copiosi  capelli  ricadenti  sugli  omeri,  fissa  intensamente  il  Bambino, 
quasi  che  gli  occhi  suoi  volessero  ben  vedere,  prima  di  chiudersi, 
il  Figlio  di  Dio  che  sarà  luce  delle  nazioni;  e  Maria  stende  le  mani 
per  riavere  il  prezioso  deposito.  E  la  scena  si  slarga  e  si  profonda! 

Tra  le  rupi  deserte  passa  la  Vergine  fuggente  in  Egitto,  col 
suo  Bambino  stretto  al  seno,  diritta,  silenziosa,  meditabonda,  guar- 
dando innanzi  a  sé,  quasi  fissasse  nel  lontano  il  destino  della  sua 
creatura  ;  e  tra  quelle  anguste  rupi  sembra  aprirsi  1*  orizzonte 
ampio,  infinito. 

Cosi  nelle  altre  scene  di  Giotto;  le  figure,  con  le  proporzioni 
greche  dell"  Ermeneia,  in  quelle  misere  vestigia  di  mondo,  riem- 
piono da  sé  sole  lo  spazio,  e  vivono  e  dominano.  Nonostante  gii 
scarsi  mezzi,  egli  sopprime  ogni  curiosità  medievale,  ogni  mate- 
rialità barbara,  ogni  minutezza  bizantina,  e  crea  il  dramma  nuovo. 
A  Padova  elimina  le  rappresentazioni  dei  sospetti  di  Giuseppe  sulla 
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Vergine;  ad  Assisi,  nel  dramma  del  Golgota,  toglie  le  figure  della 
Chiesa,  della  Sinagoga,  degli  astri  che  si  tergono  il  pianto,  la  mano 
celeste,  e  così  via  via;  il  suo  Cristo  non  è  più  l'eroe,  in  mezzo 
a' trofei,  coi  paludamenti  sacerdotali,  con  regali  insegne,  bensi  l'uomo 
che  si  sacrifica  per  l' uomo.  I  personaggi  che  assistono  al  sacrificio, 
rimasti  quasi  sempre  isolati,  sono  congiunti  da  Giotto  con  l'ardore 
del  sentimento.  Volano,  nell'  affresco,  gli  angioli  intorno  al  Cristo 
morente,  battendo  le  palme,  strappandosi  le  vesti,  disperati  ;  s'  ap- 
pressa Maddalena  riverente  e  pietosa  ai  piedi  del  Redentore;  s'avanza 
Giovanni  con  le  mani  congiunte  strette  sotto  al  mento,  e  seguito  da 
due  pie  donne  che  scoppiano  in  moti  di  dolore,  mentre  altre  ango- 
sciate soccorrono,  sostengono  la  Vergine  svenuta,  cui  la  destra 
ricade  in  abbandono,  senza  forza  più,  e  la  testa  si  piega  velata 
dall'ombra  della  morte.  Dall'altra  parte  san  Francesco  adora,  e 
pare  che  si  sollevi  con  le  braccia,  col  corpo  verso  Dio;  dietro  a 
lui  inginocchiati,  a  due  a  due,  altri  fraticelli  d'Assisi  pregano  divo- 
tamente.  E  prega  Longino  in  piedi,  con  le  mani  giunte,  mentre  il 
Centurione,  volto  alla  turba  dei  Giudei  che  si  ritrae  pensosa,  pro- 
clama con  piglio  soldatesco  la  divinità  del  Cristo.  L' umanità  si 
strugge  di  dolore  innanzi  alla  salma  di  Gesù  sospesa  sulla  croce, 
col  capo  chino,  come  in  ascolto  delle  preghiere  e  dello  strazio 
dei  cuori. 

Cosi  Giotto  creò  il  dramma  del  Golgota,  componendo,  distri- 
buendo meglio  gli  elementi  già  preparati  dall'arte,  eliminando  tutte 
le  convenzioni,  i  segni  astratti  delie  idee,  svolgendo  le  forme  degli 
afletti  umani.  Egli  non  poteva  seguire  nei  mistici  rapimenti  e 
nelle  dottorali  astruserie  i  chierici,  e  trovò  la  grande  verità  della 
passione.  Trovò  l'arte  con  la  rigidezza  dell'idolo,  e  vi  spirò  la  vita; 
la  trovò  ancora  avvolta  nelle  bizantine  bende  splendenti  d'oro,  di 
perle,  d'argento,  di  porpora,  sopraccarica  di  lusso  barbaro,  e  le 
<liede  la  semplicità  popolare,  la  gentile  natura  toscana,  la  schietta 
logica  italiana. 

L'arte  pittorica  abbandonò  così  la  grande  forma  sacerdotale  del 
musaico  per  riprendere  moto;  e  d'un  tratto, come  di  slancio,  egli 
colse  le  forme  spontanee  del  vero,  nelle  leggende  apocrife  colse 
i  fiori  più  belli  del  sentimento. 

Ma  Giotto,  l' ex-cardatore  di  lana,  non  ebbe,  al  pari  di  Dante, 
grandi  precursori  che  spianassero  il  cammino;  non  ebbe,  come  la 
poesia,  il  suo  mondo  già  dischiuso.  Prima  di  lui,  timidi  tentativi, 
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movimenti  appena  slegati,  forme  appena  sgranchite,  lineamenti 
men  duri  e  meno  incantati  delle  imagini,  carni  alquanto  ram- 
morbidite e  schiarite,  palpebre  abbassate,  pupille  non  più  in  mezzo 
agli  occhi,  archi  alleggeriti  delle  sopracciglia.  Già  sentendosi  pa- 
drone di  sé,  e  conscio  della  propria  individualità,  egli  trae  a  forza 
la  pittura  italiana  di  sotto  ai  vecchi  gioghi,  ne  scuote  la  immobilità 
e  la  uniformità  dogmatica,  e,  fattala  liberta,  le  porge  la  corona 
dei  semplici  e  degli  umili. 

Dante  è  il  sapiente  che  penetra  nel  passato,  il  filosofo  che  scruta 
le  leggi  della  vita,  e  scrutando  e  penetrando  accumula  immensi 
materiali  per  la  sua  Divina  Commedia. 

L'arte  etnisca  gli  fornisce  i  tipi  de*  suoi  demoni,  coi  rostri 
d'aquila,  coi  capelli  irti  e  avvolti  da  serpi,  con  gli  occhi  grandi 
e  truci.  Né  si  creda  queir  arte  ignota  a  Dante,  poi  che  Ristoro  di 
Arezzo  nel  Dugeuto  scrive  de*  versi  Aretini  che  trovavansi  in  gran 
quantità,  e  meravigliavano  i  pittori  «che  l'umana  natura  potesse 
montare  tanto  alto  in  sottilità». 

Alcuni  tra  i  sarcofagi  di  Arles  gli  dettero  la  viva  immagine, 
comunissima  in  que'  marmi,  di  Elia  trionfatore  della  morte,  che 
s'innalza  sulla  quadriga  tirata  dai  focosi  cavalli,  del 

carro  d1 Blia  al  dipartirle 

quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorei. 

L'arte  primitiva  cristiana  gli  suggerisce  l'imagine  della  Chiesa, 
come  vite,  come  la  vigna  delle  promesse  divine,  che  ricca  di  pam- 
pini o  di  grappoli,  s'attorciglia  nelle  cripte,  gira  co' suoi  tralci  nei 
musaici,  si  stende  ^ungo  le  facce  de'  sarcofagi,  negli  affreschi,  negli 
epitaffi. 

Da  una  sfinge,  scolpita  dai  Cosmati  sotto  le  cattedre  vescovili, 
sotto  le  colonne  tortili  dei  pulpiti,  innanzi  ai  parapetti  degli  altari, 
Dante  ricava  la  figura  di  Gerione,  che  poi  colora  secondo  le  rap- 
presentazioni comuni  di  belve  nelle  stoffe  orientali,  con  la  cute 
dipinta  di  nodi  e  di  rotelle;  e  come  Giotto,  nel  trittico  del  car- 
dinal Stefaneschi  in  San  Pietro,  riprodusse  un  tappeto  persiano, 
Dante  s'ispirò  a  un  tessuto,  ricco  di  colori,  com'egli  dice,  più  dei 
drappi  tartari  o  turchi. 

Le  sculture  romaniche  gli  fornirono  il  tipo  della  cariatide, 
che,  a  guisa  di  mensola,  sostenta  un  solaio  o  il  tetto,  giungendo 
le  ginocchia  al  petto;  i  bestiari  medievali  gli  fornirono  la  imagine 
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delle  Arpie,  del  veltro  che  farà  morire  la  belva  che  a  lui  impe- 
diva il  cammino,  simbolo  sovente  ripetuto  della  lotta  tra  il  bene 
ed  il  male,  tra  i  vizi  e  le  virtù. 

Una  bibbia  figurata  gli  mette  innanzi  la  scena  del  trasferi- 
mento dell'arca  a  Gerusalemme,  e  un  evangelario  quella  del  Cristo 
che  scende  nel  limbo,  per  trarne  il  padre  Adamo  e  i  patriarchi, 
«  con  segno  di  vittoria  incoronato  »,  e  un  libro  miniato  dell'Apoca- 
lisse altre  rappresentazioni  che  egli  rese  con  tocchi  fermi  e  rapidi, 
come  dai  musaici  romani  ricavò  le  figure  dei  ventiquattro  seniori 
che  a  due  a  due  «  coronati  venian  di  fiordaliso  »  (1).  Cosi  pure  da  una 
cronaca  figurata  Dante  dovette  ricavare  molti  elementi  per  la  Di 
vina  Commedia.  La  Cronologia  di  Eusebio,  o  le  Istoria  di  Orosio, 
o  la  Cronaca  d'Isidoro  di  Siviglia,  o  lo  Speculum  maius  di  Vin- 
cenzo di  Beauvais  dovettero  essere  illustrate  da  qualche  vecchio 
disegnatore,  come  più  tardi  le  illustrò  Giusto  pittore  a  Padova,  nella 
cappella  di  sant'Agostino  agli  Eremitani.  E  Dante  trasse  dal  volume 
miniato  molte  imagini,  e  le  rispecchiò  nel  poema,  con  l'eccletismo 
che  non  si  trova  mai  nell'opera  di  Giotto.  Dante  spazia  lungo  i 
secoli  trascorsi,  Giotto  vive  nel  suo  tempo  cercando  l'avvenire;  il 
poeta  mette  a  riscontro  Ifigenia  e  Iefte,  Muzio  Scevola  e  san  Lo- 
renzo, Teseo  e  Gedeone,  Lucifero  e  Briareo.  Questo  sincretismo 
delle  imagini  mitologiche  e  pagane  con  le  bibliche  e  cristiane  fu 
nuovo  nell'arte,  e  non  potevasi  trovare  in  Giotto,  che  la  pittura 
era  più  prossima  alla  moltitudine,  cui  doveva  parlare  e  insegnare. 
Dante  uni  la  scienza  e  la  religione,  la  mitologia  e  la  storia,  la  po- 
litica e  l'arte;  Giotto  soltanto  nelle  cristiane  leggende  e  nell'Evan- 
gelo trovò  la  poesia   delle  anime.  Il  buon  cardatore  di  lana,  di- 

(1)  Si  noti  però  come  Dante  renda  con  poca  precisione,  quasi  con- 
fusamente, le  forme  dell'arte  figurativa.  I  seniori  sono  rappresentati 
sempre  a  due  a  due,  con  le  corone  in  mano  o  sulle  mani  velate,  non 
con  la  corona  in  capo  come  Dante  li  mostra.  Altra  volta  Dante  fa  por- 
tare a  Maria  da  Gabriele  la  palma,  per  annunciarle  la  nascita  di  Gesù, 
mentre,  nelle  rappresentazioni  precedenti  a  Dante,  solo  le  fu  portata 
dall'  angiolo,  nel  momento  di  annunziarle  la  morte.  Si  può  credere  quindi» 
anche  per  molte  altre  considerazioni  sul  sentimento  del  pubblico  per  le 
arti  figurative,  ossia  sul  godimento  che  il  pubblico  prova  delle  creazioni 
del  pittore  o  dello  scultore,  che  nell'età  di  Dante  non  si  avessero  gli 
occhi  bene  aperti  per  le  artistiche  bellezze.  Il  sentimento  del  pubblico 
per  le  arti  figurative  si  sviluppa  assai  tardi,  anche  dopo  quello  per  il 
paesaggio. 
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venuto  pittore,  non  cercò  molto  lontano  le  sue  creazioni,  ma  nel 
linguaggio  a  lui  noto  delle  tradizioni  sacre,  nelle  preghiere  ripe- 
tute datante  generazioni,  nelle  commoventi  salmodie  della  Chiesa; 
cercò  dentro  di  sé. 

Le  imagini  dell'arte  rappresentativa  sono  spesso  da  Dante  tra- 
dotte con  le  forme  simboliche  de*  Bizantini;  Giotto  le  ricercò  diretta- 
mente dalla  natura.  Rappresentando  le  tre  Virtù  teologali,  Dante 
figurò  la  Carità  rossa  di  fuoco,  secondo  la  convenzione  per  indicare 
la  luce,  il  sole,  per  cui  vediamo,  presso  i  Bizantini,  dipinti  di  cinabro 
il  carro  di  Elia  nel  Cosrnas  Indicopleustes  del  Vaticano,  le  vestimenta 
del  Cristo  disceso  al  limbo  nel  codice  Gregoriano  543  diParigi,  i  se- 
rafini che  si  accostano  alla  divinità.  Giotto  a  Padova  dipinse  invece 
la  Carità  come  una  giovane  coronata  di  rose,  con  un  vaso  di  fiori  e 
frutta  in  una  mano,  e  in  atto  di  offrire  con  l'altra  il  cuore  a  Dio, 
che  appare  nell'alto  a  riceverlo. 

La  Speranza  è  figurata  in  Dante  tutta,  le  carni  e  le  ossa,  color 
di  smeraldo,  poi  che  quella  virtù  era  considerata  come  una  pianta 
vivente,  il  desiderio  umano  destinato  a  rinverdire.  Giotto  la  rap- 
presentò quale  angelica  giovinetta,  alata,  che  assurge  da  terra  e 
tende  in  alto  le  mani,  sospirosa,  per  ricevere  da  Dio  la  corona  regale. 

La  Fede,  secondo  Dante,  pareva  neve  purissima  caduta  di  fre- 
sco. Giotto  invece  la  rappresenta  in  pontificale  paludamento,  col 
rotulo  svolto  del  Credo  nella  destra,  e  con  la  croce  nella  sinistra 
a  mo*  di  pastorale,  piantata  sur  un  idolo  infranto.  Le  figure  del 
poeta  sono  celesti,  sotto  il  simbolico  velo  del  colore;  le  tre  figure 
del  pittore  sono  terrene,  e  s' indiano.  La  Fede  di  Giotto  è  sacerdo- 
tale, chiesastica:  è  la  fede  cattolica,  quale  non  avrebbe  rappresen- 
tato il  grande  ghibellino,  che  si  piacque  di  designarla  astrattamente, 
tutta  spirituale,  candida  figlia  della  Teologia,  danzante  con  le  comr 
pagne,  ancelle  della  divina  Beatrice.  E  qui  il  poeta  ricordò  le  an- 
celle di  Diana,  le  iddie  dei  boschi;  e  dette  il  nome  di  ninfe  alle 
Virtù  teologali,  associando  sempre  il  moderno  all'antico,  il  Para- 
diso all'Olimpo;  mentre  Giotto  fu  semplicemente  ligio  alla  tradi- 
zione, rappresentando  la  Fides  animosa  di  Tommaso  d'Aquino  e 
dando  le  ali  alla  Speranza.  Nel  figurar  quindi  le  quattro  Virtù  car- 
dinali, Dante  le  veste  di  porpora,  e  le  move  a  festa,  guidate  dalla 
Prudenza  che  ha  tre  occhi  in  testa.  Per  la  indicazione  simbolica 
di  questa  virtù,  «  che  richiede  buona  memoria  delle  vedute  cose  e 
buona  conoscenza  delle  presenti   e   buona   provvidenza  delle  fu- 
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tare  »,  egli  ne  rende  la  imagine  meno  verosimile  o  meno  mo- 
derna; Giotto  la  rappresenta  invece  come  una  massaia  seduta  in 
uno  scanno,  in  atto  di  guardarsi  in  uno  specchio,  poiché  il  nosce 
te  ipsum  è  il  fondamento  della  saggezza,  e  dietro  le  bende  che  ne 
inquadrano  il  volto  lascia  scorgere  appena  un'altra  faccia,  la  quale 
si  disegna  nell'occipite  della  figura,  secondo  il  modo  più  consueto 
(è  la  reminiscenza  della  forma  della  imagine  di  Giano  bifronte)  di 
rappresentare  la  Prudenza. 

Gli  angioli  di  Giotto  ora  sono  maestosi  leviti,  ora  fanciullini 
che  volano,  coro  celeste  dei  drammi  che  si  svolgono  sulla  terra; 
T  Alighieri  li  circonfonde  di  luce  abbagliante,  li  fa  roteare  come 
astri,  e  talora  li  copre  di  ali,  facendone  degli  uccelli  siderei  con  ali 
diritte  al  cielo,  a  seconda  dei  Bizantini.  E  bizantina  è  la  forma 
dell'albero  della  vita,  in  cui  ogni  grado  di  beati  è  come  un  ordine 
degli  avvolgimenti  dei  tralci  fantastici,  secondo  l'antico  libro  di 
Herman,  in  cui  i  felici  sono  paragonati  ad  alberi  viventi  e  vigorosi. 

Probabilmente  anche  la  imagine  dei  due  fiumi  Lete  e  Eunoè 
deriva  dalla  consueta  rappresentazione  dei  fiumi  Jor  e  Dan  scor- 
renti tra  le  rocce  nelle  miniature  bizantine,  ad  esempio  nelle  Omelie 
del  monaco  Giacomo,  dove  si  vedono  anche  uomini  nuotare,  puri- 
ficarsi nelle  acque  del  fiume  formato  dai  due  affluenti.  Cosi  sem- 
bra suggerita  dai  Bizantini  la  distribuzione  simbolica  delle  pietre 
alla  porta  del  Purgatorio,  con  tre  scaglioni  che  mettevano  alla 
soglia  di  punta  di  diamante,  e  l' uno  era  di  bianco  marmo  pulito  e 

terso,  l'altro 

. . .  tinto  più  che  perso 

d'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

il  terzo  di  porfido.  È  questa  una  fantastica  porta,  di  cui  non  solo 
la  splendidezza  fu  ricercata  da  Dante,  bensi  anche  la  ragion  simbo- 
lica nelle  sue  parti.  Giotto  non  s'affanna  in  tali  indagini,  e  tutt'al 
più,  nel  rappresentare  gradinate  in  sacri  luoghi,  ricorre  all'arte, 
che  Dante  sembra  confusamente  ricordare  componendo  gli  scaglioni 
si  di  marmo  bianco,  come  di  porfido,  all'arte  cosmatesca,  che  nel 
nitore  delle  cornici  marmoree  commetteva  stelle  d'oro  e  di  smalto, 
tra  porfidi  e  serpentini,  marmo  greco  e  paonazzetto,  come  sul  fondo 
d'  un  caleidoscopio.  Non  solo  i  colori  simbolici  Dante  richiamò 
nelle  figure  ricavate  dalle  arti  rappresentative,  ma  anche  le  parole 
che  i  personaggi  dovevano  esprimere,  facendo  come  una  letterale 
traduzione  figurata.  Egli  descrive,  intagliato  sulla  ripa  del  primo 


} 


^..      ■* 


DANTE  E  GIOTTO 


15 


cerchio  del  Purgatorio,  l'angiolo  venuto  in  terra  col  decreto  di 
pace,  dolce  nell'atto,  come  se  dicesse  Ave;  e  Maria  col  motto  im- 
presso: Ecce  anelila  Bei.  Giotto,  nella  nitida  casetta  con  gotici 
balconcini,  ci  mostra  Maria  con  le  mani  conserte  al  petto  ascoltare 
pensosa  il  solenne  arcangelo,  che  le  parla  ginocchioni,  conscio 
della  grandezza  del  mistero  che  annuncia,  e  alza  la  destra  dandole 
il  saluto  di  Dio:  ella  piega  devota  un  ginocchio  a  terra,  tutta  as- 
sorta nel  suono  delle  ardue  e  soavi  parole.  Non  è  qui  una  tradu- 
zione letterale  delle  frasi  evangeliche,  non  la  stretta  corrispon- 
denza o  conformità  delle  figure  e  del  testo;  ma  il  dramma  nuovo, 
vero,  compiuto. 

La  Dìsputa  nel  Tempio  è  rappresentata  da  Dante  con  pochi 
tratti:  vede  in  un  tempio  più  persone, 

Ed  una  donna  in  su  l'entrar  con  atto 
dolce  di  madre  dicer:  Figliuol  mio, 
perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto? 

Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  ed  io 
ti  cercavamo... 

Sembra  che  il  poeta  si  limitasse  cosi  a  riprodurre  i  versetti  di 
una  lauda,  mentre  Giotto  espresse  in  ogni  figura  de'  sacerdoti  del 
tempio  i  sentimenti  più  variati  ;  e  chi  si  ritrae  meravigliato,  chi 
tende  V  orecchio,  chi  medita  sulle  parole  udite  stringendo  la  barba 
fluente,  chi  porta  alcune  dita  al  collo  quasi  che  quelle  parole  lo 
infastidiscano.  Par  quasi  che  Giotto  in  quell'affresco  tracci  la  via 
nei  secoli  al  pittore  della  Coena  Domini,  al  divino  Leonardo. 
Mai  più  la  composizione  della  Dispula  trovò  tanta  solennità,  come 
tra  le  navate  della  gotica  cattedrale  di  Giotto,  e  solo  l'arte  serbò 
il  carattere  di  Maria,  tenera  madre,  semplice  popolana  innanzi  alla 
grandezza  del  fanciullo  sapiente. 

Ma  quando  Dante  incise,  cesellò,  scolpi,  dipinse  di  sua  mano 
propria,  s'incontrò  con  l'arte  del  suo  grande  contemporaneo.  Al- 
lora la  natura  vinse  sull'arte  figurativa  dal  poeta  rispecchiata, 
arte  in  ritardo  rispetto  a  quella  di  Giotto;  ed  egli  tracciò  alcune 
figure  sacre,  che  niuno  seppe  più  altamente  e  compiutamente  di- 
pingere, come  il  santo  Stefano  lapidato,  chinantesi  per  la  morte, 
«che  l'aggrava  giù  in  vèr  la  terra»,  mentre  con  gli  occhi  di- 
latati fìssi  ai  cielo,  prega  «  con  quell'aspetto  che  pietà  disserra» 
il  perdono  a'  suoi  persecutori,  che  gli  gridano  attorno  :   Martira, 
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Martira!  E  Dante  segnò  nettamente  il  contrasto  fra  l'arte  antica 
e  la  moderna,  tra  l'età  classica  e  la  vita  nuova,  nell'intimità  del 
dolore,  nello  scoppio  del  dolore  delle  anime  nell'arte.  Ugolino  ò 
raggruppato  coi  figli  da  interiori  serpi  ben  più  tormentose  di  quelle, 
che  strinsero  nella  morte  Laocoonte  e  i  suoi;  e  mentre  nel  celebre 
gruppo  rodiese  ragioni  di  ritmo,  d' equilibrio,  danno  regolarità 
a'  lineamenti  che  il  dolore  contorce  e  sconvolge,  nel  poema  dantesco 
si  suggella  il  moderno  naturalismo  nell'espressione  esteriore  degli 
affetti  potente  e  sincera.  Questo  naturalismo,  frutto  di  osservazione 
profonda  della  vita,  ora  produce  quella  pittura  a  grottesche  con 
le  figure  dei  demoni  di  Malebolge,  ora  sorprende  effetti  istantanei: 
il  volo  delle  gru  in  lunga  riga,  gli  stornelli  nel  freddo  tempo  a 
schiera  larga  e  piena,  le  colombe  volanti  al  dolce  nido 

con  Tali  alzate  e  ferme. 

Il  paese  di  Dante  muta  aspetto,  secondo  che  il  dolore  degli 
umani  rattrista  o  la  gioia  loro  rallegra.  Dopo  i  castelli  e  gli  erti 
scogli  dell'Inferno,  dopo  la  natura  orrida,  invernale,  vulcanica,  ecco 
nel  Purgatorio  la  primavera:  nell'aura  dolce,  mentre  gorgheggiano 
gli  uccelli  sulle  cime  degli  alberi  e  un  ruscelletto  scorre  con  sue 
picciolo  onde  piegando  le  erbe  nate  sulla  sua  riva,  Matelda  viene 
e  par  che  affondi  nel  prato,  tra  i  vermigli  e  gialli  fiorellini,  can- 
tando ed  iscegliendo  «  fior  da  fiore  ». 

Malebolge,  «  tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno  »,  è  composto 
di  scogli  con  mura  e  fossa,  di  argini  uniti  da  ponti,  come  una 
terribile  fortezza  medievale.  Anche  Giotto,  nel  rappresentare  la 
porta  aurea  di  Gerusalemme,  ritrasse  la  porta  di  una  città  toscana 
coronata  da  merlature  con  l'arcone  a  pieno  centro  fiancheggiato 
da  torricciuole  con  feritoie.  Come  Dante,  egli  cavò  partito  da  ciò 
che  gli  cadeva  sotto  gli  occhi  per  il  fondo  delle  rappresentazioni. 
Ma  cosi  in  Dante,  come  in  Giotto,  mancano  le  distanze,  i  piani 
degradanti,  la  prospettiva  aerea.  Essi  disegnano,  rendono  le  forme 
ad  una  ad  una  nelle  loro  qualità  essenziali,  contornano  di  un  segno 
sicuro  ogni  cosa,  ma  par  che  nulla  si  allontani,  s'affondi,  e  sfumi 
o  si  perda  nell'atmosfera.  I  due  Grandi  vedono  la  costruzione  geo- 
metrica, l'organismo,  l'altitudine,  l'orientamento  delle  cose:  e  go- 
dono a  passar  tutto  in  rassegna,  misurando,  segnando  tutto  con 
iscrupolo,  con  rigore.  Ai  moderni  prepararono  cosi  la  sostanza  del- 
l'arte.  La  natura  si  era  lasciata  ritrarre  da' suoi  duo  fedeli,  e  gli 
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aveva  addentrati  ne' segreti  della  vita.  Se  s*  incontrarono  un  giorno, 
come  tradizione  vuole,  il  poeta  pittore  avrà  sorriso  nel  vedere 
sotto  altro  aspetto  le  idealità  della  mente  sua  nel  pittore  poeta,  nel 
vederle  trasparire  iu  una  forma  semplice,  popolare,  cristallina,  non 
sotto  alcun  velame,  non  coi  canoni  e  le  astruserie  della  Scolastica, 
non  con  le  formule  e  distinzioni  e  sofisticherie  de*  Bizantini,  e  senza 
le  sapienti  sue  ricerche  per  addentellare  il  nuovo  con  l'antico,  tutti 
i  secoli  tra  loro,  tutte  le  età,  tutto  il  passato  dell'  universo.  Ma  in 
un  principio  si  trovarono  alleati  i  due  Grandi,  nel  tradurre  con 
T  arte  la  verità  della  vita.  E  Dante  avrà  hen  saputo  come  Giotto 
nella  sala  del  Podestà  di  Firenze  avesse  rappresentato  il  Comune 
martoriato  e  spogliato  dai  ladri  del  tesoro  comunale,  dando  quasi 
forma  cosi  alle  sue  invettive;  e  avrà  sentito  a  Padova,  come  l'ab- 
braccio dell'arte  di  Giotto,  che  aveva  rappresentata  la  Vergine 
«  umile  e  pia  più  che  creatura  »,  tra  il  regale  corteo  delle  Virtù, 
dispensatrici  del  bene  divino.  E  ad  Assisi,  vedendo  la  Povertà,  la 
Castità,  la  Obbedienza  dipinte  sulle  vele  della  basilica  inferiore  (la 
Povertà,  che  passa  sulle  spine,  le  quali  fioriscono  intorno  a  lei  in 
rose  e  gigli,  e  che  va  a  congiunger  la  destra  con  quella  del  fra- 
ticello d'Assisi),  avrà  sentito  risuonar  l'eco  del  proprio  canto  sulle 
mistiche  nozze.  E  il  poeta  che  dava  fondo  a  tutto  1'  universo,  do- 
vette sentire  fratellanza  con  l'uomo  che  pareva  racchiuso  tra  le 
mura  de'  conventi  e  degli  oratori. 

Il  verbo  dell'  arte  nuova  era  stato  bandito  dai  due  sommi,  e 
per  tutto  il  Trecento  le  arti  rappresentative  camminarono  nel 
nome  di  Giotto  e  di  Dante.  Le  forme  presero  sviluppo,  si  amplia- 
rono i  fondi  delle  opere,  variarono  e  si  arricchirono  i  costumi;  ep- 
pure sembra  che  solo  a  gran  fatica  si  sapesse  commentare  l' ispirata 
poesia  de'  maestri.  E  quando  più  tardi  le  arti  rappresentative  tro- 
varono nuove  forme  compiute,  i  due  geni  erano  nel  fondo  dell'  anima 
moderna,  a  vivificarla,  a  raccenderla,  a  elevarla  in  alto,  sempre 
più  in  alto. 


■■■§^■■■■^■^^■■■■■^■1  I^HM  *■ -      -  -  -  -    -^*- 


r*. 


r , 


■  *■*.} 


NUOVA  ANTOLOGIA 

RIVISTA  DI  SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI 


MAGGIORINO  FERRARIS 

La  NUOVA  ANTOLOGIA  si  pubblica  due  volte  al  mese 
in  Roma. 

Ogni  fascicolo  contiene  circa  200  pagine  in  ottavo 
grande.  Quattro  fascicoli  formano  un  volume. 

PREZZI  DI  ABBONAMENTO 


THIM «S-lllIt     SlUHTKI     Ult  ARNO 

Roma         -    .    .  L.      IO         20        40 

Regno  «  Colonia  Eritrei »      1 1  31         42 

Europa  e  Unione  Postale >      12  23         46 

Un  fascicolo  separato:  Hi,  2 

(Estero:  L.  3,90). 

Lettere  e  plichi  da  inviarsi  esclusivamente  alla  Direzione  od  all'  Am- 
ministrazione della  Nuova  Antologia,  Via  S.  Vitale,  7,  Roma. 
I  manoscritti  non  richiesti  non  al  restituiscono. 


Per  l' ITALIA  come  per  TESTERÒ,  le  associazioni  alla  NUOVA 
ANTOLOGIA  sì  ricevono  presso  la  Direzione,  Roma,  Via  S.  Vitale,  7.— 
Anche  i  principali  Librai  e  gli  Uffici  postali  ricevono  le  associazioni. 

Per  l' inserzione  degli  avvisi,  rivolgersi  all'  Amministrazione,  Via 
S.  Vitale,  7,  Roma. 


s  C.  tipografi  del  Senato. 


VA- 


E.    DI    BISOGNO 


S.  BONAVENTURA  E  DANTE 


STUDII 


MILANO 
TrPOOK/VPrA  KIHTRICK  L.  F.  COGLIATI 

Vin  Rintano,  N.  *'■ 
1899. 


"N 


/ 


E.    DI    BISOGNO 


S.  BONAVENTURA  E  DANTE 


STXJDII 


MILANO 

TIPOGRAFIA  EDITRICE  L.  P.  COGLIATI 

Via  Pantano,  N.  J2G 
1899. 


PROPRIETÀ   LETTERARIA 


Dedico  questo  libro  —  siccome  tenue  ricordo  —  a 
guanti  ebbero  ed  hanno  per  me  un  pensiero  gentile, 
una  parola  affettuosa. 


Introduzione Pag.   9-28 

Colpe  e  pene «    26-50 

La  riparatone: 

I,     La  Penitenza,  la  Redenzione »     51-56 

TI.  Il  trattato  De  reformaiione  menti» »    66-68 

L'Itinerario  in  Dìo "    69-91 

Appendice «  93-110 


INTRODUZIONE 


Idei  reo  omnia  breviter  colligeraus. 
Lattanzio,  Div.  Insta. 


La  Commedia  finisce  colla  visione  di  Dio;  Bonaventura 
scrive  Y  Itinerario  della  mente  in  Dio.  Egli  che  fu  chiamato 
il  Platone  della  scolastica  non  ha  il  fare  sottile  e  senten- 
zioso di  Pier  Lombardo,  le  acutezze  logiche  di  Alessandro 
d'  Hales,  l' erudizione  involuta  e  Y  oscurità  concettosa  ma 
prolissa  di  Alberto  di  Colonia;  ma  nella  forma  delle  ar- 
gomentazioni è  più  semplice,  benché  non  meno  erudito  di 
distinzioni  e  citazioni  e  sentenze,  benché  pur  sottile  spe- 
culatore. Augusto  Conti  scrive  non  senza  ragione  che  se  i 
libri  di  lui  fossero  in  volgare,  riuscirebbero  quasi  di  co- 
mune intendimento  (1).  Ora  anche  per  questa  ragione  il 
dedurre  da  Bonaventura  al  poeta  cristiano  doveva  riuscire 
più  agevole  ne'  versi  suoi,  che  da'  sillogismi  di  Tommaso. 
I  canti  della  Divina  Commedia  più  ardui  sono  i  canti 
teologici  ;  non  è  che  non  risplendano  di  bellezze  anche 
poetiche.  Ora  Bonaventura  rende  con  forma  più  facilmente 


(l)  Storia  della  filosofia  (Firenze,  1864),  voi.  II,  pa#.  118. 
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traducibile  nella  poesia  quel  senso  cosi  sublime  della  luce 
paradisiaca  e  del  gaudio  beato: 

Luce  intellettual  piena  d'amore. 

Negli  scritti  più  brevi  sopratutto,  si  vede  come  l'animo  di 
Bonaventura  esulti  acceso  di  gioia  ai  raggi  della  verità.  Men 
rigoroso,  non  dico  ragionatore,  ma  dialettico,  di  Alberto  e 
di  Tommaso,  sillogizza  meno,  o  nel  sillogismo  si  lascia  an- 
dare alla  esultazione  dell'inno,  al  mistico  accendimene 
della  parola  ispirata:  crede  ed  ama,  discute  e  venera,  astrae 
e  contempla,  esamina  e  adora.  E,  si  noti  bene,  il  suo  mi- 
sticismo non  è  trascendente  cosi  come  molti  suppongono; 
si  fonda  sulle  verità  naturali  da  lui  premesse. 

Giova  inoltre  ricordare  che  se  Dante  attinse  più  ch'al- 
trove alla  Somma,  egli  è  ingegno  tropp'alto,  mente  troppo 
comprensiva  per  istar  contento  ad  un'unica  fonte,  benché 
copiosissima.  Fu  notato  che  non  molti  sono  i  libri  su'  quali 
ei  fece  la  educazione  sua  letteraria  (1).  Cosi  si  può  dire  an- 
che della  sua  educazione  filosofica.  Ma  se  pochi  que' libri, 
erano  da  lui  tanto  più  fortemente  riletti  e  rimeditati.  Nel 
suo  intelletto  s'assommano,  per  dir  cosi,  le  idee  derivate  da 
fonti  diverse,  e  al  ricordo  di  una  opinione  filosofica  può 
essere  occasione  un  luogo  dei  Padri  od  un  verso  del  suo 
Virgilio,  una  citazione  di  Agostino  (2)  o  un'immagine  che 
si  presenta  al  suo  sguardo. 


(1)  Cfr.  M.  ScHKRii.i.0  :  /  primi  studi  di  Dante,  Napoli,  1888,  e  in  Alcuni 
capìtoli  della  biografia  di  Dante  (Torino,  Loesclier)  ;  e  le  osservazioni  del  To- 
DESCiiiNi  {Scritti  su  Dante,  I",  pag.  293  e  sgg.)  e  dello  Schuck:  Dante' s  classi- 
che Stadie»,  ecc.,  in  Neue  Iahrbuch.  far  Pìiiloloa.  und  Pacd.,  Leipzig,  1805. 

(2)  Forse  dall'accenno  di  Agostino  nella  Citta  di  Dio  (XIII,  19)  venne  il  ri- 
cordo che  Dante  fa  nel  quarto  canto  del  Paradiso  dell'opinione  del  Timeo  sul 
soggiorno  delle  anime  dopo  morte:  opinione  confutata  da  Aristotele,  commen- 
tata da  Proclo.  E  se  vogliasi  con  Edward  Moore  porre  come  conosciute  da  Dante 
altresì  le  Georgiche,  avremmo  da  soggiungere   sempre,  il  ricordo  virgiliano 
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L'  anima  di  Bonaventura  è  anima  poetica  come  quella 
di  Dante:  anche  quando  sottilizza,  è  poeta.  Ferchè  anco 
nelle  sottigliezze  più  bizzarre  1"  uomo  del  medio  evo  sente 
e  deduce  poesia.  Ognun  sa  ne' nomi  e  ne' numeri  quanto 
Dante  e  il  suo  tempo  vedessero,  secondo  l'istinto,  del  re- 
ato, della  tradizione  e  dei  popoli.  In  quelli  l'uomo  del  medio 
evo  sente  un  maraviglioso  poetico.  Una  distinzione  astrusa 
è  per  esso  un  canto,  come  al  contrario  una  similitudine  è 
spesi  ■  un  argomento:  cosi  anco  in  altre  età  s'ebbero  inge- 
gni, per  cui  non  è  argomentazione  tanto  astratta  che  non  si 
rivesta  d'immagini,  come  al  contrario  non  v'è  immagine  che 
non  venga,  per  dir  cosi,  adombrata  in  una  forma  riflessa  (1). 


nei  noci  veni:  guidarti  dixere Sideri*  in  numerum  atijue  atto  succedere 

costo  (1.  IV,  219-Z27J.  Beatrice,  sciogliendo  i  dubbi  di  Dante,  dice  erronea  la  sen- 
tenza di  Platone  che  le  anime,  create  prima  de'  corpi,  scendessero  in  terra,  e 
dopo  morte,  ritornassero  alle  stelle  dond'eran  partile:  ma  soggiunge  poterai 
quest'opinione  in  altro  modo  spiegare: 

•  E  BaMi  SM  sentenza  è  d'altra  guisa 

Che  la  Voce  non  suona:  ed  esser  puote 

Con  :in  da  non  esser  derisa. 

-  S'egli  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'onor  influenti,  e  il  biasmo,  forse 

In  alcun  raro,  suo  arco  percuote  ». 

Iiuulijn  i:lnj  [MiiMil"'  -ijni In, 'ire  argomento  (chi  volesse)  del  non  aver  Dante 
telki  il   Timeo,  ma  nlie  tijifs Lini  Anche  la  riverenza  che  Dante  ha  a  Plutone. 
Il)  Anche  Pruitces.co  il  "Assist  ragiona  per  esempi,  e  per  parabole,  comi;  per 


est'iupl   i: 

pui'iiUulc  nigiMii.-n  ;,  i.iisù:  ma  si  compiace  egli   sles 

so  di  distinzioni 

lnjfi-i'lliwr 

.  E  alcune  ci  son 

verso  la  tradizione,  anco  ne 

'  Fu- 

MK. 8d  ■ 

Il  uonoslaiite  Par 

till/i.i,  se  li  ie  lUime  a  le  frali  cesi:  una 

ll,  di- 

che  al  Tommaseo 

in  Dante  spiucei 

a  (e  di  seguito  s|i 

in  iid 

altri)  dov'ft  dello  della  Povertà: 

Si  che  dove  Maria  rimase 

tfillHO, 

Ella  ce 

ni  Cristo  salse  in 

(Par.,  XI), 

crr.  C 

ommtrUum  Paupertatls  di  fra  Giovanni  da  Parrai: 

.(ediz.  cura 

teda 

Ed.  Aitisi).  Bensì,  riguardo 

al  Sacrum  Cor» 

a'dell'Arftor  vili. 

:e  di  frate  Uberlii 

io,  la  cui  in 

i  isfuggiu  al  Sai 

tutler,  fu  rilevata 

quanto  a' 

confronti  col  peti 

siero  di  Cantei  e 

il  poeta  invero 

dove»   vem 

.■rari.- 

a  il  Tocco)  il  fervido  Oìoacliimita, 

ed  immaginando  espresso  i 

la  Bonaventura  i 

ni  biasimo. 
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Non  senza  troppa  facilità  lo  Scartazzini  sentenzia  di  Bona- 
ventura che  come  autore  scolastico  egli  è  inferiore  a  S.  Tom- 
maso, e  €  come  autore  mistico,  inferiore  a  Riccardo  ed  Ugo 
da  S.  Vittore  >  (1).  Invece  Y  Hauréau,  anch'egli  un  po'  alla 
spiccia,  attenua  il  suo  merito  come  filosofo,  ma  lo  pone  pri- 
mo tra  i  mistici  (2).  «  Il  suo  sguardo  >  (dice  l'Hauréau)  «  non 
si  ferma  mai  lungamente  sulla  terra  >.  Per  accennare  inol- 
tre ad  esempi  particolari,  più  ingiusto  è  il  giudizio  che  di 
Bonaventura  volle  dare  il  Sabatier,  parlando  della  vita  da 
Bonaventura  scritta  di  Francesco  d'Assisi.  Certo,  stando  a 
quel  che  il  Sabatier  ne  dice,  giudicheremmo  in  maniera  as- 
sai errata  l'opera  del  santo  di  Bagnoregio  (3).  Egli  appare 
avvinto  fin  dalla  nascita  al  Santo  d'Assisi.  E  si  professa  ri- 
sanato a  quattr'anni  (a  mortis  faucibus  emtus)  (4)  in  qua- 
lunque modo  ciò  sia  staio,  per  opera  di  Francesco:  onde  dalla 
lieta  esclamazione  che  ne  salutò  la  guarigione:  Oh  buona 
ventura!  gli  venne  il  nome.  Poi  per  18  anni  regge  il  go- 
verno di  que'  frati  minori  che  volle  fosser  fedeli  agli  umili 
loro  principi,  e  ne  die  egli  stesso  l'esempio.  E  neppur  quando 
la  porpora  cardinalizia  si  sovrappose  al  ruvido  panno  della 
sua  tonaca  di  francescano,  neppure  allora  il  figliuolo  di 
Giovanni  Fidanza  ebbe  questa  men  venerata  e  nien  cara. 
E  quando  da  parte  de'  rilassati  e  degli  zelanti  nascevan  di- 
scordie tali  nell'Ordine  da  far  temere  uno  scisma,  provvede 
con  fermezza  senza  iattanza,  con  prudenza  senza  debolezza. 
Cosi  Dante  gli  fa  dire  che  ben  nell'  Ordine  troverebbe  dei 


(1)  Enciclop.  dant.,  Milano,  Hoepli. 

(2)  De  la  pfiilos.  scolaste  Paris,  1850,  t.  11,  i>.  2K>. 

Ci)  Vero  che  la  biografia  du  Bonaventura  scritta  del  grande  Poverello  è 
*  une  véritaMe  gerbe  »  (dice  il  Sabatier)  «  ou  plutòt  c'est  une  melile,  où  l'in- 
«  (atigable  auteur  a  entassées,  un  peu  au  hasard,  les  gerbes  de  ses  predéees- 
«  seurs  ».  Ma  troppo  è  dire  che  si  limili:  «  a  en  enlever  l'ivraie  »;  e  cosi  il  resto 
del  giudizio  è  eccessivo  (cfr.  Vie  de  S.  Frane.  d'Aòs.  Elude  critinue  dea  sour- 
cesì  deux.  édit.,  Paris,  1894). 

(4)  V.    VU.  S.  F. 


-18- 

frati  fedeli  alla  Regola,  ma  non  si  troverebbero  in  quelli  che 
la  allargano  o  la  ristringono  con  colpevole  arbitrio  : 

Ben  dico  chi  cercasse  loglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troverla  earta 

IT  leggerebbe:  /'  mi  ami  quel  ehy  io  soglio. 
Ma  noti   Sa  da  Guani  uè  d'Acquasparta, 

Là  onde  vegnon   teli  alla  scrittura, 

Ch'uno  la  fugge,  e  l'altro  la  coarta. 

E  come  della  vita,  è  altresì  un  carattere  della  filosofìa 
di  Bonaventura,  questo  di  mettersi  sovente  in  mezzo  a  due 
opinioni  eccessive  opposte.  Così  egli  definisce  ia  fede  virtù 
dell'animali)  e,  come  avverte  opportunamente  l'Hauréau, 
menlre  altri  la  pone  nella  parte  affettiva,  altri  solo  nel- 
l' intellettiva,  osserva  come  essa  regoli  e  l'intelligenza  e 
l'affetto.  Nota  è  la  distinzione  di  Bonaventura  tra  la  cer- 
tezza di  speculazione  e  quella  A'aclesiOhe  (8).  Il  Tenne- 
mann  (3)  e  l'IIauréau  osservano  come  nel  concetto  di  ma- 
teria, in  quanto  l'essenza  sua  è  pensata,  ente  logico,  ed  in 
quanto  è  esistente  in  natura,  sccwulum  quod  habet esse  in 
natura,  egli  segue  la  dottrina  de'  controversisti  domenicani. 
In  fatti,  in  un  luogo  notabile,  dice  non  potersi  ammettere 
che  la  materia  esistente  in  natura  non  abbia  forma  (4).  11 
Tennemaim  ricorda  l' importanza  che  ha  presso  Bonaven- 
tura il  concetto  ili  individuazione.  Anche  qui  e'  si  colloca 
tra  chi  pone  la  tesi  della  materia  individuante,  e  chi  at- 
tribuisce l'individuazione  alla  forma  (5). 


(I)  In  seni.,  HI,  d.  XXIII,  q,  1. 

|2)  Ibid.,  111. 

<3i  Qeichtchle  ti.  Philosoiihie,  I.  Vili. 

(1)  In  Seni.,  1.  11,  di».  XII,  uri.  I,  q.  I. 

(5)  •  Iiidiiiduatio  est  ex  coriimunioatLOi^  mainine  cum  forma  :  est  a  urin- 
<  cì|)iìs  intrinseci»  secuadam  quod  uauai  lonstiluunl  suppositura  in  quii  lo- 
«  tum  ease  rei  stabili  tur.-  Et  quia  ci  contarsi!  illoruni  fH-LncLjiionim  ciuistitni- 
«  tur  individuum  et  resultat  forma  tntius  i|a;ie  est  forma  specillai,  hinc  esi, 
•  quemadmodum  diiit  Boelhius,  quod  species  est  toium  esse  individui  ., 
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Le  speculazioni  di  Bonaventura  non  sono  aride;  egli  le 
riscalda  col  fervor  dell'affetto.  Parecchi  anni  dopo  la  morte 
del  Patriarca  d'Assisi,  ricerca  le  alte  solitudini  dell' Alvernia 
e  là  medita  l' Itinerario.  Lo  strido  del  falco  che  rapido  fen- 
deva l'aria  azzurra  fra  quegli  arcani  ardui  silenzi,  accom- 
pagnava la  preghiera,  quasi  cantico,  di  lui  meditante  tra 
le  vette  solinghe  e  le  valli  e  il  mare.  E  bea  dice  di  lui 
l'Ozanam:  «  Saint  Bonaventura  porte  le  soufflé  lyrique  sous 
la  robe  de  l'école  >  (1).  Invero  un  soffio  di  fresca  poesia 
s'insinua  spesso  qui  tra  l'aridità  delle  forme  che  nella  sco- 
lastica decadente  dovevano  sopraffare  lo  spirito,  e  che  fe- 
cero per  lungo  tempo  (poiché  noi  siam  cosi  fatti  che  i  ca- 
ratteri esterni  son  quelli  che  ci  feriscono  più  e  prima  degli 
altri)  dimenticare  la  parte  più  vivente  e  operosa  delle  dot- 
trine (2). 

In  Bonaventura  i  gradi  d'amore  e  di  conoscenza  si  cor- 
rispondono. La  conoscenza  fu  oscurata  dalla  originale  ca- 
duta. Per  questo,  1'  uomo  allontanato  dalla  patria,  che  di 
per  sé  non  meriterebbe  più,  deve  cercare  i  mezzi  d' espia- 
zione e  d'elevazione:  onde  la  necessità  delle  opere:  il  sa- 
crifizio, la  carità,  la  preghiera,  i  desideri  santi,  l'amore. 

Ai  vari  gradi  corrispondono  il  lume  esteriore,  l' inferiore 
(dei  sensi),  il  lume  interno,  —  la  ragione,  l'apprensione  degli 
intelligibili;  finalmente,  il  lume  superiore,  di  grazia. 

Bonaventura,  accenneremo  ancora  a  suo  luogo,  non  s'at- 
tiene siffattamente  all'autorità  d'Aristotele  che  questo  gli 
impedisca  d'esprimere  talvolta  un  giudìzio  ch'è  di  biasimo. 
Ricorderemo  qui  soltanto  il  primo  sermone  in  Reamente- 

II)  Lei  poétet  franotseuiiH  en  Italie  un  trcisiémr  ..(..(,:.   i'.n-i-,  isjì. 

iti  Certa  nulle  scuole  ile]  tempo  fu  molta  e  durò  inolio  la  lirunniu  ilelle 
forme.  Fin  le  eresie  |>iii  ululaci  (altro  cirailn-e  il' esse)  ne  sentono  il  K">«<>,  <■ 
lo  «offrono.   Nessuno  si  Mi^iiei'eliU'  di  far  a  meno  ili  certi  salirmi    sillogistici, 
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ron.  Per  Dante  invece  lo  Stagirita  è  sempre  <  dignissimo 
di  fede  e  d' obbedienza  »  ed  è  <  maestro  e  duca  della  ra- 
gione umana  »  (1):  di  lui  ripete  coiup  di  Virgilio: 

Tu  se'  lo  mìo  maestro  e  '1  mio  autore. 

Ma  platonica  può  in  Dante  apparire  la  concezione  degli 
ordini  celesti  che  di  su  tutti  rimirano  e  di  giù  vincono:  si 
che  tutti  sono  attratti  e  attraggono  verso  Dio,  somma  unità, 
sommo  Amore  a  cui  s'aggirano  intorno  gli  spiriti  dell'amore: 
e  quindi  le  diffuse  comunicabili  influenze  per  gli  spazi  in- 
finiti. E  nelle  dottrine  fisiche  della  forma  della  terra  e  del 
concorrer  de'  gravi,  come  nelle  dottrine  morali  dell'amore, 
e  in  tutto  quello  che  le  sue  concezioni  hanno  di  più  ardi- 
mentoso e  di  più  poetico.  Dante  ci  ricorda  (e  più  ancora 
l'avrebbe  amato  e  ricordato,  conoscendolo  meglio  e  diret- 
tamente) Platone  (2). 


HI  Conr.,  IV,  6.  Clr.  tnf.,  IV. 

IH  II  Wllte  gii  iiensava  che  non  Dante  o  altri  ile' coetanei  suoi  attingesse 
a  Piatimi',  ma  lo  eaaototwm  par  lo  scntcnie  di  Un  che  «ono  In  Aristotele,  in 
Porllrio,  in  Agostino:  iniquo  questo  vernine  me  platonico;  olire  che,  nella 
fjC'i  -Il  ino  raccogliendo  il  sapere  rie' tempi  suoi,  ricorda  (per  accoglierle  o 
per  correggerli.  ••  per  l'mmlinlterlei  le.  opinioni  ili  fintone  e  degli  stoici  e  de' 
imi  [limonici,  di  ohi  le  dottrine  erano  rosi  diTii.sc  e  cosi  potenti  a' suoi  tempi. 
I  Padri  ritraggono  più  da  Plutone  die  da  Aristotele,  e  il  pensiero  della  palli- 
etica  appare  ne"  suoi  atteggia  ni  enti  più  vario  e  nells  speculazioni  sue  più  fe- 
condi" Ohe  quello  della  scolastica.  I  Padri  Bono  comprensivi,  gli  SJOlaslici 
procedono  per  distinmiii  iiutn-ii  alle  forme  logiche  attribuita  grande  impor- 
timi.-, 'in. !<■  i-i  i.i  :  ■_'!' ..  -  .  "i.s. inderà  colla  <ìialcili.;a,  e  la  dialettica  col  lun- 
atica. Ora  Bonaventura,  nell'/HneraMo  ed  in  moll'allre  scritture,  procede 
franco  dagli  schemi  sillogistici;  e  per  questo  si  ricollega  ad  Agostino  ed  ai 
Padri,  e  quindi  cougiunge,  anche  per  la  forma,  i  dottori  a  Platone;  non  avendo 
in  questo  compagni  che  Anselmo  e  Bernardo. 

Il  Polelto  vorrebbe  che  Dante  sapesse  a  memoria,  o  poco  meno,  lutto  Ago- 
stino e  Tommaso,  Aristotele  e  Platone.  Questo  è  davvero  divinizzare  il  poeta. 
I  piasi  danteschi  non  ci  confermerebbero  in  questo  avviso,  a  dir  vero,  per  nummi 
riguarda  Platone:  ci  attestano  per  altro  la  ammirazione  tradizionale  del  me- 
dio evo  e  di  Dante  per  esso.  Quando  Virgilio  parla  al  discepolo  pellegrinante 
de' limiti  del  sapere  umano,  e  dell' intimo  dramma  della  ricerca  autonoma,  ri- 
corda il  nome  dei  due  II  1  oso  lì  :  Platone  e  Aristotele.  {Purg.,  Ili:  •  State  cou- 
tente, umane  genti,  al  quia:  Che  se  potuto  aveste  veder  lutto,  Mestici'  non  era 


■ 


Bonaventura  nell'Itinerario,  spiegando  la  sua  mistica  ideo- 
logia, adopera  forme  platoniche;  e  cosi,  pur  ponendo  quale 


partorir  Maria]  E  disiar  vedute  nenia  fruito  Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quo- 
tato Ch'eternai  ma  nte  è  dato  lor  per  lutto.  —  1'  dico  d'Aristotele  e  eli  finto K 

qui  chinò  la  Croate;  E  più  eoo  disse,  e  rimasi'  turbato  •),  Nt-1  Coni  ■irto,  di  Plu- 
tone Dante  ricorda  la  pretesa  schiatta  rei  mi.  Uj  e  ne  indica  la  eccellenza. 
Ne  rammenta  le  opinioni  fisiche,  e  come  egli  ponesse  il  moto  della  terra  in- 
torno al  suo  centro  (III,  5),  citando  il  Umico  :  bensì  contrappone  iti  qualche 
modo  a  Platone  Aristotele,  che  chiama  «  ;,•  lo  rnv-i  smino  filosofo,  ai  quale  la  na- 
tura più  aparse  li  suoi  segreti  •  e  tenera  l'opinione  ridia  lem  Bssa  in  sem- 
piterno (ibid.).  Dice  con  9.  Tommaso,  che  Platone  chiama  le  intelligenze  idee 
(cfr.  Th.  Summ.,  1,8,4).  E  nel  capo  XIV  del  libro  secondo  ricorda  fonie  Pla- 
tone tenesse  «  quanto  alla  prima  perfezione,  imi'  ilei  la  generali!  ine  sostanziale  • 
uè  fosaer  cagione  i  motori  celesti,  e  quanto  alle  anime  umane,  le  stelle.  In 
questo  capo  paragona  i  cieli  alle  sciente  del  trivio  e  de)  quadrìvio,  e  svolge 
concetti  Che  hanno  in  Bonaventura  singolari'  riscontro  Inoltre  Dante,  mentri' 
dice  eh 'è  riprovata  da  Aristotele  quella  sei,  noia  plutonica  ulie  il  nostro  vedere 
«  non  era  perchè  il  visibile  venisse  all'occhio,  ina  perchè1  la  virtù  visiva  an- 
dava fuori  al  visibile  »  (Cono.,  ni,  9}  segue  (come  fu  notato)  or»  Platone,  ora 
lo  Stagi  ri  ta.  Ne  libro  IV»,  al  capo  8°  (che  incomincia  con  una  discussioncell» 
grammaticale,  in  cui  pure  mostra  di  non  sapere  di  greco  «e  non  per  sentito 
dire)  rammenta  come  Platone  ponesse  il  Viene  sommo  iiell'njM-rm-  con  virtù, 
stabilendo  cosi  quella  <  filosofia  morale  »  che  die:  poi  ridona  a  pérli'iioue  da 
Aristotile.  E  in  questo  singolare  ed  erudito  capitoletto,  chiama  accademici  Pla- 
tone e  Speusippo,  «  né  da  Socrate  »  aggiui  v  -  non  presono  vocabolo,  perocché 
nella  sua  filosofia  nulla  fu  affermato»;  ma  quella  dei  pori  pa  Unici  per  lui  ai  può 
dilaniare,  perchè  «  tiene  per  tutto  il  reggili  ir  li  lo,  yiiuri  cattolica  ••jiiiitone  *-. 
questo  dice,  per  poi  passare,  con  transizioni   davvero  danu-sc»,  a  e. inetti  alti 

e  politici  e  morali,  ben  altrimenti  sentiti.    \.  •  ..j  n  ■  i'.  t la 

un  solo  principio,  cioè  da  aola  un'Idea  soatlrne  dipendano  gli  uomini,  e  al 
81»,  come  nel  canto  del  Paradiso  citato,  l'opinione  plutonica  che  le  anime  no- 
bili siano  secondo  la  nobiltà  della  stella  onde  procedono.  Altrove  rammente- 
rebbe anche  l'  uso  de'  traslati  che  fa  Platone,  metafortotnt  con  che  espresse 
quello  a  che  le  parole  non  bastano  (efr.  ICpisl.  X").  E  come  notavano  il  Ca- 
vcnii  ed  altri,  oltre  che  nella  forma  dalla  specula  nono  morale  del  poema,  se- 
guita, nneee  di  .via -Ioli' lo  e  Tolomeo,  Pitagora  e  Platone,  nel  far  l:Ii«  Vei-.cre 
e  Mercurio  aggirtusi  intorno  al  sole  (rat-.,  XX11:  «  L'aspetto  del  lu"  nato,  lpe- 

Qnunto  al   Timeo,  il  Moore,  com'è  noto,  animelle  che  Dante  lo  conoscesse 

nella  version  ili  Caliadii.;  alni  nega,  ed  in  ontesia  versione,  e  comunque;  la 
citazione  del  Cono.  (Ili,  Gì  è  indcterininaia,  e  disi,  naturalmente,  nel  canto  del 

P..ifd'lìto.  V,  nero-Mann  tuttavia  riooiin.core  cln-  quoto  non  prova  ili  mollo.  In 
Agostino,  al  passo  rienrdaln.  non  c'è  nemmeno  la  r.iiazinne  del  lilu'fi.  Dante 
talvolta  l'ila  con  ostentala  esattela,  mail  più  spes  so  sommariamente,  o,  quando 
ali. nne  ]>iù  di  euiiliuun  e  per  i  dtte  sommi  seola-iiei  e  pei  libri  che  dovevano 
ossei-  più  unti  (tra'  quali  non  era,  per  es.,  Boezio;  iviiir.,  11,  13i  non  cita  affatto. 
Del  resto  noti  usava  allora,  citando,  indicare  quasi  per  obbligo  il  libro,  il  ca- 
ne, la  pagina  ed  il  capoverso.  Ma  mi  piace  a 
une  il  Kos  mi  ai  ne'  suoi  studi  giovanili  su  Dante, 
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primo  lume  l'esteriore,  partendo  cioè  dall'esperienza  (1)  sale 
a  contemplare,  come  vedremo,  le  divine  illuminazioni.  Già 
Agostino  aveva  lodato  tanto  il  pensiero  platonico  da  dubi- 
tare (siccome  Girolamo  rimproverava  a  sé  stesso  il  culto 
della  Torma  ciceroniana)  d'avere  nelle  lodi  ecceduto.  Egli, 
che  riconosce  d'aver  attinto  a  diciannove  anni  dall'  Ortensio 
di  Cicerone  1'  amore  della  sapienza,  a  ricercare  la  verità 
incorporea  in  mossi)  dai  libri  de'  platonici,  mentre  poi  la 
Scriltura  insegnogli  umiltà;  quelli  mostrano  la  patria,  non 
la  via  che  vi  conduce:  ■  ostendunt  patriam,  non  viam  eo 
ducentem  >  fConf.,  1.  VII,  e,  20,  21).  Eusebio  citava  i  luoghi 
dove  Platone  rimase  lontano  dai  veri  dei  Cristianesimo,  ma 
cita  anche  quelli  dov'egli  concorda  o  s'avvicina  a  quo' 
veri  (2).  Giustino  parlava  platonicamente  dei  semi  del  verbo, 
aTtÉpfHt-rz  l^you,  e  dei  lume  divino  dell'anima.  E  il  Vfyoc, 
interiore,  ingenito,  fa  si  che  molte  verità  non  siano  ignote 
agli  antichi,  per  il  sopravvivere  eziandio  delle  prime  tra- 
dizioni oscurale.  La  parola  fa  ripensare  il  vero  che  già  ogni 
uomo  possiede,  onde  il  teoretico  e  pratico  riconoscimento 
della  verità  (3).  Il  Myo;,  questo  verbo  interiore,  è  maestro 
della  verità  universale;  il  SAyw  platonico  che  nel  vangelo 
di  Giovanni  s'afferma  con  quell'esordio  sublime  che  tiene 
della  lirica  e  dell'aforismo,  della  preghiera  e  del  sillogismo, 


osservimelo  .(nel  die  rlt-l  donmia  drilli  Itiaiimuiuiie  >'*  detto  nel  VII  ile)  Paro- 
dila, Hr  deducesse  elie  Dante  conosceva  il  Timeo  (cfr.  KRAUS,  Roimlni'i  Dan- 
truliiMmi,  Bel  [°  vii.  Per  A.  R..  Milano  e  Rovereto,  1697).  La  questione,  checché 
si  dica,  e  ancora  ruù  («dice. 

Il)  «  11  admet,  ne  l'oiiblions  jias,  une  le  divinili  <iui  méne  a  Dieu  a  l'expé- 
«  rienee  pour  premiere  a  veline  •  (IIauréal,  op.  eit.j.  Cfr.  am.  Marukrib,  Sitai 
rur  la  phlioa.  ite  S.  B.,  Parisi,  1IS5. 

(E)  Prep.evanff:  I-  XIII. 

(31  Quindi  nel  secolo  ooalro  il  Rosmini,  elle  ricollegò  con  si  splendido  ar- 
dimento e  con  ni  is ili rairi cu  domina,  li;  pi'o]pri<:  s[n.vulaiioni  a  quelle. dei  Pa- 
dri, fondandosi  sull'Idea  di  essere,  punì*  la  le^yt  morale  nel  riconoscimeli  tu 
pratico  della  veriu.  uaH'aderire  del  volere  nostro  alla  vt 


della  speculazione  e  dell'inno:  «  Nel  principio  era  il  Verbo: 
e  il  verbo  era  appresso  Dio:  e  il  verbo  era  Dio  »  (1). 

<  L'occhio  della  mente  deve  essere  limpido,  l'orecchio  del 
cuore  deve  essere  aperto  >.  È  parola  dei  Salmi  :  «  Signatura 
est  super  nos  lumen  vultus  tui,  Domine  »  (2):  che  anche 
Tommaso  commenta:  quasi  lumen  rationis  naturali» — 
ìmpressio  divini  lumints  in  nobts...,  participailo  legte 
aeternae  in  rationali  creatura  »  (3).  Cosi  Girolamo  parla 
dell'are*  dell'anima,  dov'è  la  santità  che  direbbesi  natu- 
rale (4),  e  Bonaventura  della  cima  dell'anima.  Espressioni 
che  hanno  un  notevole  riscontro  dantesco:  perchè  è  in 
Dante  la  frase:  la  rocca  della  mente  (5).  Non  si  parla  di 
memorie  rinnovantisi  come  tracce  di  una  vita  anteriore, 
ma  pur  come  di  un  germe  ingenito,  come  di  luce  dell'essere 
immanente,  quasi  sorgente  di  vita.  Augusto  Conti  osserva 
che  in  Bonaventura  lume  dice  virtù  conosci/ira:  questo  è 
certo,  ma  devesi  indagare  se  dessa  si  spieghi  altresì  per 
un'illustrazione  della  mente  nostra.  C'è  molteplicità  nei 
lumi;  ma  la  parola  ha  per  sé  un  valore  che  qualche  volta 
torna  nella  sua  interezza,  e  dov'è  por  metafora,  segna  già 
un  abito  ideologico.  C'è  un  lume  anco  de'  sanai,  cioè  della 
cognizione  sensitiva,  ma  questo  lume  è  inferiore,  e  non 
soltanto  perchè  iniziala.  Né,  t'.c]  resto,  delle    bestie   diren- 


ili 'F.v  Apjtt  V  i  W-p?,  *tl.  a  Xó-pf  t]V   irpòt  tòv  Stiv,  uni  Qìic,  tjv 

olirò  il  senso  teologico  Cil   evangelico   hanno   nlirvo   (lidia    l'Ienln^iii   ìiiìMiiia 
linei  l'altro  parole:  «  Quegli  oni  la  luce  vera  die  il  Inni  ma  (igni  nomo  riha  vlpnp 
in  questo   mondo  .:    'Hv  xb  ajiùc   rò   àXtjd-ivAv  ó   $uiTt(tc  uà 
ìpyófnvov  «!c  tòv  tóap-tt.  —  e  limisi  ohe  qu-s  t'esordì"  di  aio* 
loto  da  Bonaventura,  e  citato  di,  D;ihk>  IConr.,  Il,  0). 
(S)  Ps.  IV. 

(3)  S.  1,  li,  XC1,  11. 

(4)  Ad  Demetrlad..  8. 

|5)  Coni-.,  tr.  II,  e.  lì.  •  Il  quale  (pensiero)  per  quella  gloriosi!  Beatrice  tenea 
■  ancora  la  iucca  delta  mia  mente  ..  (Dante  è  comhaltuto  tra  il  pensiero  della 
don.nn  ventile  e  itin-l  U-  ili  Hoauice.  chi-  oo.enna  j  p|>n  ni  o  l'ini  min  «1  ■=■  I  suo  spirito). 
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besi  Itane,  perchè  in  esse  la  cognizione  sensitiva  non  si 
svolge,  non  segue  la  comparazione,  la  sintesi,  l'astrazione, 
la  riflessione,  siccome  tale.  L'intuizione  di  Dio  è  sovranna- 
turale bensì,  la  sua  luce  è  inaccessibile,  ma  è  prossima  al- 
l'anima, e  la  riempie  indeterminatamente  di  sé.  Altro  è 
vedere  la  luce,  altro  è  vedere  per  messo  delta  luce. 

Bonaventura  ricorda  quelle  parole  evangeliche  che  agli 
umili  promettevano  di  svelare  verità  ignote  a' superbi;  e  in 
un'armonia  vuol  comprendere  il  pensiero  e  l'affetto,  e  porre 
la  sapienza  come  effetto  non  soltanto  di  indagine  specula- 
tiva, ma  puranco  d'amore,  secondo  il  motto  biblico:  «  Sa- 
pienza facile  videtur  ab  iis  qui  diligimi  «em  >  (1). 

La  verità  teoretica  per  Bonaventura  s'unisce  sempre 
alla  rettitudine  della  vita  pratica.  «  Manifestano  enim  mali 
«  redarguii  facientem  ;  et  inde  est  quod  mali  odiunt  verita- 
<  lem.  Quia,  sicut  dicilur,  qui  mal'1  agii,  odlt  lucem....  »  (2j. 
Ma  <  phantasiae  pervertimi  iudicium  rationis  »  (3).  Per 
vedere  il  vero,  occorre  cho  siavi  luce  al  pensiero,  come  che 
siavi  luce,  perchè  percepisca  l'occhio  gli  oggetti.  Riguardo 
all'influenza  perfetta,  la  luce  increata  In  pel  peccato  sot- 
tratta; onde  l'ignoranza  (4);   sebbene    non    sia  ciò,  badisi, 


HI  Sa/i.,  vi.  Orwi  L'aule  il  nome  di  /itwo/o  dice  uh* è  nome,  non  d"ami- 
i;»nia  in»  d'umiltà.  L:i  Sloaolta  ■■  U*o  amorosa  'li  Bapienia;  e  l'amore  ne  ■> 
parie,  ne  è  forma,  ne  •■  unima  [Cotte.,  Ili,  11-14). 

H  LHi.  I,  Seni.  Ho  citato  *  cileni  |*r  lo  |jiù  dalTedu.  delle  oliere  ili  111  - 
naveuluni  in  Xlll  volumi  gr.  in  Veneti»,  il  1761,  con  li',  ile  d'osserva  zi  uni  mi 

l'Ubila  fulla  |ier  un  line  ili  Sisto  V,  0|i|iillv  du  ipii'siii  i I  s  i  il  i  ;i ,  elle  ci  aceailr:i 

di  liei  irti  are  parlici  ilari  nenie  in  legnilo.  Co*i  dovrò  fin'  iiviizioue  degli  optiwthi 
thenlK-ilea  (Vemvia,  Sciti,  Ijsi);  ed  ho  itvnto  [ini*  wli'-'oliio  molte  i-ili/.iniu 
[lariiali  recenti,  l 'rifinii li  a  ira  d'olle,  solo  tardi  li"  |.m.Ihii.  invece  giovanili  JcL- 

l'edti.  ini|iressa  in  '(iic-ii  ulti inni  dall'ordine  li'.ue-.  •■  ano,  come  q'ie^lkT" 

nell'avvertenza  Oliale. 

(3)  M  jirolog.  xenUnt.  e.rponit.  Cfr.  "jer  li-  precedenti  parole:  «  Manifestili  io 
euim  mali  ndaj-gnil  lacicmimi...  qui  mute  agii  odit iucem  .quelle dell'Esdra; 
•  Magna  est  veritas,  et  Conio*  omnibus;  orniti»  terra  verità  lem  Invocai.  <-i 
uniue*  irt-munt  eam  ». 

M)  ivi. 
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guanto  all'essenza.  «  Unde  sicut  oculus  in  tenebria  errat, 

<  sic  hodie  mìser  humanus  intellectus.   Cum  autem  piene 

<  restituetur  in  lucem,  sicut  oculus  videre  poterit  omne 
«  visibile,  sic  intelliget  omne  intelligibile  ».  Per  tal  modo, 
anche  con  queste  mistiche  parole  si  afferma,  e  si  il  germe 
del  vero,  e  la  potenza  del  riconoscerlo,  e  la  necessità  del 
riconoscimento;  e  si  l'unione  del  conoscere  e  dell'amare, 
della  percezione,  del  sentimento  e  del  volere,  che  Dante 
riassume  nel  verso  sovrano: 

Che  vede  e  vuol  dirittamente  ed  ama  (1). 

In  Dante"  trovi  il  dottrinale  arido,  e  la  esposizione  più  com- 
mossa di  più  sentite  dottrine.  Egli  è  quando  non  le  deri- 
vazioni lontane,  quasi  acqua  stillata  per  luoghi  impervii, 
ma  ci  dice  le  cognizioni  de'  tempi  suoi,  e  ricorda  nomi  con- 
temporanei a  lui  ed  alla  vita  del  suo  pensiero.  Che  pertanto 
non  potesse  sfuggire  alla  sua  attenzione  di  filosofo  o  di 
poeta  l'opera  di  S.  Bonaventura  che  ha  luogo  si  insigne 
nella  storia  del  pensiero  medioevale,  sembrerà  evidente, 
anche  prescindendo  da  quei  due  canti  del  Paradiso,  dove 
parla  così  altamente  di  lui,  e  lo  colloca  accanto  all'Aquinate, 
con  un  giudizio  che  i  posteri  dovevano  confermare. 

Una  questione,  e  ben  grave,  si  presenta  qui.  Poteva 
Dante  conoscere  quegli  scritti  che  noi  ricordiamo?  Le  edi- 
zioni che  abbiamo  citate  distinguono  le  opere  di  certa  e 
di  dubbia  attribuzione:  e  per  i  nostri  confronti  non  occorre 
dire  che  ci  siamo  attenuti  sopratutto  alle  prime.  Quanto 
alla  fortuna  di  esse,  non  devesi  dimenticare  che  l'autore 
fu  generale  del  suo  Ordine,  e  porporato.  L'Ordine  ne  riven- 
dicò sempre  la  gloria  con  amore,  ne  addusse  nelle  contro- 
lli Par.,  XVII, 
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versie  teologiche  l'autorità,  e  se  ne  fece  scudo  più  velie. 
Era  minorila  anche  Sisto  V,  che  ordinava  l'edizione  delle 
opere  del  Serafico.  Cosi  nel  1306.  vivente  Bonaventura,  nel 
capitolo  solenne  de'  frati  raccoltisi  in  quell'anno  in  Parigi, 
si  stabiìiva  venissero  rimosse  tutte  le  altre  vite  di  Fran- 
cesco (*  omnes  legende  >),  per  la  diligenza  e  la  certezza 
di  quell'una  scritta  da  Bonaventura  (1).  Certo  non  questa 
sola  potè  il  poeta  conoscere,  ma  essa  sojiratutto  ebbe  in 
pregio;  e  i  riscontri  Io  provano.  Gli  scritti  di  Bonaventura 
per  la  condizion  dell'autore,  divennero  tosto  autorevolissimi. 
11  più  geniale  benché  de'  più  brevi  tra  essi,  V  funerario,  dal 
Gersone  fu  giudicato  immenso  lavoro,  la  cui  lode  è  supe- 
riore a  bocca  mortale  («  opus  immensum  cuius  laus  superior 
est  ori  mortaliuni  »).  La  testimonianza  di  Giovanni  Gersone, 
nato  quasi  un  secolo  dopo  t'Allighieri,  il  1363,  ha  valore  in 
quanto  loda  ed  esalta  una  fama  già  grande  al  suo  tempo; 
e  col  nome  di  Bonaventura  oppugnava  gli  Scotisti,  e  ne 
svolgeva  il  pensiero  in  tempi  di  discordie  e  di  fazioni 
(m.  il  1428).  E  se  non  si  può  non  pensare  che  ne' canti  XI 
e  XII  del  Parati tso  Bonaventura  è  posto  di  fronte  a  Tom- 
maso d'Aquino,  come  teologo  a  teologo,  come  scrittore  a 
scrittore:  se  a  questo  nostro  pensiero,  dicevamo,  concepito 
quasi  a  \iriori,  troviamo  conferma,  e  in  ragioni  sloriche, 
ed  in  confronti  evidentissimi,  in  que'  canti  ed  altrove,  sa- 
rebbe stranezza  dubitare  del  fatto. 

I  confronti  che  faremo  si  possono  dividere  in  due  cate- 
gorie, secondo  che  riguardano  reminiscenze  o  analogie  di 
forma,  o  di  concetto.  Delle  prime  è  esempio  bellissimo,  oltre 
qualche  frase  già  ricordata,  il  verso:  l' un  fu  tutto  serafico 


in  ardore  (Par.,  XI,  v.  37 j,  che  risponde  a  :  incendio  sera- 
phico  lotus  ignitus,  della  Vila  Sancii  Francisct  (1).  Le  altre 
sono  pure  numerosissime,  e  certo  d'importanza  grande,  non 
solo  perchè  in  quei  luoghi  dove  può  cadere  discussione,  i 
confronti  sono  sempre  assai  utili,  ma  anche  perchè,  se  pure 
non  diasi  a  tutte  quelle  analogie  valore  di  fonte,  giovano 
nondimeno  alla  storia  del  pensiero  e  della  cultura  del  tempo. 
L'importanza  di  tali  comparazioni  è  affermata  dai  più  in- 
signi dantisti;  e  quanto  a  Bonaventura  anche  il  Kraus  re- 
centemente potè  dire  che,  sebbene  strettissima  relazione 
interceda  tra  la  Somma  di  S.  Tommaso  e  Dante,  per  quel 
ch'è  dottrina  teologica  e  filosofica,  maggiori,  per  ciò  che 
s'attiene  alla  disposizione  generale  del  poema  dantesco,  alla 
struttura  de'  tre  regni,  all'allegoria,  sono  forse  le  relazioni 
con  Bonaventura  (2). 


pensiero  (V.  cosmo,  Noterelle  francescane  in  Oiorn.  Dant.,  A.  vii,  N.  S.  Ili, 
quad.  1-2}.  Del  resto  l'evidenza,  di  certi  raffronti  rende  ogni  cu  ne  idem  no  ne 
estrinseca  poco  man  clie  superflua.  Nella  vita  ricorrono  altre  espressioni  che 
il  Poeta  ricorda,  in  parie  citate  ilii'fomrani latori.  Dante:  Amante...  donna  (la 
Povertà.  —  Par,,  XI,  74,  88,  113);  Bui.  :  modo  sponsam  modo  dominam  Dante  : 
Per  esser  /V  di  Pietro  Bernardone...  parer  dispetto;  Bon.  :  Talia  /Illuni  Petrt 
Bernardonis  decet  audire..,  Oespicabilem  redderet...  Dante:  Nella  presenta 
del  Soldati...  E  per  trovare  a  conversione  acerba  Troppo  la  gente,  per  non 
stare  indarno  Readissi  al  frutto...  ;  Boi),  r  SOtdanl  praesentlam...  attiene  se 
non  proflcere  In  conversione  genlis  illlus.remeavtt.  Ingegnosamente  il  Cosmo 
ravvici  [in,  mere*  quelli  ultimi  verbi  ili  Dante,  l'espressione  di  Bonaventura: 
Saldant  Babilonie,  a  quel  ch'è  detto  dì  Semiramide  \Znf.,  V,00J;  Beblwne  non 
sia.  io  credo,  necessario  sforzarsi  di  molto  per  ispiegare  quel  verso:  Tenne  la 
terra  che  il  Soldan  corregge  ;  giacché  il  Soldn.no  e  Habiionia  tornano  iipì  Fio- 
retti, e  il  tutto  risponde  jIU  geografia  popolare  del  tempo.  Il  Saualier  parla, 
con  accuratezza  erudita,  de'  compagni  dì  Francesco,  secondo  il  Cela  ne  usi.-  <:  Bo- 
naventura; e  in  Bonaventura  sono  (come  in  Dante)  Bernardo,  il  primnp.nim, 
Egidio,  Silvestro,  Illuminato,  Agostino  {Par..  XI,  79-83;  Xll,  130:  Illuminata 
ed  Agostin  son  quid  Che  fui-  de'  primi  scolti  pocerelll...).  Ma  qualche  con- 
fronto p  possibile  ariete  ci  Celauense,  come  al  bellissimo:  un  sole...  Non 
dica  Ascesi,...  ma  oriente....  E  non  si  avvicinò  ad  un  luogo  dei  Tre  compagni 
anche  la  locuzione  dantesca:  altra  bara! 

ft)  F.  Xaver  Kraus,  Dante,  setn  Leben,  und  sein  WerH,  setn  Verhàltntss 
tur  Kunst  >tnd  Politili  (Berlin,  1897),  pag.  438. 
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Il  lavoro  mio  ho  preferito  ordinare  corrispondentemente 
alle  tre  cantiche  dantesche,  considerando  le  colpe  e  le  pene, 
poi  la  riparazione,  finalmente  l'Itinerario  in  Dio,  coordi- 
nando anche  così  più  agevolmente  i  raffronti  minuti.  E  nel 
ritornare  pazientemente  sullo  studio  fatto,  ho  cercato  di 
procedere  con  cautela  e  con  sobrietà,  non  trascurando  nes- 
suna delle  scritture  del  Santo,  o  a  lui  ragionevolmente  at- 
tribuite, neppure  delle  minori,  ma  non  potendo  credere, 
come  altri  fece,  che  da  una  delle  più  brevi,  e  non  delle 
più  importanti,  dovesse  venire  la  maggior  copia  di  ri- 
scontri (1). 

Certo,  nonostante  le  molte  e  gravi  difficoltà  di  simile 
lavoro,  non  ho  risparmiato  fatica  e  cura,  perchè  il  mio 
saggio  potesse  riuscire  meno  mugliale  all'assunto;  coir  in- 
tento di  recare  un  modesto  contributo  allo  studio  delle 
dottrine  di  Dante  e  della  parte  teologica  e  mistica  del 
Poema,  accostando  due  nomi  di  cui  si  può  ripetere: 

Degno  è  che  dove  è  l'un,  l'altro  s'induca. 


(1)  V.  in  seguito  il  capitolo  sul  trattate  Ilo  De  reformatione  mentis. 


<3Zh 
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Colpe  e  pene 


In  questo  capitolo  dovremo  citare  spesso  il  famoso  Com~ 
pevdium  theologicac  veritatis.  Esso  trovasi  attribuito  a 
Bonaventura,  ad  Egidio  Romano,  a  S.  Tommaso,  ad  Al- 
berto Magno.  Ma  nell'antico  manoscritto  vaticano  è  dato 
come  opera  di  Bonaventura.  È  come  il  Breviloquio  diviso 
in  sette  libri;  solo  che  dalla  prefazione  poteva  sembrare 
compendio  fatto  sulle  dottrine  del  Santo.  Ad  ogni  modo 
queste  vi  sono  riflesse,  e  spesso  con  parole  che  ricordano 
quelle  per  l'appunto  d'altri  libri:  il  che  avvalorerebbe 
bensì,  per  quella  stessa  timida  fedeltà  alle  parole  (come  chi 
temesse,  nel  compendiare,  d' interpretar  falsamente),  la 
congettura  sia  questo  lavoro  d'un  discepolo  del  santo  filo- 
sofo; ma  riguardo  all'influsso  della  dottrina,  mostrerebbe 
sempre  l'azione  del  pensiero  di  Bonaventura: 

Spiritus  intus  alit,  iotamque  infusa  pei'  artus 
Mena  agitai  moìem  (1). 


(1)  Si  noti  inoltre  che  le  altre  attribuzioni  di  cui  ho  fatto  parola,  non 
hanno  né  seguito  né  autorità.  In  più  luoghi  s'osservano  differenze  non  lievi 
dalla  Somma «dell'Aquinate  ;  io  ne  rammentai,  per  l'argomento  di  questo  ca- 
pitolo, tra  le  classificazioni  de*  peccati  capitali  in  S.  Tommaso  e  nell'autore 
del  Compendio,-  e  ciò  mentre  innumerevoli  sono  le  somiglianze  colle  altre 
opere  di  Bonaventura.  Oltre  che  lo  stile  più  volte  commosso  e  quasi  poetico 
di  quelle  pagine  non  è  davvero  lo  stile  lucido,  ma  severo,  ma  rigorosamente 
matematico,  di  S.  Tommaso;  non  ha  che  fare  colla  forma  sillogistica  da  cui 
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Qui  troviamo  una  divisione  dei  peccati  che  sì  può  comparare 
colla  dantesca.  Dante  è  il  pellegrino  smarrito  nella  selva 
che  all'alba  del  nuovo  giorno  guardando  in  alto  vede  le 
spalle  del  colle  vestite  dai  raggi  del  sole.  Virgilio  lo  scorge 
ai  regni  della  morta  gente,  e  solo  quando  il  viaggio  oltre- 
mondano sarà  compiuto,  quando  avrà  obbliato  il  male  e  si 
sarà  rifatto  nella  santissim'onda  (1  )  solo  allora,  come  pianta 
i-innovellata  di  novelle  fronde,  sarà 

puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


questi  non  ai  diparte  presso  che  mai,  eccetto  ci 
ed  è  anco  assai  diversa,  poniamo,  dallo  stile  di  i 
mine  princtpam.  Quest'  ultimo  argomento  e 
dente  quanto  ad  Alberto  Magno;  uè  gli  attribuirà  il  Compendio  chi  n'abbia 
aperto  pure  per  caso  le  opere,  così  contraddistinto  da  caratteri  opposti  ;  sema 
dire  ch'egli  parve  tenere  alcunché  de' chiosatori  arabi,  e  potè  sembrare  che 
al  talvolta  oscuro  pensatore  scolastico  qualche  cos.i  prestassero  gli  scoliasti 
dualisti  e  realisti.  Di  più,  lungi  dall' attribuire  ad  Alberto  un  nitro  libro, 
convieu  togliergliene  vari  che  portano  a  torlo  il  suo  nome:  e  ad  ogni  modo 
scarsi  sono  i  confronti  diretti  possibili  d'Alberto  Magno  con  Dante  (ed*. 
PaoSt  TOYNbbb.  Some  obiigaUone  Ot  D.  lo  Al.  Jtf.J.  Resta  il  libro  sia  d'E- 
gidio Colonna,  Doclor  fumlatisstmui.  Ma  a'  avverta  che  Egidio,  il.  il  1147.  è 
discepolo  dell'  Aquinate,  e,  ben  inferiore  a  lui  nella  profondità  del  i^ii-iciu, 
sebbene  velatile  ingegno,  s'attiene  del  resto  rigorosamente  alle  dottrine  del 
maestro.  L'autore  del  compendio  non  adora  Aristotele;  Egidio  è  commentatore 
fedelissima  d'Aristotele  («  in  llbros  Phvstcorum  Aristoteli!,  in  libros  priores 
Antiltttcorum,  ni  Jììjims  posturiores  >  ecc.).  Qià  inoltre  ho  accennato  a  ragioni 
di  forma,  che  anco  quando  di  per  sé  non  hanno  un  valore  assoluto,  accompa- 
gnale alle  altre,  vogliono  dire  molto.  Ami  non  è  solo  questione  di  forma  per 
quella  parte  di  stile  che  dipende  evidentemente  dalla  tempera  dell'ingegno:  ed 
il  libro  De  regimine  io  l'attribuisco  ad  Egidio  piuttosto  che  (sia  pure  in  parte) 
a  S.  Tommaso;  ed  egli,  arcivescovo  di  Bnurges,  l'avrebbe  scritto  per  il  suo 
allievo.  Filippo  il  Bello.  Queste  ragioni  si  potrebbero  mettere  in  dubbio  se  ci 
fossero  argomenti  per  non  attribuire  a  Bonaventura  il  libro;  ma  gli  è  appunto 
il  contrario,  |>er  l'autorità  de'  manoscritti,  per  quella  delle  testimoniarne,  per 
convenienze  intrinseche  di  pensiero,  per  altre  somigliarne  formali  ma  non  tra- 
scurabili, anche  nella  divisione  delle  parti,  con  altri  scritti  come  il  tìrevtl  E 
l'attribuire  il  Compendio  a  Bonaventura  o  ad  un  discepolo  che  si  sarebbe 
sempre  attenuto  a  lui,  fa  si  che  uell'un  caso  e  nell'altro,  almeno  quinto 
al  pensiero  informatore,  i  confronti  che  noi  potessimo  istituire  con  Dante 
avrebbero  sempre  importanza;  né  del  resto  il  Compendio  è  opera  da  scolaro. 
Debito  infine  soggiungere  che  i  più  non  fanno  nemmeno  la  questione  da  me 
ricordata,  uè  gli  studiosi  pur  più  recenti  in  generale  ne  toccano,  ma  riguar- 
dano a  dirittura  quell'opera  come  di  Bonaventura.  Solo  ho  creduto  dovere  di 
sincerità  l'accennarvi. 

(I)  Purg.,  XXXIII,  US. 
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Le  tre  disposizioni  che  il  cielo  non  vuole  (spiega  Virgilio 
a  Dante  tra. le  arche  infuocate  degli  eresiarchi  e  gli  alti 
spaldi  di  Dite)  sono  quelle  che  Aristotele  chiama  inconti- 
nenza, malizia,  bestialità  (1);  sebbene  a  quest'ultima  non 
si  trovi  rispondenza  se  non  in  una  forma  di  malizia  più 
nera,  il  tradimento.  Ma  ciò  non  basta.  La  malizia  che  si 
propone  l'ingiustizia,  che  adopera  la  violenza  e  la  frode, 
tanto  odiosa  e  tanto  terribilmente  punita  (2),  ha  per  fine 
sempre  l'ingiuria: 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza*  o  con  frode  altrui  contrista. 


A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza 


Qui  ingiuria  comprende  i  due  sensi  che  ad  iniuria  dà 
altresì  Cicerone,  comprendendovi  ed  alternandovi  la  parola 
iniustitia  (3).  A  badarci,  del  resto,  le  parole  di  Cicerone 
non  sembrano  le  più  proprie,  là  dove,  accennando  alle  specie 
d'offese,  dice:  €  Atque  illae  quidem  iniuriae,  quae  nocendi 
«  causa  de  industria  inferuntur,  saepe  a  metu  proficiscun- 
«  tur.  »  Voglio  dire  che  quel  de  industria  non  adombra 
punto  il  concetto  dantesco  di  malizia,  se  Cicerone  a  quelle 
offese  che  gli  sembrano  più  freddamente  calcolate  (dove 
prima  accenna  a  quelle  che  muovono  da  ira,  o  da  pertur- 
bazione dell'animo)  dà  per  ragione  il  timore;  o  come  poi 
fa  (e  sembra  intenda  per  tutte  quelle  offese  calcolate  che 
non  fu  a  produrre  il  timore)  l'avarizia  (4). 

Del  resto  nelle  fugaci  parole  di  Cicerone,  pensatore 
elegante  e  retore  che  discorre  dei  doveri  nella  sua  tratta- 


ci) àxpaota  -  xaxta  -  $tptu>rr)c.  Cfr.  Eth  ad  Nic,  VII,   1.  Inf.,  XI,  79; 
IX,  133. 

(2)  Perchè  frode  è  rìell'uoin  proprio  male,  Più  spiace  a  Dio. 

(3)  De  off.,  I,  VII.  E  il  De  Officiis  sappiamo  che  fu  certo  conosciuto  da  Dante. 

(4)  L.  cit.:  «  Maximam  autem  partem  ad  iniuriam  faciendam  adgrediuntur, 
ut  adipìscantur  ea  cpiae  concupiverunt;  in  quo  vitio  Ultissime  patet  avaritia  ». 


zione  copiosa  e  forbita,  meno  da  filosofo  che  da  letterato, 
non  si  può  certo  trovare,  cred'io,  una  fonte  vera  a  quelle 
parole  di  Dante.  Ben  altro  invece  accade  per  Bonaventura. 
Ricordiamo  di  nuovo  il  passo  dantesco: 

D'ogni  malizia  ch'odio  in  cielo  acquista 

Ingiuria  è  il  (ino 

0  con  forza  o  con  frode 


A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  puone 
Far  forza,  dico  in  loro  ed  in  lor  cose 

Morte  per  forza  e  feruta  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno 

toilette  dannose, 

Punte  uomo  avere  in  sé  man  violenta 

E  ne'  suoi  beni 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
Gol  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiando  natura  e  sua  boutade. 

E  Bonaventura  (1)  :  «  Divisto  peccatorum  multiple: 
est....»  Secondo  l'una  divisione  distinguesi  (continua  egli) 
quando  n'  è  causa  efficiente  la  malizia.  De'  peccati  altri  sono 

di  cuore,  altri  dopperà  (2)  « Peccatorum   aliud   est  in 

t  Dcum,  aliud  in  seipsum,  aliud  in  prowtmwn  ».  Qui  poi 
Bonaventura  viene  moltiplicando  le  distinzioni  ulteriori  (3). 

Così  peccasi  dall'  uomo  contro  se  medesimo  (Ivi)  o  to- 


ni camp.,  m,  e. 

(E)  Peccatorum  altud  ett  cardia,  aliud  operU.  Dante  (lue.  cit.)  t  ■  col  cor 
lutando.. .  e  olii  sfregiando  Dio  col  cor  favella  ».  Pa.  XiV,  1:  «  DIXit  insiplcnt 
In  corde  tuo:  Non  est  Deus  >.  !,itc,  I,  51:  «  col  pensiero  del  loro  cuore  », 
(Siavoùj  «apE  tot;  a&Tiùv). 

(3)  Notevole  che  Bonaventura  dica  a  questo  luogo  altresì  che  contro  Dio 
peccasi  allorché  se  ne  tenta  la  giustizia  invocandone  arbitrariamente  t'aiuto 
colle  prove  o  del  ferro  rovente  o  del  duello,  o  in  genere  de'  cosiddetti  giudizii 
di  Dio.  A'  quali,  già  rari  a' suoi  tempi,  allude  probuhi  Imeni*  Dante  nel  XV(  del- 
Vlnfemo  (v.  2B-M]. 
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gliendo  il  necessario  o  prendendo  il  superfluo,  o  quel 
ch'eccede  le  facoltà.  E  nel  prossimo,  o  togliendogli  le  sue 
cose  (1),  o  non  comunicandogli  le  necessarie,  o  perver- 
tendolo co*  mali  esempì. 

E  a  spiegare  il  sistema  penale  di  Dante  valgono  anche 
le  parole  di  Bonaventura  che  osserva  la  qualità  e  la  rela- 
zione de'  mali.  E  inoltre  distinguonsi,  dice,  i  peccati  che 
riguardano  la  vita  materiale  e  quei  che  lo  spirito;  quelli 
portano  con  sé  più  infamia,  questi  reità  più  profonda  (2). 
Questa  è  perversione,  quella  è  disordine  (3). 

Nel  capo  seguente  (4),  viene  a  parlare  de'  peccati  mor- 
tali, e  le  sue  definizioni  sono  singolarmente  notabili.  Il 
peccato,  e'  dice  con  Gregorio  (5),  se  non  si  espia  colla  pe- 
nitenza, si  fa  a  sé  stesso  catena,  e  chiama  altri  dipoi:  mox 
suo  pontiere  ad  aliud  trahit.  E  la  superbia,  continua,  poiché 
su  tutti  vuole  predominare,  se  alcuno  le  si  uguaglia,  si 
duole:  da  ciò  l'invidia  (6);  ma  l'invidia  poi  del  bene  altrui 
s'adira,  e  l'ira  si  rattrista  quando  non  è  modo  a  vendetta; 
da  ciò  l'accidia  (7). 


(1)  Proximo  sua  auferendo. 

(2)  «  Peccatorum  qua  edam  su  ut  carnai  la,  quaedam  spirituulia;  sed  car- 
natia  maioris  sunt  infamiae,  spiritualia  maioris  sunt  culpae  ».  Il  passo 
di  Bonaventura  è  qui  aueora  più  efficace  che  quello  di  Cicerone,  in  De  Off.,  1, 
13)  che  tuttavia  in  questo  caso  ha  veramente  molto  valore:  «  Cum  autem  duo- 
bus  raodis,  idest  aut  vi  aut  fraude  fiat  iniuria,  fraus  quasi  vulpeculae,  vis  leo- 
nis  videtur,  »  (rammenta  nel  27«  deWlnf.:  l'opere  mie  Non  furon  leonine,  ma 
di  volpe;  e  vulpecula  foetoris  istius  dell'epistola  ad  Arrigo  di  autenticità 
quasi  certa)  «  utrumque  alienissimum  ab  nomine  est  »  (questo  tuttavia  in  appa- 
renza s'oppone  al  dantesco  :  È  delVuom  proprio  male,-  Inf.,  XI,  25),  «sed  fraus 
odio  digna  maiore  ». 

(3)  Bon.,  Comp.,  ivi:  primum  perversio,  secundum  inor dinatio. 

(4)  C  7.»» 

(5)  Afor..  1.  25,  e.  9. 

(6)  «  Superbia  enim  quia  vult  excellere  dolet  si  aliquis  (sic)  ei  aeque  tur,  et 
sic  in  ea  nascitur  invidia.  Invidus  vero,  quia  de  facili  irascitur  ei  cui  invidet, 
ideo  ex  ea  nascitur  ira. 

(7)  «  Ira  cum  non  potest  se  vindicare,  tristatur;  et  ideo  ex  ea  nascitur 
acedia  ».  Questo  confermerebbe  come  l'accidia  sia  sempre  da*  teologi  distinta 
dall'ignavia:  il  che  ci  accadrà  di  rilevare  ancora  più  volte  in  seguito:  né 
avrebbe  potuto  Dante  punire  insieme  gli  accidiosi  e  gì'  ignavi  (cfr.  Scherillo. 
«  I  giganti  nella  D.  C.  »  in  N.  Ant.,  novembre  1888,  e  in  Alcuni  capitoli,  ecc.). 
Rispetto  alle  parole  teste  citate  di  Bonaventura,  vi  fanno  bene  riscontro  quelle 
del  Tesoretto.  «  In  ira  nasce  e  posa  Accidia   neghittosa  »  Bonaventura  dice 
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Notisi  ancora  come  l'avarizia  (e  la  parola  è  in  fatti  da 
aveo)  è  da  Bonaventura  largamente  intesa.  Cosi  Dante  i 
prodighi  e  gli  avari  rappresenta  insieme  voltando  pesi  con 
grandi  urli  (Tnf.,  VII,  26-27);  come  nel  quinto  girone  del  Pur- 
gatorio insieme  sono  le  anime  degli  avari  e  dei  prodighi,  e 
tra  questi  era  Stazio  (cfr.  Purg.,  XXII,  49-54).  E  questo  ri- 
sponde sempre  al  concetto  di  Dante  (Conv.,  IV,  17;.  Bonaven- 
tura: <  Avaritia  aulem  quia  in  temporalibus  abundat,  po- 
test  magis  exercere  gulam  >  (I). 

In  tal  modo  si  vede  non  soltanto  inteso  nelle  sue  forme 
estrinseche  e  più  abbiette  il  vizio,  ma  posto  mente  all'in- 
tima radice  di  esso;  e  come  Bonaventura  ponesse  una  catena 
di  conseguenze  fatali  tra  male  e  male,  tra  vizio  e  vizio,  co- 
me tra  gli  scaglioni  e  le  vallee  dell'inferno  dantesco,  come 
tra  le  pendici  dell'aerea  montagna  che  sorge  dall'acqua  nei 
rapidi  balzi  sino  alla  sfera  dell'etere  (2). 


che  accidia  generimi  da  tristezza,  quel  che  altri  taedtum.  Ise  parole  che  poi 
allri  rinlracciacomedi  Bonaventura:  -  Accidia  (Mvdo  si  debba  sempre  leggere, 
meglio,  accdta)....  -  bona  spiritualia  devila!  deliberative  •  ricevono  inverti  «an- 
niento da  quiriti'  dell'Aquiiiate:  •  Est  quaedam  tristitia....  Uirdus  ad  spiritila- 
les....  propter  corporalem  laborem  ».  Onde  nel  diciannovesimo  del  Purgatorio 
di  Dame,  l'angelo  soave  con  l'ali  aperte  che  paion  di  cigno  gli  ventila  sulla 
fronte,  cantando  il  qui  lugent.,..  Ma  come  vedesi  dalle  parole  eh'  ho  ricordate 
più  su,  per  Bonaventura  l'accidia,  nel  senso  teologico  ch'è  appunto  il  senso 
dantesco,  non  solo  •  è  uua  specie  di  trisleiza  »,  i/uaedam  instata,  ma  è  la 
tristetza.  E  notiamo  come,  secondo  Bonaventura,  dall'accidia  si  generi  l'ava- 
rìzia; •  Acedia  vero  consolatlouem  t[Uaerens  in  eiterioribus,  faeil  avarum.  • 
L'uomo,  divenuto  tardo  a'  moli  spirituali,  rattristalo  t'indugia,  dice  egli,  nei 
beni  temporali.  Non  adorando  Dio,  adora  gl'idoli. 

(Il  Le  tre  faville  ch'hanno  i  cori  accesi  tlnf.,  VI)  (Bpist.pros  TI»».,  A.  VI,  10: 
TiCa  -jàp  «avtiuv  tùiv  mtxiiv  toilv  ■i]  <piX»p-[upia  ■  rfi  tivtr;  ìpiióu.Ivoi  Att»- 
nAovfi*T]oav  ino  «jc  «kitiui; E  le  lettere  di  Paolo,  nella  Vulgata,  s'in- 
tende, sono  spesso  citate  da  Dante).  Inf.,  I:  Una  lupa  che  di  tutte  brame 
Seinbiaea  carca  netta  sita  magrezza.  —  Purg.,  XX,  10:  Maledetta  tic  tu 
antica  lupa  die  pi-i  di  tutte  l'altre  bestie  hai  preda  Per  la  tua  fame  senza 
fine  cupa.' 

B)  l'uro-,  XVII,  115-125;  133-13».  Comn.,  loc  cit.  E  l'anima  è  per  essi  vili 
rrsa  sterile  al  tiene,  e  quaut'è  al  meritò  u  quanto  al  premio;  come  ramo  ta- 
gliato dall'albero  non  dà  (rutto,  ma   inaridisce,  e  sene  a   far  fuoco:  «  sioul 

•  raro us  praecisus  ab  arbore  non  proferì  fruclum.sed  arescit  et  liabilitatur  ad 

•  inceudium  ».  Lasciano  la  vena  d'acqua  viva  e  s'abbeverano  al  torbido  padule 
Iloti-  Bonaventura  dorisi»  d'immagini  bibliche  I' alida  trattazione:  il  viiio  è 
ingannevole,  .  come  legno  putrido  splendente  la  notte  »  ilei). 
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Corrompesi  l'affetto  e  nell'ordine  e  nel  modo  (1).  Nel- 
l'opera stessa,  al  capo  8°,  è  detto  de'  parvoli  non  battezzati 
che,  solo  privati  della  visione  di  Dio,  non  ne  hanno  peral- 
tro tormento:  «  in  parvulis  non  baptizatis  qui  poena  untis- 
sima inter  coeteros  puniuntur  »  (cioè  multantur)  «  qui  so- 
larci poertam  damni  habent  sine  poena  sensus  >  (2).  E  il 
non  poter  comprendere  quei  parvoli  la  beatitudine  eterna 
è  perchè  l'intelligenza  umana  non  ha  tutta  la  luce  di  cui  è 
capace,  finché  è  legata  nelle  catene  de'  sensi.  Questo  è  con- 
cetto antico  e  anche  socratico,  e  cosi  sublimemente  svolto 
ne'  più  bei  dialoghi  di  Platone  (3;.  Ora  nella  ideologia  Dante 
con  S.  Tommaso  segue  Aristotile,  e  pone  compiendone  le 
dottrine  che  l'uomo  da  sensato  apprende  ciò  che  fa  poscia 
d'intelletto  degno.  E  in  questo  non  si  discosta  Bonaventura, 
che  per  altro,  siccome  avvertimmo,  ha  per  Aristotele  vene- 
razione minore.  Ma  Bonaventura  sopratutto  mostra  come  *' 
sensibili  ingannano:  per  tutta  la  sua  filosofia  scorre,  per 
dir  c.si,  questo  pensiero.  Dante  nel  Convivio:  «L'animasi 
fa  seguitatrice  di  viziose  dilettazioni,  nelle  quali  riceve  tento 
inganno  che  per  quelle  ogni  cosa  tiene  a  vile  >  (4).  Ciò  men- 
tre ogni  cosa  per  provvidenza  di  propria  natura  è  «  incli- 
nabile alla  sua  perfezione  »  (5)  secondo  anche  le  parole  di 
Aristotele,  nel  primo  della  Metafisica,  che  Dante  cita  (6). 


(1)  «  Coi*rumpitur  affectus  dupliciter,  scilicet  in  ordine  et  in  modo. 
Peccatum  multis  nocet,  scilicet  ipsi  facienti.  Peccatum  meum  contro,  me  est 
semper  ».  Dante:  La  frode  onde  ogni  coscienza  è  morsa  ;  che  al  Lombardi 
fa  ricordare  il  ciceroniano:  «Sua  quemque  fraus  vexat;  suum  quemque  «ce- 
lila agitat  »  {prò  Rose.  Amer.). 

(2)  Comp.  cit.,  1.  Ili,  cap.  8. 

(3)  M*ì]  ofovxt  fina  toò  ocufiaioc  \irfilv  xafl-apeòe  fvciivai  {Phed.t  XI). 
Kd&apoic . . . .  xb  /cuptCttv  gxt  pàXiTca  aitò  toò  ou>u,atoc  rrjv  ^o^tjv  (XII). 

(4)  Conv.y  1,1. 

(5)  Ivi. 

(6j  Ivi.  CU:  anche  Th.  Somma,  pr.  secund.,  q.  85,  art.  3  e  contr.  Gent., 
1,  5  —  ARiSToT.,  Metaphys.%  1°:  IlàvTts  Sv^pomot  oò  stivai  òpéfovxai- 
(póatt,  ecc.  Cosi  Cicerone,!  Tusc,  1, 19):  «  Natura  inest  mentibus  nostris  insatia- 
bilis  quaedam  cupiditas  veri  videndi  ».  E  Dante  poi  questo  concetto  aristote- 
lico, che  nel  1°  del  Conv.  ricorda  ponendo  i  limiti  alla  ricerca  del  vero  e  cer- 
candone le  ragioni,  materiali  e  di  spirito,  afferma  nei  versi  famosi  :  «  Io  veggio 
ben  che  giammai  non  si  sazia  Nostro  intelletto  se  il  Ver  non  lo  illustra  Di  fuor 
dal  qual  nessun  vero  si  spazia.  Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra;  Tosto  che 
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E  Bonaventura:  «  Quamvis  peccatum  sit  oontrarium  ipsi 
bono,  non  tamen  habet  esse  nisì  in  bono,  nec  ortuin  trahit 
nisi  a  bono,  quod  quidem  bonum  est  liberum  arbitrium  ac 
voluntas....  Voluntas  enini  secundum  quod  habet  respectum 
ad  suum  principium  a  quo  est,  scilicet  ad  Deum,  non  est 
nata  elicere  ex  se  nisi  bonum:  sed  secundum  quod  habet 
respectum  ad  principimi)  ex  quo  est  quod  est  nihil....  ten- 
dit  ad  del'ectum  »  (1). 
Cosi  Dante: 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  qual  si  queti  l'animo  e  distra  : 
Per  che  di  giugner  lui 


.  .  .  semente  in  voi  d'ogni  virtute 
E  d'ogni  operaziou  che  merta  pene. 

Àlti-o  ben  è  (3)  che  non  fa  l'uom  felice; 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenza,  d'ogni  ben  frutto  e  radice  (8). 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 
Quivi  s'inganna  e  dietro  ad  esse  corre, 
Se  guida  o  i'ren  non  torce  suo  amore  (4). 

E  Dante  parla  dell'amor  dell'apparenza  (5)  AeW'obbìetto 
cornuti  che  il  senso  inganna  (6),  e  fa  ch«   Beatrice   a  lui 


giunto  1'  ha.  E  giugner  puoi  in;  Se  non,  da-run  disio  sarebbe  frustra:  Nasce  per 
quello  a  guisa  di  rampollo  Appiv  del  vero  il  dubbio,  ed  <■.  natura  Ch'ai  som- 
mo pinge  noi  iti  colto  in  collo  *  l'afferma,  dico,  con  quel  di  più  elle  la  anagogia 
cristiana  poteva  dare.  Ora  questo  compimento  è  in  Bonaventura  che  ricorda 
anch'egli  le  parole  aristoteliche  :  «  Omnes  homlncs  natura  sctre  ilcsltlcrant  • 
a  che  e^li  soggiunge  :  j(Cu(  ettam  esse  beati  (Lil).  I,  Sem.).  L'intelletto  ha  solo 
pace  nel  Vero,  ma  il  Vero  è  Dio:  non  circoscritto  e  tutto  circoscrive.  Bona- 
vtiiiuin  pone  ingenito  nell'uomo  insieme  il  desiderio  del  sapere  e  quello  della 
Iicatrudiue;  e.  cosi  Dante.  1. 'intendere  t-  l'amare  afferma,  e  il  poter  raggiun- 
gere l'uomo  il  termine  pel  quale  è  creato:  uè  qmrsio  <l  .mai  possibile  odiare. 
K  il  dubbio  che  nasce  a  pìt-  del  vero  è  scala,  itinerario,  a  altri  veri. 

(1)  Comp.,  Ili,  5. 

(H|  Altro  dal  sommo  confusamente  appreso. 

(3}  Purg.,  XVII  cit.,  127-130;  101-105;  133-136, 

(4)  Purg..  XVI,  00  e  sgg.  Cfr.  Corni.,  IV,  12. 

(5)  Par.,  XXIX,  87. 
(fi)  Purg.,  XXIX,  47. 
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sorridendo  argomenti  :  Se  la  ragione  umana  di  per  sé  erra 
nelle  cose  sensibili,  or  chg  farà  nelle  sovrasensibili?  (1).  E 
ciò  mentre  la  vita  dell'uomo  sta  nel  pensier  suo,  e  Terrore 
è  simile  a  morte  (2).  La  verità  ò  luce  (3),  Terrore  è  cecità. 
Nel  XXVIII  del  Paradiso  il  poeta  dice  d'aver  visto  un  punto 
si  raggiante  che  la  vista  non  potea  sostenerlo,  e  intorno 
ad  esso  cerchi  di  fuoco  tanto  più  fulgidi  e  rapidi  quanto 
più  prossimi  ad  esso: 

u  E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 
Cui  men  distava  la  favilla  pura 


E  dei  saper  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  Vero  »  (4). 


Come  il  maestro  dello  sentenze,  secondo  il  detto  dell'A- 
postolo (I  ad  Cor.,  XV,  41):  «  Deo  omnes  electi  fruentur.... 
Àlii...  aliis  viciuius  clariusque  Dei  speciem  contemplantur  ». 
Al  contrario  ognun  rammenta  i  luoghi  Sogni  luce  muti, 
T accidioso  fummo,  i  vapori  pestilenti  e  la  negra  belletta 
che  rattrista  l'aria  infernale  (5),  e  gli  invidi  del  Purgatorio 
cogli  occhi  cuciti  da  un  fil  di  ferro.  Prima  di  questi  i  su- 
perbi. Anch'essi,  come  il  poeta  con  espressione  tutta  plato- 
nica dice:  della  vista  della  mente  infermi  (Purg.,  X).  Ora 
la  superbia  è  principio  di  ogni  peccato.  Le  parole  di  Bona- 
ventura sono  più  che  altre  notevoli  :  €  Initium  oranis  pec- 
cati superbia....  Duplex  vero  radix  est,  scilicet  timor  malo 


(1)  ...     S'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de*  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  ai  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 

{Par.,  II,  52  e  sgg.). 

(2)  Conv.,  IV,  7. 

(3)  Anche  Agostino,  De  T>%init.,  1.  XIV:  Lux  quae  veritas  dicitur  (come 
l'evangelico  'Hv  xb  <pù>c  tò  iXijO-tvóv). 

(4)  v.  37-38;  v.  106-109. 

(5)  Inr.,  VII,  123  e  sgg. 
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humiliana  et  amor  male  acccndens....  >  (1).  I  setto  visti 
sono  paragonabili  a  sette  bestie  %,  e  come  il   leone  è  il  re 
delle  fiere,  cosi  al  leone  paragonasi  la  superbia  (2). 

La  figurazione  simbolica  del  I  canto  &e\Y  Inferno  avrà 
sempre  interpretazioni  travagliate  e  travagliose.  Certo  il 
paragone  tra  i  vizi  e  le  Aere  risponde  ad  una  tradizione 
del  pensiero  morale  nel  medio  evo,  che  aveva  talvolta  sot- 
tigliezze strane  per  ingegnosità  e  per  goffaggine.  In  Bona- 
ventura ci  capiteranno  ancora  siffatti  paragoni,  diversa- 
mente aggruppati.  Anco  qui  ci  giova  vedere  come  Dante 
da  analogie  curiose  o  infantili,  si  leva  ad  una  rappresen- 
tazione misteriosamente  solenne.  Il  Kraus  ha  notato  ora, 
anche  su  questo  punto,  le  analogie  tra  Dante  e  frate  Uber- 
tino. Bensì  a  me  sembra  ben  più  larga  e  più  feconda  l'in* 
terpretazione  eh' è  ancora  meno  comune,  quella  che  nelle 
tre  belve  vede,  secondo  l'ordinamento  infernale  dell' XI  canto, 
incontinenza,  violenza,  malizia.  E  ancora  troppo  negletto 
dai  più,  come  già  notava  il  Fornaciaio,  è  quel  discorso  di 
Giacinto  Casella  che  anche  adesso  lo  Scartazzini  mostra  di 
voler  trascurare.  Ma  quell'interpretazione  generale  che  ha 
per  sé  argomenti  fortissimi,  si  può,  fino  a  certo  segno,  con- 
ciliare colla  più  antica.  La  lonza  dalla  pelle  dipinta  (3)  è 
immagine  di  frode,  come  già  l'Ottimo  intese,  e  la  corda  di 
Gerione  (sia  il  capestro  francescano  oppur  no),  può  domare, 
come  la  natura  incontinente,  cosi  la  corrotta;  ma  ha  so- 


li) Dante  :  E  se  rivolto  (l'animo)  in  ver  di  lei  {dell' immagine  appresa)  ri 
piega.  Quel  piegare  è  amor  [Purg.,  XVIII). 

(ìì  «  Septem  viltà  comparantur  septem  bastili.  Superbia  comparatur 
«  leoni,  Invidia  cani,  Ira  lupo,  Acedia  asino,  Avaritia  ericio,  Quia  urso,  Lum- 
«  ria  porco...  ■Com,>.  cit.,  I.  IH,  e  XIV). 

(3)  Inf.,  xvi,  10S|  I,  42.  Non  saprei  invece,  nella  pelle  macchiettata,  vedere 
com'  altri  «  la  passione  discontinua  ».  —  Dipinto  è  Oerione,  gente  dipinta  gli 
ipocriti;  versipelli.  E  principale  argomento  era  già  al  Casella,  quanto  alla 
Ionia,  la  rispondenza  de' due  significali,  morale  e  politico.  Non  si  dee  dimen- 
ticare che  non  solo  questa  rispondenza  è  logica  e  necessaria,  ma  che  il  signi- 
ficato morale,  vagheggiato  tradizionalmente  nel  medio  evo,  deve  dunque  pre- 
cedere ed  informare  il  politico.  Ciò  che  vide,  sempre  acutissimo,  il  Kraus, ma 
con  ingiusta  esclusitene,  o  quasi  esclusione  (per  evitar  l'incoerenza)  del  signi- 
ficato politico,  pure  ammesso  per  la  lupa,  per  Virgilio,  e,  in  modo  incerto, 
pel  Veltro. 
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pratutto  in  quel  canto  un  significato  politico  e  personale 
contro  la  frodolenza  partigiana.  La  lupa  è  l'incontinenza, 
l'insaziabile  cupidigia,  com'è  anco  presso  Boezio,  e  l'avarizia 
vi  è  sopratutto  compresa,  nel  senso  largo  che  prende  la 
parola  in  Bonaventura  ed  in  Dante.  Il  leone  è  la  violenza 
ma  sopratutto  è  la  violenza  superba.  Superbia  ed  ira  si  com- 
prendono in  esso  :  con  la  (est alta  e  'con  rabbiosa  fame. 
Il  senso  comune  vede  come  Bonaventura  nel  leone  quello 
che  Dante  redivivo  diceva  con  prelatizia  eleganza  :  il  biondo 
imperalor  della  foresta.  E  lo  vedeva  come  superbo  anco 
il  profeta:  Nabucodònosor  è  il  leone,  e  si  leva  faW orgo- 
glio del  Giordano  (Qerem.,  1.  44).  Nabuccodonosor  che  è 
detto  pur  dal  poeta  ingiustamente  fello  (Par.,  IV),  e  im- 
bestiò  per  superbia.  Così  le  tre  faville  che  hanno  acceso  i 
onori  sono  come  germi  di  malattie  più  diffuse.  La  superbia 
porta  con  so  la  cupidigia,  e  la  cupidigia  fa  a  sé  armi  la 
violenza  e  la  frode.  —  Superbia  e  violenza,  il  leone  :  invidia 
e  frode,  la  lonza  (come  invidia  frodolenta  era  nel  comune 
fiorentino  spietato  e  perfido  (Par.,  XVII,  47;  la  tmlpecula 
fóetoris  isiius);  avarizia  e  bramosa  incontinenza,  la  lupa. 
Neil'  interpretare  il  pensiero  di  Dante  bisogna  guardare  in- 
sieme al  senso  comune,  ai  ricordi  biblici  e  classici,  alla 
tradizione  ecclesiastica,  e  alla  vita  di  lui.  Dopo  esserci  tante 
volte  serviti  dell'erudizione  per  dividere,  vediamo  se  pos- 
siamo anche  servircene  per  conciliare. 

D'ogni  vizio  la  superbia  è  regina  e  madre.  Come  feconde 
d'osservazioni  varie  su  molti  luoghi  di  Dante  son  le  parole 
di  Bonaventura:  Superbia....  regina  omnium  vitiorum  et 
mater....  dicitur  initium  omnis peccati  triplici  ratione.... 
Aversio  Creatoris  in  omni  peccato  est,  ubi  praeponitur 

bonum   commutabile   bono   incommutabili Scandi  n> 

tes  in  altum  de  facili  cadunt....  E  notisi  che  è  anche  io 
S.  Tommaso  l'espressione,  regina  et  mater  omnium  vitio- 
rum, della  superbia.  Fu  discusso  anzi  sul  valore  di  queste 
parole.  A  me  basterà  l'osservare  che  non  pare  siasi  pre- 
stata troppa  attenzione  a'  capitoli  in  cui  i  dottori  consi- 
derano come  il  peccato  sia  veniale  o  mortale,  e  di  veniale 
diventi  mortale  e  l'aggravino  le  circostanze;  il  che  larga- 


mente  i  teologi  trattano,  come  tratta  il  giurista  delle  cir- 
costanze che  attenuino  o  aggravino  la  intrinseca  reità  (1). 
Il  che  da  origine  eziandio  ad  una  regola  famosa  del  diritto 
canonico,  poi  passata  nella  giurisprudenza  civile,  e  nella 
pratica  forense  più  savia  (2).  Ed  è  posta  da  Bonaventura 
e  da  Dante  (3).  Ma  la  distinzione  che  anche  Bonaventura 
fa  tra  superbia  e  Vanagloria  (4)  è  distinzione  implicita  e 
subordinata:  può  essere  la  vanagloria  lieve;  ma  non  è  tale 
se  ha  intima  la  sua  radice,  com'è  appunto  por  i  superbi 
cristiani  che  s'  affidano  ai  passi  ritrosi,  simili  a  vermi  in 
cui  formazione  falla  (5);  sia  pure  semplice  ma  smodato  de- 
siderio d'eccellenza,  come  per  Oderisi  d'Agobbio  (<J): 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 

0  vanagloria  delle  umana  posse!  (7). 


(!)  Bon.,  Comp..  1.  IV;  efe  S.  BerN.,  De  consta,  art  liug.,  1.  V,  e.  Ili;  e  il 
Gkhnqhe,  De  vit,  spir.  leet.,  IV.  cfr.  anche  Hrrn,,  De  praeo.  et  dispetti.,  e.  XIV, 
e  Th.  S.  I,  II,  e.  XIV  a  ult.  ad  ì,  e  ad  et.  II,  II;  L1V.  3;  e  gkroii.,  De  aottb. 
Audi,,  c.  v,  prop.  HI.  E  Bonaventura  veramente  in  questa  tjuiationi  cosi  ardue 
tra  teologiche  ed  etiche,  di  cui  fece  più  tardi  la  casistica  cosi  deplorabile  abuso, 
ora  proceda  con  delicatezza  sapiente  (cfr.  ad  e8.  iu  11  Lib.  Sentent.,  dis.  XXIV, 
p.  Il,  art.  II,  q.  il,  ora  con  pensiero  sereno  e  sicuro  (cfr.  ad  e»,  riputo,  ttejtro- 
aess ,  v,  3,. 

(2)  Reni'!-  fui-.,  XL1X.  Decretai.  :  ■  In  poenis  benignior  est  interpretatici  fa- 
cienda  ».  Ed  era  già  "ti  Fedone  platonico  quella  seiUenza  |K>i  cosi  compen- 
diala: Inter  probabile/  opinione!  probabillor  tinnendo  est  >  di  cui  pure  si 
fere  si  strinili  abuso;  e  ondi-  all'  Eseubar  e  a'  seguaci  rivolgeva  la  sua  nere 
ironia  e  le  sue  amare  invettive  il  Pascal;  il  Pascal  che  pure  si  largamente  e 
si  mirabilmente  ai  giova  del  l'argo  mentii  di  probabilità.  E  frequentissimo  nella 
h:,:\ò  ■.. mouiche  è  il  famoso  :  in  dubita  tutte»-  jmr.v  se<ii'eiidei  usi  IDecret.,  1.  V, 
l.  XI  e  XVIII).  Ed  è  raccomandata  l'austerità  verso  uni  stessi,  la  dolcezza  cogli 
altri.  11  Grisoatomo:  •  Circa  vilam  luam  esto  austerus;  circa  alienato  beni- 
gnus  -.  Il  che  è  svolto  da  Bonaventura  {Comp.  e  iu  Seni.)  ed  è  affermato  da 
Dante  IPvra..  IX).  Cib  che  unito  alle  ragioni  di  riverenza  e  d'affetto,  spiega 
tanti  luoghi  del  poema  discussi. 

(3)  Loco  cil.  Dante: 

E  dissenti  ch'io  erri 


o  Dell'  eccellenz 
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Onde  non  si  può  affatto  pensare,  come  potè  parere  ad 
alcuno,  che  se  tra  gl'incontinenti  fosservi  pure  i  superbi, 
questi  dovrebbero  essere  solo  vanagloriosi.  E  in  realtà  Ode- 
risi  miniatore,  che  pennelleggiava  un  dì  le  carte  che  poi 
dovevano  ridere  dei  colori  di  Franco  Bolognese  (1)  è  un 
vanaglorioso;  e  non  solo  è  impedito  dal  sasso  che  doma 
la  sua  superba  cervice  (2)  li  dove  si  paga  il  fio  di  superbia, 
ma  neppure  sarebbe  nel  regno  della  penitenza  a  ber  lo 
dolce  assenzio  de'  martiri,  se  non  fosse  che  essendo  ancora 
in  vita,  si  volse  a  Dio  (3).  Il  del  Noce  (ha  ragione  qui  il 
Filomusi  Guelfi  di  rimproverarlo  di  leggerezza)  (4),  dice  (5) 
che  la  frase  regina  di  tutti  i  vizi,  della  superbia,  par  meglio 
intesa  nel  senso  che  tal  peccato  è  di  tutti  il  più  grave.... 
perchè  regina  ha  significato  di  preminenza,  non  di  mater- 
nità! Ma  anche  l'Aquinate  dice:  «  Superbia  est  regina  et 
mater  omnium  vitiorum  »  e  vedemmo  come,  questo  con- 
cetto appaia  svolto  da  Bonaventura,  e  la  famiglia  dei  vizi 
generati  dalla  superbia,  come  in  Dante  è. 

Le  somiglianze  evidenti  che  mi  sforzai  di  raccogliere 
nelle  distinzioni  principali  sin  qui  (6)  e  la  cui  importanza 
non  può  certo  sfuggire  ad  alcuno,  danno  maggior  rilievo 
agli  altri  raffronti  possibili. 

Se  la  superbia  è  inizio  de'  mali  morali  e  radice  (e  si 
paragona  al  leone,  come  ogni  passione  è  fiera,  e  la  sua  voce 
è  latrato)  (7)  a  questa  segue  l'invidia  (8). 

De  invidia  «  Dicitur  autem  invidia  (dice  Bonaventura) 
«  a  non  videndo,  quia  non  potest  videre  bona  aliorum  — 
«  De  luì aine  caecatur,  quia  proximi  bona  videre  non  po- 


(1)  v.  83. 

(2)  Cosi  il  figlio  di  Guglielmo  Aldobrandesco,  Omberto  de*  conti  di  Santa 
Fiore.  E  con  lui  era  Oderisi,  impacciato  dal  i>eso  che  l'aggravava. 

(3)  Pura.,  XI  cit.,  v.  89-90. 

(4)  Qiorn.  Dant.,  an.  V,  quad.  1-2. 

(5)  Lo  Stige  dantesco  e  i   Peccatovi  dell'  Antilimbo,  in  Collez.  di  [opusc. 
Danteschi. 

(6)  Inf.§  XI  cit.:  In  Sent.  e  Comp.  luoghi  cit. 

<7)  Cosi  anche  l'Autore  de'  tre  libri  della  Coscienza  morale  (Milano,  1844), 
cap.  V,  a.  1,  S  5  (755). 

(8)  Bon.,  Comp.,  1.  Ili  cit. 


test.  >  Umie  invidtis  comparatur  noctuae  et  vespertilio- 
<  ni....  »  (1). 

E  riguardo  all'avarìzia,  Dante  che  rimprovera  l'avarizia 
di  tanti  chierici,  e  fulmina  per  bocca  di  Ugo  Capate  la  cu- 
pidigia della  casa  di  Francia  spogliatrice  dei  Templari  e  in- 
sultatrice  del  vicario  di  Cristo  (2),  ed  esalta  la  povertà  del 
Battista  (3)  ed  esalta  nella  margherita  lucente  1' anima  di 
Romeo  di  Villanova  (■!),  e  canta  le  mistiche  nozze,  come 
Giotto  dipinsele,  del  Poverello  d'Assisi  (6),  Dante  che  col 
verso  potente  fulmina  quell'avarizia  che  attrista  il  mondo 
calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi,  dovea  ricordare  te 
parole  del  dottore  francescano:  *  Personis  autem  ecclesia- 
«  sticis  proprie  nunquani  thesaurizare  licet,  nec  pecuniam 
«  tenere  intentione  servandi  ».  Ambrosins:  Auntw  habet 
Ecclesia  non  ut  servet,  sed  ut  eroget  (6).  Parole  che  ri- 
spondono alle  parole  da  Dante  citate:  Non  decima»  quae 
SWtt  pauperum  dei  Addomandò ecc.  (7). 

Intorno  all'  accidia  Bonaventura  dice  inoltre:  Accdia 
(«  De  acedia,  L.  Ili,  e.  XVIII  »)  est  de  virtutum   laudabili 

exercitio  utriusque  hominis  languida  deiectio Tristilia 

est  acedia:  Horum  autem  hominum  haec  est  ratio  quia  in 
isto  peccato  est  nversio  a  spirituali  bono  quod  aestimatur 
grave  sìcnt  est  iejunare  et  huiusmodi,  et  rat  ione  huius  di- 
ci! ur  tristttìa.  Est  enim  ibi  conversio  ad  creaturam;  scilieet 
«  ad  quiete™  »  quae  aestimatur  levis,  et  ratione  huius  di- 
citur  acedia....  Prout  vocatnr  trtsttlia,  opponitur  laettliae 


[3|  Puro  ■  XXII  i»  A™- 

(4)  Par.,  VI. 

3l  cfr.  Cussiu.  -  Le  inisiii:bi-  none  di  frutn  Frane,  coli  niacl.  Povertà  »  in 
Qiorn  Dantesco,  an.  II,  quud.  II. 

[6;  L'avarizia  <•  ria  Bonaventura  n>flnii;i  con  Tullio:  imnvodtratut  amoì- 
kabtivli,  i'  l'oli  BiTiiardu:  «  uiiurumirtifl  rei-m»  iiisaiiabilis  et  inhontsla  cu- 
j>i/ll>  ..  K  risiimi  'I'"  ili  nuovo  r:i  umidi  tt-ru  le  jiarole  (li  Dante  sulla  lupa  »im- 
liolica. 

(7|  Alleile  a  Par.,  XX11:  •  Ma  grave  usura  Unto  non  si  lolle  Contra  il  pia- 
cer ili  Dio  i|uanto  quel  frutto  Glie  fa  il  col-  de'  monaci  si  folle.  Che  quantunque 
la  chieta  guarda,  tutto  É  della  gente  ette  /ter  Ulo  domanda  Non  di  parenti. 
uè  d'ali™  più  limito  .. 
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spirituali ... .  sed  prout  vocatur  acedia  opponi! ur  fortitu- 
dini quae  consistit  in  aggrediendis  arduis  et  suslinendis 
adversis  ».  Ma  poi:  «  Acedia  denominatur  ab  acedine  (1) 
quia  per  eam  anima  taedium  habet  de  omni  spirituali  dif- 
ficili ». 

Non  si  può  dunque  si  risolutamente  dire  che  acedia 
abbia  il  senso  solo  spirituale  della  parola;  ma  spesso  r iden- 
tificazione abbiamo,  e  in  ogni  caso,  la  pusillanimità  sola 
accidia  non  è. 

Anzi  questo  giova  avvertire;  che  la  pusillanimità,  giusta 
la  solita  consuetudine  del  distinguere  (e  anche  Dante  ama 
le  distinzioni,  Par.,  XIII,  t.  39)  è  posta  da  Gregorio  magno 
{Mar.,  1.  31,  e.  17)  come  terza  figlia  d'accidia;  poiché  la 
pusillanimità  (qui  è  Bonaventura  (2)  che  parla)  nasce  da 
diffidenza,  per  il  considerare  e  la  infermità  propria  e  l'ar- 
duità dell'opera:  e  Dante  in  fatti  dice  gl'ignavi  Sciaurati 
che  mai  non  fur  vivi....  a  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
£  non  fu  pusillanime,  nel  senso  che  Bonaventura  pone  con 
concisione  felice,  Celestino  quinto,  papa,  uomo  santo  e  ro- 
mito vivente  in  austera  penitenza,  ma  che  appunto  chia- 
mato da  Dio  a  quella  sede  «  così  desiderabile  all'ambizione 
e  cosi  terribile  alla  pietà  (3)  »  diffidando  delle  sue  forze,  dopo 
cinque  mesi,  depone  la  tiara? 

Notisi  che  le  parole  adoperate  da  Bonaventura  parreb- 
bero anzi  significare  l'umiltà;  la  virtù  che  Bonaventura 
doveva  amare,  come  l'aveva  tanto  amata  Francesco;  e  come 
l'amò  anche  Dante,  che  così  soavemente  loda  l'umiltà  della 
Vergine  (4)  come  un  tempo  aveva  lodato  la  dolce  umiltà  della 
sua  fanciulla,  e  fa  ripetere  riecheggiata  nel  candido  cerchio 
la  beatitudine  evangelica  dei  pauperes  spitHlu  (5),  ed  umilia 


(1)  'Ax*qdta  ricorre  in  Cicerone  nella  forma*  e  nel  senso  greco  di  noncu- 
ranza, negligenza;  e  per  congettura,  anche  dtx'q&tia  (lett.  ad  Att.,  IV,  18,  3). 
U  Fornellini  reca  inoltre  acedia  ri.  «  Acedo  »  manca. 

(£)  Loc.  cit.  Il  concetto  di  pusillanimità  nell'Aquinate  è  analogo,  ma  colo- 
rito Un  pò*  diversamente  fS.  II,  li,  q.  35,  a.  4). 

(3)  Manzoni,  P.  S.,  XXII. 

(4)  Purg.t  X  (e  la  povertà  XX,  22  e  segg.i;  Par,,  XXXIII,  2. 

(5)  Purg.t  XII,  110,111. 


—  co- 
tanto i  superbi  e  sé  stesso,  cai  cinge  del  pieghevole  giunco  (1) 
e  piega  lo  ginocchia  e  le  ciglia,  e  arrossisce  conteso  <'2'j.  Ma 
appunto  l'umiltà,  la  diffidenza  di  sé,  opposta  all'orgoglio  in- 
solente, 1'  umiltà  ma  operosa  e  innamorata,  è  1'  umiltà  che 
Danto  onora  cosi;  ma  quella  stessa  virtù  che  rifugge  itagli 
OOOfì,  li  accetta  quando  riconosce  il  volere  di  Dio:  tale  è 
l'umiltà  di  Maria,  quando  risponde  le  parole:  Ancilta  Del, 
le  parale  umili  od  alte,  lodate  da  Dante  :  tale  1'  umiltà  di 
[■'rancesco.  quando  lascia  le  vette  d'Alvernia  e  il  gaudio  della 
contemplazione  nei  verdi  silenzi  per  ritornare  alle  fatiche 
a  cui  lo  chiama  il  Signore.  Non  e  questa  diffidenza  di  sé, 
che  dall'umiltà  stessa  riatlinge  colaggio,  ma  obbediente  al 
comando  di  Dio;  non  è  questa  umiltà,  dico,  tutta  opposta 
a  quella  di  Celestino  che  si  fa  pusillo  allorquando  Iddio 
vuole  da  lui  la  fora;»,  de'  magnanimi  sacrifizi  ì  (3).  Ecco  come 
si  spiegano  le  parole  di  Bonaventura  e  la  delìnizione  che 
della  pusillanimità  egli  ha  dato;  «  diflìdenza  per  il  consi- 
«  derare  e  1'  umiltà  propria  e  l'arduità  dell'opera  >.  Ecco 
come  queste  parole  di  Bonaventura  spiegano  alla  loro  volta, 
meglio,  credo,  che  non  siasi  fatto  Un  qui  (aggiunte  alla  ra- 
gione personale  del  poeta,  poiché,  per  la  debolezza  di  Pier 
da  Morene  era  successo  il  llero  nemico  suo  Bonifacio)  come 
Dante  giudichi  pusillanime  e  ponga  nel  terzo  dell'  infwno 
Celestino:  il  che  pare  ancora  a  molti  «  giudizio  sinistro  e 
•  ingiusto  »  (4).  E  quanto  al  fatto  della  canonizzazione,  può 
essere  ardito,  ma  non  è  assurdo  il  pensare,  giacche  essa 
avvenne  nel  Bil?,  che  Dante,  avendo  già  collocato  tra'  pu- 
sillanimi Celestino,  lasciasse  sussistere  una  forma  solenne, 
ma  oscura,  che  poteva  agli  occhi  suoi  stessi,  come  avviene 
di  altre  concezioni  del  poema,  applicarsi  a  diverse  persone; 
e  cosi,  mal  ricredendosi,  giudicasse  di  poter  riservare  senza 


.iiu,  Milani),  C"t!li;iO,  1897. 


-  41  — 

scandalo  il  giudizio  che  come  cittadino,  non  come  credente, 
aveva  dato  (1). 

L'ignavia  spiace  a  Dio  ed  ai  nemici  suoi.  Or  com' avrebbe 
egli  potuto  dir  ciò,  se  la  avesse  identificata  con  Y  aocidia 
teologica,  la  quale  reca  con  so,  secondo  Gregorio  e  Bona- 
ventura, la  malizia,  la  disperazione,  ed  oltre  la  pusillani- 
mità, puranco  il  rancore,  il  torpore  circa  a'  precetti  (di- 
stinto, si  badi,  dalla  pusillanimità),  e  il  vagar  della  mente 
insoddisfatta  di  sé? 

E  quanto  al  nome,  se  distinguonsi  gli  accidiosi  dai  pu- 
sillanimi, pusillanimità  appunto  converrà  chiamare  quella 
eh* è  punita  nel  vestibolo  dell'inferno:  e  se  in  questo  si  ri- 
conosce Celestino,  evidentemente  pusillanimità,  secondo  le 
definizioni  del  Serafico,  meglio  che  non  ignavia. 

E  questo  è  anche  viltate  nel  senso  dantesco:  Che  fece 
per  viltate....  <2)  L'anima  tua  è  da  viltate  offesa;  La  qual 
molte  fiate  L'uomo  ingombra....  D'  onraia  impresa  lo  ri- 
volpe —  Come  falso  veder  bestia  quand'  ombra  (3).  Il  che 
rammenta:  Immagini  di  ben  seguendo  false  Che  nulla 
promission  rendono  intera...  (4). 

E  la  tristizia  propria  d' accidia  sarebbe  invece  indicata 
bene  dal  fumo  accidioso  che  contrista  gl'innominati  della 
palude  stigia:  Tristi  fummo....  or  ci  attristiam....  (5). 


(1)  Con  questo  non  dico  che  ogni  difficoltà  sia  tolta  via;  specialmente  il  ri- 
conoscere che  Dante  fa  queir  ombra:  ma  certo  non  è  difficoltà  invincibile:  nò 
le  altre  ipotesi  reggono. 

(2)  Inf.t  III  cit. 

(3)  Inf.t  II,  43,  segg. 

(4)  La  definizione  qui  adombrata,  dove  è  posta  un  po'  più  largamente,  ap- 
punto per  la  ragione  teologica,  dove  invece  si  direbbe  dimenticata,  ma  è  sot- 
tintesa, perche  la  parola  s'accosta  al  valore  comune  :  «  Perchè  tanta  viltà  nel 
core  allette?  perchè  ardire  e  franchezza  non  hai?  »  —  «  Ogni  viltà  convien  che 
qui  sia  morta  »  flnf.,  HI). 

(5)  Inf.,  VII.  Nel  Purg.  gli  accidiosi,  con  pena  non  dissimile  da  quella  de 
pusillanimi  nell'Inferno,  girano  peri>etuamente,  mentre  i  negligenti  dell'Anti- 
purgatorio aspettano  di  bere  il  dolce  assenzio  de'  martiri.  Ma  noi  non  vogliamo 
negare  già  la  parentela,  bensì  la  identità  dell'accidia  e  della  pusillanimità  in 
Dante.  Né  è  sola  ragione  |>er  separare  nell'Inferno  gli  accidiosi  dai  pusillanimi 
il  voler  trovare  luogo  adatto  a  Celestino,  che  non  sarebbesi  potuto  senza  in- 
giustizia collocare  nella  palude  maledetta  al  di  là  d'Acheronte. 
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I  concetti  di  Bonaventura  sui  vizi  capitali  e  sulla  loro 
dipendenza  da  causa  ad  effetto  ricorrono  altresì  ripetuti  o 
accennati  in  più  altre  scritture  di  lui,  e  dovremo  quindi 
farne  ancora  parola.  Cosi  vedremo  come  altrove  egli  abbia 
per  gl'ignavi  espressioni  Aere.  Del  resto,  si  noti  com' anche 
nel  Compendio  Bonaventura  usi  parole  a  questo  riguardo 
assai  forti  (1).  E  con  Cassiano  e  con  Bernardo  e  col  suo 
Maestro  d'Assisi  raccomanda  a*  monaci  l'operosità:  e  questo 
è  commento  ai  luoghi  de'  libri  sulle  Sentenze,  in  cui  di- 
scorre ampiamente  della  vita  attiva  e  della  contemplativa, 
conciliandole  come  fa  anche  Dante. 

Ora  accenniamo  ad  altri  punti.  Già  dai  primi  tempi  del 
Cristianesimo  l'espressione  evangelica  del  fuoco  eterno,  to 
juip  tò  atóvtov  (2)  fu  interpretata  siccome  metafora,  e  al- 
cuni de'  Padri  spiegarono  come  esso  significasse  la  immensa 
tristezza  delle  anime  separate  dal  Bene  sommo.  E  a  questa 
sentenza  accostossi  anche  Gregorio  magno  (3).  Dubita  invece 
S.  Agostino,  quanto  ai  modi  delle  sofferenze,  che  dice  non 
rappresentabili  da  parola;  ma  giudica  il  fuoco  «  corporeo  > 
(corporei  ignes)  e  V  anima  poter  essere  circondata  da  un 
involucro,  da  una  similitudine  quasi  di  corpo  per  cui  si 
rendono  possibili  le  pene  di  senso  (4).  Su  queste  non  istà 
punto  in  dubbio  Pier  Lombardo  (5)  né  S.  Tommaso  che 
spiega  come  il  fuoco  agisca  direttamente  sull'anima  la  quale, 
come  diceva  Agostino,  adhaeret  igni,  onde  il  fuoco  rin- 


(1)  *  Nola  quod  aqua  cori-umiMur  quiete,  et  femim  contrahit  rubiginem  ;  et 

porcua  maclaniitis  permi  ttitur  in  quiete  pinguescere homo  oliosus  est  quasi 

pulvinar  diaboli,  et  in  olla  tepida  libenter  muteae  insident,  quae  ferventem 
fugiunt  >.  I  pusillanimi  io  Dante  sono  molestati  da  mosconi  e  da  vespe,  ed  è 
rigato  di  sangue  con  lagrime  il  volto. 

(E)  JUfett.XXV,  41.  Cfr.  Marco.-  ti  «5p  ri  fiaB«OToV.  (IX.  42e  segg.l  K  v.  48: 
il  fuoco  fari  le  voci  del  sale  ;  invece  di  distruggere,  conserverà,  kSc  -[dp  «opl 
iJ.io6T]aitai  xa\  ttdan  #D3ta  ikl  (col  sale)   rRtoft-fionai 

(3)  DialQO-  IV.  29-30.  Pone  egli  la  materialità  del  fuoco,  ma  una  soffereoia, 
oltre  che  pel  desiderio  tenta  speranza,  tutta  d'immaginazione  rispetto  ai  tor>- 
men ti  corporei,  e  nondimeno  vivissima;  esempio  terribile,  oggi  si  direbbe, 
d'autaiuppestiotie. 

(4)  De  Qenesi  ad  HtL,  1.  ZÌI,  32  e  aeg. 

(5)  cfr.  lo  studio  di  P.  Michele  da  Carbonara  Dante  e  Pier  Lombardo, 
Citta  di  Castello,  1887,  e  in  studi,  Tortona,  1880. 
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chiude,  detinet  spiritimi.  Dante,  perchè  l'incorporeità  della 
pena  si  sarebbe  ribellata  alla  rappresentazione  poetica,  colla 
facoltà  a  lui  concessa  (1),  allargando  il  concetta  di  S.  Ago- 
stino, interpreta  liberamente,  ma  non  viola  il  domma.  Am- 
mette una  parvenza  corporea,  vanità  che  par  persona, 
perchè  ad  abbracciarla  tornan  vote  le  braccia  al  petto,  ma 
pure,  come  ombra,  reale  e  senziente,  quale  la  similitudine 
di  S.  Agostino,  che  «  non  è  corpo  ma  simile  al  corpo  ».  E 
pone  una  varietà  di  tormenti  così  che  siano  in  maravigliosa 
rispondenza  alla  colpa  ;  grandine  grossa  e  falde  dilatate  di 
fuoco,  e  caldo  e  gelo  (2).  Ora  Bonaventura  aveva  detto 
«  ignem  animae  alligari  et  animam  in  eo  reciudi  ut  in 
carcere  >  (3)  e  quanto  al  fuoco,  senza  escludere  né  la  cor- 
poreità delle  pene,  né  il  fuoco  in  ispecie,  aveva  dato  al- 
l'espressione la  maggior  larghezza  possibile.  I  quattro  ele- 
menti è  credibile  siano  usati  a  rendere  la  pena  intera;  e 
sotto  il  nome  di  fuoco  devesi  comprendere  ogni  altra  spe- 
cie d'afflizione:  «  sub  nomine  ignis  inlelligitur  omne  qliud 
«  afflictivum  >  (4). 

Determina  Bonaventura  anco  la  sede  probabile  dei  dan- 
nati: «  Sub  terra....  status  damnatorum  perfecta  distantia 
«  distat  a  statu  beatorum,  ita  et  locus  a  loco.  Et  sicut  sta- 
«  tui  beatitudinis  de  betur  locus  supremus,  ita  et  statui 
«  miseriae  locus  inflmus,  etiam  secundum  corpus  >  (5). 
Sede  che  i  dannati  non  posson  lasciare,  siccome  non  si  può 
dar  tregua  agli  eterni  danni  (6).  In  fatti  come  il  pellegrino 


(1)  Hor.  Ep.  ad  Pis.  y-10:  «  Pictoribus  atipie  poètis  Quidlibet  audendi.  ..  * 

(2)  r  A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 

Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  si  sveli. 

(Pury.,  Ili,  31,  33). 
V.  /n/..  VI,  10  ;  XIV,  29. 

(3)  In  Seni.,  ad  loc. 

(4)  ivi. 

(5)  Ivi. 

(6)  Ivi.  Inf.,  XV,  42.  L' Aquinate  considera  invece  anche  il  caso  P  anima 
possa  lasciare  il  suo  nuovo  involucro  senziente,  e  il  fuoco  quindi  che  ad  esso 
aderisce.  Nondimeno  per  allontanarsi  che  facciano,  la  pena  sta  :  ubioumque 
9int,  ab  igne  inferni  aflliguntur. 


alla  porta  d'Inferno  vede  scritte  quelle  parole  di  colore 


Giustizia  mosse  'l  mio  alto  Fattore: 
Fecemi  la  divina  Potest&te 

Dinanzi  a  me  non  far  cose  create 
Se  non  eteme,  ed  io  eterna  duro  (I): 
Lasciate  ogni  speranza,  o  voi  ohe  entrate  {2), 

cosi  come  il  poeta  dirà  più  tardi: 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi,  per  amor  di  cosa  ohe  non  duri, 
Sternalmente  quell'amor  si  spoglia  (8);  , 

anche  Bonaventura  dice  :  «  Necessarìum  est  ad  servandum 
«  ordinem  iu&tittae  ut  unicuique  reddatur  secundura  sua 
«  merita....  Peccator  autem,  cura  peccat,  peccat  contra 
«  botium  aeternum  et  inflnitum;  ex  hoc  dtgnus  est  cru- 
€  ciatu  aeterno;  dum  in  peccato  perseverat,  peccat  in  suo 
«  aeterno,  idest  peccandi  proposito  aeterno  ».  (■))  *  Et  si 
€  delectatio  peccaminosa  sit  momentanea,  tamen  quia  curri 
«  ea  onenditur  bonum  inflnitum,  meretur  poenaro  aeter- 
<  nani  >  (5). 

Questo  dopo  che  la  pena  è  inflitta,  mentre  invece  Del- 
l' infliggerla,  avverte  il  Serafico,  la  divina  giustizia  la  mi- 
tiga: «  prò  eo  quod  eius  pietate  interveniente  aliquam 
«  partem  poenae  infligendo  remittat  >. 


(1)  Altri  legge:  «  io  eterno  duro  >  intendendo  avverbialmente, cornea 

(2)  Int.,  IH,  4,  IO,  Inr..  XJC1V.  0  giustizia  ai  hta  quanto  è  leverà.... 
ferno,  XXIX:  •  ....dove  la  ministra  Dell'alto  Sire,  tnfallibtl  a 
Inf.,  VII,  IP,  20;  XXX,  70. 

(3)  Par.,  XV,  10,  lì.  Mi  par  meglio  il  punteggiare  cos'i;  che  < 
armonia,  al  pensiero  più  rilievo  (per  l'antitesi),  e  più  densità. 

(4)  In  Sent..  lib.  IV,  dis.  XI.IV,  q.  I. 

(5)  A.  1,  q.  t,  là. 
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Allo  stesso  modo  che  il  poeta  mentre  afferma: 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai 
Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena  (1) 

e: 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia... 

fa  dire  al  biondo  figlio  di  Federigo,  rivolto  al  pastor  di 
Cosenza  ed  a  Clemente  IV: 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  l'eterno  Amore, 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde  (2) 

e  a  creare  il  regno  della  pena  afferma  partecipasse  colla 
divina  potestà  e  colla  somma  sapienza,  il  primo  amore. 
Un  dì  anco  ie  spoglie  de'  dannati  risorgeranno  : 

Ciascun  ritroverà  la  triste  tomba; 
JEtipiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba  (8). 

Riprenderanno  i  corpi,  non  a  perfezione,  ma  a  pena.  Dante 
chiede  appunto  a  Virgilio  se  dopo  la  gran  sentenza  i  tormenti 
cresceranno  o  saranno  minori  od  uguali.  E  Virgilio  risponde  : 

Ritorna  a  tua  scienza 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 
Piti  senta  il  bene,  e  così  la  dogliema. 

Non  è  perfezione  quella  de'  dannati,  soggiunge,  né  può  darsi 
mai;  tuttavia  essi  aspettano  una  condizione  più  perfetta 
dopo  il  suono  dell'angelica  tromba  (4): 

Tuttoché  questa  gente  maledetta 


(1)  /fi/.,  V,  44,  45. 

(2)  Purg.,  in. 

(3)  /n/.,  VI,  07,  99. 

(4)  Angelica  tron\ba  dice  Dante.  Qui  Bonaventura  ama  credere  piuttosto, 
per  una  ragione  teologica  e  filosofica  d' analogia,  che  le  anime  siano  destata 


In  vera  perfezion  giammai  non  vada 

DI  là,  più  che  di  qua,  essere  aspetta  (1). 

Dunque  non  perfezione,  ma  (taglienza,  punizione  maggiore. 
Tale  il  pensiero  di  Bonaventura  :  «  Corpus  damnatis  anima- 
bus  redditur,  non  propter  perfectionem,  sed  propier  maio- 
rem  punitionem  ;  deformitas  corporis  redundat  in  poenam 
animae.  Cum  ergo  in  eis  non  debeat  poena  minili  sed  augeri, 
non  debet  corpus  eorum  deform  itati  bus  exui,  sed  reindui  >. 
E  nell'inferno  dantesco  l'affanno  traBflgura  già  i  dannati 
pur  nelle  loro  vane  parvenze,  e  più  li  affanna  il  conoscere 
la  loro  deformità: 

0  anime  affannate  (2) 


....  Ciacco,  il  tuo  affanno 

Mi  pesa  si  che  a  lagrimar  m'invita  (8) 

....  L'angoscia  che  tu  hai 

Forte  ti  tira  fuor  della  mia  mente 

81  che  non  par  oh'  io  ti  vedessi  inai  (4). 

Ed  essi  di  Dio  non  sentono  che  la  giustizia:  né  la  pre- 
ghiera di  chi  nel  male  si  compiace  può  avere  valore,  anco 
se  la  pietà  può  destarne  il  pensiero: 

Se  fòsse  amico  il  Re  dell'universo, 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace  (6). 


dui  Verbo,  ed  i  corpi  dal  Verbo  fatto  carne;  come  già  Agostino,  il  maestro 
delle  Sentenze  (nota,  bene  anco  uno  studioso  venerando)  lascia  invece  dubbioso 
se  la  gran  voce  sarà  degli  Angeli  o  del  (iiudice  stesso.  Del  resto  in  questo 
caso  anche  in  Dante  gli  angeli  hanno  ragione  di  meno,  sua  messaggeri, 
araldi  della  Giustizia  divina  (la  divina  podestà);  la  ragione  efficiente  * 
sempre  l'altissima  e  vera,  e  può  pure  ammettere  la  accezione  speciale  ricer- 
cala da  Agostino  e  da  Bonaventura. 

(1)  Inf.,  VI,  103,  106;  106, 109;  109,  112. 

(2(  Inf.,  V,  SO:  Le  anime  dei  due  cognati.  Ira  «  quelle  genti  ohe  l'aer  nero 
si  gastiga  »,  E  della  beltà  persona  di  Francesca  non  rimane  che  l' atroce  ri- 
cordo e  lo  struggente  rammarico:  la  bella  persona  Che  mi  fu  tolta.... 

13)  Int.,  VI,  58,  58. 

(4i  Inf.,  VI,  43,  45.  Qui  son  l'ombre  che  adona  la  piova  «  Eterna,  maledetta, 
fredda  e  greve  »  Ma  l'angoscia  è  generale  per  la  morta  gente:  •  L'angoscia 
delle  genti  Che  son  quaggiù  »  fin/.,  IV,  18). 

(5)  Inf.,  V,  91,  92.  Anche  Purg.,  IV  «  Orazione,...  che  sorga  su  di  cuor  che 
iu  gnuia  viva:  l'altra  che  vai,  cheinciel  non  è  udita...)  -  Gir.  Boa.  <n  seni., 
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Anche  Virgilio  in  quell'aria  senza  tempo  tinta  non 
rammenta  che  la  giustizia  di  Dio  e  la  Potestà  terribile 
a'  reprobi  : 

....  la  nimica  podestà 

(loc.  cit.) 


Vuoisi  nell'alto  là  dorè  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo 

finr..  vii) 

....  Dove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole .... 
rinf.,  Ili) 

e  pur  dove  non  ricorda  la  giustizia  punitrice,  adopera  im- 
magini di  potenza  e  di  guerra: 

....  Io  era  nuovo  in  questo  stato 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  Vittoria  incoronato  (1) 

0  di  sapienza  accompagnata  a  potenza  (2). 

Come  parlare  il  linguaggio  della  misericordia  e  della 
grazia  tra  quelle  genti  dolorose  eh'  hanno  perduto  il  Ben 
dello  intelletto  f  Al  sentire  parole  che  ricordavano  l'eterna 
giustizia,  quelle  anime  morte  nell'ira  di  Dio  (3) 

cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti ... 
Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti, 
L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti  (4). 

1  buoni  accolsero  il  Possente  con  gioia  (5);  lo  riceveranno 
con  terrore  e  con  sgomento  i  malvagi.  Bonaventura:  «  Chri- 


(1)  MA,  IV,  52,  56. 

(2)  Inf.,  VII.  73,  78. 

(3)  mr..  IH,  1». 

(4)  MA,  III,  101-105. 

(5)  mr.,  iv. 
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«  fftUB  apparebit  in  forma  gloriosa  bonis,  et  ipsì  recipieni 
«  gloriosam  formam  cum  gaudio  et  gloria;  et  apparebit 
«  matti,  qui  gloriosam  formam   recipient  cum  confusione 

«  et  poena Confundentur  in   aspect.u    eius,   et   Don    po- 

«  terunt  sustinere  Eius  intuitimi,  propter  conscientiae  re- 
«  morsimi,  et  propter  expectationem  feremlne  seiiteiitiae 
«  cantra  eos  ».  E,  dice  pure  il  dottore  Serafico,  poiché  du- 
plice é  la  cognizione  che  si  può  avere  di  Cristo,  i  reprobi 
lo  conosceranno  per  signa  et  effectus  soltanto,  ne  possono 
ooiioseerlo  che  per  questo:  «  por  signa  ceriissima  et  per 
effectus  manifesto»  ».  Perché  l'altra  cognizione,  soggiunge, 
quella  che  propriamente  è  visione  in  forma  et  essentla, 
non  si  dà  che  per  una  virtù  onde  la  vista  è  latta  sincera, 
e  può  entrare,  per  dirla  col  Poeta, 

"  . . , .  per  lo  raggio 
dell'alta  luce  ». 

Sara  in  fatti,  dice  il  maestro  delle  Sentenze,  Cristo  terrore 
de'  malvagi,  lume  de' giusti:  «  erit  enini  terror  matis  et 
lumen  iustis  ».  Né,  commenta  ancora  Bonaventura,  quella 
cognizione  in  forma  ed  essenza  è  possibile  se  non  agli 
occhi  sublimati  da  gloria  o  da  grazia,  quac  furia/  hominis 
aspectum  hahilem  ad  videndam  Ulani  lucerti  ».  È  appunto 
il  concetto  di  tanti  luoghi  delle  opere  sue,  quello  che  in- 
forma Vulnerario  e  la  Commedia:  «  quia  talis  forma  om- 
«  nino  est  improportionabilis  oculis  omnibus  qui  non  sitnt 
€  sublimate  per  gloriam  vel  per  superabundantiam  gra- 
•  tiae  »  il).  Onde  La  preghiera  di  Bernardo  alla  Vergine: 


.  ..  Questi  che  dall'intima  lacuna 
Dell'universo  in  fin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  Te  pei-  grazia  di  virtute 
Tanto  che  possa  cogli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l'ultima  salute 


....  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  su*  mortalità .... 


. ...  la.  mia  vista,  Tenendo  lineerà 


0  somma  luce  che  tanto  ti  Ieri 

Dai  concetti  mortali .... 
Io  credo  per  l'acume  ch'io  soffersi 

Del  vivo  raggio  ch'io  sarei  smarrito 

Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 
E  mi  ricorda  oh' io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener  tanto  ch'io  giunsi 

L'aspetto  mio  col  Valore  influito. 
0  abbondanti  grazia  ond'  io  presunsi 

Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna, 

Tanto  che  la  veduta  ri  consuusi  (1). 

Tanto  differente  è  il  termine  a  cui  giungono  anime  che 
pure  ebbero  comuni  i  primi  moti  spirituali,  le  prime  aspi- 
razioni al  bene  confusamente  appreso  (2);  tanto  diverse  a 
poco  a  poco  diventano  le  tendenze  e  le  facoltà,  tanto  op- 
posti i  destini!  Onde  il  poeta  diceva: 

u  Però  se  il  mondo  presente  disvia, 

In  voi  e  la  cagione,  in  voi  si  oneggia  », 

Per  tal  modo  siamo  ricondotti  dal  pensiero  degli  effetti 
ultimi  a  quello  delle  prime  ragioni  che  inducono  l'uomo  in 
errar*1,  quando,  come  dicevamo  da  principio,  di  picctol  bene 
in  pria  sente  sapore.  Quivi  s'inganna  e  dietro  ad  esso 


(1)  Par.,  XXXIII,  22-27 ;  31-32;  52;  87-88;  78-84.  K  più  oltre:  •  La  forma  uni- 
«  vermi....  credo  ch'io  rìdi;.-.  Cosi  la  mente  mia,  tutta  sospesa  Mirava  Ossa 

•  immobile  ed  attenta,  E  sempre  di  mirar  faceasi  acoesa.  A  quella  luce  colai 

•  si  diventa,  Ohe  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto  É  impossitiil  che  mai  si  con- 

•  senta.   Perocché  il  ben  eli' è  del  volere  obbietta  tutta  s'accoglie  in  lei...  Ma 

•  per  la  vista  che  s' avvalorava  In  me,  guardando,  una  sola  parvenza,  Mutaii- 

•  dom'io  a  me  si  travagliava  «  —  S'avvalorava  ,■  Bon.:  vlgeratvr  fin  Sem. 
ar.  I.  q.  5). 

(0  Pur?.,  XVU,  cit. 
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corre.  Al  che  si  recano  altre  parole  di  Bonaventura,  che 
commenta  il  dottore  delle  Sentenze:  <  Omnes  habent  appe- 

<  titani  beatitudinis  verae  in  generali,   et  habent  cogni- 

<  tionem  beatitudinis  in  generali  (1).  Omnes  enint  credunt 
€  quoti  beatitudo  sit  bonum  quod  sufficit,  et  omnes  istud 
«  appetunt.  Ih  speciali  vero....  errai  cognitio  et  declinai 
€  affectio  (2)  >. 


*  Perocché  Corsa  appar  la  sua  malora 
Sampr'  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
£  buono,  ancor  che  buona  sìa  la  cera  • 
fPurg.,  XVIII). 


La  Riparazione 


La  Penitenza,  la  Redenzione. 

Dante  che  ci  avverte  sempre  quando  la  sua  arte  ai  fa 
astrusa  agl'indotti  (Ij,  nel  nono  del  Purgatorio,  si  rivolge 
ancora  al  lettore: 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  inalzo 
La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Dante  ha  sognato,  e  Lucia  lo  trasportò  per  agevolargli 
la  via  (2).  Ed  ora  quivi  agli  occhi  di  Dante  si  dimostra 


(I)  A  proposito  delle  Furie  e  del  volto  di  Medusa  in  inferno: 

O  voi  che  civetti  gì' iute  Ile  Iti  sani, 


Pun/alo-'io,  dopo  i  versi  sublimenieute  t< 
el  filosofo  austero: 
Aguzza  ben,  lettor,  qui  gli  occhi  al  vero  : 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile 
Certo  che  "I  trapassar  dentro  è  leggero. 

IPurg.,  Vili,  19). 
imoniscB  poi,  quelli  che  atanno  in   piccioletta  barca,  sei 
a.  (Par.,  II). 
V.  58-ST, 


una  porta  e  tre  gradi,  e  sopra  il  più  alto  1'  angelo  colla 
spada: 

Tidì  una  porta  e  ire  gradi  di  sotto 

Per  gire  ad  essa .... 

e  lo  scaglicm  primato 

Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso 

Che  Ì'  mi  specchiavo  in  esso  quale  i'  paio, 
Era  il  secondo  tinto  più  ohe  perso, 

D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 

Crepata  per  lo  lungo  e  pel  traverso. 
Lo  terzo 

Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante 

Come  sangue  che  fuor  di  verni  spiccia  (1). 

La  soglia  era  pietra  di  diamante,  e  su  questa  sedeva  l'an- 
gelo; o  Virgilio  dice  a  Dante  di  chiedere  umilmente  che  il 
serrarne  scioglia.  Onde  e' si  getta  a'  santi  piedi.  L'angelo  e 
rivestito  di  cenere,  e  di  sotto  al  vestimento  trae  due  chiavi, 
una  d'oro,  l'altra  d'argento;  e  prima  la  bianca  adopera,  e 
poi  la  gialla.  Necessarie  entrambe;  più  cara  l'ima  ;  ma  l'al- 
tra è  quella  che  il  nodo  disgroppa;  l'autorità  dunque  sacer- 
dotale e  la  scienza  che  riconosce  da  Piero.  Né  Dante,  spinta 
la  porta,  deve  guardare  indietro:  che  tornerebbe  di  fuori. 

Tutto  questo  è  addirittura  un  piccolo  trattalo  sulla  pe- 
nitenza. E  riguardo  alla  penitenza  e  alla  confessione  la 
trattazione  di  Bonaventura  è  diffusissima  (2),  Le  mistiche 
chiavi  (3)  il  maestro  delle  sentenze  aveva  già  definito  di- 
scernendi  scientia  et  potentia  indicandi.  Sopra  questo  si 
ferma  largamente  Bonaventura.  Cosi  specialmente  a  q.  Il, 
«  an  scientia  sit  alia  clavis  quam  potestas  solvendi  ».  Né 
la  trattazione  nell'Aquinate  è  tale.  Bonaventura  conclude 


\-i)  Ch.  in  Seul.,  Il  li.  IV,  distinti.  16,  pars.  I  :  >U  1,-ibus.  quae  in  poentlentia 
i'wnU{i'ii«te  stt/it  (ili,  a.  1  della  <M>rilnzinne,  i-oc.) ..'  pars  11  (de  tribus  actio- 
nibus  iioenitentiue)  t-  disi.  Xll,  \>t.  il  (unibusdam  vlxttm  est  su  Ulcere  sitali 
Deo  fiat  confessiti,  ecc.]  pr.  Ili  {De  confessioni  sacrarne  ululi)  e  il  dubbio  III 
«  della  saviezta  al  confessore  richiesta  »  e  se.pralutlo  distiocl.  XVIII,  p.  I  rie 
remissione  sacerdoti*  [De  clurtbuxK 

13)  e,  de  olavti.  eie. 
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che  le  mistiche  chiavi  son  due:  del  giudizio  e  della  pote- 
stà d'assolvere  (1). 

Così  anche  in  Comp.t  lib.  VI,  cap.  XX  e  sgg.  «  De  Sa- 
crarvi, poenilen.  de  qualitate,  de  effectu  poettii.  de  parti- 
bus  poenitentiae  (2)f  de  contritione,  de  confessione  ».  In 
questo  capo  (XXV)  dice:  «  Sunt  tamen  quattuor  casus  in 
«  quibus  tenetur  quis  iterare  confessionem,  quorum  duo  sunt 
«  propter  confessorem  —  Primus,  si  deficit  confessori  cla- 
«  vis  potentiae  eo  quod  non  habet  potestatem ....  secundus 
<  est  si  deficit  ei  clavis  scientiae,  quia  nescit  discernere  ». 
E  nel  XXVII  :  «  Generaliter  teneas  quod  confessio  debet  fieri 
€  sacerdoti  habenti  claves  quae  sunt  scientia  discernendi 
«  et  potestas  li  gaudi  atque  sol  vendi  >. 

E  della  penitenza  Bonaventura  parlerebbe  anche  in 
Diaeta.  Sai.  (titulus  II).  Ma  questo  e  i  sacramenti  tutti  sono 
conseguenza  della  redenzione,  testamento  d'amore  nei  tempi 
nuovi  (3).  E  nel  VII  del  Paradiso,  Dante  fa  parlare  a  Bea- 
trice della  redenzione,  e  dice  che  l'uomo  non  avrebbe  po- 
tuto umiliarsi  quanto  aveva  per  orgoglio  preteso  salire: 
onde  a  Dio  conveniva  rimettere  o  punire:  e  insieme  punì 
e  perdonò. 

Così  ella  spiega  un  dubbio: 

u  oome  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  » 

venuto  per  le  parole  di  Giustiniano  nel  canto  precedente. 
«  Con  atto  dell'eterno  suo  amore  s'unì  Dio  alla  natura  uma- 
na >  (4).  E  ciò  è  nascoso  agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  in- 
gegno nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto  (5).  Beatrice  spiega 


(1)  ivi. 

(2)  «  Partes  poenitentiae  integrales  sunt  tres,  scilicet  contritio,  confessio 
et  satis  fuetto  ». 

(3)  Notevole,  a.  tale  riguardo,  la  conclusione  dell'opuscolo  di  Bon.  in  prin. 
S.  Script.:  De  sacrae  script,  praestantia  :  «Et  quanto  amor  est  perfectior  ti- 
more.. . .  » 

(4)  v.  33. 

(5)  v.  60. 


perchè  il  modo  della  redenzione  quale  segui  fu  il  più  e 

gno  (1).  E  ciò  è  perchè 

u  l'ovra  è  tanto  pia  gradita 
Dell'operante  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond'e  uscita  (2) 


Che  pia  largo  fu  Dio  a  dar  ae  stesso 
In  far  l'uom  sufficiente  a  rilevarsi 
Ohe  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia n 

Questi  tratti  hanno  conformità  di  parola  anche  con  quelli 
di  Bonaventura  in  proposito  (3). 

Dice  Bonaventura  come  Dio  rivolo  nel  modo  di  reden- 
zione prescelto  la  potenza  sua  e  la  bontà,  unendo  il  finito 
e  l'infinito,  l'imperfetto  e  il  perfetto,  in  un'opera  d'amore 
riparatrice:  «  Benignitas  magna  fuit  in  communicatione  sui 
«  omnibus  rebus  per  praesentiam  (4);  maior  quia  comma- 
<  nicavit  se  bonis  per  gratiam;  maximam  quia  communi- 
«  cavit  se  nomini  per  unionem....  >  E  fu  quel  modo  il  più 
conveniente  (5)  perchè  tiene  più  della  Bontà  che  lo  volle, 
oltre  che  con  ciò  Dio  diede  sé  stesso  esempio  all'uomo  per- 
petuo (6). 


(Il 

v.  63. 

(H 

V.  108  e 

<* 

Cfr.  CO 

>.  IV,  cap.  A-1  De  rolionibv*  inoarnattonis  ,■  de  modo  in- 
ni «  La  divina  bontà  che  ti  mondo  Imprenta  »  Par.,  Vit,  109. 
(5)  •  congruentissimus  •. 

(S)  •  Ideo  Cactus  est  home-  per  quod  se  reddidii  homini  imilabilem,  coguo- 
scibilem  et  amabilem . ...  in  forma  servi  procuravi!  auluteni  servì  ».  Inoltre  : 

•  liumilitas  decuit sed  non  |K>tesl  liumiliari  usque  ad   poeuas  in  natura 

divina:  opoituit  ergo  quod  in  alia:  «  Più  per  fflustfjio  che  per  potenza  ti 
volte  vincere  ..  Tanta,  fu  l'umiltà  del  Riparatore  quanta  la  superbia  nell'autor 
della  colpa  ■  ul  liumilitas  tanta,  debuit  esse  ut  Deus  fleret  liomo  .. 

Cosi  dell'Ipostasi  divina  dice  vile  ■  opus  assum  pi  ionia  bumanae  naturae 
non  ammalio  sed  incarnatio  nomina  tur,  cum  tamen  a  tUgntort  res  consue- 
veril  oominari,  boe  auleni  est  propter  quattuor  rationes,  scilicet  ut  eipres- 
sior  llat  nominato,  et  ut  piofundior  explketnr  dignalio  miserentis....  ut  maìor 

humittaitù  eiprimatur et  quia  caro  est  a  pareotibus  propagata,  anima 

a  Dco  creata  -,  (Cfr.  Pvrg.,  XXV). 
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E  a  Comp.  1.  IV,  9  (1):  «  Excellentiam  enim  recuperare 

«  non  potutiti      nisi  per  excellentissimum  recuperatorem; 

•  quia  si  per  aliquam  meram  creaturam  reparati  esserti  us, 

«  tunc  oporteret  nos  esse  subiectos  il  Li  creaturae.  Innocentia 

<  enim  reparari  aon  poterat  nisi  per  satisfactorem  sapientis- 
«  simum....  Ille  nanique  congrue  satisfacit  qui  potest  et  de- 
€  bet;  sed  non  potest  nisi  Deus,  nec  debet  nisi  homo.  Amici- 

<  tia  similiter....  est  Deo  patri  simili»  per  divini  tatem,  ho- 

<  mini  lapso  ■  human itatem  »  :  come  maestro  a' discepoli 
per  istruirli,  come  medico  agl'infermi  per  risanarli  (2). 

Dì  tutti  gii  argomenti  che  riguardano  la  Redenzione  è 
poi  con  minuta  diligenza  parlato  nell'esposizione  nel  IH  li- 
bro delle  Sentenze  (ediz.  1596,  tom.  V,  pgg.  1-265).  Cfr.  so- 
pratutto in  libro  HI  cit.,  Disi.  XX,  Quaest.  II:  An  magia 
congruerit  genus  humanum  reparari  per  satisfactorem 
quam  per  attam  viam,  e  e  Conclusiti  >  ivi;  e  quaest.  HI: 

<  An  aliqua  pura  creatura  potuerit  satisfacere,  >  ecc.:  e 
Conci,  ivi  :  e  Uusio  alla  quaest.  V  e  a  quaest.  VI:  An  alio 
modo  potuerit  Deus  genus  humanum  salvare.  Oenushuma- 
nu?n  potiti/  alia  via  quam  per  mortem  Christi  reparari 
quantum  sx parte  Dei,  licei  ex  parte  reparati  altter  non 
potuerit  (a). 


(li  Ut  Miniate  ti 

iti  Ivi.  Anche  Ito-nardo  (Serm.  Ili  In  viglila  NatieUatix  in  principio). 
(3|  Cfr.  uniche  Th.  $07».  3  pr.,  q  Sii,  a.  E;  q.  #1,  a.  ?.  ;  q.  46,  a.  I  ;  q.  I,  a.  t; 
q.  «.  u.  3.  —  Ma  In  questione,  tutta  dì  controversia  teologica,  perchè  Dio  vo- 
lesse quoto  iilijiIii  ili  ledenzione,  è  segnatamente  svolta  da  Bonaventura,  e  da 
8.  Anselmo  d'Aosta  nel  trattato  Cxir  Deus  homot  Inoltre  dell'  incarnazione  e 
della  redenzione  intuirono  più  o  men  largamente,  Pier  Lombardo,  appunto 
nel lib.nil  in  Seni  (dtat.  XIX  e  sgg.),  Alessandro d'Uales,  Summ.  p.  Ili,  q.  I;  Ugo 
da  8.  Vittore,  Op.,  voi.  Ili,  pag.  SS  e  sgg.  E  a  questa  molteplicità  di  tratta- 
zioni ha  occhio  Dante,  dicendo: 

....  pero  ch'a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  deguo. 

Cfr.  anche  F.  C.  Baur,  Die  c/iristllehe  Lettre  von  (ter  Versóhnuttff,  Tu- 
binga,  1838.  (Opera  in  senso  razionalista  come  gli  altri  scritti  di  cristiano 
Baur).  -  Ora  tra  coleste  trattazioni,  nel  l'atteggi  amento,  per  dir  coli,  dell'argo- 
mentazione, e  per  l'argomentali  one  intrinsecamente,  Dante  mostra  di  seguire 
piuttosto  la  dottrina  d'Anselmo,  e  quella  di  Bonaventura. 


Il  trattato  Ve  reformatione  mentis. 

Poiché  un  uomo  il  cui  nome  è  venerato  e  amato  come 
benemerito  della  patria  e  degli  studi,  volle,  or  son  pochi 
anni,  volgarizzare  alcune  parti  di  questo  trattatello,  richia- 
mando concetti  anche  danteschi,  e  a  questo  saggio,  eh'  è  il 
terzo  de'  suoi  studi  (1),  premise  un  titolo  non  dissimile  da 
quello  che  ho  creduto  di  poter  porre  alle  mie  ricerche, 
estese,  quant'  era  possibile,  alle  opere  tutte  del  Santo,  com- 
pendierò  qui  per  intero  l' opuscolo,  rifacendomi  quindi  sul 
testo,  e  procedendo  in  modo  affatto  diverso. 

L'opuscolo,  che  non  appare  nella  collezione  ordinata  da 
Sisto  V,  appartiene  agli  scritti  di  indole  parenetica  e  asce- 
tica (2),  e  vuol  esser  rivolto  sopratutto  ai  monaci  e  ai  con- 
templanti. In  fatti,  come  il  poeta  nella  selva  è  smarrito, 
l'uomo  è  spesso  esitante  nella  vita  spirituale;  onde  devesi 
riformare  la  sua  mente,  liberare  lo  spirito,  dirizzarlo  a  Dio. 
E  questi  insegnamenti  giova  ripetere  altresi  a  quelli  che 
non  vivono  al  secolo  (3).  Tutti  debbono  ricercare  e  tenere 
la  via:  <  Quando  enim  nuctuat  niente  et  nondum  appre- 
hendit  viam  studii  spiritualis,  et  modo  vult  hoc,  modo  illud, 
nesciens  quid  potius  eligat,  incipiens  est  et  nondum  pro- 
liciens,  slel  tamen  in  bona  voluntate  consianter....  et  opus 
iungat  voluntati,  et  cito  incipiat  videre  viam  qua  pergat 


(1)  P.  M.  da  Carbonara,  sitati  danteschi  (Dante  e  S.  Francesco;  Dame  e 
Pier  Lombardo  cit.  v.  II,  Dante  e  S.  Bonaventura,  Tortona,  ISSI), 

(2)  De  Refortn.  ment.  in  Opuic.  tneotogtca.  Scotti,  Venetiis,  1584,  li  tom., 
op.  5. 

(3)  • Nec  alitar  in  actinia  religioni!  decidere  vel  retrocedere  magia  quam 

uroUcere  videarìs,  aicut  illi  i|ui  vudunt  ad  studium  litterarurn,  et  lempus  vane 
conaumautes,  cura  rcdeuut  domimi.  ui|«,naas  solum  computali t  conaumptas, 
i|uiit  qnicquid  fecerint  uon  apparet  ».  (De  Reform.,  p.  I*,  e.  2). 
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ad  Deum  >  (1).  E  con  atteggiamento  di  stile  e  di  pensiero 
quasi  dantesco,  ei  rimprovera:  e  Et  facti  snmus  quasi  in- 
fantes  quibus  lacte  opus  sit,  non  cibo  »  (2). 

I  primi  capitoletti,  se  ne  levi  siffatte  espressioni,  sono 
affermazioni  o  consigli  ascetici  sulla  necessità  dell'interiore 
esercizio»  sulla  imitazione  del  bene,  sulle  tentazioni,  ecc. 

Poi  parla  delle  tre  specie  di  religiosi.  Difficile  è  la  via, 
ma  a  chi  persevera  si  fa  sempre  men  disagiata;  e  la  voce 
prima  molesta  siccome  direbbe  il  poeta,  si  cambia  più  tardi 
in  vital  nutrimento:  €  Gustata  enim  utilitas  et  suavitas 
virtutum,  lenit  pondus  laborum  ».  La  prima  specie  di  reli- 
giosi è  di  quelli  che  dalle  fatiche  rifuggono  (cap.  6:  qui  re- 
fugiunt  ardua  et  austera  studia  sanctitatis  et  levia  sibi 
assumunt  exercitia  et  magis  laccam  vitam  servarti)  ».  La 
seconda  è  di  coloro  che  nel  digiuno  e  nelle  veglie  ina- 
sprendo, sono  ignari  peraltro  della  interiore  dolcezza  (in- 
terioris  dulcedinis  ignari)  e  hanno  severità  e  secchezza 
bensì  (sicci....  amaricantes),  non  il  fervido  fuoco  del  bene. 
Quelli  invece  sono  veri  religiosi  (cap.  Vili)  che  porgono 


(1)  «  E  guai  è  quéi  che  disvuol  ciò  che  volle ....»«  Sta  come  torre  fer- 
mo.... »  (Inf.,  II,  Purg.,  V).  La  diritta  via  —  In  diritta  parte  volto  —  Via 
non  vera  (Inf.,  i,  Purg.,  XXX».  Dio. ...  le  vie  sue  (Par.,  VII),  ecc. 

(2)  Cfr.  Conv.,  I»,  e.  IV:  «  la  maggior  parte  degli  uomini  vivono  secondo 
«  senso  e  non  secondo  ragione,  a  guisa  di  pargoli  ». 

Qui  soggiunge:  «  veggio  no  tutto  ciò  che  possono,  e  giudicano  secondo  la 

«  loro  veduta ogni  cosa  fanno  come  pargoli,  senza  uso  di  ragione  ».  Senza 

ricordar  poi  'e  similitudini  ad  altro  proposito,  così  sentite  e  sì  belle,  del  bam- 
bino lattanit ,  anche  nel  senso  traslato  l'espressione  ritorna  non  infrequente. 
L'uomo  è  come  infante;  la  verità  è  sua  madre;  l'anima  pargoleggia,  il  sapere 
dev'essere  latte  di  cui  nutrirsi,  le  è  prima  latte  che  cibo.  «  Non  late  come  agnel 
che  lascia  ii  latte  Della  sua  madre  »  (Par.,  V,  82).  L'immagine  di  latte  richiama 
quella  del  gregge  evangelico.  Il  quale  può  pure  disperdersi  :  «  E  quanto  le  sue 
pecore  remote  E  vagabonde  più  da  esso  vanno,  Più  tornali  all'ovil  di  latte 
vàie  »  (Par.,  e.  XI).  «  Si  che  le  pecorelle  che  non  sanno  Tornati  dal  pasco  pa- 
sciute di  vento  E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno  »  (e.  XXIX);  come  Bon. 
al  luogo  cit.  :  «  Nec  ali  ter  in  schola  religionis  decidere  vel  retrocedere  magis 
f/uam  proficere  videaris ». 

Cfr.  anche  Conv.  1, 1  (qui  pecore  ha  senso  di  spregio)  dove  si  propone  dare 
il  cibo  necessario,  od  il  pane  senza  che  il  cibo  non  serve.  E  le  più  austere  ve- 
rità sono  sempre  non  latte,  ma  cibo,  forte  cibo.  Par.,  V:  «Convienti  ancor  se- 
dere un  poco  a  mensa  Perocché  *i  cibo  rigido  eh'  hai  preso  Richiede  ancora 
aiuto ...  ».  E  simili  altrove. 

8 
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studio  all'uomo  interiore  e  quello  rinnovano  con  fermezza 
umile,  e  con  ardore  di  carità. 

Parla  poi  del  triplice  stato  de'  religiosi  (cap,  9),  ove  si 
confermano  le  cose  dette  innanzi,  e  dì  quelle  cose  che  pos- 
sono riformare  l'uomo  (cap.  10).  Qui  tratta  della  triplice 
facoltà  dell'anima,  come  triplice  è  la  Persona  nella  divina 
unità;  e  quelle  facoltà  sono  l'intendere,  il  ricordare,  il 
volere  (1).  E  l'uomo  si  rinnovella  in  tutte  le  potenze  del 
suo  spirito  procedendo  nelle  vie  dì  Dio  (2). 

Il  peccato  (il  noto  concetto  ritorna)  corruppe  le  facoltà 
che  in  Dio  si  debbono  dirizzare  bonae  voluntatis  ascensu. 
E  questo  avanzando  por  gradi  (3).  Quindi  parla  Bonaventura 
dei  riformarsi  dello  spirito,  della  ragione  (4),  della  volontà, 


(i) 


Memoria,  intelligentla  e  ooluntorte. 
(Purg.,  XXV,  83). 
Eiterìor  homo  est  corpus  quod  ei  tlefectu  corruptionis  qui  ei  peccalo 
,  moritur  et  incinera  tur,  interior  autem  homo  in  bonis  de  die  in  dicm 
t  proflcit  in  simili  ludi  nem  Gius  ad  cuius  imaginem  creatus  est  ». 
E  del  vedere  misura  è  mercede, 
Che  graiia  partorisce  e  buona  voglia; 
Così  di  grado  In  grado  ni  procodo. 

{Par.,  XXVUII. 
Rifatto  si  come  piarne  novelle 


Puro  é  disposto 


Per  tornar  tiella  a  Colui  che  ti  fece. 

iPurg.,XYÌ). 
Poioia  «  di  ili  in  di  »  t'amò  pili  forte. 
(Par.,  XI,  631. 
(3)  •  sed  quod  non  potest  repente  ad  nummum  pervenire,  atudet  paulatim 
accedere  de  infimo  ad  medium,  de  medio  ad  Minimum  ■  (cap.  XI). 

<4)  Anche  qui  _vedesi  come  nella  parte  speculativa  il  dottore  e  il  mistico 
procedano  insieme.  Ha  detto  come  il  rinnovameli to  segua  a  poco  a  poco,  e  per 
proposito  perseverante;  ed  è  infatti  carattere  della  sua  ascesi,  non  un  fiacco 
quietismo,  ma  un'operosa  piPla.  Tuttavia  soggiunge  come,  altresì  nella  vita 
terrena,  perfezione  diasi  nel  rapimento  contemplativo.  «  Perfeclio  rationis  (n  hoc 
otta  est,  per  mentis  eicessum  supra  se  rapi,  et  non  per  enigmata,  corporea- 
rum  simili  tudinum.  mie  per  rationum  argumenla,  sed  purissima  mentis  in- 
UlUgeatia  Deum  in  contemplatioue  vidure  ».  L'eccesso  di  melile  dà  per  modo 
temporaneo  e  imperfetto  la  cognizione  piena  illuminatrice  ed  il  giubilo  della 
dolcezza  divina  :  •  Eiut  suavitatti  dulceiltne  inebriati  »  dice  il  Serafico. 
Come  in  Dante  la  ■  dolcetta  che  inebria  •  {Pai:,  XXVII), 
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<IHì;l  memoria  (e.  XI,  a.  14).    Ricerca  egli  come  siano  ora 
deformate  le  Caci. Uà  naturali.  Havvi  quasi  una  tenebra  che 
impedisce  il  veliere.  Chi  non  va  per  la  via  retta  è  com'uomo 
che  non  sa  suo  cammino  (1). 

Non  può  sfuggire  pel  nostro  assunto  il  cap.  16  «  l)e 
orli/ine  vtttorum  ».  L'arbitrio  è  libero  (2).  Ed  essendo  fatta 
l'anima  umana  capace  della  beatitudine  somma,  in  cui  ri- 
posa la  suprema  gloria  ed  il  supremo  diletto,  per  questo 
fu  dato  all'anima  umana  un  duplice  naturale  appetito,  della 
gloria  e  del  diletto  (3).  E  ogni  cosa  contraria  al  suo  scopo 
l'anima  aborrisce  (4).  Ma  disordinate  le  potenze  dell'anima, 
da  questo  i  vizi,  le  avversità,  le  amarezze  (5).  L'anima  è 
come  musicale  strumento  che  *  integro  >  dà  soave  melodia, 


II)  *  Si  qui»  uln  ria  non  ambulai  est  si  cut  qui  nescit  qui)  vadnt,  logos 
i  el  erra  bu  udii-  mi  inerii  uni  Alieni  tendens  >. 

iS)  tiri  Rt-erlloiialum,  i']KTa  eli' è  Ira  lo  |iiù  ini  portanti  di  Bonaventura, 
egli  distingue  la  roloiitu  ililiberaUva  e  la  notti  mie,  distinzione  ricordata  già 
dal  l-agn.ilui.  a  proposito  della  dantesca:  naturai'.'  o  d'animo. 

Sul  liberi»  «burlo  il  discorso  di  Marco  Lumbardo:  Su  cosi  fosse,  in  voi  fura 

dliinilto  Ubero  arbitri lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia. . . .  ecc.  »  é cerio 

attinto  dullu  Stimma  di  S.  Tommaso,  |).  I,  q.  CXV,  a.4;  |>  11,  i',  q.  XCV,  a.  5, 
Uno  alla  tornila  : 

B  Ubero  voler  che  se  fatica 

Nelli-  |)rime  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  lutto,  se  ben  si  nutrica. 

Le  parole  invece   ili  Virgilio  uel  C.  XVIII,    A  losoll  cai  nenie  commentale  in 

parto  dal  Phjjìi /'•  ^"'Snalore,  1871),  nella  loro  in  determina  lem  feconda, 

il  ricollegano  a  quaiuo  alziamo  visto  sull'o/Zeflo,  in  comparazione  con  Bona- 
ventura. L'amore  è  primo  principio,  causa  prima  d'ogni  azione  inorale.  Ci: 
uel  1' Uomo  la  virtù  ilei  ■  ■onuscere  e  dell'amari*:  (|uindi  le  prime  notizie  ed  1 
primi  appetìbili  [Puri/.,  XVIII,  56-51 1,  e  la  ragione  fa  alle  disposinoli!  naiu- 
rali  seguano  gli  alti  del  volere.  Certo  Dame  amò  ritornare  [iiù  d'una  volta  su 
questo  folto  del  libero  arbitrio,  principio  di  moralità  il'ui--i..  XVIII,  09)  ,.  il 
dono  maggiore  di  Dio  (Par.,  Vi.  K  cosi  Bonaventura,  a  differenza  d»  que' mi- 
stici, che  la  volontà  umana  vollero  esinanire  (come  si  disse)  nella  divina. 

(3)  Tali,  tradotte,  na.-.suiii.-i:dole  l'edelnieii'e,  le  perule  ili  Boli,  a  16» iHtsstm. 

I4J  «  borreret,  detesta 
dum,  contrari  a  tur  ci  » 

15)  Questo  Hi  reca  ani 
telletto  e  l'affetto  Dell' a 
studio .. .  ili  far  lo  mele 
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spezzato,  dà  suoni  striduli  (1).  L'uomo  si  trattiene  negli 
oggetti  visibili,  e  si  devia  per  cecità  e  per  stoltezza  (2). 
Paragona  l'autore  la  gloria  umana  a  fiore  di  fieno:  Ecco.- 
ruit  foenum,  et  flos  ejus  decidit  (3).  Segue  a  parlare  (4) 
della  triplice  superbia,  distinguendo  l' amore  eccessivo  di 
sé  (5),  dalla  vanagloria  (6)  e  dall'orgoglio  più  prepotente 
<  che  si  crede  a  cavallo  e  siede  su  di  un  fascio  di  paglia  >. 


Onde  anello  più  tardi  potrà  dire  il  Poeta  : 

Ben  fiorisce  negli  animi  il  volere; 
Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  boisacchioni  le  alitine  vere. 

(Por.,  XXVII,  l*3-]»j. 

Lji  ragione  è  sempre  queir  una  significata  da  Marco  Lombardo,  espressa 
anelie  altrove  da  Dante:  «  L'anima  nostra,  incontanente  die  nel  nuovo  e  mai 
<  Tutto  cammino  di  questa  vita  entra,  dirizza  gli  occhi  al  termine  del  suo 

•  sommo  Bene e  perché  la  sua  conoscenza   | 

■  essere  aperta  né  dottrinala,  piccioli  beni  le 

•  comincia  prima  a  desiderali:  •  (Comi,,  IV,  ÌXi.  Nell'anima  nostra  c'è  un'  ar- 
monia, dice  il  santo  di  Bagnorea  con  espressione  platonica:  se  quella  qou  c'è, 
lo  strumento  diviene  sgradevole  e  inetto.  Buona  è  la  cera,  ma  riceve  brutto 
suggello  [purg.,  XVIII,  38-3B).  Quanto  al  sentimento  primo,  esso  è  comune  alla 
creatura  e  al  Creatole  iParg.,  e.  XVII,  01)  ;  immensi  sono  i  suoi  indussi  (Bon. 
Teolog.  miat.  e.  II,  D!  triplici  anagogia,  p.  II  e  p.  I,  e.  £;  concelli  platonici 
in  parte.  Simposio,  VI,  Tim.  e.  42,  Rep.  X,  572.  -  V.  anche  in  Stlmulu*  di- 
vini amorii).  Neil»  metafisica,  nell'elica,  nell'ascesa,  principio  e  termine,  mo- 
tore e  mezzo,  è  l'amine. 

(1}  Bob.,  lo*  cit, 

(£)  Ivi.  Cfi\  luoghi  del  Purg.  e  del  Cont.  cit.,  e  il  capitolo  procedente.  In 
un  altro  opuscolo  di  S.  Bonaventura,  '"  Principlum  sanctae  scrtpturae.  l'au- 
tore cita  un  passo  di  Gerolamo:  •  et  quia  lumen  caccia  oculia  non  videbam, 
'  non  oculorum  putabam  culpam  esse,  sed  solis  >.  Questo  pensiero  là  posto  a 
proposito  de'  giudizi  sulle  scritture,  è  ripetuto  da  Bonaventura  con  signiflcato 
morale. 

(3)  Cap.  IT».  Dante:  La  vostra  nominanta  é  color  d'erba  .  ..Quei  la  di- 
scolora Per  cui  ella  esce  dalla  terra  acerba. 

(4)  Cap.  18». 

(5)  Cfr.  TU.  Som.,  p.  II,  *>,  q,  CUCII,  a.  II. 
ftìi  inani*  gloria, 
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Noi  capo  20  ricerca,  come  già  vedemmo  nel  Compendium 
Th.  ver.  e  Del  commento  in  Seni,  la  colleganza  e  le  deri- 
vazioni de*  vizii.  <c  Omnia  vero  vitia  et  peccata  ex  uno  fonte 
«  oriuntur:  superbia;  et  ex  duobus  rivulis  derivant,  sive 
€  malo  amore  et  malo  Umore  »  (1).  I  sette  vizi  sono  i 
sette  capi  del  dragone  apocalittico,  le  sette  genti  che  al- 
lontanano dal  regno  (arcent  nos  in  via  ab  introita  regni). 
Segue  la  definizione  de'  peccati  mortali  :  «  Superbia  est 
«  amor  excellentiae  qua  homo  alta  cupit....  et  ab  aliis 
€  volens  reputari  et  alios  praecellere.  »  —  «  Invidia  est 
«  odium  prosperitatis  alienae  qua  homo  dolct  alium  sibi 
€  aequari  vel  prae ferri,  et  cupit  ei  mali  et  de  bono  ejus 
€  dolet.  >  E  cosi  via.  Notabile  inoltre  anche  qui  la  defini- 
zione di  accidia.  «  Accedta  (acedia)  est  taedium  boni  ex 
«  animi  torpore  dum  irrationabilis  tristitta  mentem  ag- 
«  gravat  >.  Aveva  già  detto  che  eli'  è  €  habens  ex  uno  la- 
«  tere  annexam  tristitiam,  ex  altero  torporem  dissolutionis 
«  et  pigritiae  >.  Definizioni  che  sono  riprova  di  quanto  di- 
cevamo riguardo  ad  altre  simili  (2). 

Il  vizio  (dice  Bonaventura  riguardo  a'  primi  peccati)  sta 
neir  immoderatezza  :  onde  espugnare  i  vizi  gli  è  riformarsi. 
Quanto  all'ira,  Bonaventura   parla  altresì  della  santa  ira 


(1)  Del  malo  amore  sappiamo.  Il  timore  <•  la  viltate  di  Dante,  di  cui  par- 
lammo, opposta  al  «  buono  ardire  »  (Inf.,  li,  131). 

(2)  Senza  più  occuparci  di  quella  d'accidia,  anco  le  altre,  come  già  nelle 
opere  citate  nel  precedente  capitolo,  presentano  evidenti  riscontri  colle  dante- 
sche. Di  nuovo  vi  troviamo  «  amor  excellentiae  (lo  gran  disio  dell'eccellenza) 
quo  homo  alta  cupit  (Dante:  le  alte  cime)...  volens...  alios  praecellere  »  che 
risponde  compiutamente  ai  versi: 

È  chi  per  esser  suo  vicin  soppresso 
Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'e'  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

«  Amor  excellentiae  »  ch'è  malo  amore.  In  tutto  similmente  anche  S.  Tom- 
maso (loco  citato):  «  dicitur  esse  amor  propriae  excellentiae  in  quantum 
ex  amore  causatili-  inordinata  praesumptio  alios  superandi  ».  Cosi  la  defini- 
zione che  qui  pure  da  Bonaventura  dell'invidia:  l'effetto  n'è  sempre  tri- 
stezza :  s' attrista  sì  del  bene  altrui  da  desiderare  il  male,  cupit  ei  mali  et 
de  bono  eius  dolet.  Dante:  ...  ch'altrt  sonnonti...  S'attrista  si  che  il  con- 
trario ama. 


(de  sancta  ira)  (1):  <  Et  tunc  est  zelus  justltiae  »  (2). 
Quindi  ragiona  del  gaudio  e  della  speranza  (3)  e  delle  ra- 
gioni de'  beni  a  noi  concessi. 

Nella  seconda  parte  dell'opuscolo  tratta  della  natura 
d'ogni  vizio  e  de' suoi  rimedi.  «  Quia  ai  vitium  est  inord- 
natus  motus  vel  affectus  naturalis  corruptus,  eiuB  Coii- 
trarium  est  virtus,  id  est  a/fectum  (affectus?)  vel  appelitum 
ordinatus  ad  id,  et  sccundum  quod  a  bono  conditore  da- 
twn  fuit  ».  (.'osi  il  concetto  di  virtù,  come  ordine  e  come 
armonia,  si  oppone  sempre  al  disordine  della  colpa.  E  coinè 
tra  i  vizi,  così  tra  le  virtù,  è  un  vincolo,  e  nel  Compendia 
le  virtù  son  paragonate  a  cetra,  dove  tesa  una  corda  ten- 
donsi  anco  le  altre. 

E  nel  vincersi  (De  Iief.,  II  p.  e.  4),  a  quelli  a  cui  più  diffi- 
cile è  la  pratica  della  virtù,  occorre  perseveranza  :  «  iidoliter 

loctando  viucunt  seipsos,  ut  per  consuetudinem potentes 

flant  magnae  virtutis  >  (4). 

Rimedi  più  efficaci  sono  la  povertà,  l'esser  dispetto  (fi;, 
l'obbedienza,  la  solitudine,  la  preghiera,  il  dolore  (amaro 
rimedio,  ma  che  spesso  ritempra  l'animo  provvidamento, 
la  provvida  sventura,  del  poeta  di  Adelchi)  e  il  pensier 
della  fine.  Poi  viene  a  parlare  de' rimedii  più  speciali;  la 
forma  è  aridetta,  ma  perspicua,  e  qua  e  là  con  una  certa 


Pacifici  die  ho»  senza  ira  mala. 
(Pura.,  XVII,  68-flW). 

Bonaventura  pai-la  di-I  l'Ira  *<ni!a,  allo  stesso  mudo  die  i 
ne  anche  Dania  [In/.,  Ili  cit.  e  XI,  TI)  dell'ir»  di  Dio,  ed  è 
)  e  nell'Aquinate  {S.  ]>.  II,  £•,  q.  CLVIII,  a.  1-3)  la  distinzioni 

|K>  Ivi  icilp.  £3).  Nel  vanto  di  Nino  Oiudiee,  Dante,  die  si  1 

teologi  parlano, 
in  Gregorio  ma- 

a  dire  alma  .ide- 

■  Cobi  dicea,  segnato  della  stampa, 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  drillo  zela 

It)  Luctando....  Dante:  Ba.tlu.glic  del  del.... 

i5f  Esser  dispetto.  Par.,  XI,  90:  -  ,Wè  per  parer  dispello  a  maraviglia  ». 
Bonav,  .  despeclio  hominam  ut  sìs  conlémptus  ».  Anche  più  sotto  (Il  p.,  7)  : 
dcs/icctls  offlclts.  E'I  in  Vita  S.  Franatici  più  volte. 
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amabilità  di  stile,  tutta  propria  a  Bonaventura.  Pone  un 
triplice  rimedio  all'  invidia  (II,  cap.  9),  ricordando  le  parole 
di  Girolamo  (15):  «  Bellabunt  adverstim  te,  sed  non  praeva- 
lebunt  »  (1).  Quindi  segue  a  dire  della  triplice  specie  di  ira. 

Nota  qui  Tira  che  si  manifesta  negli  atti  del  corpo,  che 
anche  «  talvolta  si  sfoga  in  parole  e  in  ingiurie  e  in  con- 
tumelie, e  in  imprecazioni  e  in  bestemmie  »  (2);  «  et  quasi 
phrenesis  mèntem  in  furorem  avertit  >.  Allora  l'iracondo, 
dice  Bon.,  può  rivolgere  l'ira  propria  anche  contro  sé  stesso. 
E  da  questa  distingue  l'ira  che  si  può  trasmutare  in  ran- 
core (3).  E  gli  iracondi  sono  come  offuscati  dal  fumo  (4). 

All'ira  suggerisce  cinque  rimedi  :  prima,  la  meditazione  di 
parole  e  fatti  contrari  a  esso  vizio  (5).  Inoltre  il  e  compri- 
mere la  parola  »  l'operosità,  la  modestia,  e  il  pensare  dell'ira 
gli  effetti  tristi.  Su  ciascuno  di  questi  punti  s'indugia  l'autore. 

La  mitezza  di  Bonaventura  non  è  che  tratto  tratto  non 
lasci  luogo  a  parole  acri  (6).  Anche  qui:  <  Sic  extimemus 


(1)  «  ....  vinca  la  crudeltà  .  ...mi  fanno  guerra ......  B: Si  farà  con- 
tro te;  ma  poco  appresso  Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia  ». 

(2)  II,  cap.  10. 

(3)  «  diuturna  commotio  quae  ali  quando  rancorem  fovet  »  (ibid.). 

Anche  in  Dante,  com'è  noto,  è  distinta  Tira  che  si  sfoga  in  ingiurie  e  con- 
tumelie e  bestemmie,  e  quella  che  cova  in  rancore  ;  sebbene  il  fumo  della  pa- 
lude pingue  impedisca  anche  a  noi  di  vedere  chiaro. 

(4)  «  Ira....  exoaeoat  intellectum . . . .  sicut  fumus  nocet  oculis,  sic  ira  cor- 
di ».  Posti,  com*  io  credo,  nella  palude  stigia,  gli  irosi  (d'ira  manifesta  e  com- 
pressa) e  gli  accidiosi,  la  gente  che  sospira  (Inf,  VII,  118),  tuffati  nell'acqua 
che  pullula  al  sommo  ;  il  fumo  ad  ogni  modo  deve  investire  tutto  il  pantano  : 
e  risponde  oWaccidioso  fummo,  ed  ai  fumi  dell'ira.  Inf,  VIII:  la  nebbia  po- 
teva nascondere  la  barca  di  Plegiàs: 

«  Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde  ». 

•5)  «  Primum  videlicet  (remedium)  provida  praemeditatio  illorum  quae 
possuri t  occurrere,  tam  verborum  quam  factorum  contrariùm,  ut  ante  puguam 
se  homo  praeparet  ad  patientiam  ».  E  continua  non  senza  vivezza  di  stile: 
«  ....  Qui  in  duello  debent  pugnare,  ante  pugnam  solent  artem  pugnandi 
exercitando  addiscere,  ut  ictus  adversarii  sciant  scuto  excipere,  ne  improvidi 
vulnerentur  et  superentur:  nam  qui  primo  tunc  vult  armari  quando  iam  hostes 
irruunt  super  eum,  nec  spatium  dabitur  ei  ad  armandum  se,  nec  etiam  prae 
stupore  consilium  inveniet  quo  evadat  ». 

(6)  Anche  in  Ilexaem,  ripete  quelle  sdegnose  parole  che  Dante  più  d'una 
volta  ridice,  Dante  di  cui  il  buon  Villani  scriveva  che  non  bene  s'adattava  a 
conversare  co'laici  :  «  Non  est  dandum  sanctum  canibus  nec  margarita  e  spar- 
gendae  in  ter  porcos  ».  Ciò  mentre  tanto  il  filosofo  scolastico  quanto  il  poeta, 
lodano  l'intelligenza  dei  parvoli,  e  la  sapienza  ispirata  da  amore. 
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verba  maledicorum  et  detractorum,  sicut  latratila  canis  vel 
claroores  anserum,  quos  centra  nos  audimus,  et  non  cura- 
mus  »  (1). 

Segue:  de  acedia  (cap.  12).  Ne  distingue  qui  tre  specie: 
la  prima  la  tristizia  dell'Apostolo  (2).  E  tanto  le  dà  senso 
grave  Bonaventura,  che  afferma  ch'essa  spinge  al  suicidio 
(ad  necem  sui  ipsius  lucili  ìrrationabili  oppressa).  Per 
ciò  con  un  tratto  sapiente  e  che  si  direbbe  superiore  ai 
tempi:  «  aliquando  (nascituri  ex  praedominantibus  melan- 
<  colicis  humoribus,  et  tunc  est  medicorum  adhibere  re- 
*  medium,  potius  quam  religiosorum  vel  theologorum  >. 
Dove  sembra  che  a  chi  vedeva  dappertutto  indemoniati  ed 
ossessi,  e  invocava  gli  scongiuri  e  gli  esorcismi,  egli  mite 
risponda:  Chiamate  un  medico. 

Onde  questa  prima  specie  d'accidia  è  definita  con  parole 
più  evidenti  ancora  di  quelle  osservate:  «  Amaritudo  men- 
tis, quia  nihil  laetum  vel  salubre  ei  datur,  taedio  paacitur, 
fastidit  confortium  hominum  ».  La  seconda  specie  d'accidia 
è  invece  torpore,  e  propriamente  pigrizia  (pigritia  proprie) 
La  terza  è  quella  «  che  fastidisce  soltanto  le  cose  divine, 
mentre  l'animo  è  agile  invece  e  operoso  alle  altre  >.  Alla 
tristezza  pone  rimedio  il  ricordo  de'  benefici  di  Dio,  e  il 
versare  in  conversazioni  buone  ;  l'occupazione  a'  pigri,  e  la 
varietà  delle  buone  azioni  a  coloro  che  sono  assaliti  da 
tedio.  Al  servo  di  Dio  Bonaventura  consiglia  (3}  l'orare  e 
l'operare,  e  con  più  che  monastica  umiltà  conclude:  <  Asinus 
indiget  pabulo  ne  deflciat,  onere,  ne  lascivct  ocìosus  {A), 
virga  qua  pellatur,  ne  pigre  ambulet  vel  deviet  >  (5). 


(1)  «  Vieu  dietro  a  me  e  lascia  dir  la  genie....  »  {Puro-,  v).  «  Non  ti  curar 
di  lor....  • 

dì  ad  Cor.  1,  7. 

(3)  il,  cap.  15. 

(i)  Nel  passo  iti  Dante:  «  Come  agnel semplice  e  lascivo combatte  » 

[Par.  V)  taluno  interpreta  come  petulante,  rummen  laudo  il  Ialino.  Ma  i  pochi 
esempi  classici  del  Ialino,  che  poLeva  Dante  conoscere,  non  confortano  questa 
spiegazione.  lOvmio,  Metani.  Orazio,  Sol.)  :  solo  potrebbe  il  biblico  di  Osea  (IV). 
11  Monti  nella  Proposta  spiegava  inveì*  .  esultante,  vivace  .  :  in  realtà  iasct- 
vlrc  è  scorrer  qua  e  la,  per  diversi  satti,  come  dice  altrove  il  poeta.  11  che 
conferma  1'  esempio  di  Bonav.  L'animale,  Ubero  dal  peso  va  appunto  qua  e 
là,  corre  esultando,  ma  senza  sapere  dove. 

(5)  Cfr.  Purg.,  XVI,  W. 
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Considerando  largamente  l'avarizia,  distingue  €  la  ansietà 
dei  beni  temporali  >,  la  tenacità  soverchia  di  essi,  la  brama 
smoderata  d'accrescerli.  E  dipendono  tutte  e  tre  queste 
forme  da  volontà  corrotta.  Ora  Bonaventura  avverte  sopra- 
tutto i  monaci  che  l'avarizia  è  laccio,  è  catena  che  a  sé 
avvince  tenacemente.  <  Qui  aut  semel  se  eius  laqueo  alli- 
gari  permisit,  nunquam  de  caetero  ab  eius  compede  liber 
erit,  unde  videmus  quosdam  religiosos  post  primam  sa  eculi 
obrenunciationem  qua  ab  eius  laquei  erepti  fuerant,  rursum 
in  voi  vi  retibus  avaritiae  et  insatiabiliter  sitire  res  alien  as, 
quas  prius  proprias  contempserant  propter  D$um,  sicut 
Judas  suis  renunciaverat,  postea  par  factus  est,  et  loculos 
colligens  Dominum  maiestatis  vendidit....  »  (1). 

Rimedi  contro  Yavarizia  sono  la  povertà,  a  proposito 
della  quale  ricorda  i  tempi  della  Chiesa  primitiva  (2);  la 
considerazione  della  pace  serena  che  accompagna  la  povertà 


(1)  Cap.  17.  Queste  parole  meritano  d'esser  poste  accanto  alle  più  fiere  di 
Dante.  Chi  Unge  lasciare  il  proprio,  per  sbramare  in  modo  illecito  la  sua  rea 
cupidigia  coi  beni  altrui,  è  per  Bon.  ladro  frodolento,  tur:  è  un  Giuda  che  ri- 
nuncia a  quello  che  ha,  pronto  a  vendere  per  pochi  danari  il  suo  Signore. 
Nulla  hanno  di  intrinsecamente  più  forte  di  questi  autorevoli  sdegnosi  biasimi 
le  diffuse  invettive  dantesche: 


Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento, 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre ....  : 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto 

Per  essere  ad  acquisto  d'oro  usata. 


(2)  Luoghi  cit.  —  Dante,  loc.  cit. 


Deh,  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro ....  ? 
Certo  non  chiese  se  non:  vienmi  dietro. 
Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia .... 

(Inr..  XIX). 

Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata .... 
Ma  per  l'acquisto  d'esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue .... 

(Por.,  XXVII). 


•non  miserabile;  laddove  le  ricchezze  si  raccolgono  a  lungo, 
e  presto  spesso  si  dissipano  (<  divitiae  diu  colliguntur,  cito 
amittuntur  >)  e  «  le  ricchezze  moltiplicate  non  diminuiscono 
ma  aumentano  la  sete  dell'avaro,  siccome  il  bere  all'idro- 
pico >  (1):  e  solo  la  larghezza  delle  elemosine  è  scusa  a 
ricchezza  (2^. 

Tocca  poi  di  quattro  specie  di  gola,  tra  cui  anche  pone 
la  squisitezza  delle  imbandigioni  soverchia;  e  a'  monaci 
ricorda  che  l'eccesso  de'  cibi  rende  pigro,  rintuzza  l'acume 
dell'intelletto,  raffredda  e  intorpidisce  i  più  nobili  affetti,  e 
rende  sonnacchiosi  e  indolenti. 

Di  tutti  i  piaceri  viziosi  rammenta  poi  i  tristi  effetti,  la 
caducità,  lo  scontento  che  ingenerano,  mentre  la  coscienza 
retta  sta  sicura  e  lieta.  Poiché,  dice  Bonaventura,  le  cri- 
stiane considerazioni  «  fanno  la  mente  tranquilla  e  stabile 
tra  i  casi  prosperi  e  gli  avversi  »  (3).  Poi  sfolgora  le  tur- 
pezze del  linguaggio,  del  pensiero,  degli  atti,  e  )'  ipocrisia 
di  scuse  ugualmente  turpi,  o  peggio,  sacrileghe,  e  gli  scan- 
dali provocati,  e  turpitudini  estranee  a  religione  e  a  gram- 
matica (4).  A  tutto  ciò  dà  i  rimedi,  della  prudenza,  della 
preghiera,  de'  pensieri  spirituali. 


Cosi  del  princìpio  degli  ordini  religiosi.  Anche  &  Benedetto  fa  dire: 
—  gii  non  basta  buon  coni  in  eia  meato 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 
Pier  cominciò  seni'oro  e  senz'argento 
Ed  io  con  maone  e  con  digiuno, 
e  Francesco  umilmente  il  suo  a 
E  i«  guardi  al  principio  d 
Poscia  riguardi  là  dov'è 
Tu  Tederai  del  bianco  Tatto  bruno. 
{Par.,  XXH}. 
B  prima,  nei  XXI,  a  Pier  Damiano: 

Render  sole»  quel  chiostro  a  questi  cieli. 


in  li,  e  xvm. 

(ì)  Ib.  Cosi  in  Dante  Ugo  Oapeto  loda  un  vescovo  munifico,  Niccolò. 

(3}  II,  e.  21. 

M)  II,  e.  2E.  Dante:  « Fur  cherci  E  letterati  grandi  e  di  gran  fama.. 
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Ma  notabile  è  per  noi  quel  che  dice  del  trascurarsi  a' 
suoi  tempi  gli  studi  religiosi  da  que'  monaci  che  si  danno 
a  cure  mondane  :  i  lamenti  noti  di  Dante  (1).  «  Et  haec  est 
iam  praecipua  causa  quare  ita  multiplicata  sunt  mala  in 
Ecclesia  et  in  Religione  «  Studia  spiritualia  defecerunt  et 
ad  exteriora  studia  et  negocia  plurima  (if)  deflturerunt  >. 
E  continua  più  sotto:  «...In  monasteriis  et  locis  religionum 
nostrarum  pauci  stabiles  religiosi  sunt,  respectu  antiquorum 
in  ^Bgypto  in  quibus  quandoque  tria  millia  morabantur 
sub  uno  gubernatore  quiete  viventes,  magis  quam  nunc 
apud  nos  possent  decem,  vel  pauciores,  obedienter  et  con- 
corditer  gubernari,  quia  de  labore  manuum  sustentati  lata 
praedia  et  reditus  amplos  non  requirebant,  et  tantum  ope- 
rando colligentes  victum,  quantum  consumantes,  nec  su- 
perflua desiderantes,  nec  evagantes  mendicando  (2)  vel  adu- 
lando prò  aliena  donatione,  sed  de  propriis  laboribus  se  et 
multos  pauperes  et  debiles  sustentabant.  Et  labori  manuum 
intenti,  rumoribus  et  rixis  et  variis  desideriis  non  perni it- 
tebantnr  intendere....  ideo  a  spiritu  devotionis  non  solum 


(1)  Par.,  IX  ;  qui  all'avarizia  e*  riduce  la  vacuità  e  la  profanità  degli  studi  : 

il  maladetto  fiore 
Gh*  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni  ; 


Per  questo  l'Evangelo  e  i  dottor*  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  si  che  pare  a1  lor  vivagni. 

E  lodando  Domenico  (XII): 

Non  per  lo  mondo  per  cui  rao1  s'affanna* 
Di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna 
In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo. 

Altrove,  de' cattivi  predicatori  (Par.,  XXIX): 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna  e  face 

Sue  invenzioni 

....  e  il  Vangelo  si  tace. 

(2)  Eppure  Bonaventura,  com'anche  Tommaso,  scrisse  una  difesa  degli  or- 
dini mendicanti.  Ma  il  chieder  per  Dio  non  doveva  escludere  il  lavoro;  come 
Francesco,  Bonaventura,  raccomanda  caldamente  il  lavoro.  «  Tutti  che  sanno 
lavorare,  lavorino  »  aveva  detto  già  il  primo  «  e  debbano  imparare  quei  che 
non  sanno  ». 


non  impedie bantur  per  operis  instantiam,  sed  et  plurimum 
proni  ove  ban  tiir....  et  ideo  Btabiles  et  perfecti  in  ornai  vìi-tute 
erant,  quia  omne  tempus  bonis  operibus  et  studiis  virtutum 
impendebant,  nihil  ociose  et  curiose  transeunte»....  Oda 
ìgttur  si  tollas,  periere  cupidinis  arcus  >.  Questa  pagina 
certo  non  si  può  dimenticare  nella  storia  dei  lamenti  sulla 
vita  claustrale  del  tempo,  e  ci  torna  bene  efficace  leggen- 
dola, co'  suoi  vivi  rimpianti,  coi  ricordi,  che  come  Dante 
presenta  al  pensiero,  della  santa  vita  degli  antichi  cenobi, 
cogli  accesi  rimproveri  all'ozio,  che  già  trovammo  in  altra 
scrittura  del  Santo,  e  alle  preoccupazioni  estrinseche  della 
vita,  col  rammarico  intenso  della  discordia  insinuatasi  tra  i 
pochi,  mentre  un  tempo  eran  concordi  anche  i  molti.  E 
bene  Dante  introdusse  Bonaventura  a  lamentare  i  travia- 
menti dell'Ordine  ch'egli  governò  non  senza  fatica,  dopo 
che  il  suo  stesso  fondatore  aveva  dubitato  per  l'avvenire 
di  esso,  dopo  che  molti  aveva  visto  tradire  la  volontà  del 
loro  padre  morente,  quando 

a'  frati  suoi  sicoom'a  giusta  erede 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cura. 
E  comandò  che  l'amassero  a  fede 
(Pbc.,  xi,  na-115). 

Bonaventura  rammenta  quindi  Mosè  che  quando  orava 
sul  monte  e  levava  le  mani  a  Dio,  dava  la  vittoria  a  Israele, 
mentre,  s'ei  le  lasciava  cadere,  vinceva  Amalech.  E  dopo 
questa  immagine  felice  ad  esprimere  la  perseveranza  della 
preghiera  e  delle  opere,  finisce  col  lodare  quella  orazione 
domenicale  da  lui  altrove  spiegata,  che  doveva  poi  essere 
parafrasata  da  Dante,  e  che  comprende,  nota  Bonaventura, 
nella  brevità  sua,  meglio  che  il  moltiplicar  dello  preci,  tutto 
quello  che  l'uomo  deve  desiderare  e  sperare. 


k 


L'Itinerario  in  Dio 


La  pena  a  la  colpa  per  contrappasso,  e  ripara  i  danni, 
compie  ciò  che  è  manchevole,  ciò  che  è  difettoso  rintegra, 
ciò  che  è  vuolo  riempie.  Ogni  sentimento  si  riduce  all'amore, 
che  è  movimento  spirituale  dell'anima  al  suo  obbietto  (1), 
tendenza  innata  nell'uomo,  ma  che  non  toglie  alla  libertà 
dell'arbitrio  e  alla  facoltà  dì  discernere  tra  gli  Obbietti  buoni 
ed  i  rei.  È  istintivo  e  libero,  e  questo  può  errare,  volgen- 
dosi tiepidamente  al  Bene  assoluto,  volgendosi  eccessiva- 
mente ai  boni  relativi,  rivolgendosi  pure  a  malo  obbietto. 
Da  questo  il  sistema  discusso  di  colpe  e  dì  pene.  E  non  è 
uomo  die  possa  odiare  veramente  sé  stesso,  perchè  non  può 
il  proprio  male  desiderare,  né  che  possa  odiare  veramente 
Iddio,  perchè  gli  Esseri  non  si  possono  intendere  senza  un 
primo  Essere  donde  siano  in  ultimo  derivati,  uè  1'  effetto 
può  odiare  la  causa.  Ed  anzi  questo  è  l'unico  Bene  (che  è 
anche  verità  somma),  che  rimane  dove  gli  altri  si  spengono 
a  poco  a  poco,  o  se  durano  è  solo  in  quanto  si  compren- 
dono e  si  raccendono  in  Quello,  e  l'uomo  ricercando  gli  altri 
anela  a  Quello,  né  ha  vera  pace  sin  che  non  lo  trovi  (2). 


(1)  Conv.:  Th.  5um.  p.  1>,  q.  XX,  a  1,  e  q.  LX. 

iS)  Puro.,  XV11--  passim  e  13Ì-135  cit.  Ah-.,  IV  cH.  Par,,  XXX1U:  ....  Pe- 
rocché '(  ben  ch'è  del  volere  obbietta  Tutto  s'avcoulte  In  lei  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  clie  è  ti  perfetto.  -  Per  le  analogie  platoniche,  Cfr.  Pl»t.,  Phi- 
leb.,  passim  e  gli  altri  dialoghi  della  5"  tetralogia  di  Trasiilo,  (il  tiene  dev'es- 
•ere  Anale  e  per  fello,  perfetto,  sufficiente  ed  amabile.  Cfr.  anche  ar.,  lilh.  ad 
Nic.,  I,  -I,  4». 
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Quest'aspirazione  è  vivace  nel  regno  della  penitenza: 
onde,  secondo  tale  istinto  della  natura  umana,  Dante  fa 
quella  classificazione  de'  peccati  capitali  che  abbiamo  se- 
guita fin  qui  in  minuziosi  raffronti  al  nostro  intento,  e  che 
non  è  in  ogni  caso  la  comune,  e  né  la  seguita  da  S.  Tom- 
maso (1).  Noi  la  ritrovammo  in  Bonaventura  (2),  e  non  si 
potrebbe  rinvenire  ancora  lontanamente  se  non  in  Ugo  da 
S.  Vittore  (3),  in  Gregorio  Magno  (4)  e  (ma  con  differenza) 
in  Cassiano  (5). 

In  un' opericciuola  attribuita  a  Bonaventura,  che  ab- 
biamo pure  citata  più  d'una  volta,  la  Diaeta  Sai.,  singo- 
larmente importanti  sono  i  capitoli  del  titolo  decimo:  <  De 
poenis  inferni  atque  gloria  paradisi  ».  E  sopra  questa 
l'autore  si  forma  più  largamente.  In  esso  capitolo  egli  non 
segue  altre  fonti  che  bibliche  (6). 

Bonaventura  pone  una  duplice  corona  di  santi,  e  di 
questi  i  santi  che  furon  sapienti  egli  loda,  prima  di  Dante,' 
colla  parola  di  Daniele:  Qui  dodi  fuerint,  fulgebttnt  gitasi 


(1)  Ctr.  Pr.  staniti.,  q.  LXXX1V,  a.  7. 

(2)  Camp.,  IH,  XIV,  De  ref.  m.  cit.  e  I»  Seni. 

13)  Allegoria*  in  MaUhaeum,  3,  t,  5. 

(4)  Mar.  XXXI,  31. 

(5)  De  insiti,  eoenob.  1.  V,  e.  I. 

(8)  Ucci,  45;  Apoc.  5,  1B;  Ps.  6,  tu;  Dan.  la. 

Notisi  come  allo  stesso  modo  ohe  nel  Compendium,  cobi  prezioso  per  i  no- 
stri confronti,  trovatisi  riassunte  molte  trattazioni  de1  libri  in  Sentcnt iax,  cosi 
di  tutte  le  opere  di  Bonaventura  si  pub  dire  che  le  une  rispondono  armonica- 
mente alle  altre,  e  vi  si  svolgono  concelti  che  ricordano  subito  altri  luoghi,  ep- 
pure con  differenze  talvolta  non  lievi.  Anche  nella  Diaci.  Sai.,  si  parla  aQ  e». 
delle  sette  figlie  di  superbia,  tra  cui  panasi  pure  la  vanagloria  ;  e  si  moltipli- 
cano le  comparazioni  dell'invidia,  a  proposilo  della  quale,  l'autore  cita  anche 

per  disteso  l'ovidiano:  Pattar  in  ore  tedr-t {Mei.  1.  II.  lab.  12}.  Le  figure 

che  simboleggiano  i  vizi  capitali,  nella  Diatta.  Sai.  (Ut.  XI  sono  mutate;  ma 
il  leone  rappresenta  sempre  la  superbia  ;  alcuni  termini  sono  invertiti.  Nola- 
bili  i  seguenti  passi:  •  Iracundus  est  similis  oline  bullienli  ;  sicut  enim  olla 

•  bulliendo  emittit  aquani  et  omnia  alia,  sic  inicuudua  ebulliendo  per  iram 

•  emittit  stultitiam  et  verba  inordlnata,  iuita  illud  :  -  os  fatuorum  ebullit  slul- 
■  titiam  »  Pro».  —  Cfr.  D.  S.  tit  I,  e.  V. 

L'accidia  poi  qui  definisce  •  parvus  amor  boni  cum  taedio  et  inordinata 
animi  irutttta  et  impalìeiitiu  rei  divinae  »  (Dlaet.  Sai.  1.  VII).  Ma  poi  per 
quella  Btessa  facilità  di  collegare  ivhiziuni  di  concetti  diversi,  l'aurore  ado- 
per»  qui  pure  le  parole  piger,  ottonili. 
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splendor  firmamenti.  Et  qui  ad  iustitiam  erudicrunt  mul- 
tos,  quasi  stcìiae  iti  perpetuas  aeternttates  ».  E  nel  capi- 
tolo: De  amoenil.  et  putcherrima  structura  supernae  ci- 
vìtatis  Rterusalem,  dispiega  le  sue  immagini  apocalittiche, 
osservando  quelle  pietre  preziose  (Apoc.  21  d.)  ed  incomincia 
colle  parole  dell'apostolo:  Fides  est  sperandarum  rerum 
subslan/ia,  idest  ndamentum  aeternorum  honorum  (1) 
che  è  tradotta  fedelmente  da  Dante  quando  si  fa  interro- 
gare sulle  virtù  teologali: 

Fede  è    iuntaiizia  di  cose  sperate 

Ed  mento  delle  non  parventi  (2). 

L'immagine  delia  danza,  si  frequente  in  Dante,  è  usita- 
tissima  da  Bonaventura:  «  Sancii  faciunt  choream  omnì 
<  iucunditate   plenam  »  (3).   E   ivi:    «  coelesti   chorea   vel 

«  ballata vere   beata  est  illa  chorea  cuius  coetus  infi- 

«  situa,  cuius  circuitus  aeternus,  cuius  cantus  felìcitas  >. 
Bonaventura  vi  pone  Cristo,  Maria,  gli  angeli  <  tamquam 
nobilissimi  regia  doraicelli  >  (Ecco  la  corte  celeste  di  Dante, 
e  i  conti  e  i  baroni,  e  gli  angeli  uffizioli,  ecc.).  E  i  Patriar- 
chi, i  Profeti,  gii  Apostoli,  i  martiri,  i  confessori,  i  dottori. 
V*  è  una  onorata  conversazione  :  conversatio  honesla. 

Cinti  di  candida  stola:  <  notatur  per  hoc  quod  amicti  sunt 
stolis  al  bis,  idem  vestibus  candidac  conversationis  >  (4).  Se- 


ni BiW.  D.  B.  TU.  X  tlt.  cap.  5. 

(!)  Farad.,  XXIV;  Atl  Heor.  XI,  I.  Cfr.  Som.  Th.  II,  *,  q.  IV,  a.  1. 

(3)  D.  S.  Ut.  V. 

14)  Inno:  candidatiti txercttus.  —  Purg.,  XXIX:  cestite  di  bianco.  — 

APOO-.  vii,  0-.  •  davanti  all'Agnello,  vestiti  dì  stole  bianche,  e  palme  nelle 
mani  >  Dante  ricorda  appunto  Giovanni 


B  quivi,  vv.  ITMx 

8,  di  Gesù  e  della  madre 

Con  le  due  itole  nel  bt 
Son  le  due  luci  sole  eh 

«  Le  due  stole  • 
■  In  gloria  spirili 
•  cututa  .itola  -. 

ts  consista  prima  stola. 
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condo  è  detto  nei  Cantici  :  «  II  mio  diletto  è  candido  e  rubi- 
condo; candì  lo  per  l'onestà,  ardente  e  sfavillante  di  carità  >. 

In  Bonaventura  riguardano  le  anime  beate  la  umanità 
del  Salvatore  (tit.  X,  loc.  cit.J.  Cristo  è  chorealts  ductor.  Si 
eleva  un  inestimabile,  un  ammirabile  canto  (1).  E  in  Bona- 
ventura, Maria  risponde  al  canto  del  flgliuol  suo,  con  dol- 
cissimo canto  *  tamquam  dulcis  tympanistria  »  lodando  il 
Signore. 

Tamquam  dulcis.  tympanistria  dice  qui  con  tocco  soave 
il  dottore  Serafico.  Maria,  la  poverella  di  Nazareth,  è  dulcis 
tympanistria  cosi  come  in  Dante  le  luci  benedette  si  mo- 
vono favellando 

Come  a  buon  canto  r  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda 
In  che  più  di  piacer  io  cauto  acquista  (■?.) 


Anche  altrove,  di  Cristo  trasfigurato  il  poeta: 

Bd  al  maestro  suo  cangiata  stola. 

E  n  Air.,  XXX:  •  il  convento  delle  bianche  itole  ». 

Qui,  in  D.  S.  i  beati  si  rappresentano  da  Bonaventura  nel  In  glorificazione 
nell'anima  ed  in  quella  eziandio  del  corpo,  fatto  luminoso  e  splendente.  Il  de- 
sio del  velo  terreno  ne'  beali  (Por.,  XIV,  43.  Purg,,  XXIII,  13)  che  vedemmo  i>er 
conti-apposto  anche  nei  reprobi  {Inf.,  VI,  1O8-109-111),  che  tornerà  poi,  reso  ama- 
bile e  un  po' civettuolo  nella  morto  della  Laura  petrarchesca,  si  spiega  col  desio 
dell'interezza;  concetto  svolto  da  Bonaventura.  E  la  visione  di  Dio  sarà,  ripreso 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 

Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 
Per  che  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona, 

Lume  che  a  lui  re.ier  ne  condiziona. 
Onde  la  vision  crocei-  conviene, 
Crescer  Tardar  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  eoe  da  esso  viene. 
(Por.,  XIV,  cil.). 
Bonaventura  spiega  e  il  disto  de'  aorpt  morti  e  la  ragione  per  la  quale 
racquìstata  la  spoglia,  s'accresce  e  la  visione  e  l'ardore:  «  Animo  intentili) 
movebUur,  quia  nullunt  habebtt  «'«lardo tu  >.  Perche  quel  desio  la   ritarda 
onde  *  tota  iutentione  non  purga t  in  illud  sumnium  coelum,  donec  ille  appe- 
«  ti  tua  conquiescat  ». 

|1|  •  ineitimabilis  cantus  et  admirabilis  ».  Dante:  <uu  dolcissimo  canto  ». 
(*)  Por.,  XX,  142.  E  gli  spiriti  sapienti,  fulgidi  in  Dante  come  in  Bonaven- 
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e  dai  lumi  s'accoglie  una  melode: 

E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa  , 

Di  molte  corde  fa  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa 

Cosi  dai  lumi  che  11  m'appari  ano, 
S'accogliea  per  la  croce  una  melode 
Ohe  mi  rapiva  senza  intender  l'inno  (1) 

e  nei  cieli  echeggia  l'osanna  (2)  e   il   Gloria  così  che   il 
poeta  n'era  inebbriato: 

si  che  m'inebriava  il  dolce  canto. 
Oiò  ch'io  vedeva  mi  sembrava  un  riso 

De  l'universo 

Oh  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 


tura,  si  rigirano  cantando  siccome  donne  danzanti;  e  la  similitudine  non  pare 
sconveniente  né  a  Bonaventura  né  a  Dante. 

....  sì  cantando  quegli  ardenti  soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a*  fermi  poli, 
Donne  mi  parver,  non  dal  ballo  sciolte, 
Ma  che  s'arrestin,  tacite  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

(Par.,  X,  76). 

E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  Ueta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  e  non  per  alcun  fallo, 
Cosi  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

(Par.,  XXV,  103). 

E  la  prima  similitudine  è  in  quel  canto  dove  sono  quegli  altri  versi:  Indi 
come  orologio  che  ne  chiami  Ne  l'ora  che.  la  sposa  di  Dio  sur  a  e  A  mattinar 
lo  sposo  lìerohè  l'ami....  Parole  di  delicatezza  potente  che  ci  fanno  pensare 
come  sotto  il  ruvido  saio  del  monaco,  e  sotto  l'austero  lucco  fiorentinesco, 
quegli  uomini  del  medioevo  avessero  talvolta  un  cuore  che  1* ipocrita  gentilezza 
e  la  raffinata  cortesia  della  società  nostra  non  dà:  un  cuore  maestro  vero  di 
stile,  di  poesia,  d'eloquenza.  —  Canti  belli  di  similitudini  ed  immagini  tali,  chi 
oserebbe  dire  aridi?  E  come  dimenticare  que' tratti  del  filosofo  scolastico  che 
hanno  potuto  ispirare  il  poeta  ? 

(1)  Par.,  XIV,  118  e  sgg. 

(i)  Par.,  VII,  Vili  e  XI V.  25;  XXVIII,  94,  115  e  sgg.  E  tutta  la  corte  beata 
echeggia  l'ave  a  Maria,  XXXII,  94. 
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0  vita  intera  d'amore  e  di  pace! 

O  senna  brama  sicura  ricchezza  !  (1). 

E  Cristo  in  Bonaventura  ricorda  Anna,  della  tribù  di 
Levi,  Samuele,  Zaccaria,  il  Battista:  Anna  e  il  Battista  che 
hanno  vicino  il  loro  posto  radioso  nella  rosa  dantesca:  Anna 
che  è  tanto  contenta  di  mirar  stia  figlia  Che  non  muove 
occhio  per  cantare  osanna. 

I  patriarchi  risponderanno,  dice  Bonav.,  il  cantico  apo- 
calittico de'  quattro  animali  e  de'  24  seniori.  E  soggiungono: 
«  Tu  enim  aperuisti  septem  signacula  libri,  de  virgine 
cameni  assumendo  et  de  virgine  nascendo,  et  in  cruce  prò 
nobis  moriendo,  et  ad  infernum  descendendo,  et  a  mortuis 
resurgendo,  et  ad  coelum  ascendendo,  et  ad  iudicium  ve- 
niendo.  De  istis  septem....  manifestasti  arcanum  tuae  di- 
vinae  misera  tionis »  (2). 

E  la  parola  di  Cristo  si  rivolge,  canto  indicibile,  agli 
apostoli,  a*  martiri,  a'  dottori,  alle  vergini,  a  tutti  i  santi. 
Cosi  anzi  Unisce  il  libro. 

Un  critico  egregio  paragona  felicemente  il  magnifico 
Benedicite  di  Daniele  ad  una  sinfonìa  di  Beethoven,  <  che 
incomincia  lenta  e  solenne,  e  che  poi,  man  mano  che  la 
ricca  orditura  orchestrale  si  svolge,  va  crescendo  di  so- 
norità e  d'ampiezza  >:  ciò  si  può  in  qualche  modo  ripetere 
pure  di  queste  pagine,  in  cui  la  rude  semplicità  della  forma 
cela  concetti  veramente  poetici,  e  in  cui  il  pensiero  umano 
cerca  perseguire  quel  che  trascende  il  pensiero, 

"  Ohe  l'immagini  nostre  a  notai  pieghe, 
non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo  ». 


(1)  Par.,  XX  VII.  V.  cap.  preo.   Daotó  in  queste  1 
diso,  Vattegrett*.  la  pace.  la  rtrchetta.  —  Bonav. 

anima in  liia  dilatur  fi  rej/lr.tur,  vigoratur.  —  L'anima  s'unisce  a  Di 

come  aposa:  tamquam  iponsa  siiun.w>  [\!>id.\.  kjuiut!i  l'aiima  va,  come  spos 
dotata  :  •  Ideo  dicuntur  dot*»,  quasi  divitiae  animile  desponsntae  ».  Allegre» 
pace,  ricchelza  :  gaudio  della  risiane,  page  che  in  essa  rinviene  l'anima  amanl 
riccheiia  de'beni  diviui:  B-ui.  «  \d  hoc  quod  anima  perfecte  gaudeal  de  Du 
<  tria  requiruntur,  scilicet  perfetta  vis  io,  peiTeetn  dilectio  lamore  e  patte] 
«  ]>errecta  ipeius  fruilio  -. 

(!)  Bon.,  loc.  dL  —  Pura.  XXIX.  —  Pi.  50:  «  Ecce  enim 
listi  ;  iuwrta  ut  ufculta  sapientia*  luat-  manifestasti  mihi  -, 
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E  mi  sovvengono  involontariamente  quei  Tersi 

una  melodia  dolce  correva 
per  l'aer  laminoso ....  (1). 

Notavo  più  su  come  Bonaventura  e  Dante  parlino  delle 
«  bianche  stole  >,  a  proposito  dell'apocalittico  amicti  stolte 
albis,  rammentato  da  Dante  mentre  si  ode  il  cantico  della 
speranza,  a  cui  rispondono  le  beate  carole  (Par.  XXV, 
v.  99).  Ricorda'inoltre  il  poeta  come  Bonaventura,  le  im- 
magini delle  gemme  apocalittiche,  su  cui  si  ferma  il  dot- 
tore Serafico,  parlando  dei  pregi  del  calcedonio  e  del  to- 
pazio (2),  o  ricordando  lo  zaffiro,  prediletto  a  Dante,  o  lo 
smeraldo,  o  l'umile  e  cara  e  bella  ametista  (3). 

u  Nella  corte  del  ciel  dond'io  riyegno, 

Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle, 

Tante  che  noti  si  posson  trar  del  regno  n  (4). 

Maria  in  uno  stesso  canto  è  detta  flore,  rosa,  stella,  zaf- 
firo. Come  ella  è  la  rosa  del  mistico  giardino,  il  bel  flore 
di  cui  invoca  sempre  il  nome  il  suo  poeta,  la  stella  vinci- 
trice di  ogni  fulgore  (5),  così  è  pure 

il  bel  zaffiro 

Di  cui  il  ciel  più  chiaro  s'imaffira  (6). 

E  gemma  chiama  il  poeta  l'anima  splendente  di  Caccia- 
guida,  e  poi  vivo  topazio  (7).  E  la  carne  gloriosa  dei  corpi 


(1)  Pura.,  XXIX. 

(2)  Gap.  cit. 

(3)  Ivi. 

(1)  Par.,  X,  70. 

(5)  Par.,  XXIII,  73;  88:  92-93. 

M>  XXI li  cit.  101-102. 

(7)  Par.,  XV,  22  ;  ivi  85  : 

Ben  supplico  io  a  te  vivo  topazio 

dove  l'Ottimo  spiega:  «  topazio gomma  in  tra  l'altre  maggiori si  |H»t*- 

spicaeissimo  che  riceve  in  av  la  chiarezza  di  tutte  l'altre  gemme  ».  K  topazi 
altresì  sono  gli  angeli.  —  Par.,  XXX,  70:  «  Il  (lume  e  li  topazi  ».  —  Quivi: 
quasi  rubin....  (v.  66).  E  Folchetto  da  Marsiglia  è  fin  balascio  scintillante 
al  sole  (IX,  69). 


glorificati  nel  giubilo  Dante  con  Bonaventura  paragona  al 
carbone  fatto  luminoso  dalla  fiamma  che  l'arde. 

u  ....  SI  come  eavbon  che  fiamma  rende 

E  per  vivo  oandor  quella  soverchia 

31  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 
Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia 

Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia 
Né  potrà  tanta  luce  affaticarne  (1), 

Dicevo  che  Bonaventura  fa  la  stessa  comparazione,  allo 
stesso  proposito:  «  Stcut  carfìo  per  sui  naturam  alicuius 
coloris  est,  a-veniente  autem  igne  efflcitur  tumtnosttS  : 
et  tamen  est  coloratus,  quia  est  ibi  lux  materiae  terrestri 
incorporata;  sic  In  proposito  intelligendum  quod  corpus 
resurgens  per  naturam  suam  habebit  colorem,  et  claritas 
luminis  superinduet  ipsum,  stcut  ignis  .carboneni  >  (2). 

Nella  fantasiosa  rappresentazione  della  gloria  paradi- 
siaca, le  voci  degli  angeli  si  debbono  intendere  «  unanimi  » 
con  quella  di  Cristo.  In  Dante  la  concezione  è  ben  altrimenti 
ampia,  e  le  categorie  de'  beati  son  ne'  cieli  meglio  conve- 
nienti, intorno  alle  Intelligenze  ad  esse  più  afiini  (3). 

La  prima  gerarchia  angelica  contempla  la  Potenza  del 
Padre,  la  seconda  la  Sapienza  del  Figlio,  la  terza  la  Carità 
dello  Spirito  Santo  (4).  «  Perchè  convengono  (dice  Dante) 
essere  nove  maniere  di  spiriti  contemplanti  a  mirare  della 
luce  che  sola  sé  stessa  vede  compiutamente  (6)  ».  E  in 
questo,  come  altri  ha  notato,  le  differenze  tra  il  Convito 
e  la  Commedia  (6)  non  detraggono  nulla. 


(1)  Pur.,  XIV,  5X-58. 

I2J  la  Seni.  disi,  ffl,  i 

I3|  Conti,  e.  *." 

(4|  In  ciò  si  ricorda  e 

erto  di  Agostino  {Di 

■  clv.  Dei,  1. 

XI 

,  XXXI X). 

ir>)  •  l'alia  luce  elio  d. 

uè»  vera  »  (Par., 

XXXIII). 

ili)  Pai-.,  XXVIII.  Il  i 

lumen)  itegli  augeli 

.91 

-u.ì.  ;  •  l'in  clte  il 

d(j|i|ii:ir  ilegli  striiuclii  s'ii 

umilia.  ».  Essi  oaani 

coro  «  ni  |iuiitn 

so  i-tie  li  tiene  all'udì 

..  seguii  il  [meta  la 

famosii  attribuita  u 

!)■ 

Mingi,  mentre  nel  setoluto  del  Coni-,  ila  a. lì 

e  tre  gerarchie 

ordinamento  clie 
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Nei  primi  tre  cieli  domina  l'amore.  E  i  troni  e  i  princi- 
pati contemplano  la  Carità  dello  Spirito  per  sé  (Par.,  e.  IX) 
nel  sesto  cielo.  Nel  canto  XI  le  dominazioni  contemplano 
la  sapienza  del  figlio  secondo  le  relazioni  colla  carità:  il 
Padre  è  Potenza,  il  Figlio  è  Sapienza,  lo  Spirito  è  Amore  : 
concetti  su  cui  Gioachino  di  Santafiore  ha  svolto  la  sua  teo- 
dicea storica;  senonchè  gli  attributi  diversi  si  contemperano 
nella  suprema  unità,  e  la  Sapienza  del  Cristo  è  sapienza 
d'  amore,  effetto  d' ardente  carità  (1).  Nel  IV,  V,  VI  cielo 
domina  la  sapienza.  Il  che  risponde  veramente  alla  tradi- 
zione della  Patrologia  platonica  (2)  di  Bonaventura,  di  Gar- 
nerio,  di  Rabano  (3). 

Se  Dante  osserva  come  l'uomo  non  ha  pace  se  non  nel 
Vero  supremo  in  cui  posa  <  come  fera  in  lustra  »  (4),  Bo- 
naventura in  principio  dell'  Itiner.,  invoca  «  il  Primo  prin- 
cipio onde  tutte  le  illuminazioni  discendono,  come  dal  Padre 


si  scosta  alquanto  da  quello.  Di  esse  Dante  ricorda  anche,  non  approvandola, 
la  distribuzione  che  ne  diede  Gregorio.  Anche  Bonaventura  tratta  della  gerar- 
chia angelica.  —  Senonchè  tutto  questo  richiederebbe  ancora  una  trattazione 
a  parte. 

(1)  Bon.  Ititi,  mentis  in  D.  princip.  e  Leg.  S,  Frane. 

(2)  Troppo  è  dire  che  de*  dotti  beati  solo  aristotelico  sia  S.  Tommaso,  ma 
certo  i  più  hanno  tendenze  platoniche.  E  dice  poi  benissimo  Vito  Pomari  («  Del 
Convito  di  Dante  Al.  »  in  Dante  e  il  suo  secolo):  «  Se  noveri  le  citazioni.... 
«  egli  s'inchina  a  chi  tutti  inchinano  allora,  e  riverisce  come  se  infallibile 
«  l'autorità  di  Aristotile,  la  quale  egli  reputa  unica  e  somma,  pari  ali* auto- 
«  rità  imperiale.  Nondimeno,  a  guardare  in  fondo,  ci  trovi  piuttosto  Platone  ». 
Osserva  pure  lo  Scherillo  (Primi  studi  di  D.  cit.)  che  Dante  non  fastidiva  quel 
modo  immaginoso  «  di  considerare  l' attinenza  tra  spirito  e  materia  ne'  gradi 
dell'essere  »  che  è  degli  Arabi,  ma  anche  della  maniera  platonica  e  del  Pla- 
tonismo cristiano.  (Cfr.  pure  A.  Conti,  La  filosofia  di  Dante  in  Dante  e  il 
suo  secolo  cit.).  Anzi  questo  si  vede  appunto  anco  nell' ordinare  coni*  ei  fa  le 
intelligenze  angeliche  e  gl'influssi  di  esse.  (Cfr.  anche  Scrocca,  Il  sistema  dan- 
tesco dei  cieli  e  delle  loro  influenze,  Napoli,  1895.  —  Galassini,  /  cieli  dan- 
teschi in  Rassegna  Nazionale,  1894  (e  quivi  pure  un  artic.  recentissimo  del 
Luzio  1898).  —  R.  Gatta,  Il  Paradiso  dant.,sue  relaz.  col  pensiero  cristiano, 
Torino  1895. 

(3)  «  La  divina  potestate,  la  somma  Sapienza,  il  primo  Amore  ».  Ma  tutto 
il  Paradiso  A  luce  ed  amore,  come  Dante  dice,  (Par.,  XXVIII)  e  tutto  converge 
all'Amore,  per  via  dell'  amore.  «  Charitas  est  »  dice  anche  Bonaventura  «  per 
quam  recte  utimur,  quia  omnia  ordinantur  in  flnem  per  charitatem  quae- 
cumque  recte  ordinantur  »  (lib.  I  Sent.  quaest.  II). 

(4)  Agostino:  «  inquietum  est  cor  nostrum  donec  requiescat  in  te  ».  Ma  ó 
impeto  affettuoso,  e  osservazione  morale;  in  Dante  è  per  di  più  speculativa. 


d>:i  lumi  »  e  come  Dante  cerca  la  pace,  e  cita  le  predica- 
zioni di  Francesco,  in  cui  questi  sempre  annunziava  pace. 
La  stessa  universalità  delle  cose  è  scala  ad  ascendere  a 
Dio  (1);  onde  Bonaventura  riconosce  un  viaggio  di  Ire 
tjioitit,  una  triplice  illuminazione,  une  triplice  esistenza 
delle  cose  (2);  e  perchè  ognuno  dei  tre  aspetti  della  mente 
è  doppio;  cosi  si  hanno  sei  gl'adi  d'illuminazione,  quasi  sei 
giorni,  come  le  sei  ali  del  crocifisso  apparso  in  Alverniit  a 
Francesco  ed  a  lui  (3),  come  i  sei  gradi  delle  potenze  rti-d- 
l'aniiiia  (fi).  L'uomo  s'è  allontanalo  dal  vero  bene  al  tiene, 
commutabile,  onde  l'ignoranza  della  mente:  per  ciò  l'uomo 
dee  risorgere,  e  per  mezzo  dell'  *  orazione  »  della  «  conversa- 
zione »  della  *  meditazione  >  della  «  contemplazione  »  (5): 
sì  deve,  mtentlandu,  gradatamente  ascendere;  parole  che 
consuonano  al  linguaggio  e  alla  concezione  di  Dante.  Al- 
cune cose  sono,  altre  sono  e  vivono,  altre  sono,  vivono  e 
discernono  ni).  Ammira  «  lo  specchio  dei  sensibili  »  onde 
contempla  Dio  in  tutte  le  creature    (7).    Bonaventura   che 


li)  a.  Mi)i.  i. 
lf)  ivi. 

(3)  Dante.  Pur'.,  XI,  H"ii  .  11.  l'l'iH'iiiii),  Delle  stuiiuittlj  Hniijiwnturu  vi  «life 

isti...,  ussorlii  lu  melile  ili  Francesco  per  tfUÌBi»  olw   la  rot-nle  ai  maiiiteiatò 
jlla  carne  ■  (Dice  bouv.  c;Iip  «  i  riusi  della  uptaUB  ■  Kwortlnwotì*  uello 


l'lllU'llÌt"-'l. 


altrove,  tra  le  altra  idee  feconde,  nota,  in  modo  e  con  lìn- 
puaggio  che  pensereste  moderno,  la  rispondenza  d'armonia 
nel  pernierò  e  negli  affetti  colle  proporzioni  corporee  (1), 
Bonaventura  osserva  come  siano  cose  generative,  altre  ge- 
nerate, e  altre  che  reggono  queste  e  quelle  (2).  E  alle  in- 
lolliueiize,  cioè  agli  angeli,  dice  Bonaventura  (3),  s'appartiene 
il  movere  i  corpi  celesti,  «  ricevendo  dalla  prima  causa 
ossia  da  Dio,  l' influenza  della  virtù  la  quale  e'  rinfondono 
poi  ».  I,- uomo,  microcosmo,  ha  cinque  sensi  quasi  cinque 
porte,  per  le  quali  entra  nell'anima  di  lui  la  cognizione  di 
tulio  che  è  nel  mondo  sensibile  (4);  entra  per  via  d'ap- 
prensione: V  apprensiva  di  Dante.  Ma  i  sensibili  esteriori 
filtrano  non   per  le  sostanze  loro,  ma  per  le  loro  similitu- 


gli    altri  argomenti,   i^inn   direbbe   a   queste   parole  del    Compendium.   che 

questo  libro  è  ili  lim  in  ventura.  Un  raccoglitore,  un  chiosatore  min  iscrive  cosi. 

Anche  aelV  Iti  iterarti  >r  •  Couari  debemus  per  specillimi  videre  Deum Et 

•  videro  potori*  Donni  |*-r  le,  tamquiim  per  imaginem,  quod  est  videre  per 

•  ipeculnm  et  in  enigmale  »  (e.  111).  Per  Bonaventura  c'è  il  primo  conoscibile, 

principili  della  r. ■.■'.'ni.»,  sema.  per  questo  essere  il  primo  cognito.  Non  e'  è 

per  via  ordinaria,  ma  per  elevazione  straordinaria  o  ultraterrena,  la  diretta 
vìntone  di  Di"  alla  meni''  nostra;  bensì  c'è  la  incommutabile  illuminazione 
divina:  •  per  lucetti  omuino  tncomniulabtllter  radianttm....*  <  .... La- 
in*  n  HO""l-"  etileni  nostrani  ». 

Il)  romii.  Il,  :,IJ  -  Ni'tandum  insuper  quod  licei  per  sigila  menvbrorum 
naturullum  mona  iKiinnium  cognoscantur,  non  tamen  imponunt  necessitatem, 
•ed  laUtutunt  inoli natioitem  naturae  ».  Dìstili t ione  sapiente  che  il  Gali  e  lo 
ri  pili  lini  i >ii  bi:-  ri'  sempre.  Il  capitolo  dì  Bonaventura  ora  citato  è.  rammen- 
tati) di  pausatili  niicli..'  ilall'Ozaiiam,  in  nota  fDanle  et  la  philos.  cath.,  Ili, 
ctt.  31;  e  tradotta  In  app.  Cfr.  Conv.,  Ili,  8,  0.  Anche  Poi-.,  I,  U  e  altrove.  Nel 
Convivio  Dani.'  dici'  die  l'anima  si  manifesti  negli  occhi  sopratutto  e  nella 
nocca  («  perocché  in  lìuulli  due  luoghi  quasi  tutte  e  ire  le  nature  dell'animo 
hanno  giurisi!  ilio  ne  »j  onde  li  chiama  balconi  iletì'antma,-  e  Bonav.  si  ferma 
■  parlare  degli  indili  dedotti  sopratutlo  da  essi. 

i*l  Cfr.  anolie  Dante  J3e  Mori.  Ili  e  S.  Bon.,  in  Sewatm,  sermo  1. 

13)  It.  II. 

|4]  Ma  per  le  ili  Dure  iize  dali;.  i  il  in  j  logia  dell'Allumate,  in  quanto  è  dato  mag- 
gior valore  alle  illustrazioni  interiori,  cfr.  anche  Mai-gerie,  op.  cit.  •  fissai  sur 
la  philos.  de  S.  lìonar.  »  Parigi,  1855.  Del  resto,  come  mila  il  Lilla  (Le  fonti 
del  sistema  filosofico  ili  A.  Rosmini,  nel  I  voi.  dell'Oliera  per  A.  R.,  Milano  e 
Rovereto,  1897j  sulla  doitrinn  ideologica  iti  Iioiiaiunuii'n  si  dailuro  interpreta- 
zioni ili.-fo-nii  e  talvolta  opposte.  Pur  questo  nul  riassumere  le  dottrine  di  lui 
importa  procedere  attentamente,  distinguere  i  mezzi  ordinari  e  primi  ili  cono- 
si.vo/.i  iliigli  -iraordinari  e  ultimi,  distinguere  il  divino   presente   all'anima, 

sunna  mettere  peraltro  l'uno  in  contraddilli  ine  coli' altro. 
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dini:  «  e  la  Conversione  della  potenza  apprensiva  sopra  ili 
essa  fa  la  apprensione  di  (ulto  quello  che  l'anima  apprende 
esteriormente  »  (1). 

E  gli  enti  sono  i  vestigi  e  sono  gli  specchi  del  Verbo: 
poiché  la  luce  eterna  genera  similitudine  di  sé  stessa,  ossia 
splendore  coeguale,  con  distanziale,  costerno.  La  dilettazione 
poi  è  unione  del  conveniente  col  conveniente,  e  la  simili- 
tudine di  solo  Dio  ha  ragione  di  belle/za,  soavità,  salubrità 
suprema  «secondo  la  pienezza  che  riempie  ogni  capacità»: 
come  H  poeta 

Non  circoscritto  e  tutto  circoscrive  (2) 


Ciascun   ben  che  fuor  di  lei  sì  trova 
Altro  non  è  che  di  sua  luce  un  raggio  (8). 
In  nini  eternità  di  tempo  fuorr, 
Fuor  d'ogn 'altro  comurenilui',  come  i  piacque, 
S'apri'*?  in  rimivi  umor  I '«irrito  Amore.  ' 

Alla  verità  somma  non  si  perviene,  dice  Boiiav.,  se  non 
è  uomo  d'aajiìrazitine,  di  desio  (<): 

Cosi   l'animo  preso  entra  in  disire, 
Oh:      moto  spiritale  e   mai   non  posa 
Fio  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire  (5). 


O)  Ili»  II.  —  Cfr.  Camp.  II,  *5.  —  •  Yottra  afjiMMtea  da  Oltr  eerae*. 
Tiagge  inttrttton*,  t  rientro  n  oot  la  spiega  fl'unj.  XVill)  Etpt-Maloa*  [lifl 
consona  a  lineila  di  Boiiav.  che  min  all'  analoghe   |>arole  dell'  Mutilate  (Th. 


-,i-i„sì  una.  E  l\i,\,  xxix  ■  Vfll  r  eccelso  ornai  r  Iti  largherà  Dell'eterne, 
tlar  poscia  che  tanti  Spretiti  l'atti  t'ha 

(3)  fui-.,  XXVI. 

[4|  /(.  Pn, unii.,.  DaiUf  IX.  •  A  filosofino  *■  ii«vssarii>  amore  •  trono.  Ili,  13. 


Dant 
zinni 
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Paiole  che  di  per  se  basterebbero  a  provare  come  in 
>aute  sia  quello  che  è  il  carattere  precipuo  delle  specula- 
zioni ili  S.  Bonaventura  :  l'untone  del  raziocinio  e  dell'inno, 
dd  sillogismo  e  della  contemplazione,  della  filosofia  e  della 
mistica. 

Dio  è  la  ragione  e  «  la  misura  di  tutte  lecose  »  (1).  Dante: 

u  Quel  ben  eh' è  Irma  fin',  t  SÌ  con  si  misura  n. 
u  Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
u  È  difettivo » 

Bonaventura  svolge  il  suo  concetto  in  una  pagina  che 
si  direbbe  anche  per  la  forma,  platonica  (2):  considerando 
con  Agostino  (3)  !e  differenze  dei  numeri  gradatamente 
ascendenti  Ano  all'Artefice. 

«  Tutte  le  cose  son  belle,  e  la  bellezza  è  nella  propor- 
zione, e  la  proporzione  è  ne'  numeri  ».  Concetto  adombrato 
ria  Dante  (4).  I  sensibili  e  gl'intelligibili,  i  segni  e  le  cose 
significate,  il  numero  esemplare  e  la  proporzione  suprema, 
tutto  è  in  unità  di  concetto  nella  speculazione  di  Bonaven- 
tura :  la  quale  dalle  strettoie  del  sistema  pare  dilatarsi  pura 
e  bella,  avida  di  cogliere  le  supreme  armonie 

Nel  Vero  in  che  sì  queta  ogn' intelletto 

Bonaventura  poi  che  specialissima  ragione  di  segno  vede 
nei  Sacramenti,  si  sforza  di  vedere  Iddio  nel  Santo,  dove 
«  a  modo  di  candelabro  splende  la  luce  della  verità  nella 
faccia  della  nostra  mente  »  (5). 

La  mente  umana  non  può  amare  senza  conoscere,  né 
conosce  se  non  si  ricorda  «  poiché  niente  comprendiamo 
per  l'intelligenza   che   non   sia  presente  alla  nostra  me- 


li) «.  ii 

12)  71.  II  oit. 

(3)  De  vera  relig.  v  1.  VI.  rie  Mustt 
{4)  Conv,  I,  eap.  ìx. 

(5)  «  Ad  nosrat'ti|jsos  intraiiU's,  ed  15 
e  (attenui 


mona  »  dice  il  Platone  cristiano  (li.  La  memoria  per  lui 
si  ricorda,  imprende,  prevede.  E  platonicamente  discorre 
dell'ente  per  sé,  senza  cui  non  s'ha  definizione  di  speciale 
sostanza,  dello  sue  condizioni,  dell'  ente  mescolato  al  non 
ente  e  dell'ente  puro  (2);  verità  incommutabile  che  alla 
mente,  che  è  pur  commutabile,  è  nota  per  altra  luce  «  in- 
commutabilmente raggiante  »  f3).  La  quale  egli,  Bonaven- 


(i)  it.  ni. 

(!)  Ivi....  «  Ipsum  esse  niliil  habet  de  noi)  esse  nec  actu  nec  polenti»,  nec 
seeundum  veritatem  rei  nec  seeundum  aeati  natio  ne  m  nostrani  ».   Puro  alto. 

•  Il  non  ente  non  può  comprendersi  che  per  l'ente,  e  l'ente  in  polenta  •  non 
oisl  per  ens  in  actu  ...  purum  acumi  mentis Sed  hoc  non  est  esse  parti- 
ciliare,  quod  est  esse  arctatum,  quia  permixlum  est  cum  potentia illudesse 

est  esse  diviuum  ».  È  l'essere  puro  e  attualissimo,  irradiazione  divina  della 
mente  umana,  ed  Idea  fondamentale  dell '««?•«.  benché  per  Bonaventura  non 
sia  l' essere  postatile,  ma  così  attualissimo  in  Dio,  che  è,  ripeliamo,  non  co- 
gnito, ma  lume  al  conoscere.  (Cfr.  anche  l'opuscolo  bonavenluriano  de  cartone 
aognosccndi,  pubbl.  a  Torino  dal  p.  Fedele  da  Fauna  nel  ISTI). 

Quello  che  Dante  e  Bonaventura  slesso  dissero  dell'amare,  si  può  dire  al- 
tresì del  conoscere:  come  il  Bene  dell'anima  in  quanto  è  affetto,  e  bene  pure 
in  quanto  e  Intelligenia.  Quindi  come  il  filosofo  ed  il  poeta  lamentano  che 
l'uomo  s'inganni  in  beni  fallaci  e  corra  dietro  ad  essi,  cosi  esclama  il  primo: 

<  Mira  igilur  est  caecitas  intellecto  qui  non  considerai  illud  quod  prius  videi 

•  et  sine  quo  uihil  poteat  cognoscere.  Sed  sicut  oculus,  intentus  in  varias  co- 
«  lorum  differentias,  lumen  per  quod  videi  catterà  non  videi,  et  si  videt,  non 

•  tameu  advertit;  sic  oculus  mcntu  nostrae  intenti*»  In  isla  enfia  particu- 
«  torta,  et  universalìa,  ipsum  ette  extra  amne  gentil,  licei  primo  occurrut 
«  menti,  et  per  ipsum  alta,  tamen  non  advertit.  linde  verissime  apparet  quod 

•  sicut  oculus  vespcrtitionts  se  habet  ad  lucetti,  ita  se  habet  oculus  mentis 

•  nostrae  ad  manifestissima  naturae  ». 

A  questo  luogo  fa  riscontro  in  parte  (e  non  sarebbe  il  solo)  quel  luogo  di 
Dante.  Ctoni'.  II,  S:  «  ....  Ragioni....  dovemo  ammirare   loro  eccellenza,   la 

•  quale  incerchia  gli  occhi  delta  mente  umana....  ed  afferma  toro  estere ,• 
■  in  quanto  non  avendo  di  loro  alcuno  temo pure  risplende  nel  nostro 

<  intelletto  alcuno  lame  della  vivacissima  loro  essenta,  in  quanto  vedemo 
-  le  sopraddette  ragioni  e  molle  altre,  siccome  afferma  chi  ha  gli  occhi  chiusi . . . 
«  un  poco  di  splendore,  o  come  raggio  che  passa  per  le  pupille  del  vipistrello,- 
«  cbè  non  altrimenti  sono  chiusi  li  occhi  intellettuali,  mentre  che  l'anima  è 
«  incarcerata  per  gli  organi  del  nostro  cori>o  ».  Nel  pensiero  ami  la  rispon- 
denza è  perfetta;  e  si  potrebbe  estendere  il  confronto  con  altri  luoghi,  già 
visti  altrove. 

(3)  Loc.  Cit.  a  II.  III.  Dante: 

Lume  è  lassù  che  visibile  tace 
Io  creatore  a  quella  creatura 
che  solo  In  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 
fPar.,  XXX). 


tura,  MentiflcB  col  Verbo,  il  Aóyoj  di  Giovanni:  «  la  luce 
che  illumina  «ni  uomo  che  viene  in  questo  mondo,  la  quale 
è  la  luce  vera,  e  il  Verbo  era  appresso  Dio  >  (1).  E  perchè 
€  il  lume  di  ognuno  »  è  acceso  dalla  verità,  a  questa  si 
può  pervenire  se  non  l'impediscono  le  concupiscenze  e  i 
tattismi  quasi  nuvole  tra  te  e  il  raggio  della  Verità  ». 
Dalla  memoria  nasce  l'intelligenza  e  dall'intelligenza  è  spi- 
rato l'amore  (2).  Onde  la  division  delle  scienze  (3).  l.a 
Verità  «manata  permise  1'  uomo  si  rialzasse.  Con  la  carità 
Sbracciando  Cristo  l'anima  ricupera  i  sensi,  e  vede  il  suo 
«poso,  e  canta  sposa  beata  (4).  Ed  esulta  appoggiandosi  al 
suo  diletto  (5). 

Lo  spirito  dev'  esser  fatto  «  gerarchico  »  cioè  purgato, 
illuminato  e  perfetto,  perchè  «  sia  insignito  de'  gradi  dei 


(1)  II.  [II.  .k>mia.  I.  Vedi  Introita*.  Anche  Anselmo  d'Aosta: Quomodo 

numqiie  'iii.'llciii  hoc,  nìat  rìdendo  lucem  et  ventatemi  Aut  potuit  omnino 
uliquld  iutelligere  de  te  nUi  per  lucem  tuam  et  veritatem  luaml  Si  ergo  vidit 
luivm  et  Tentatimi,  vidit  te....  (Prostog.  XIV).  .  Lume»  quod  est  tignatimi 
•upni  menimi  nostrani  «  dice  Ben.;  che  è  appunto  quel  del  Salmo  :  *  Signatum 
HI  in  per  l"is  Inni, >n  vul tua  tui,  Dumine  •  pur  ricordato  dall'Aquinale,  il  quale 
Clini.  w-WIiìIi odi/iione  ricordavamo,  pone  pure  l'intelletto  agente  come  ligil- 
ttittii  Lumini)  increati,  «  impressione  •  dì  esso.  Cfr.  Dante,  Par.,  I,  t*  cit. 

IVuile,  t'Olio.  II,  5,  cit.  osserva  come  le  verità  superiori  hanno  una  ragione 
lOMMtca  irrefutabile,  hanno  un  lume  che  rtsptende  e  s'afferma  nel  nostro 
intelletto,  sehlieur  lo  «opra  vanii  in  Unitamente,  Nella  scrittura  del  santo  di 
Bugnnreu  :  in  prtric.  5.  script.,  cit.  egli  dice;  «  Quoniam  autem  in  deserip- 

•  Uonor-M  li-m  issimiiruin  mentis   humanae  aciea  invalida,  quae,  ut 

•  dicii  Augusiinus,  in  eccellenti  luce  non  flgitur,  utitur  sensibili  manuductione 

•  rerum  natura  li  uni,  pm  eo  quod  se  lialiei  intellectus  mister  ad  manili-f  i  issi  ma 
«  nulurae  sicut  oculus  iiocluut-  •  (altrove  ricorda  in  un  paragone  appunto  noc- 
taam  et  cespcrtilionem ,  la  similitudine  del  passo  dantesco)  -  ad  lucem  solis, 
-  ui  pliiliw(.ip!nis  ilnit  :  liiuc  col  [[iiod  Prophetu  lucem  dtelnae  xaptenttae  con- 
»  temperar  nbtutiliiis  na-sins,  imiiiìraiLd"  cani  trawntmpUone  simbolica,  seu 

•  «ub  nielaphnra  •  Cfr,  Dante,  Par.,  IV,  IO,  45.  tip.,  X  cit.  Rammenta  pure  i 
passi  altrove  citali  di  Bon.  in  Seni.  I,  IV,  dis,  XLVIII,  a.  I,  q.  2,  10;  e  Po- 
rad.,  XXIII,  35,  e  sim. 

(*)  /(.  HI  cit.  Anche  la  similitudine  delle  nuvole,  a  questo  proposito,  *  in 

(3)  Ivi,  in  line.  lì  r 
Bon.  Serm.  XXII,  in  1 

(4)  Ivi. 

(5)  Queata  immagine  del  Cantico  biblico  p  anrhe  da  Dante  ricordata  f 
II,  8):  «  Chi  è  queata  che  ascende  dal  diserto,  piena  delle  cose  che  diU 
appoggiata  sopra  l'amico  suo!  > 


nove  ordini  >.  Le  quali  cose,  soggiunge,  notisi,  Bonaventura, 
*  corrispondono  gradatamente  ai  nove  ordini  di  angeli  >: 
a  tre  a  tre  riguardando  la  natura  nella  mente  umana,  la 
operosità,  la  grazia  (1). 
Dìo  è  alfa  ed  omega  (2): 

Lo  ben  che  fa  contenta  quella  corte 
Alfa  i'd  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte  (3). 

Siccome  l'occhio  intento  alle  differenze  de'  colori  non 
vede  la  luce  per  cui  pure  soltanto  può  vedere  l'altre  cose, 
o  meglio  non  la  può  fissare,  cosi  1'  occhio  della  mente  in- 
tento agli  enti  particolari,  non  avverte  l'Essere  in  sé,  benché 
primo  occorra  alla  mente  e  l'altre  cose  siano  per  esso  (4). 
Onde,  ripete  ancora  Bonaventura  con  Aristotile  (5)  (e,  noi 
soggiungiamo,  con  Dante)  (fi),  come  l'occhio  del  pipistrello 
alla  luce,  è  spesso  l'uomo  alla  verità;  la  Verità  che  in  quanto 
è,  dicevo,  é  attualissima.  L'essere  tutto  circuisce  e  penetra: 
parole  dantesche.  E  perchè  il  bene  è  diffusivo  di  sé,  il  sommo 
bene  è  sommamente  diffusivo;  onde  il  concetto  della  Trinità 
ha  nuova  luce  (7). 

A  ire  a  tre  le  gerarchie  angeliche  in  Bonaventura  cor- 
rispondono agli  ordini  di  illuminazione. 

Così  Dante: 

In  questo  miro  ed  angelico  tempio 
Che  solo  amore  e  luce  han  per  confine, 


(1|  11.  IV.  E  Bernardo  ad  Eugenio,  De  Conila.,  lib.  5." 

{il  Bon.  IV  cit.  —  Apoc.  :  «  Ego  sum  a  ei  ai  primus  et  novissimi»,  prin- 
ipium  et  finis  >  —  D.  •  Ov'ogui  ben  al  termina  e  s'inizia  >. 

(3)  Par.,  XXVI.  Ricorre  anche  nell'Epistola  a  Cane. 

(*)  It.  V,  loc.  cil. 

(5)  Passo  ciL  Metaphys.  1.  ti,  e.  I. 

Vìi  Par..  1.  Nell'opuscolo  sulla  Scrittura  Bonav,  ricorda  il  greco  del  Dama- 
tilo ohe  il  nume  di  Dio  fa  derivare  iirò  toù  JmiV,  otfriiv,  dtSadot.  Il  molo, 
jmkire,  la  visione.  Doie  Bon.  riserva  inoltre  :  «  Quod  iiomen  ineffabile  dice- 
itur  »  (jiarola  cara  anche  a  Dante)  •  non  nuod  senstbitibus  verbi!  exprimt 
oh  panel  fai,  aed  quia  seusu  et  intelletti!  creaturae  significatimi  eius  difil- 
li) /(.  VI.  Par.,  XXIX,  18  e  segg. 

(•)  D.  Ep  I.  29;  -  Hulu  per  inUtlectuni  videmui  quibus  aifiK  Toull*  duunt  „ 


ì 


Tu  velerai  utiittbil  convenienza 

Di  maggio  a  più  e  di  minore  a  meno 

Ih  ci'iscuii  cielo  a  sua  intelligenza. 

Quinci  puoi  veder  come  si  fonda 
L'esser  beato  nell'atto  ohe  vede 
Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda  (1) 

Cosi  di  grado  in  grado  ni  procede, 


Con  tre  melode  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 


Ciò  in  quelle  sfere  celesti  che  producono  concento  soave, 
com'  è  detto  in  Boezio  e  in  Cicerone,  in  Platone,  nei  pi- 
tagorici 

u  con  l'armonia  che  temperi  e  discerni  n  (2). 

La  contemplazione  deriva  dall'ammirazione;  siccome  i 

Cherubini  si  rivolgono  lo  sguardo  scambievolmente  (3).  Cosi 
collo  sguardo  Dante  è  levato  in  alto  dalla  mistica  guida. 


(1)  Anche  altrove  : 

Che  il  bene,  In  quanto  ben,  co 
cosi  accende  amore.... 

(Par.,  XXVI».  . 


l.a 


lìj  Alberto  Magno  non  accoglie  il  concetto  dell'armoni»  delle  sfere:  quanto 
iuiece  a  Bonaventura,  vedemmo. 

(3]  II.  VI.  Qui  Bona,  v.,  avvicendando  ancora  l'inno  al  raziocinio,  rivolge  un 
poetico  auknne  saluto  j\    pi-opiziuteriu:  -  Riguarda  al    propiziatorio  e  *lupi- 

aci  ;  che  in  esso  il  Principio  primo  è  congiunto  con  ciò  che  ('■   ultimo I"  e- 

lerno  coll'uomo  temporale,  nato  da  Vergine  nella  pienezia  de'lempi,  il  sem- 
plicissimo col  sommo  com|>osto.  l'a 


Finalmente  Bonaventura,  al  termine  del  mistico  itine- 
rario, ritorna  al  suo  desiderio  di  pace  e  si  profonda  nelle 
arcane  gioie  dell'ascesi  :  trascende  non  solo  il  mondo  sensi- 
bile ma  anche  sé  stesso:  Cristo  gli  fu  via  e  porta,  gli  fu 
scala  e  veicolo,  siccome  propiziatorio  collocato  sopra  l'arca 
di  Dio  (I).  Egli  ripensa  ancora  a  Francesco  e  agli  eccessi 
della  sua  contemplazione  in  Dio,  sull'eccelso  monte  dov'  egli 
pensò  queste  pagine,  le  più  calde  e  pure  le  più  simmetriche, 
le  più  compendiosamente  ingegnose  e  pure  le  più  poetiche 
che  Bonaventura  abbia  scritto.  Vi  scorre  un  affetto  sereno, 
quasi  meditativo,  ma  ardente;  l'errore  produce  indifferenza 
o  passione;  ma  quella  meditazione  della  Verità  deve  essere 
invece  avvampante  di  fuoco  puro  (2).  Dalla  visione  deriva 
l'ardore;  or  non  è  la  Verità  che  forma  la  nostra  men- 
te? (3),  Trovi  espressioni  sottilmente  artiflziose,  eppure  non 
senza  evidenza  mirabile  (4).  Trovi  le  astrazioni  teologiche 
e  le  citazioni  bibliche,  ma  le  senti  avvivate  dall'  aura  del- 
l'amore;  e  di  tanto  in  tanto  s'esalta  il  pensiero  che  con- 
templa sé  steaso;  e  l'esclamazione  succede  all'interrogazione, 
l'esultanza  del  ringraziamento  alla  commozione  della  in- 
quieta ricerca.  Per  questo  dicevamo  da  principio  che  il 
misticismo  di  Bonaventura,  poiché  è  raziocinante  e  ope- 
roso, più  doveva  soddisfare  alla  mente  e  al  cuore  di  Dante. 
Con  lui  Dante  va  dalle   contingenze  all'assoluto,   dalle  si- 


li) n.  VII. 

(E)  Ivi  in  fine.  Ma  vedi  anche  il  bellissimo  cap.  9,  della  pai- te  terza  di  Sti- 
li) lt.  • Cum  ijisa  tnens  nostra  immediate  ab  ipia  Bei-itale  formetur  ». 

Heusi  [[iieslo  é  quel  supremo  «rado  di  contempi  ali  one  per  cui  si  ravvalora  il 
divino  della  natura  nostra,  quando  asso  si  giunge,  dice  Dante,  al  Valore  de- 
vimi; perdi*  jier  tre  modi  contemplazione  può  aversi:  •  extra  nos  per  resti- 
-  otwni,  intra  nos  per  imaginem,  silura  nos  per  lumen —  signatum . . .  .  » 

Gir.  Pili-.,  XXI,  S3;  ivi,  SS:  luce  diiin  t   sopra   me  n'appunta la  cui 

virtù  col  mio  veder  congiunta 

Ut  Questa  ad  esempio:-  Non  occurril  ni  ai  in  piena  fuga  non  esse  ;  sicut  et 
niliìl  in  piena  fuga  esse  -;  die  pare  alla  prima  un  indovinello  e  i.it*<-  invece 
come  dal  uull.i  m>n  si  può  affermare  niente,  e  dell'essere  non  fri  può  nulla 
negan-i  Bottoni  t.t  Integra  causa.  Ora  certi  bisticci  e  certe  stranezze  del  liti- 
guiijfiii'i  delle  scuoia  del  tempo  ci  aiutano  a  spiegare  lineo  certe  bizzarre 
metafore  e  qualche  espressione  in  apparenza  strana  del  linguaggio  dottrinale 
di  Dante. 
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militudini  all'Idea;   egli  ripete   col  filosofo  mistico  di   Ba- 
gnorea  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quell'Idea 
Che  partorisce  amando  il  giusto  Sire  (1). 

È  facile* in  certi  giudizi  l'eccedere.  Ma  sempre  quando 
nei  canti  dottrinali  di  Dante,  oltre  le  dottrine  informatrici 
di  fonte  indirettamente  platonica,  incontriamo  una  imma- 
gine luminosa  che  sembra  dilatare  il  nostro  pensiero,  quando 
al  sistema  suo  prescelto  colle  sublimi  disobbedienze  del  genio 
ei  si  ribella,  egli  che  pur  sente  si  vivo  il  freno  dell'arte  (2), 
quando  la  biasimata  dottrina  del  Timeo  richiama  egli  stesso 
in  onore,  e  descrive  le  influenze  angeliche,  e  le  armonie 
de'  concenti  celesti,  oltre  che  all'arte  di  chi  dall'anima  pro- 
pria deduceva  le  ispirazioni  più  vive,  ci  vien  fatto  di  pensare 
a  Platone.  E  aveva  ragione  già  l'Ozanam  (3)  di  dire  che  la 
stessa  segreta  inclinazione  doveva  condurlo  verso  Bonaven- 
tura. Questi,  da  lui  cantato  in  versi  si  alti,  che  ricorda  un 
altro  autore  pure  prediletto  a  Dante,  S.  Bernardo,  e  un  po' 
anche  Dionigi  l'areopagita  (4);  che  cita  spesso  Platone,  e 
lo  difende,  mentre  non  teme  invece,  in  qualche  caso,  di 
biasimare  Aristotele  (5);  che   ricerca  così  affettuosamente 


(1)  Par.,  XII. 

(2)  Il  d'Ovidio  e  lo  Scherillo  notano  come  la  costruzione  del  Purgatorio 
dantesco  risulta  più  notta  e  precisa;  e  ciò,  avvertono  essi,  o  per  maggiore  fe- 
deltà alle  dottrine  della  Chiesa,  od  anche  per  maggiore  conformità  delle  dot- 
trine platoniche  e  delle  cristiane. 

(3)  D.  et  la  philos.  catti.  Ili   3. 

(4)  Notevole  è  inoltre  un  giudizio  che  Bonaventura  dà  nel  «  de  Reduct.  art. 
ad  Theol.  *  dove  avvertito  il  triplice  senso  delle  scritture,  allegorico,  morale, 
analogico,  (Dante,  Conv.,  Il,  1,  distingue  il  letterale,  l'allegorico,  il  morale, 
l'anagogico;  ma  anche  Bon.  in  Princ.  S.  Script,  nota  nella  Scrittura  «  i  rivi 
delle  istorie,  delle  anagogie,  delle  allegorie,  delle  tropologie  »)  —  dice  che 
Anselmo  come  Agostino  discute,  Bernardo  predica,  Riccardo  da  S.  Vittore,  co- 
me Dionigi,  contempla.  Ugo  da  S.  Vittore  poi  riunisce  quei  pregi.  Ama  Bona- 
ventura chi  tra  le  dispute  di  nominalisti  e  concettualisti  e  realisti  s'elevò  alla 
scienza  coli'  intuizione,  cioè  col  l'ascesi,  senza  trascurare  le  questioni  dottrinali. 

(5)  Cfr.  Jntrod.  e  il  passo  citato  del  serm.  in  Hexaemeron  in  cui  Bona- 
ventura afferma  :  «  Aristoteles  incidit  in  multos  errores. . . .  exsecratus  est  ideas 
«  Platon is  et  perperam  ».  Cfr.  anche  in  Sent.  I.  II,  dist.  I,  p.  I,  a.  1,  q.  I. 


le  rivelazioni  interiori,  e  poi  lo  sguardo  sublime  leva  nelln 
contemplazione  del  sommo  vero,  ispirò  certo  a  Dante  più 
d'un  cenno,  più  d'una  forinola;  gli  fece  in  modo  diverso  da 
altri  ricercare  la  natura  del  sapere  e  dell'errore,  della  virtù 
e  del  vizio,  e  la  derivazione  e  la  figliazione  dei  mali,  e  i  rap- 
porti della  natura  corporea  e  della  morale,  che  non  pote- 
vano sfuggire  al  Poeta ,  osservatore  acutissimo  ;  e  potè 
essergli  occasione  di  molte  immagini  e  concetti:  fonte  più 
probabile  di  molte  altre  (1). 

Oppure  saranno  gli  accenti  mistici  che  Dante  ripeterà 
da  Bernardo  e  da  Bonaventura,  come  nelle  lodi  della  Ver- 
gine. E  queste  in  Bonaventura  sono  veramente  quel  che  il 
Carducci  dice  del  Petrarca,  «inno  ed  elegia  >:  e  nell'inno 
tutti  i  titoli  più  dolci,  tutte  le  lodi  più  alte:  «  Qua  nunquam 
humìltùr  in  creaturis  tegitur;  et  propter  hoc  sublimtor  esse 
nulla  te  noscitur  >  (2).  Per  Bonaventura  gli  enti  sono  scala, 


nel  coreo  del  mio  lavoro  di  far  ranno  ari  alcuni  punti  EU 
entravano  nel  disegno  di  quegli  studi,  o  perché  mi  sem- 
ii  trattatimi»  speciale  più  Urania,  non  lio  potuto  fermarmi 
di  più.  Cosi  i  passi  ricordati  sul  regno  della  beatitudine,  sulla  mistica  pro- 
cessione, e  altri  possibili  pure  nei  luoghi  dove  Dante  parve  contraddirsi  (e  ciò 
può  dire  varietà  di  fonti)  sulle  gerarchie  angelicite,  sugli  angeli  fedeli  e  ri- 
belìi,  sulla  lingua  primitiva,  ecc. 

Cosi  per  la  divisione  delle  sciente,  e  pel  loro  rispondere  a'  cieli.  Cfr.  i  passi 
rammentati  del  Conti,  di  Dante,  del  Setta,  tn  Hex.  e  passim  la  Reductio  ar- 
(funi  e  il  Breciloquium;  inoltre  il  discorso  sulla  Scrittura.  E  per  la  vita  attiva 
e  contrai  piativa,  s  per  l'eccellenza  di  questa,  e  per  la  contemperanza  dell'una 
col  l'altra  fPurg.,  XXII  t,  Coni),  cit.);  sulla  Grazia,  sulla  Intercessione  de' santi, 
su'  suffragi  e  sulle  preghiere  de'  buoni.  —  Rammenterò  inoltre  alcuni  riscontri 
particolari  sfuggitimi  prima;  pel  Grifone  simbolico,  di  Boa.  in  Lue.  XIII,  3j 
a  P>.  90;  L'albero  della  scienza  è  l'albero  della  salute  (Bon.  Strili.  I,  Ve  in- 
veni  S.  Cruc.  e  COinp.  IV,  gli  :  Bonaventura  rappresentò  egli  pure  le  virtù  teo- 
logali in  Pietro  (-  qui  inlerprelatui'  aguoacens,  designai  (Idem  »),  Giacomo,  la 
speranza,  Giovanni,  la  carità:  (lacobus  qui  luctalor ,  loh.  in  quo  est  gra- 
fia •  In  tuo.  Vili).  Senoncuè  le  analogie  possibili  a  proposito  dei  luoghi  par- 
ticolari del  poema  sarebbero  innumerevoli. 

«)  Buoni  ma  brevi  raffronti  fece  già  11  Cavedoni,  il  quale  le  lodi  alla 
Vergine  in  Dante  paragona  piuttosto  con  quel  che  ne  dice  Bernardo.  —  Nelle 
opere  di  Bon.  sono  lo  Speculimi  M.   V.,  il  Psalterium  B.  V.  Mariae,  di 


Nel 


i,  pubblicata  a 


■  Imbuii, 


sopratutlo  in  quegli  inni  a  Maria.  Ne  dò  qui 
una  nota.  •  Ave  Maria.  Nomen  illud  affeci 
•  gratiosum  et  uobilissimum,  nomen  iti  glorio 


I  1872 1  e  la  Laus. 
na,  la  quale  vediamo 
:ome  m'è  possibile  in 


-89  - 

sono  specchio,  sono  sentieri  a  salire  :  l'Ascensione  mistica,  il 
rinnovamento  dell'  anima  è  lo  scopo  suo  ed  è  il  soggetto 
della  divina  epopea.  Nel  poema  di  Dante  splende  è  vero  la 


«  venit  B.  virgini  divinae  »  [Speo.  e  IV).  É  l' esempio  di  umiltà  ricordato  dà 
Dante  e  illustrato  diffusamente  da  Bonav.  «  Dixit  autem  Maria:  Ecce  anelila 
«  Domini.  O  mira  et  profunda  humilitas  Mariae  !  Ecce  Mariani  archangelus  allo- 
«  quitur,  Maria  gratia  piena ....  Maria  in  matrem  Dei  assumitur,  Maria  iam 
«  omnibus  creaturis  anteponitur  »  (Dante:  più  che  creatura)  «  Maria  iam 
«  domina  coeli  et  terrae  etnei  tur,  et  prò  his  omnibus  non  extollitur,  sed  in  his 
«  ob  miram  omnibus  mira  bumilitate  deprimitur,  dicens:  Ecce  anelila  Domini  ». 
Qui  contrappone  Bon.,  come  Dante  fa,  Eva  a  Maria,  e  Lucifero  a  Cristo.  —  Co- 
me il  Petrarca  incomincia  sempre  similmente  le  strofe  della  sua  canzone  alla 
Vergine,  Bonaventura  incomincia  colla  formula  sacra  Ave  Maria  quef  primi 
capitoli  dello  Spec.  ferventi  d'affetto  mistico.  Si  paragona  alla  vedovella  del 
Vangelo  che  al  tempio  offriva  un  piccolo  obolo  :  «  certe  vidua  paupercula 
«  quae  duo  aera  minuta  Deo  gratissima  obtulit,  non  propter  hoc  offerre  non 
«  debuit,  quia  magis  offerre  non  valuit,  inuno  offerendo  quod  potuit  summo 
«  Deo  placuit  ».  Comparazione  che  della  sua  opera  fa  pure  Pier  Lombardo, 
come  Dante  ricorda  (in  Prol.  Sem.:  Cupientes  aliquid  de  tenuitate  nostra 
cum  paupercula  in  gazophilacium  Domini  mittere;  Dante: 


Quel  Pietro  fu,  che  con  la  poverella 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

{Par.,  X,  107-108). 


«  Hinc  est  »  continua  Bonaventura  «  quod  ego  pauper  ingeiiio,  immo  pau- 
«  perrimus  tam  scientia  quam  eloquentia,  hoc  exiguum  donum,  hoc  pauper- 
«  culum  scriptum,  ad  honorem  tantae  reginae  offerre  praesumpsi.  Te  enim  cum 
«  hoc  munusculo,  cum  hoc  opusculo  salutationis  tuae,  saluto  te  genibus  flexi- 
«  bus  (Il  poeta:  colle  ginocchia  della  mente  inchine)  «  te  capite  inclinato,  te 
«  corde  et  ore  saluto,  salutemque  dico  »  (Prologus).  E  segue:  «Audi  nova,  audi 
«  mira  »  (Cap.  I).  «  Ave  Maria,  ave  et  ave,  et  iterimi  ave,  et  millies  ave  »  (Cap.  III). 
E  l'abbondanza  di  cotali  espressioni  dà  allo  stile  una  concitazione  quasi  appas- 
sionata. Molte  anzi  di  queste  sono  dedotte  da  quel  cantico  singolare  di  cui  si 
ricorda  tanto  anche  Dante:  «  Hortus  conclusus  soror  mea  sponsa.  Favus  disti  1- 
«  lans  labia  tua,  sponsa,  mei  et  lac  sub  lingua  tua  »  (Sponsa  de  Libano). 
«  Nonne  etiam  Maria  dulcissimum  mei  sub  lingua  habuit,  quando  illud  mei- 
lifluum  verbum  dixit:  Ecce  arwilla  domini ì  »  {Spec.  cit.  e.  2).  —  Lo  Speculum 
ripetendo  le  parole  di  Bernardo  vi  s' attiene,  e  talvolta  le  riassume,  talvolta 
le  amplifica. 

Maria,  dice  Bonaventura,  è  il  trono  del  re  sapiente  (e.  2)  :  tale  è  la  sua  glo- 
ria nel  cielo.  «  Unde  ipse  est  f Aromi.*  granili*,  de  quo  dicitur:  «  Fecit  rex  Sa- 
lomon thronum  de  ebore  grandem  »  thronus  vero  Salomonis  est  Maria,  grandis 
omnino  in  gratia  et  in  gloria  »  . . . .  «  Domina  nostra  multile  miserieordiae  est 
invocanti  bus  se.  Propter  quod  optime  Bernardus  dicit:  Sileat  misericordiam 
tua  ni,  virgo  beata,  qui  invoca  tam  eam  in  necessitatibus  suis  sibi  meminerit 
defuisse  »  (Spec.  Vili). 

Inoltre,  nello  Speculum  uno  studioso  di  animo  eletto  come  l'ingegno, 
Paolo  Perez,  in  fine  de'  suoi  studii  sui  Sette  Cerchi  del  Purgatorio  di  Dante 
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luce  d'  un'  alba  novella  di  poesia  e  di  pensiero  ;  ma  anche 
negli  scritti  del  mistico  contemplante  vedi  la  celeste  Geru- 
salemme come  una  regione  luminosa  che  un'anima  di  poeta 


(Verona,  1S8T,  pag.  26*1  notava  già  come  fosse  opposto,  al  modo  che  fa  Dante, 
ad  ogni  vizio,  l'esemplare  della  virtù  contraria  in  Maria.  Davvero  infatti  il 
poeta  ricorda  ne' sette  cerchi  Ilaria  che  dice:  Ecce  Ancata  Domìni,  e  Maria 
alle  nozze  di  Cana,  e  Maria  che  mite  riprende  il  figliuolo  divino,  e  Maria  che 
corre  con  fretta  alla  montagna,  e  Maria  che  nell'umile  capanna  dà  alla  luca 
Gesù,  ed  ancora  nelle  nozze  di  Cana  obblia  se  stessa,  ed  all'angelo  risponde: 
Vtrum  non  cognoico;  esempi  di  umiltà  contro  superbia.,  di  carità  contro  in- 
vidia, di  soavità,  contro  iracondia,  di  operosità  contro  accidia,  e  contro  le  colpe 
d'avarizia,  di  gola,  di  lussuria, esempi  di  povertà,  di  temperanza,  d'immacolata 
purezza.  In  quest'ordine  appunto,  l'ordine  dantesco,  sono  poste  quelle  contrap- 
posizioni nello  Specuium.  Dove  seguesi  a  numerare  gli  atti  speciali  in  Maria 
d'innamorata  virtù;  e  In  stesso  Perez  ne  ricorda  il  primo  e  l'ultimo,  che  come 
in  Dante  conchiudono  il  regno  dell'espiazione:  «  Maria  prò  fu  udissi  ma  apud 
se  fuit  per  humllitatem ;  ipsu  enim  est  Mula  de  qua  dicitur  in  Luca:   Ecce 

annata  Domini Maria  castissima  fuit  per  Tirginitatem  ;   ipsa   enim    est 

Maria  de  qua  dicitur:  Diiit  autem  Maria  ad  Angelum:  Vtrum  non  cognoico  ». 
Finirò  citando  della  lavi  : 

Ave,  coeleste  li  li  uni, 

Ave,  rosa  speciosa, 

Ave,  matcr  numi  li  uni. 


Matcr  natum,  Patrem  nat 
Stella  so  lem  genuistì. 
Inarcatxim  rei  creala, 
Fontcm  titn«  emiitM. 

Rota  decene,  rosa  munda, 
Rosa  recens  Bine  spina, 
Rosa  florens  et  fecunda, 
Rosa  giatia  divina 


Pu  figurata  dal  fonte  che  ascendeva  dalla  terra,  e  dal  legno  dell! 
dal  rivo  irrigante  il  paradiso  terrestre,  e  dal  fascio  dell'  Iride  dopo  il 
e  dalla  scala  vista  da  Giacobbe  nel  sogno.... 


Tu  es  virgo,  tu  es  stella, 
Tu  es  grattar  fluvius 

Ave  virgo  ferii  lior 
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vagheggia  inlenta.  E  qualche  Tolta  leggendo  quell'inele- 
gante latino  lo  commentiamo  spontaneamente  coi  versi  di 
Danto.  E  dalla  gora  lenta  del  latino  scolastico  ci  sentiamo 
trasportati  col  pensiero  tra  la  verde  solitudine  mite  dei 
colli  dell'ombria. 


Universi»  arborlbus, 
ATS  stella  fulgidior 
Vnivertit  lictmitnis. 

Trova  Maria  ni ppresentata  nella  concedi  Gedeone,  nel  (empio  di  Gerusa- 
lemme, ili  Alligni!  messaggera  di  pace,  nella  dolce  Ester,  (questo  passo  è  citato 
anche  dal  Cavedoni  [Raffronti,  ecc.,  pag.  l«  in  Opusc.  doni..  Città  di  Ca- 
stolo); 

Designai  Esther  ìgitur  Ufi 

Te  qua  nunguittn  humtltor 


Et  propter  hoc  subii  mior 
Esse  nulla  te  noscttur]. 

nella  colomba 
Giovanni,  K  la 

ine-saggera  dell'Ai 
wrnuidii  la  celeste  ( 

ca,   nella  donna  che  vide 
Kirle  (cfr.  Par.  e  Dtaet.  Sol. 

Cara,  quam  Dei  fllius 
Sumpsil  el  te  m lindissima, 
inthroniiatur  Celsius, 
Creati  s  gloriosi  tu. 

Vel  sede  m; 

inferi  uà, 
igis  infima. 

(a)  Ester  b  i 
tfTpTf*"  l'olT 

;l  ni  mentala  da  Dante  come   fuggevole   visione 
a*  ili  Aniau  crocifisso,  dispettoso  e  fiero   tl'urg 

.,  XVII),  e  in- 
il  grande  Assuero.  Ct-me  Ester  rappresenta  Maria, 
:i.antura,  rappresenta  l'umanità  di  Gestì.  -  'l'hronus  gratiae 
,  uà  Assueiua  rei  mansuelus  lequievit  - ■--■■■■  — 
,.i,  in  lode  di  Stefano  protomartire.  Qui 

,  i  tntenaens  in  coelum esemplo  e 

!■•  ajiiltarì  ìieceatU  allents,    ....  postili  genibas 

...  Degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 
nulo  all'aito  Sire  in  tanta  guerra, 
erdouasse  a' suoi  persecutori. 

iPmg.,  XV). 
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APPENDICE 


Là  dove  da'  miei  confronti  poteva  derivar  luce  ad  in- 
terpretare o  ad  illustrare  un  verso,  un  accenno  fugace,  un 
pensiero,  cercai  rilevarlo.  Così  la  pagina  su  Celestino  (cap.  I) 
fu  da  me  lasciata  tal  quale  la  scrissi  prima  di  conoscere 
altre  note  recentissime  sull'argomento;  e  mi  fu  gioia  il 
vedere  come  quello  ch'io  dicevo  partendo  da  una  distinzione 
scolastica,  concordi  con  quello  che  nelle  memorie  dell'Ac- 
cademia di  Napoli  ne  dissero  il  Tocco,  pensando  a  conciliare 
le  parole  di  Dante  e  la  canonizzazione  del  1313,  e,  colla  sua 
dialettica  arguta  e  geniale,  il  d'Ovidio.  Il  quale  peraltro, 
com'è  noto,  avanza  inoltre  un'ipotesi  che  toglierebbe  il 
pensare  ad  intenzione  eterodossa,  sebben  remota:  che  l'In- 
ferno, come  già  il  Troya  sostenne,  fosse  già  scritto  e  forse 
divulgato  (divulgatine  de'  saggi,  direbbe  il  d'Ovidio)  negli 
anni  circa  il  '13,  siccome  crede  pure,  quanto  alla  composi- 
zione, il  prof.  Luigi  Rocca,  acuto  ricercatore  della  fortuna 
di  Dante,  e  ch'io  qui  nomino  con  memore  affetto.  E  alle 
domande  che  il  d'Ovidio  fa,  pur  non  volendo  e  non  potendo 
rispondere,  è  da  escludersi  peraltro  che  l'oscuro  accenno 
sia  nel  canto  dantesco  a  dispetto  del  decreto  avignonese: 
ed  è  piuttosto  possibile  il  supposto  contrario,  fosse  messo 
nel  canto  il  nome,  e  «  per  un  cotal  riguardo  al  decreto 
della  Chiesa  »  sostituisse  il  poeta  un'allusione  anonima:  se 
non  fosse  che  la  poesia  dantesca,  Minerva  oscura,  conosce 
e  vuole  la  potenza  dell'indeterminato,  e  non  solo  ferma,  ma 
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ispira  i  pensieri.  Né,  per  le  ragioni  da  me  espresse,  si  può 
pensare  che  il  per  viltate  dantesco  sia  posto  ad  antitesi 
ironica  del  decreto  pontificio,  dal  poeta,  commosso  lodatore 
degli  umili;  né  impossibile  è  il  pensare  che  il  poeta  per 
alcun  tempo  almeno  la  canonizzazione  ignorasse,  se  non  solo 
il  Boccaccio,  ma  pure  il  Villani,  potè  porla  quìndic'  anni 
dopo,  nel  1328,  e  questa  data  erronea  fu  ripetuta  anco  ai 
di  nostri.  Il  Tocco  anzi  osserva  come  la  canonizzazù  ne  non 
dovesse  divulgarsi  di  molto  in  Italia.  Onde  nell'  osservare 
il  t  sinistro  giudizio  >  di  Dante,  per  nessun  lato  il  fatto 
della  canonizzazione,  come  tale,  ci  può  cadere. 

Certo  anche  il  Tocco  ben  a  ragione  crede  che  la  opinione 
de'  commentatori  più  antichi  che  videro  Celestino  nelle 
parole  di  Dante,  è,  checché  ne  dica  Benvenuto  da  Imola, 
sempre  la  più  accettabile;  ed  è  cosi,  sebbene  anche  oggi 
più  d'uno  cerchi  ingegnosamente  di  provare  il  contrario. 
Pur  notabile  quello  che  il  Cosmo  ne  dice,  avvertendo  che 
non  il  papa  ma  il  monaco  fu  santificato  col  titolo  di  con- 
fessore. In  realtà  non  certo  al  romito  della  Maiella  il  bia- 
simo fiero  di  Dante  è  rivolto,  ma  all'uomo  elevato  alla  su- 
prema dignità,  alla  quale  le  virtù  comuni,  i  meriti  individui 
non  bastano. 

Cercai  altrove  riassumere  in  breve,  e  citando,  e  dove 
(in  qualche  caso)  la  citazione  m'era  suggerita  da  altri,  ri- 
salendo sempre  alla  fonte  e  rifacendo  l'esame  da  me,  i  con- 
cetti teologici  sull'espiazione,  sulle  pene  de'  reprobi,  sulla 
duplice  veste:  a  ricordarsi  importanti.  Qui  soggiungerò 
altri  ricordi. 

L'Estio,  divulgatore  autorevole  (1)  rammenta  come  Ba- 
silio ponesse  (in  Ps.  33)  il  fuoco  corporeo,  ed  il  verme  che 
strugge,  intendendo  alla  lettera  le  parole  di  Marco  :  H 
verme  loro  non  muore  né  il  fuoco  s'estingue:  senonchè 
all'Estio  stesso  poi  viene  il  dubbio  alcuno  possa  sostenere 
che  Basilio  e  Prudenzio  intendessero  quelle  parole  evange- 
liche in  senso  spirituale,  come  vuole  evidentemente  l'im- 
magine dell'  Evangelo. 


(I)  Tom, 


,  Venetìis,  1J88,  p»g.  3tB  e  segg. 


-  05  - 

Girolamo,  che  la  opinione  della  incorporeità  dice  altrove 
tenuta  da  molti,  scrive  della  opinione  di  Origene  (che  è  pur 
quella  sostanziale  di  Ambrogio)  non  essere  i  supplizi  cor- 
porei, ma  nel  tormento  della  coscienza,  nella  memoria  per- 
secutrice  della  vita  rea.  Ed  in  realtà  è  più  terribile  pena 
alla  coscienza  ridesta  e  fatalmente  vigile,  che  l'immaginare 
il  sibilo  delle  fiamme  e  i  roncigli  di  Barbariccia  (1). 

La  opinione  di  Agostino  in  proposito  appare  incerta  nei 
vari  punti  dove  la  questione  ritorna.  Certo  le  immagini  si 
rincontrano  frequenti  e  variate  (dall'  Ecclesiaste  a'  Vangeli, 
da'  Salmi  a  Paolo)  ne'  libri  sacri.  Cosi  i  figli  del  regno  saran 
cacciati  fuori  nel  buio  dov'è  gemito  e  stridore  di  denti 
(Matth.,  Vili).  Altri  mi  ricorda  nella  messa  da  morto  la 
prece  :  Ubera  eos  de  ore  leoni s  et  de  profundo  lacu  (2). 

Spesseggia  l'immagine  del  fuoco,  e  ben  si  comprende. 
Questa  immagine  potentissima  dà  risalto  nel  Vangelo  a 
un'antitesi:  e  dovrebbe  consumare  e  conserva  >:  quello  del 
Patriarca:  ignis  qui  non  succenditur;  il  fuoco  distrugge  e 
purifica  ;  come  ne'  Salmi  il  cuore  purificato  dal  fuoco,  come 
il  fuoco  che  monda  siccome  argento  i  Leviti.  Fuoco  «  ogni 
azione  veemente  >.  Così  alcune  parole  di  Gregorio  ed  altre 
d'Ambrogio,  che  parla  con  continua  metafora  della  prova 
del  fuoco,  del  fuoco  della  carità,  del  fuoco  della  spada; 
cosi  il  doppio  battesimo  virgiliano  ricordato  dal  Perez 

u  infectum  eluitur  scelus  aut  exuritur  igni  ». 

Spesseggia  l'immagine  del  fuoco,  siccome  ne*  Vangeli  quelle 
del  grano  e  del  loglio,  del  ventilabro  e  dell'aia,  deHa  vigna 


(1)  Lo  stesso  Estio  dice:  «  ...Quare,  si  quis  in  dubium  vocaret  an  ignis  ille 
eeaet  corporeus,  non  propterea  ce  use  ri  deberet  in  dubium  vocari  magnitudi  nem 
poenarum  ».  E  riconosce  che,  sebbene  meno  spesso  che  del  fuoco  (ed  è.  invero 
immagine  meno  potente),  nella  Scrittura  parlasi  e  d'acqua  e  di  nevi  e  di  vermi, 
e  pur  non  è  ad  intendersi  se  non  per  metafora.  Ed  Agostino  medesimo,  a  pro- 
posito del  ricco  Epulone,  pone  l'interpretazione  per  metafora  come  sola  j>os- 
sibile,  ed  in  quel  capo  medesimo  del  de  Genesi  ad  luterani,  il  passo  evange- 
lico egli  lascia  indiscusso. 

(2)  Parola  intatti  che  la  Chiesa  ripete  più  volte:  libera  eas  (animas)  de  pro- 
fundo loci,  de  ore  leonis...  ne  absorbeat  eas  Tartaru.s,  ne  cadant  in  obscu- 
rum.  Cosi  il  messale  ambrosiano,  con  minime  varianti  dal  romano,  che  ha  lacu. 
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e  dell'albero  (1).  Disse  Niccolò  Tommaseo:  «  Più  l'i 
zinne  delle  idee  si  fa  rapida,  e  più  le  similitudini  si  vanno 
condensando  in  metafore  ».  —  Invero  la  metafora  è  il  lin- 
guaggio del  popolo,  dei  poeti  e  di  Dio  (2j. 

La  difficoltà  a  porre  una  pena  corporea  allo  spìrito,  è 
prima,  ben  s'intende,  della  novella  unione  co'  corpi;  e  vide 
la  difficoltà,  olire  Agostino,  anche  lo  stesso  Lattanzio,  che 
all'anime  separate  non  può  ammettere  violenza  corporea. 
Bensi  eterna  è  la  pena  a  chi  non  volle  la  luce  e  non  chiese 
il  perdono. 

Nulla  speranza (3). 

Quello  dell' Apoc.  (IX):  «  Cercheranno  gli  nomini  la  morte 
e  non  la  troveranno,  desidereranno  morire  e  la  morte  fug- 
girA  da  essi  ».  Onde  l'espressione,  tutta  di  Agostino,  ad  in- 
dicare quel  che  Lattanzio  diceva  <  patimento  di  perpetuo 
dolore  »  :  Mors  ipsa  non  moritur  (Ench.,  92). 

Bensi  è  a  soggiungersi  in  qualche  condanna  parziale 
anteriore  al  tempo  di  Dante  essere  stata  rifiutata  la  doni- 
malica  enunciazione  del  fuoco  incorporeo;  ma  pur  nel  con- 
cìlio dì  Firenze,  sorta  la  questione,    favorevoli  all'incorpo- 


[ii\  iju.iute  v..U.'  ritornano  nella  Bibbia  e  ne'  Padri  uuelle  immagini  dan- 
tesche del  inolile,  della  via  e  del  viaiore!  [/anima  del  Salmista  •  va  attorno 
vestila  a  bruno  per  la  oppressimi  e  dwl  nemico  ■  IR»..  Xl.II)  e,  tome  Virgilio 
a  Dante,  si  domanda  :  »  Pcivlté  li  abballi?  .  K  jk.ì  invi» a:  -  O  Din,  ramini  ra- 

Kiuiu\  e  In  int'.i  lite,  ni  -titilli,  lilì,;ratui  datili  [ienle  lennv,  daH'udii-.ii  fmdo- 
lemo  ed  nini  un...  Perchè  tu  iti  attor  ati  restilo  a  bruito  jitr  la  oppression  del 
nemico  >  Munita  Li  tua  lii'v  ■■  ia  ma  i.tiU  ;  mi  (mulino  dei.se  e  m'irttruriui'iiiiu 
al  Mvntc  della  ma  sunliià  e  ne'  tabernacoli  tuoi.  {Pi.  XLIII).  «  11  munte  della 
lua  Salitila,  il  munte  di  Sion  verso  se  It.  ■litri  un  e  !/'=.  XI.VIII),  la  cilia  del  gran 
re  ■  fonie  quella  che  Giovanni  vide  tlu|iu  la  visione  del  fu. wo  e  della  morte  se- 
conda [Ap.,  XX,  XX11).  E  Agostino:  «  Alimi  est  he  ril vestisi  calumine  vttlere 
pianato  i-ACis  e!  iter  ad  cani  non  itwatiiv.  .1  frustra  cuiiari  per  in  ria, 
arcuili  obsidiiililiHt  et  tiisiduiiìtMiis  ninnivi-  dtn.t'Hdi'il.115,  cum  |>riiicipo  suo 
leone  et  dracene  »  iCoaf.,  VII,  e.  ulj. 

(3|  taf.,  V.  Cfr.  Tli.  S.  su|i]il,  ii.  l.XXXVI,  art.  U. 
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reità  i  greci,  che  interpretavano  le  parole  di  Paolo,  secondo 
fa  il  Grisostomo,  in  senso  di  tenebre,  nulla  alla  fine  si  de- 
libero, quanto  alle  pene  dell'espiazione;  anzi  dichi arossi  di 
non  risolvere  (lj.  E  cosi  nello  stesso  Tridentino  più  tardi. 
—  Nessuna  de  finizione  dommatica  ne  fu  data. 

Sempre  infatti  ne'  Padri  (e  specie  nel  più  acuto  tra  essi) 
è  col  està  incertezza  sapiente.  Ineffabili,  come  il  Poeta  pone, 
sono  i  modi  e  le  vie  della  giustizia  infinita  (2). 

Agostino,  nella  Città  di  Dio  (XIII,  19)  cita  i  versi: 

Scilieet  :  nortìs  supra  ut  oonvexa  revisant 

Rursus,  et        ipiunt,  in  corpora  velie  reverti 

ed  avverte  come  Platone  distingua  le  anime  de' sapienti 
dall'altre,  ma  non  dia  neppure  a  quelli  perpetua  sede 
beata,  si  che  [ricorda  anco  una  volta  Agostino),  (a  opinione 
platonica  fu  corretta  poi  da  Porfirio.  Agostino  scrive  un 
capitolo  (Co»f.,  1.  MH,  e.  16)  contro  ì  platonici  che  non 
vogliono  la  separazione  del  corpo  e  dell'anima  sia  pena  al 
peccato.  Il  corpo,  dic'egli,  è  grave  all'anima  perchè  corrut- 
tibili': non  corpus  animae,  sed  corrupttbile  corpus  one- 
rosum;  come  ne)  libro  precedente  aveva  ricordato  il  motto 
biblico  :  Corpus  enitn  corrupttbile  aggravai  corpus.  Note- 
volissimo il  confrontar  tutto  ciò  colla  véxwot  del  Fedone  pla- 
tonico (8). 


*  tttwd  qnldeiu  -i  ignis  si  ve  oliscuritas  sive  turbo,  si  ve  id  genus  uliucl 
n  pUMUI»  ruteire  •-  La  i[tieatioiie,  come  si  vede,  uoii  *  ristretta  all'iii- 
ulione  do!  i'ìi.-sp.i,  tì  in-  al  Purgatorio.  —  Se  poi  la  pena  [tari  Qua  trio:  ab- 
itili nel  l'urea  lutili  ministri  gli  au^li,  <.Iui>i'..i  Bnuiiveiiiiirii,  né  in  Danti:  essi 
tatui  altro  die  soniti'  soìivì,  die,  oonie  dice  Bonaventura,  reggono  le  anime. 
L'augii"  i  ttuctor  e  di-tuctoi;  non  lortor.  Un  Seni.,  1.  IV,  d.  XXIi. 

(*)  Bonai-.  tiuti-invta  mhU  stl  in  Itac  parte  tumere  iKn'i'ouium  (in  IV, 
Seni.,  i[.  XXI,  1,  VJ. 

(S|  Ne'  cucitoli  ullinu  .Iella  disputa.  È  notevole,  dupli  1  Virare  delle  anime, 
Miche  la  topografia  ili-gl)  inferi  (SU-ftiJ.  La  terra  di  dodici  spicchi  variopinti, 
nitrii  candido  nmir  nijve,  filtro  purpureo,  altro  d'uro.  K  lampeggiami  le  conche 
e  ie  moli lay in',  e  li?  plein.-  nitide,  e  gioiellato  tulio,  in'  da  salsedine  guasto;  e 
dolei  le  Magioni  e  il  mille  e  l'aria;  e  più  fluo  l'intendi  inculo  in  o. muinonc 
coi  Divino  i5U).  Li  sono  anco  le  gemme  elle  torneranno  aaU'A/ioauHatt,  nella 
tnaeli  Salitili,  nulla  r.,.,[metila  di  Dante:  e  ixinnule  e  diaspri  e  smeraldi: 
ai'f'jiA  ti  K'il  èimlJa-  nai  OfiapafS&ut  xai  navia  tb  toiait». 
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In  realtà  l'anima  di  per  sé  noia,  se  non  la  illustra  la 
luce  divina,  senjta  le  vie  del  sensibile,  andrebbe  come  cieca 
brancolando.  Ed  è  errore  dommatico  il  supporre  che  l'anima 
separata  abbia  sensi;  e  la  Chiesa  prega  a' fedeli  la  luce 
perpetua  (1). 

Ponendo  poi  il  fuoco  corporeo  (o  a  meglio  dire  reale, 
poiché  ad  ogni  modo  i  teologi  tutti  ammettono  qualità  assai 
diverse  dal  fuoco  terreno  ed  in  qualche  guisa  tutti  acco- 
glierebbero la  parola  del  Damasceno:  non  materiale)  un 
ingegno  vivace  mi  osservava  come  sì  possa  pensare  l'anima 
brancolante,  ottenebrata,  priva  e  della  via  de'  sensibili  e 
della  luce  di  Dio  (2)  per  il  desio  del  corpo,  vedendo  il  fuoco 
reale,  cerchi  d'aderirci  come  a  termine,  sì  che  lo  stimolo  è 
maggiore  della  ripugnanza  eh' è  tra  l'anima  ed  il  termine 
della  brama.  E  dico  l'osservazione  ingegnosa,  poiché  soprav- 
vivono nell'anima  (in  quanto  la  persona  è  nell'anima,  e  ì'to 
risiede  in  essa,  si  che  t'anima  non  muta  mentre  il  corpo 
declina  e  s'immuta)  i  desideri  antichi,  vivaci  ed  attuosi,  e 
cosi  il  desiderio  del  corpo,  come  quello  dell'  integrità  perso- 
nale, che  sussiste  in  vita  anco  se  il  corpo  è  deforme  ed 
afflitto.  E  per  quel  contrasto  tra  la  bramosia  e  la  ripu- 
gnanza, infierisce  il  tormento.  E  ciò  avrebbe  divinalo  Pla- 
tone, se  pensava  che  le  anime  potessero  nuovamente  avvilirsi 
per  il  desiderio  del  corpo;  e  quest'  è  naturale  suo  mezzo, 
onde  e  necessaria  agli  eletti  una  rivelazione  dall'alto,  che 
porti  luce  sovrabbondante,  che  soddisfaccia  e  riempi. 

Dissi  della  suggestione  posta  da  Gregorio  Magno  (Gaso., 
Dial.  ctt,  IV,  29:  i-vst  dissolulìonem  corporis,  eie.).  D.  IV, 
30:  «Qua  ratione  credendum  sit  ut  incorporeos  spiritus  te- 
nere ignis  corporeus  jtosset  >  (3).  K  si  la  la  domanda:  «  Quia 
iam  sapiens  reproborum  animas  teneri  ignibus  neget?  » 

Al  che  sì  risponde  (il  dialogo  accado  tra  Pietro  e  Gre- 


;,  Ut'.  III.  i:  pure   in   quest'oliera   mirabile,  che 

i  ili  IMnii',  ilal  Resinimi'!  sii|ni-iiii.'nii:iii>-'  ilisLT'i-hn 
;*iinu    iApiiendw:    nllii    Tf.oiiic.fa.   Milano,   1845, 
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gorio)  obiettando:  «  Qoomodo  enim  incorporea  a  re  cor- 
porea teneri  atque  affligi  possi t,  ignoro  »,  Sorge  una  do- 
manda: <  Spiritus  a  coelesti  gloria  deiectos  esse  corporeos 
an  incurporeos  auspicatisi  »  E  lo  stesso:  «  ignem  esse  in- 
corporeum  ari  corporeum  fateris?  »  Al  che  si  prevede  na- 
turalmente la  risposta.  Ora  a' reprobi  è  pure  uno  spirito, 
come  tale  non  soggetto  a  morte;  quindi  agli  angeli  ribelli 
la  pena  è  eterna,  ed  essi  pur  essendo  spiriti  e  come  tale 
incorporei,  possono  risentire  corporei' tormenti.  Si  noti  cho 
al  capo  precedente  (2P)  erasi  ricordato  il  concetto  dì  giu- 
stizia intrinseca,  per  cui  i  giusti  nel  cielo,  i  rei  nell'inferno. 

Quanto  al  Purgatorio,  non  concepito  come  altre  volte 
con  tristezza  quasi  internale,  ma  come  il  regno  della  pena 
consolatrice  il  quale  si  leva  nell'alto,  osservazione  impor- 
tante fatta  a  buon  diritto  dall'  Estio,  è,  che  mentre  è 
opinione  tomìstica  la  più  piccola  pena  del  Purgatorio  sia 
superiore  alla  più  grave  terrena,  Bonaventura  ponesse  es- 
ser ciò  vero  per  le  pene  maggiori,  non  da  asserirsi  pero 
per  le  minime. 

Lasciando  tal  quale  la  scrissi  la  nota  a  proposito  del 
Oomfiendium  th.  verttatts,  giova  che  qui  io  la  temperi, 
sebbene  dalle  parole  a  cui  è  apposta,  appaia  evidente  il 
pensiero  mio.  Pungo  riportandole  qui  per  le  opere  da  me 
citate,  e  soggiungeudovi  qualche  nota,  le  attribuzioni  dei 
critici  Bonaventurinni,  raccolte  in  un  prospetto  dal  P.  Fe- 
dele da  Fanna  (lj  e  riprodotte  nella  nuova  grande  edizione 
di  Quaracchi  (2). 


Illuminationes  Eccle- 
siae  seu  Expositìo 
in  Tlexaemeron     . 


ai>.  iiy. 


spurio  |  certo  (3) 


ie  colleclionis  opcrttm  S.  B., 


(3)  n  P.  Keilele  da 
lui-feti  Mfglodelle  var 

ili  rjuinilo  i"ìraltro  è  1 


Fanne,  Ratio  norae  collecllonii 
anli  de'  cudici  su  quest'oliera  da  li 
ijiorlata  au' discorsi  di  Bona  veliti 


Ecrpositio  in  Psalte- 
rium   

Ecrposttio  in  Evang. 
Lucae    

/  Quattro  in  Senten- 
iias 

De  reduci,  art.  ad 
theolog 

Brevt'toqutum    .    .    . 

Ceutilogu/'um    .    .    . 


fi  principini»  S.  Scripturae  per  Casimiro  Oudiu  e  per 
gli  editori  veneti  e  pel  padre  Giacinto  Sbaralea  (Sharfigtia), 
spurio,  e  dichiarato  certo  da  Benedetto  Bonelli,  dotto  tem- 
peratone delle  esagerazioni  ipercritiche. 

Inoltre: 

Ltgnum  vttae,  certo.  (Verisimile  per  l'Oudin). 

Speculimi  R.  M.    Virginia,  dubbio. 

Laus  B.  V.  Mariae.  —  Spuria  agl'ipercritici,  certa  al 
Bonelli.  —  Dubbio  invece  il  Salterio  (5). 

De  Sex  alis  Serai'liim,  certo  per  tutti  (fi). 

De Septeì»  gratltlnts  coiitemplattonts.  certo  al  Bonelli  (7). 

Soliloquio,  certo  agli  altri,  degno  all'Ondili. 

Itinerarium  mentis  in  Dcum,  certo  a  tutti. 


H.v  Marinimi,  cf.  .Vii™  Hutto,  uit.,  cap.  VII. 
iii'jilii  :    cotilriiijitutìeoritm    iiqitilinui    oblutus. 
>  sguardo  nel  snl«:  Aquila  si  non  gli  s'affisse 
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Stimulus  amoris,  spurio  (1).  Certo  l' incendium  amoris. 

La  Legenda  S.**  Francisco  certa  a  tutti. 

Ricollegantesi  colla  vita  del  Santo  YEwpositto  in  regu- 
larn  Pratrum  minoy%um  (dubbia  per  gli  editori  veneti)  e  le 
determinazioni,  certe  a  tutti,  e  le  altre  difese  de'  minoriti 
(n.  70-78  nell'ordine  dell'edizione  vaticana),  difese  della  po- 
vertà e  apologie. 

Col  Compendio  spuria  o  dubbia  già  ponevasi  la  Mistica 
teologia.  VExp.  in  Ps.  118  è  posta  dall'Oudin  come  certa, 
spuria  dagli  altri;  certa  da  tutti,  eccetto  che  dagli  editori 
veneti,  YExpos.  in  Ecclesiasten;  da  tutti  certa  quella  in 
Sapientiam  e  quella  su' treni  geremiaci.  Nelle  opere  edite 
posteriormente  da  Benedetto  Bonelli  addito  qui  :  in  Genesim 
commentariolum,  de  Plantatione  Paradisi,  in  Ps.  45,  in 
canttcum  canticorurn,  in  cap.  I  Ezechielfs,  Commentarius 
in  Evang.  S.  Joannis,  in  Apocalypsim,  Arbores  de  vitiis 
et  virtutil  us  (2)  ;  De  humìlitate  (3).  —  Verisimile  una  para- 
frasi del  Pater  noster;  certa  una  esposizione  più  breve  (4). 

Notevolissime  certamente  le  più  tra  le  osservazioni  fatte 
da  Benedetto  Bonelli,  sebbene  nella  stessa  prefazione  gene- 
rale alla  recente  edizione  di  Bonaventura,  s'osservasse  a  pro- 
posito de' giudizi  del  p.  Bonelli:  €  Attamen  concedendum  est 
non  semper  standum  esse  iudicio  p.  B...  »  (5).  —  E  lo  stesso 
da  Fauna:  «  Non  enim  promittere  possum  antequam  reli- 
quas  quae  lustrandae  sunt  Europae  bibliothecas  perquisie- 


(1)  Questo  libro  è  peraltro  notabile  e  per  pensieri  e  per  stile,  ed  ha  movenze 
che  ritraggono,  comunque,  del  fare  di  Bonaventura  ;  onde  va  ricordato  con  altre 
opere  e  dubì  i  ;  e  certe;  benché*  troppo  per  avventura  vi  si  fermi  il  Margerie, 
come  a  documento  certo  del  pensiero  del  Santo.  Dello  Stlm.  am.,  anche  nel- 
l'Ambrosiana  di  Milano  è  un  codice  membranaceo  ben  conservato,  in  origine 
veneto  ;  ma  è  del  secolo  XV.  Incomincia  :  «  . . .  Hic  incipit  liber  . . .  quem  compo- 
suit  domimi.*  Bonaventura  a  Balneoregio  ». 

(2)  Il  principio  anco  qui  :  «  Superbia  radix  omnium  vitiorum.  —  HumU 
litas  radix  virtutum  omnium  »  fin  SuppL,  B.  B.). 

(3)  Incomincia  :  «  ad  altitudinem  humilitatis  videndam  ». 

(4)  Pater  noster,  privilegio  conditionis,  sacrificio  recreationis Note- 
voli, comunque,  anco  rhythmica  et  leonina  carmina  de  arbore  vitae  (inco- 
mincia: «  O  crux  frutex  salvittous Quam  flos  exoruat »). 

(5)  Doct.  seraph.  S.  B.  opera  omnia  iussu  et  auctoritate  P.  Bernardini  a 
Portu  Romatino,  etc.  —  Ad  Claras  Aquas,  1882,  e  segg.  praefatio  generalis. 
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rim.  de  omnibus  S.  Bonav.  operibiis  dubiis  litem  fore  di- 
rompturum.  Fieri  si  quidam  potesl  ut  omnibus  totius  Eu- 
ropae  bibliothecis  pervestigatis,  nonnulla  opera  quae  duhia 
sunt,  qtiacve  Inter  dubia  prqjecturus  essem,  monumentonim 
defecliiR  prohiberet  eadem  tum  inter  certa  recensere,  tum 
ad  spuria  ablegare  >.  E  promettendo  altresì  pubblicare  il 
Prodromo  di  Benedetto  Bonelli,  con  note,  anco  perchè  nelle 
singole  prefazioni  dovevasi  di  continuo  0  citare  o  correg- 
gere (1).  soggiungeva  il  da  Fanna:  «  Non  seroper  idem  gra- 
dua cei'titndinis,  dnhii,  verisìmilitudinis,  suppositionis,  in 
re  historica  obtineri  potest,  atque  ideo  neqne  in  scripti» 
auctorum  iudicandis....  Sunt  qui ppe  apnd  crificos  qui  nos 
praeccsserunl.  in  operibus  S.  B.  censendis,  quaedam  certa, 
quaedam  verisirailia,  quaedam  spuria  quae  nobis...  certiora 
fiunt  vel  certissima,  verisimiliora,  vel  magìs  dubia,  aut  cer- 
tius  vel  certissime  spuria  >.  In  realtà,  sebbene  in  più  casi, 
dubbi  prima,  s'abbia  ora  assoluta  certezza  fé  cioè  ormai  per 
la  più  gran  parte)  i2j,  in  più  d'uno,  donec  certiora  rttsca- 
■mus,  è  legìttima  un'ipotesi  ragionevole:  data  la  disparità 
de'giudizi,  e  la  mancanza  ili  testimoni  per  alcune  oj>ere.  e 
la  data,  non  con  precisione  determinabile,  di  più  mano- 
scritti, e  gli  abbagli  in  che  si  può  incorrere,  quanto  a  ciò, 
come  i  paleografi  sanno. 

La  Diaeta  Sai.,  è  attribuita  spesso  a  Guglielmo  di  Lnni- 
cia.  Ma  i  codici  sono  discordi  (3).  Lo  Psalterium  maius  di- 
feso dal  Bellarmino,  è  posto  dal  P.  Bonelli  siccome  dubbio; 
attribuiscono  inoltre  lo  Speculimi  a  frate  Corrado  Sassone. 
Discute  il  P.  Bonelli  intorno  allo  Spcculum,  rispondendo 
all'Oudin.  Che  in  parte  il  Centiloqutum  fosse  di  Benaven- 


ti) .  a  nubi*  idem  uni  i:tiaii<ln«  ;mi  iMi-ri^.-inhii  »  \liiitiu  cit.,  |iaR.  77).  La 
pubblicazione  originale  dui  Pi-vilmmo  i>  inverei  i^uelsì  irreperibile,  e  Ano  a  ia- 
viiro  inoltralo  da  me  non  poinui  conoscere. 

12)  DbIIu  cinque  milioni  generali  anteriori,  il  da  Fauna  :  «  Nulla  quintile 

t'cneval  min  rdit.  ivceusiLiruiu,  ipioad |inic)i  liiiorcln,  ad  maieslatem  edit. 

Romana..'  assurgiti  in  unum  multa  in-epwre  menda,  |iaucioiii  tamen  in  Ro- 
manani  i|iiam  in  alias,  }.|urinia  vhim  in  iinussiniani  [i;i ri *ii-nsein  ».  Della  eri- 
Ucìl  degli  editori  veni' ti  ne'  prolegomeni  all'ultima  non  ancor  compiuta  edizione; 
«  ....  plus  a."[uo  inU'mpdrautior  ci  ijuadam  Unitale  lulioran*  ». 

(3)  Kd,  uliiina,  tom.  vili,  prolegont. 
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tura,  e  in  parte  (specie  il  Prologo)  d'altri,  fij  congettura  di 
autorevolissimi.  E  se  in  quel  caso  speciale  non  attendibile, 
la  storia  letteraria  ricorda  peraltro  frequenti  esempi  siffatti. 
Ora  per  ragioni  intrinseche,  e  per  quella  luce  di  stile  se- 
reno e  candido,  e  non  senza  calore,  quasi  fiamma  dietro  ad 
alabastro,  il  Compendium  sembra  a  me,  come  dissi,  opera 
da  maestro.  Il  porre  in  parte  V  opera  siccome   del  Santo, 
l'avanzar  questo  quale  ipotesi  condizionata,  non  mi  sembra 
impossibile,  e  concilierebbe  difficoltà  di  diversa  natura;  e 
indizio  ne  sarebbero  disuguaglianze  notevoli.  Del  Compen- 
dium tace  il  da  Fauna,  e  si  tace  nella  prefazione  generale 
alla  nuova  edizione.  Ma  in  questa  altrove  s'avverte  (1):  «  De 
alio  opere  non  genuino  quod  ab  editoribus  Vaticanae  utpote 
dubium  (2)  ....positum  est,  obiter  bic  pauca  adiicimus.  Hoc 
egregium  totius  theologiae  compendium  ....tot  codicibus 
inscriptum  extat  quot  vioc  aliud  opus  theologiae  medii  aevi 
habet.  Plurimi  ab  eruditis  huius  operis  auctores  habiti  sunt, 
inter  quos  nominantur  etiam  S.  Bonav.,  S. -Thomas,  B.  Al- 
bertus, Petrus  a  Tarantasia,  Aegidius  Romanus,  Uldaricus 
Hugo  vel  Thomas   ab  Argentina,  aliique.  Exploratum   est 
quinque  primo  nominatis  falso  illud  attribuì  ».  Ma  né  più 
probabile,  finora,  sia  d'Ulderico  Ugone  o  di  Tomaso   d'Ar- 
gentina. Tuttavia,  si  soggiunge  (ibid),  è  ben  certa  la  con- 
formità, la  medesimezza  anzi  cogli  scritti  di  Bonaventura  : 
€  certum  tamen  est,  ut  iam  observarunt  editores  Vatica- 
nae, Sbaralea  et  fr.  Ioannes  de   Combis  ord.  min.  qui  hoc 
compendium  Venetiis  1528  edidit,  illud  valde  in  doctrina 
conforme  esse  scrtptis  S.  Bouav,  et   interdum  usque  ad 
verba  manifesta  inde  descriptum.  Cfr.  Bonelli  (Prodrom., 
col.  689)   qui   cum   Sbaralea   (Supplem.,  p.  010),  contendit 
auctorem  eiusdem  esse  Ir.  Petrum  Thomam,  ord.  minorum; 
alii  tamen   praeferunt  Thomam  ab   Argentina,  ord.  prae- 
dicti  ».  Né  dei  più  di  venti  autori   a   cui   è  attribuito,  si 
può  dir  certo  alcunché,  come   mi   scrive   anche   l'egregio 
prefetto  del  Collegio  Bonaventuriano  in  Quaracchi.  Ad  ogni 


(1)  Tomo  Vili,  prolegom  ,  e.  Ili,  pag.  CXII. 

(2)  O  piuttosto  come  probabile. 
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modo  il  Camp:  che  io  cito,  spesso  confermandolo  colle  pa- 
role de' libri  in  Sententtas,  è  memorabile  come  un'opera  di 
certa  autenticità,  e  tanto  più  in  quanto  riproduce  delle 
opere  di  Bonaventura  i  complessivi  caratteri;  coma  in  più 
casi,  da  Socrate  al  Kant,  la  parola  de'  maestri  è  in  tutto  o 
in  parte  affidata  ai  discepoli.  -  Esso  è  davvero  «  opus  bo- 
naventurianum  quoad  res  in  eo  contentas  >.  E  si  noti  che 
in  esso  non  sono,  come  nel  Centiloquium,  pensieri  ed  espres- 
sioni qua  e  là  goffe  o  infelici,  quelle  qualità  che  dicono  su- 
bito un  compilatore,  un  raffazzonai  ore  mediocre;  più  volte 
anzi  nuovo  e  potente  il  pensiero,  lampeggiante  o  luminoso 
lo  stile.  «  Profumhts  non  verbosus,  subtiiis  non  curiosus, 
dtserlus  non  vanius,  /lammanlia  non  inflantta  verbo,  profe- 
rens  ».  Cosi  si  possono  ripetere  le  parole  del  dotto  Gasparo 
Schatzger  che  notava  come,  in  ciò  superiore  a  S.  Tommaso 
e  all'Alense  e  allo  Scoto,  Bonaventura  unisca  al  pensiero 
l'affetto.  Comunque,  i  confronti  del  CotnpenrUxtn  colla  Com- 
media sono  numerosi  e  importanti,  ed  attestano  la  cono- 
scenza che  Dante  ne  aveva,  porgendo  pertanto  una  fonte, 
E  non  se  ne  può  dubitare  (oltre  che  per  l'argomento  in- 
trinseco de' confronti),  per  ciò  che  appunto  moltissimi  sono 
i  codici  del  Qumpendìum  <  tanti  quanti  di  alcun  altro  com- 
pendio teologico  ».  E  si  ricordi  che  se  non  abbondano  i  com- 
pendi fatti  sulle  dottrine  di  Bonaventura,  come  per  quelle 
del  grande  Aquinate  sino  a'  di  nostri,  la  gloria  di  lui,  lo- 
dato ed  esaltato  da  Clemente  IV  e  da  Gregorio  X,  Ano  a 
Sisto  IV,  a  Sisto  V;  cantato  da  Dante,  lodato  dal  monaco 
Fuklense,  da  frate  Salimbene,  da  Bartolommeo  Pisano,  da 
Giovanni  Gersone:  discepolo  dell'Alense:  dottore  dell'Uni- 
versità; sermocinante  davanti  la  regina  di  Francia  e  la 
regina  di  Navarra,  era  accompagnata  da  affetto  e  da  en- 
tusiasmo ai  suoi  giorni.  K  a  lui  Enrico  da  Isernia,  lodan- 
dolo con  turgida  ina  commossa  facondia,  scriveva  conoscerlo 
egli  <  ex  veridici*  praeconautìs  fainae  relatlbus,  quae  longe 
lateque  senaiis  clariticat  titulis  ».  E  trascn'vevansi  con  amore 
le  sue  parole  (1),  e  le  cronache  de' 21  ministri  raccontano 
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che,  lettore  a  Parigi,  erano  innumerevoli  gli  uditori;  e  Ber- 
nardo da  Bessa  lo  dice  «  tantae  auctoritatis  ut  orbis  eum 
clamaret  summo  dignissimum  praesulatu  >,  onde  s' hanno 
degli  scritti  di  lui  non  compilati  da  lui  medesimo,  ma  da 
altri,  sulle  parole  sue,  ed  altri  scritti  se  ne  possono  avere 
continuati  e  parafrasati  e  ridotti,  prova  questo  pure  della 
fama  dell'autore  e  dell'ammirazione  delle  opere. 

Onde  in  fine  è  ben  giusto  quanto  al  Compendium  rile- 
vare più  fatti:  l.°  Le  altre  attribuzioni  del  Camp,  non  reg- 
gono, onde  T  autore  n'  è  incerto  ancora,  2.°  Ammettendo 
quest'opera  come  non  genuina,  pure  s'ha  a  ritenere  come 
una  fonte  importante  delle  dottrine  di  Bonaventura,  ben 
superiore  al  Cenltloquium,  diffusa  ed  autorevolissima  come 
provano  i  numerosissimi  codici:  onde  anco  da  questo  mi 
par  resa  più  e  più  legittima  l'ipotesi  mia,  e  necessario  ad 
ogni  modo  il  pensiero,  avanzato  come  timido  dubbio  nel- 
l'ediz..  vaticana,  sia  opera  d'  un  discepolo  di  Bonaventura  : 
dico  discepolo  e  non  scolaro.  3.° L'importanza  dame  data 
a  quest'opera  (pur  fatte  e  discussa  la  questione  precedente, 
non  accennata  né  dall'  Ozanam,  né  dal  Margerie,  nò  dal 
Cavedoni,  né  dal  Perez,  né  da  P.  Michele  da  Carbonara) 
così  autorevole,  cosi  conosciuta,  così  coordinata  al  pen- 
siero di  Bonaventura  ed  a  quello  di  Dante,  non  può  in 
nessun  modo  sembrare  eccessiva.  —  Fronda  bella  di  un 
albero  che  espande  ricca  e  solenne  la  chioma,  quasi  ce- 
drus  frondibus  nemorosa  (1). 

Di  un  altra  opera  debbo  qui  toccare,  che  il  catalogo 
de'  mss.  bonaventuriani  reca  (Ratio,  p.  271)  :  «  De  Anticri- 
sto et  eius  ministris  ac  de  eiusdem  adventus  signis  ».  Nel 
prologo  sarebbe  infatti  notevolissimo  un  fiero  biasimo  a 
Gioachimo  di  Fiore,  «  Quoniam  quidam  in  tantam  audaciam 
sunt  prolapsi  ut  sanctae  Ecclesiae  cui  in  hoc  saeculo  non- 
nisi  persecutiones  restant,  tempora  pacifica  cum  adventu 
Spir.  Sancti  promittant...  tertium  exiturum  testamentum, 
evangelium  quoque  filli  dei  asserant  cessaturum . . .  Sicut 
abbas  Ioachim....  dogmatizat  contra  expressam   apostoli 


(1)  Serm.  Bon.  davanti  alla  regina  di  Francia  e  alla  regina  di  Navarra. 

li 
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auctoritatem . . .  ».  Quanto  diverso  sarebbe  tal  giudizio  da 
quello  che  del  solitario  della  Sila  pronunziò  Dante!  E  co- 
me strano  suonerebbe,  messa  appunto  in  bocca  a  Bonaven- 
tura, quella  lode: 

Lueetm  da  lato 
R  Calavrcse  abate  Qtotsaechino, 
Di  spirito  profetico  dotato! 
(Par.,  XII). 

Ed  in  quel  canto  in  cui  si  dimostra  alieno  dagli  opposti 
eccessi*  nel  governo  dell'Ordine,  cosi  Dante  come  Bonaven- 
tura! —  Ma  quello  scritto  (<  liber  eteganter  compositusll  >) 
non  è  di  Bonaventura,  sebbene  alcune  espressioni  ce  lo  pos- 
sano ricordare.  Bensì  l'acre  biasimo  all'asceta  calabrese  (il 
quale  pure  aveva  scritto  per  incitamento  di  Clemente  IV  e 
de'  due  papi  predecessori,  e  le  sue  scritture  aveva  sottopo- 
sto al  giudizio  della  Chiesa)  è  certo  del  tempo  in  cui  più 
fervevano  i  dibattiti  co'  tiioachimiti  (1).  E  la  mia  opinione  è 
vieppiù  confermata  da  ciò  che  quella  scrittura  trovasi  in  un 
sol  codice  del  secolo  XIV,  e  gravi  ragioni  indurrebbero  a 
credere  che  anco  il  da  Panna,  incerto;  prima,  l'attribuisse 
in  ultimo  con  certezza  ad  un  altro  autore.  E  chi  questi  sia, 
forse  ci  potranno  dire  presto  quegli  studiosi  francescani 
che  in  Quaracchi  continuano  l'opera  del  da  Panna;  giovane 
scuola  a  cui  parole  di  lode  bella  rivolge  il  Sabatier,  degne 
di  quell'alta  intelligenza  e  di  quell'anima  rara. 

Alla  ideologia  del  poeta  quale  appare  nel  mistico  e  filo- 
sofico Itinerario,  avvertii  già  che  deriva  una  bella  riprova 
dall'opuscolo  de  ralione  cognoscendi.  Non  c'è  un'intuizione 
di  Dio  nello  stato  umano  di  via,  ma  c'è  una  cooperazione 
del  divino  alla  nostra  mente,  cooperazione  necessaria  alla 
certezza  della  cognizione,  perchè  necessaria  è  l'immutabi- 
lità dello  scibile,  e  sia  immune  da  errore  chi  deve  sapere. 
E  ne  dev'essere  capace  l'uomo,  ch'è  immagine  di  Dio;  senza 


o  quante  vicende  abbiano  sofferto,  e 
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che  si  brancola  nel  sensismo.  E  la  quaestio  afferma:  «  Ergo 
omnia  secundum  hoc  videntur  in  luce  divina  ».  Notabile 
l'argomentazione  seguente:  «  Si  impius  cognoscit,  in  rationi- 
bus  aeternis,  multo  fortius  ahi.  Si  dicas  quod  cognoscit  eam 
(veritatem)  per  effectum,  obiicitur...  quia  quoti  nullo  modo 
cognoscitur,  nescitur  quid  ab  eo  efficiatur:  si  enim  nescio 
quid  sit  homo,  nunquam  scio  quid  sit  ab  homine....  »  Ciò 
che  ne  richiama  alcunché  delle  argomentazioni  rosminiane. 

Ancora:  « Ergo   nihil  potest  intelligi  quin  ipse  (Deus) 

sua  viriute  immediate  illustret  intelligentiam  ».  Non  è 
Iddio  intuito,  ma  il  lume,  la  virtù  di  Dio  che  illustra  a 
certezza.  Regola  di  certezza  «  che  in  nessun  modo  si  può 
rendere  obliqua  ». 

L'altro  punto  essenziale  è  che  v'hanno  due  norme  di  co- 
noscenza: superiore  e  inferiore:  quella  rivolta  alle  ragioni 
eterne,  l'altra  alle  cose  del  tempo;  ma  €  nulla  con  certezza 
dalla  stessa  ragione  anco  inferiore  si  sa,  se  non  aiutata  da 
quelle  eterne  ragioni  ».  La  verità  è  una  ed  appresa  da  di- 
versi, molteplice  e  non  moltiplicata;  l'intelletto  nostro  at- 
tinge a  Dio,  siccome  a  lume  delle  menti  ed  a  ragion  del  co- 
noscere. Ma  la  cognizione  della  via  non  è  la  cognizione 
della  patria.  E  notevole  è  come  anco  qui  si  cerchi  il  mezzo 
tra  due  sentenze  che  sembrano  a  lui  eccessive:  e  quasi  me- 
dium tenens  inter  utramque  »  (De  ratione  cognoscendi, 
pag.  28):  è  cotesta  ragion  divina  necessaria,  ma  non  qui- 
dem  ut  sola  et  in  sua  omnimoda  claritaie.  E  nella  stessa 
quaestio  anecdota  trovatisi  ricordati  luoghi  siccome  questo 
di  Ambrogio:  «  Per  meipsum  nihil  video  nisi  vana,  fluxa  et 
caduca;  ergo  si  quid  certudinaliter  video,  video  per  aliquid 
quod  est  supra  me  »:  e  su  quel  dei  Salmi:  Iri  lumine  tuo 
vldebimus  lumen,  l'osservazione  che  farebbe  Isidoro,  che 
siccome  pel  sole  noi  possiamo  vedere  il  sole,  e  nondimeno 
quella  luce  che  lo  mostra  non  abbandona  il  sole  (e  de  sole 
exit  unde  sol  videri  possit,  et  tamen  solem  non  deserit 
quod  solem  ostendit  »)  cosi  la  inente  in  Dio  (1)  è  luce  che 
esce  da   Dio   e   che   irradia  lo  spirito  acciò   vegga   quello 


(1)  Mens  è  dei  codici. 


splendore  senza  che  non  vedrebbe,  ed  in  esso  vegga  le 
cose  tutte  (1). 

Bonaventura  conosce  inoltre  il  valore  della  parola  come 
specchio  d'idea,  come  espressione  della  verità,  come  iden- 
tiflcantesi  virtualmente  con  questa.  —  La  verità  nella  pa- 
rola, segno  esteriore  «  è  segno  della  verità  che  è  presso 
l'anima  >  (2).  Come  Dante  il  falsatore  della  parola  mette 
insieme  al  falsator  di  moneta,  e  da  sé  vuol  rimossa  anco 
l'apparenza  della  menzogna: 

Sempre  a  quel  ver  ch'ha  faccia  di  menzogna.... 

E  l'uno  e  l'altro  dalla  struttura  e  dall'origine  della  pa- 
rola risalgono  spesso  all'  idea,  generalizzando  talvolta  a  ino' 
del  Vico:  ed  in  vero  l'istinto  filologico  è  comune  al  medio 
evo  (3);  sentinelle  quel  che  la  filologia  allora  poteva  dare 
è  nelle  Magnae  derivattones  di  Uguccione  da  Pisa. 

L'anno  in  cui  morivano  Bonaventura  e  Tommaso,  inco- 
minciava quell'idillio  fanciullesco  che  si  compie  e  si  sovru- 
mana nella  Commedia  di  Dante,  e  inizialmente  si  fermava, 
tra  l'aure  gioconde  del  calendimaggio,  col  sole  e  co'  fiori 
di  primavera,  l' espressione  più  bella  del  dolce  stil  nuovo. 
Nel  modo  di  concepire  di  queir  amorosa  filosofìa,  in  quel 
verseggiare  artificiosamente  leggiadro  tra  gli  avvolgimenti 
delle  stanze,  c'era  più  che  non  si  pensi,  anche  1),  dell'  ideo- 
logìa mistica,  quale  si  trova  in  chi  scriveva  V Itinerario.  E 
quelle  camere  degli  spiriti  dell'intelligenza  e  quella  mol- 
titudine di  spiritelli  cari  ai  verseggiatori  del  dolce  stile, 
nella  stessa  convenzionalità  del  linguaggio,  con  que'  concetti 
.   amorosi  soliti  alla  dottrinale  e  gentile  poesia  dei  due  Guidi, 


(I)  Dante:  Ciò  che  non  muore  e  ciò  elle  può  morire  non  i  te  non  splen- 
do- di  quell'Idea —  idea,  «ioè  cauta  esemplare.  Ora   anche  ili  Symb. 

Tricot.  :  *  Omnia  creavit  a  se  lainquam  causa  originalis,  omnia  creavtt  se- 
cundutn  se  tamquam  causa  cxemplarU  ». 

lì)  Qnaest,  de  hamanae  cognttionXs  suprema,  ratlune  con  note  del  p.  Seba- 
stiano Casaka,  Modena  1SS3;  cfr.  A.  Stoppami,  La  santità  del  linguaggio,  C.  I. 

(3)  Qualche  esempio  di  quella  filologia  parenetica  è  auche  in  Ratio  cil., 
pane  HI.  Ma  ce  n'e  migliori,  come  quello  altrove  citato  per  l'idea  di  Dio, 
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tutto  ciò  non  direbbe  in  parte  anche  l' influsso  di  un'  ideo- 
logia antica  e  naturale  allo  spirito  umano,  ma  espressa  ora 
con  sottigliezza  dottrinale,  ora  in  un  inno  alato,  dal  filosofo 
poeta  dei  francescani?  Quella  serenità  inoltre  che  deriva  da 
un'anima  e  da  una  vita  pura,  quel  sentimento  della  natura 
significato  talvolta  in  una  similitudine,  in  un'immagine,  in 
una  parola,  quel  pensiero  che  si  riflette  sopra  sé  stesso  con 
indagine  non  tormentosa  ma  mite  e  vigile  insieme,  tutto 
ciò  era  già  poetico  in  lui.  Francesco  aveva  già  proferito  la 
lode  delle  creature;  i  documenti  rendono  quasi  più  bella, 
nella  spontaneità  sua  sentita,  quella  lode,  che  è  sempre  un 
cantico,  che  in  tutto  ascolta  una  voce  d'amore  e  di  poesia. 

Sempre  sorella  la  fronda  del  bosco  o  l'acqua  della  fonte, 
e  la  voce  dell'allodoletta,  e  la  terra  co'  fiori,  e  la  vita  e  la 
morte.  Non  visioni  paurose  a  mutare  il  timore  in  incubo, 
ma  talvolta  la  dolcezza  adunata  delle  percezioni  esterne  e 
della  contemplazione  interiore;  il  susurro  delle  fronde,  lo 
scorrer  delle  acque,  il  raggiare  del  sole. 

Bonaventura  non  ha  l'ingenuo  linguaggio  di  frate  Leone; 
tace  qualche  tratto,  caramente  poetico,  nella  vita  del  suo 
maestro;  ma  poetica  esce  pur  dalle  pagine  sue  la  figura 
del  Poverello  d'Assisi,  di  cui  ha  fervido  l' amore  e  sacro 
sempre  il  ricordo.  Né  il  suo  sentimento  è  men  vivo  perchè 
non  prorompe  col  fervore  incomposto  del  Todetino,  o  non 
pare  abbia,  come  spesso  la  laude  popolare,  una  freschezza 
omerica,  e  il  sorriso  e  il  balbettio  dell'infante.  Cherubico  e 
serafico,  come  il  maestro  suo  rigetta  la  scienza  che  gonfia, 
non  quella  che  innalza  (1).  E  sempre  mette  insieme  la  cogni- 
zione e  l'amore,  effetto,  ma  causa  insieme  di  conoscenza.  «  Qui 
vult  igitur  habere  notitiam  Dei,  amet;  nani  frustra  acce- 
da ad  legendum  et  meclitandum,  ad  praedicandum  et  ad 
orandum  qui  non  amai  »  (2).  Misura  anch'egli,  col  trian- 
golo del  sillogismo,  l'uomo,  il  mondo,  Dio,  ma  insieme  sol- 


(1)  Speculum  perfect.y  ed.  P.  Sabatier,  cit.,  cap.  69.  —  Cfr.  il  mio  capitolo 
De  reformatione  mentis. 

(2)  B.  Io.  Bonaventurae  in  TV.  de  Sublimitate.  Ancora  parole  sue  :  Modus 
dUigendi  Deum  amore,  sive  dilectione  amicitiae. 
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leva  <  a  una  splendida  visione  della  misericordia  di  (>ewù. 
in  un  bina  di  passione  alle  grazie  di  Maria  »  che  iu  Ini  Ap- 
pare veramente 

U  dolce  fauci u 11*  'lì  .fesse 
tutta,  avvolta  di   faville  iforo. 

Egli  ripete  la  parola  del  cantico  della  Sulamite  :  L'amore 
è  forte  come  la  morte.  «  Fortis  est  ut  mors,  dilectio  ».  E 
l'amore  della  sapienza  divina,  l'amore  estatico,  gli  fa  ricor- 
dare altre  parola  del  cantico:  figlie  di  Gerusaleiitrue.non 
risvegliata  la  mia  diletta. 

Amore  e  morte  vanno  insieme,  come  ne' canti  dei  poeti 
moderni;  ma  anco  la  morte  non  è  squallida;  è  come,  vergine 

.  .  .  per  una  lauda 
Cogliendo  fiori  (1). 

Come  il  suo  maestro,  Bonaventura  lia  tran/orinato  in 
lingua  tutto  il  suo  corpo  (2).  Ed  unisce  la  meditazione  e 
la  visione,  la  scienza  e  l'adatto,  l'idea  e  lo  stile,  la  fede  e 
l'arte.  E  l' accento  mistico  s"  innalza  dall'  anima  stia,  ora 
espresso  or  represso,  ardente  come  una  parola,  dolce  e 
tremebondo  come  un  silenzio  d'amante. 

E  il  poeta  della  Vita  Suova,  diventato  il  teosofo  della 
Commedia,  raccogliendo  insieme  gli  idoli  della  giovinezza 
e  le  meditazioni  e  i  desideri  suoi,  nel  pensiero  francescano 
puro  vedeva  una  luce  rinnovellatrice;  conte  al  nome  d'As- 
sisi voleva  sostituito  il  nome;  Oriente. 
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DI   SCIENZE,  LETTERE   ED   ARTI 

NELLA     SEDUTA     DEL     26     MAGGIO      1899 

DAL 

PROF.    DOTT.    GIUSEPPE   BASSI 

SOCIO     ORDINARIO 
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Estratto  dal  voi.  XXX  degli    Atti  della  R.    Ac- 
cademia Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti. 


«sfNlfr«##»-3§^s§€lfr-##"#€3» 


Signori  Accademici, 


Qualche  anno  fa,  non  però  qui  fra  Voi,  io  eb- 
bi ad  occuparmi,  in  modo  incompleto,  di  al- 
cuni commenti  su  Dante;  perciò  permettete 
eh9  io  torni  ora  sopra  due  di  essi,  che  ho  stu- 
diati ulteriormente,  come  quelli  che  mi  sem- 
brano più  importanti. 

Di  questi  due  commenti,  che  formano  anzi- 
tutto oggetto  della  presente  comunicazione,  il 
primo  verte  sulla  „  lonza  "  e  sulla  „  bestia  sen- 
za pace  "  di  cui  si  tratta  nel  Canto  1°  del- 
l' Inferno;  il  secondo  sul  „  bel  pianeta  "  di 
cui  si  parla  nel  principio  del  Canto  1°  del  Pur- 
gatorio. 

Nel  trattare  qui  ancora  di  essi  —  mentre 
aggiungo  nuovi  argomenti,  e  dò  incidentalmen- 
te una  spiegazione  nuova  d9  altri  passi  della 
Divina  Commedia  —  mi  valgo  altresì,  com9  è 
naturale,  degli  argomenti  che  già  addussi  in 
antecedenza  :  ciò  essendo  indispensabile  alla 
chiarezza  e  ali9  unità  ed  efficacia  della  mia 
dissertazione. 


IV 

.  Ciò  eh9  io  voglio  dimostrare  col  primo  com- 
mento, è  che  il  significato  politico  della  lonza, 
come  quello  della  lupa,  domina  tutto  il  Divino 
Poema;  e  col  secóndo  mi  propongo  in  principal 
modo  di  togliere  V  ingiusto  addebito  che  si  fa 
a  Dante,  d'  essere  incorso  in  un  grossolano  er- 
rore astronomico:  il  qual  addebito  è  tanto  più 
assurdo,  in  quanto  che  V  astronomia  e  la  teolo- 
gia formano  le  due  basi  scientifiche  fondamenta- 
li della  Divina  Commedia. 

Con  questo  secondo  commento  si  collegano  e 
vi  fanno  seguito,  come  in  appendice,  le  due  ul- 
time parti  di  questa  memoria  :  una  delle  quali 
riguarda  il  significato  della  „  Matelda  "  (di  cui  ai 
Canti  XXVIII.0  e  seguenti  del  Purgatorio)  e 
V  altra  consiste  in  alcune  brevi  Note,  relative 
ad  altri  passi  astronomici  di  Dante. 

Egregi  Colleghi  ed  amici  !  Voi  sapete  com9  io, 
per  inclinazione  e  per  obbligo,  mi  consacri 
quotidianamente  ad  altro  studio,  di  cui  vi  ho  do- 
lo un  saggio  anche  questa  sera  stessa  (1);  ma  nei 
brevi  intervalli  di  riposo  che  mi  concedono 
r  esercizio  professionale  e  lo  studio  scientifico 
della  medicina,  mi  è  di  sommo  conforto  elevare 


(\)  Alludo  all'altra  mia  memoria,  d'  indole  medica,  da  me  letta 
precedentemente,  nella  medesima  seduta  accademica,  ed  avente  per 
titolo:  ,,  IV  un  case»  il'  acromegalia  prevalentemente  cefalica,  complicata 
ad  atassia  locomotrice  (  forma  giovanile  )  e  ad  emiatrolìa  ilella  faccia  — 
con  alcuno  considerazioni  sulle  distrofie  nervose  ed  uno  schema  della  loro 
diagnosi  o  sintomatologia  generale. 


V 

la  mente  nelle  serene  sfere  dell*  ideale,  meditan- 
do sulle  pagine  di  quel  volume,  che  dovrebbe 
essere  V  alimento  intellettuale  e  morale  d9  ogni 
colto  italiano:  e  che  a  me  è  tanto  più  caro,  in 
quanto  che  V  evidenza  delle  descrizioni,  la  mi- 
rabile precisione  del  linguaggio  e  la  logica  strin- 
gentissima  delle  deduzioni,  onde  va  glorioso 
Dante,  servono  d'utilissimo  ammaestramento  an- 
che ai  cultori  delle  scienze  naturali. 

Io  so  bene,  che  con  questi  commenti  entro 
in  un  campo  in  cui  potrebbero  entrare  in  mi* 
glior  veste  molli  di  Voi,  Illustri  Accademici; 
ma  ciò  che  m9  induce  a  parlarvi,  non  è  già  il 
desiderio  eh9  io  abbia  d'  apparire  letterato  od 
erudito;  che  anzi  è  soltanto  in  qualità  di  cri- 
tico spassionato,  eh9  io  intendo  di  trattare  il  mio 
soggetto:  come  scopo  precipuo  di  questo  mio 
scritto  è  di  compiere  un  atto  di  omaggio  e  di 
riconoscenza  verso  Quegli  per  cui,  o  Italia, 


Tutto  il  mondo  t'  onora 


■     iiiiii        il         mi  mi  il  i        i        i  il  li  ir>i 


I. 


COMMENTO 
Sulla  „  lonza  "  e  sulla  „  bestia  senza  pace  " 

(Inferno,  Canto  I.) 

La  Divina  Commedia  si  può  paragonare  a  un 
fulgido  diamante,  di  cui  la  superficie  esterna  sia 
ormai  quasi  tutta  scoperta  e  ripulita,  e  nella  qua- 
le però  rimangano  ancora,  qua  e  là,  talune  in- 
crostazioni eterogenee,  destinate  ad  essere  tolte 
da  artefici  adatti:  dove  le  incrostazioni  rappre- 
sentano i  punti  oscuri,  o  non  ancora  giustamen- 
te spiegati,  del  Divino  Poema,  e  artefice  adatto 
è  non  solo  il  letterato  di  professione,  ma  chiun- 
que, nutrito  di  buoni  studi,  voglia  adoperarsi  a 
tale  opera  di  ripulimento  con  ingegno  e  con  arte. 

E  l'arte  in  questo  caso  consiste,  secondo  me, 
quasi  soltanto  nell'  adempimento  di  questa  rego- 
la fondamentale,  che  cioè  nell'  interpretazione  del- 
la Divina  Commedia  —  stante  la  matematica  pre- 
cisione di  linguaggio  del  suo  autore  —  devesi 
usare  lo  stesso  metodo  a  cui  è  obbligato  d'atte- 
nersi chi  vuole  eseguire  una  fedele  ed  esatta  tra- 
duzione d'  un  libro  da  un'  altra  lingua  nella  lin- 
gua  propria.  Per  conseguenza,  è  necessario  anzi- 
tutto essere  famigliarizzati  col  linguaggio  di  Dan- 
te; poi  confrontare  le  frasi  oscure  con  quelle  la 
cui  interpretazione  non  ammette  dubbio,  aiutali- 
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dosi  specialmente  col  contesto  (  vicino,  o  lontano  ); 
e  da  ultimo  conoscere  possibilmente  le  fonti  let- 
terarie, storiche  e  scientifiche  dalle  quali  sia  le- 
cito arguire  che  Dante  abbia  tratto  l'uno  o  l'al- 
tro passo  del  suo  Poema,  che  può  considerarsi 
come  un  perfetto  spicilegio  delle  cognizioni  pos- 
sedute dalle  persone  più  colte  del  secolo  XIII. 

I  commentatori  della  Divina  Commedia  devono 
persuadersi  eh'  eglino  non  hanno  P  obbligo  di 
spiegare  tutto,  ma  che  invece  hanno  P  obbligo 
strettissimo  di  render  conto  di  tutte  le  spiegazio- 
ni che  danno:  perdendo  il  mal  vezzo  di  buttar 
là  delle  affermazioni  gratuite  colla  sicurezza  di 
cose  accertate,  di  sostituire  cioè  ai  veri  commen- 
ti le  ipotesi  arbitrarie,  non  suffragate  da  argo- 
menti che  reggano  alla  critica:  le  quali  poi  tan- 
te volte,  benché  false,  sono  accettate  alla  leggera 
da  molti,  e  col  volgere  del  tempo  acquistano  au- 
torità, e  più  diffìcilmente  possono  sradicarsi,  es- 
sendoché 

più  volte  piega 
U  opinion  corrente  in  falsa  parte 
E  poi  V  affetto  V  intelletto  lega. 

(Parad.  Canto  XIII). 
E  ciò  appunto,  se  non  m'inganno  grandemen- 
te, deve  dirsi  delle  interpretazioni   che   comune- 
mente si  danno,  della  lonza  e  della  bestia  senza 
pace,  di  cui  parla  Dante  nel  Canto  1°  dell'Inferno. 

Quasi  tutti  i  commentatori  dichiarano  che  la 
lonza  sta  a  rappresentare  la  lussuria,  e  tutti  poi 


Su  quali  argomenti  si  fonda  V  opinione  genera- 
le, che  fa  del  leopardo  ossia  della  lonza  dante- 
sca, P  emblema  della  lussuria  ? 

A  dir  vero,  essa  non  si  fonda  sopra  argomen- 
to alcuno:  è  una  semplice  ipotesi,  originata  forse 
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identificano  la  bestia  senza  pace  colla  lupa  :  men- 
tre, invece,  a  me  pare  evidente,  che  la  lonza  si- 
gnifichi la  discordia,  e  che  la  bestia  senza  pace  \ 
sia  la  lonza,  non  la  lupa. 

Mi  occuperò  prima  dell'  una,  poi  dell'  altra  que- 
stione. 

Ho  detto,  relativamente  all'  interpretazione  da 
darsi  alla  lonza,  quasi  tutti  i  commentatori:  per- 
chè non  ho  trovato  che  tre  autori,  cioè  il  Fra- 
ticelli, Castelvetro  e  Brunone  Bianchi,  i  quali  dis- 
sentano dagli  altri,  affermando  essi  che  la  lon- 
za significa  l'invidia,  però  inteso  questo  vizio 
anche  come  sinonimo,  o  parte  essenziale,  della 
frode. 

V  interpretazione  di  questi  tre  autori  viene  a 
confondersi  parzialmente  colla  mia,  essendo  che, 

sebbene,  per  le  ragioni  che  dirò,  io  mi  trovi  con-  ; 

dotto  ad  ammettere  che  il  male  morale  cui  volle  : 

adombrare  Dante  nella  lonza,  sia  principalmente  : 

la  discordia,  pure  ritengo  che  la  lonza  stessa  si-  t 

gniflchi  altresì  T  invidia  e  la  frode;  le  quali  posso- 
no in  certo  modo  considerarsi  come  equivalenti 
della  discordia:  in  quanto  che  della  discordia  è  j 

T  invidia  il  movente  principale,  come  la  frode  ne 
è  compagna  e  quasi  conseguenza  necessaria. 
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dal  fatto,  che  i  lussuriosi  sono  i  primi  peccatori 
che  incontra  Dante,  passato  P  Acheronte,  come 
la  lonza  è  la  prima  fiera  che  gli  si  para  dinan- 
zi quando  sta  per  salire  P  erta  ;  ma  niente  altro 
che  un'  ipotesi. 

Invero,  se  qualche  argomento  probativo  vi  fos- 
se, non  avrebbero  mancato  i  commentatori  di  tra- 
smetterselo fedelmente  l'uno  all'altro:  e  tanto 
più  P  avrebbero  fatto  rilevare  quei  moderni  (Scar- 
tazzini,  Casini)  i  quali  credono  d'  aver  trovato 
una  conferma  dell'  opinione  stessa  in  un  passo 
del  Canto  XVI  dell'Inferno,  là  dove  Dante  par- 
la della  corda  ch'egli  si  tolse  dalla  cintura  per 
ordine  di  Virgilio. 

Certo,  i  primi  commentatori  devono  aver  emes- 
sa tale  ipotesi  soltanto   per  la   ragione   di  non 
averne  avuta  pronta  nessun'  altra  ;  poiché  né  gli 
scritti  dei  classici  antichi,  né  le  tradizioni  volga- 
/  ri  ci  riferiscono  alcuna  cosa   relativa   alla   pan- 
[   tera  o  al  leopardo,  la  quale  appoggi  la    taccia 
•  di  libidinoso  che  dai  chiosatori  è  stata   apposta 
\  a  quest'  animale. 

In  quanto  al  passo  ora  accennato,  riferentesi 
al  verso  108  e  seguenti  del  Canto  XVI  basta  leg- 
gerlo attentamente,  senza  preconcetti,  per  con- 
vincersi di  leggeri  eh'  esso  non  può  costituire  una 
prova  in  favore  dell'  opinione  corrente.  Dice  il 
Poeta  : 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 
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Poscia  che  V  ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
Sì  come  'l  Duca  m' avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

Ond'  ei  si  volse  in  ver  lo  destilo  lato 
E  alquanto  di  lungi  della  sponda, 
La  giliò  giuso  in  quelV  alto  burraio. 
C  è  forse  qui  alcuna  cosa  che  ci   illumini  in- 
torno al  significato  della   lonza,  quale  emblema* 
della  lussuria?  C'è  forse  qualche  dato,  dal   qua- 
le risulti    V  afférmazione  dei  due   suddetti    coni-  • 
menta  tori   moderni,  che  cingersi  una    corda   at- 
torno al  corpo  vale  salvaguardarsi  dalla  lussuria? 
E  perchè   Dante  si  toglie  la   corda   colla    quale 
aveva  pensato  una  tal  volta  di  prendere  la    lon- 
za e  che  è  poi  gettata  da  Virgilio  a  Gerione,  si 
ha  da  poter  asserire  che  tale  corda  è  il  cingolo 
di  castità  cui  Dante  allontana  da  sé  perchè,  aven- 
do  veduto  i  tormenti  dei  lussuriosi,   ormai  era 
fatto  forte  a  combattere  in  sé  tale  vizio? 

Questo  non  si  chiama  ragionare,  ma  soltanto 
aggiungere  un'  ipotesi  ad  un'  altra  ipotesi,  e  tut- 
f  altro  che  geniale. 

Di  corde  simboliche  parla  Dante  in  diversi  luo- 
ghi del  suo  Poema,  ma  non  di  quella  della  ca- 
stità. Cosi  abbiamo  una  corda  d'Amore: 

riguardando  nei  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  amor  la  corda 

(Farad.  Canto  XXVIII); 
abbiamo  una  corda  del  valore: 

D9  ogni  valor  portò  cinta   la  corda 

(Purg.  C.  VII): 
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ed  abbiamo  una  corda  di  S.  Francesco: 
I  fui  uom  d'arme  e  poi  fui  cordigliero 

(Inf.  C.°  XXVIII) 
e  con  quella  famiglia 
che  già  legava  V  umile  capestro 

(Parad.  G.°  XI) 

Nella  Sacra  Scrittura,  a  cui  Dante  s'inspira  con- 
tinuamente,   troviamo    la   cintura  della    verità: 
„  State  ergo  succincli  lumbos  vestros  veritate  " 
(Epist.  ad  Ephesios  VI,  14);  ed  ivi  pure  trovia- 
mo  accennato  all'  atto   di   cingersi   i  lombi  co- 
me proprio  di  chi  sta  appunto  per  accingersi  ad 
un  viaggio  o  ad  altra  cosa  :  „  Sini  lumbi  vestri 
praecincti    et   lucernae    ardentes   in   manibus 
vestris  (Lue.  XII,  35)..  dominus  praecinget  se9 
et  ministrabit  illis  (Lue.  VII,  37);  per  cui  dal- 
l'enunciato del  passo  dantesco  che  ho  superior- 
mente riportato,  non  si  ricava  alcun  senso,   che 
abbia  menomamente  a  che  fare  colla  lussuria. 
Del  resto,  i  lussuriosi,  rigorosamente  parlando, 
cioè  quelli  il  cui  peccato  fu  ermafrodito,  sono  pu- 
niti nel  2.°  e  non  già  nel   7.°   cerchio   infernale, 
da  cui  partiva  Dante.  In  esso  7.°  cerchio,  invece, 
hanno  lor  pena  coloro  che  furono  rei  di  peccati 
contro  natura:  dei  quali  peccati  niuno  si  è   mai 
avvisato  d' incolpare  Dante,  né  questi  accenna  in 
alcun  punto  dei  suoi  scritti  di  essere,  per  quanto 
sia  poco,  immondo  di  questi  mali. 

Vediamo  ora  le  ragioni  per  le  quali  io  affermo 
che  la  lonza  è  simbolo  in   principal   modo   della 
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discordia,  ma  in  pari  tempo,  dell'  invidia  e  (co- 
me Gerione)  della  frode. 

Ciò  che  risulta  primieramente  dagli  accenni  di 
Dante,  è  che  il  carattere  più  spiccato  a  cui  bi- 
sogna badare  per  capire  l'allegoria  della  lonza, 
dev'essere  la  pelle  a  pia  colori,  perchè  que- 
sto dato  è  ripetuto  tutte  e  tre  le  volte  che  Dante 
nomina  la  lonza  (usando  gli  aggettivi:  maculato, 
gajetla,  e  dipinta).  Ora,  questo  dato  conviene 
bene  alla  discordia  :  poiché  P  aspetto  variegato 
s'  addice  appunto  a  simboleggiare  i  varii  partiti 
e  le  varie  fazioni  cittadine;  e  già  anche  P  Ario- 
sto dà  alla  discordia  il 

vestir  di  color  cento 

Fatto  a  liste  ineguali  ed  infinite 

(  Ori.  Fur.  C.°  XIV.  ) 

Però  la  parola  gajetla  significa  anche  allegra, 
oltreché  variopinta,  e  il  termine  dipinta  significa 
anche  falsa:  il  che  vorrebbe  dire,  che  la  lonza 
aveva  un  aspetto  attraente  e  finto. 

Ma  appunto  queste  due  qualità,  di  avere  la  pel- 
le di  più  colori  e  di  beli'  aspetto  all'  esterno,  con- 
vengono anche  alla  frode,  rappresentata  da  Ge- 
rione, il  quale  esso  pure 

benigna  avea  di  fuor  la  pelle 
e  di  più  cotesta  pelle  era  tale,  che 

Con  più  color  sommesse  e  sovrapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi; 

per  cui  è  da   ritenere,  che  la  lonza   e   Gerione 

esprimano  due  mali  morali    molto   affini:   tanto 

più  che  le  due  fiere  hanno  in  comune   un  altro 
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carattere,  cioè  la   rapidità   dei   loro   movimenti, 
essendoché  la  lonza  è 

leggera  e  presta  molto 
e  Gerione 

Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 
E  difatti  la  frode  ha  la  rapidità  del  lampo   nel 
colpire  la  gente:  come  la  discordia  ha  la  prestez- 
za e  la  leggerezza  del  fuoco  nel  divampare  e  nel 
diffondersi  da  un  punto  ad  un  altro. 

In  terzo  luogo  ammettendo  che  la  lonza  signifi- 
chi la  discordia,  essa  può  in  pari  tempo  simbo- 
leggiare Firenze  (nello  stesso  modo  che  il  leone 
figura  la  superbia  e  in  pari  tempo  la  casa  di  Va- 
lois,  e  la  lupa  adombra  1'  avarizia  e  la  corte  pa- 
pale di  Roma):  la  qual  Firenze  Dante  chiama 
città  partita  (Inf.  C.°  VI)  e  rimprovera  spesso, 
come  vedremo  più  avanti,  per  le  sue  discordie; 
e  nella  quale  appunto  infierivano  le  fazioni  dei 
Bianchi  e  dei  Neri. 

Anzi  con  questa  doppia  interpretazione  della  lon- 
za si  spiegano  facilmente  e  naturalmente  i  versi 
già  riportati  del  Canto  XVI  dell'Inferno,  dove 
Dante  dice  che  con  la  corda  che  aveva  intor- 
no (la  quale  ammettiamo  pure  sia  stata  la  corda 
di  S.  Francesco,  come  dicono  taluni  commenta- 
tori) pensò  qualche  volta  di  prendere  la  lonza 
dalla  pelle  dipinta:  perchè  questa  frase  significhe- 
rebbe eh'  egli,  Dante,  aveva  cercato  in  parecchie 
occasioni  di  legare  insieme  gli  animi  de'  suoi 
concittadini,  ossia  di  togliere  di  mezzo  a  loro  la 
discordia. 
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Ed  invero,  leggesi  nella  vita  di  Dante  attribuita 
al  Boccaccio:  «  Era  nei  tempi  del  glorioso  stato 
«  del  nostro  poeta  la  fiorentina  cittadinanza  in 
«  due  parti  perversissimamente  divisa:  alle  quali 
«  parti  riducere  a  unità  Dante  invano  si  affaticò 
«  molte  volte  ». 

E  a  ciò  allude  anche  Brunetto  Latini: 

V  una  'parte  e  V  altra  avranno  fame 

Di  te 

(Inf.  G.°  XV). 

Ma  superiormente  ho  detto  che  la  lonza  simbo- 
leggia altresì  l' invidia,  ed  anche  in  questo  sen- 
so Firenze  vi  si  adattava  purtroppo: 

piena 
D' invidia  si,  che  già  trabocca  il  sacco 

(Inf.  C.°  VI), 
E  di  cui  è  V  in  vidia  tanto  pianta 

(  Parad.  C.#  IX). 

Ma  la  colpa  dell'  invidia  si  trova  apposta  a  Fi- 
renze non  soltanto  isolatamente,  ma  anche  come 
facente  parte  d' una  triade  compatta,  che  ben 
corrisponde  alle  tre  fiere  incontrate  da  Dante  nel- 
F  uscire  dalla  selva  :  F  enunciazione  della  quale 
triade  per  parte  del  Poeta,  costituisce  anzi  un  al- 
tro argomento  per  sostenere  che  la  lonza  deve 
significare  non  già  la  lussuria,  ma  l'invidia  (o 
un  suo  equivalente),  che  è  il  terzo  vizio,  compre- 
so nella  triade,  il  quale  non  spetta  nò  al  leone,  né 
alla  lupa: 

Superbia,  invidia   ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  eh'  hanno  i  cori  acceso 

(Inf.  C.°  VI) 
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Gente  avara,  invidiosa  e  superba 

(  Inf.  G.°  XV  ). 
Per  contro  non  si  trova  nel  Poema,  né  altrove, 
espressa  altra  triade  di  cui  due  termini  siano  la 
superbia  e  1'  avarizia  e  l' altro  termine  sia  la 
lussuria.  Ma  ben  si  trova  in  un  altro  libro  di 
Dante  (Il  Canzoniere)  ripetuta  la  prima  triade, 
sempre  a  carico  di  Firenze: 

Superba,  vile,  nemica  di  pace 
(  Canzone  XX  nelP  Ediz.  Barbera  1856,  annotata 
dal  Fraticelli), 

i  rappresentanti  dei  quali  vizii  sono  chiaramente 
<  definiti  più  avanti  nella  Canzone  stessa: 

i  E  la  divorati   Capaneo  e  Crasso^ 

Aglauro,  Simon  mago,  il  falso  Greco, 
che  nella  Divina  Commedia    sono  i  prototipi   ri- 
J  spettivamente  della  superbia,  dell'  avarizia,  del- 

l' invidia,  e  della  frode  in  doppio  significato. 

Giunto  a  questo  punto,  prima  di  procedere  oltre 
nella  mia  spiegazione,  debbo  trattare  1'  altra  par- 
te dell'assunto  impostomi,  cioè  esporre  le  ragio- 
ni per  le  quali  si  dimostra  che  la  bestia  sen- 
za pace  è  la  lonza;  la  qual  dimostrazione  co- 
stituirà anche  la  controprova  dell'  esattezza  del 
significato  da  me  attribuito  alla  lonza:  essendo- 
ché tutto  quanto  è  detto  da  Virgilio  circa  alla 
bestia  senza  pace,  s'adatta  appuntino  ed  esclusi- 
vamente alla  discordia,  non  alla  lussuria. 

Incomincerò  col  riportare  il  passo  in  cui  si  con- 
tiene la  suddetta  perifrasi: 
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E  qual  è  quei  che  volontieri  acquista, 
E  giugne  fl  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'attrista: 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace 
Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Ali  ripingeva  là  dove  7  Sol  tace. 

Nella  prima  terzina  Dante  fa  un  paragone,  il 
quale  (  stando  all'  interpretazione  comune  che  si 
dà  di  tale  terzina)  non  riesce  ben  chiaro,  special- 
mente perchè  apparisce  difettoso  queir  avverbio 
„  volontieri  ",  essendoché  non  soltanto  qualche- 
duno,  ma  tutti  desiderano  guadagnare.  Però  il 
verbo  „  acquistare  "  potrebbe  avere  qui  un  al- 
tro senso,  cioè  '  quello  di  avanzare  nel  cammi- 
no (come  in  altri  luoghi:  Inf.  G.°  XXVI  v.  126; 
Purg.  C.°  IV  v.  38);  e  la  parola  „  tempo  "  po- 
trebbe essere  stata  usata  da  Dante  nel  modo  che 
i  latini  usavano  la  parola  „  tempestas  ",  cioè 
a  significare  anche  il  „  cattivo  tempo  "  ;  tanto 
più  che  il  verso  in  discorso  ne  richiama  alla 
mente  un  altro,  molto  analogo,  dello  stesso  Poeta  : 
Che  se  mi  giunge  lo  tuo  forte  tempo 

(  Canzone  X  ). 

Accettando  quest'  interpretazione,  il  paragone 
di  Dante  riesce  più  calzante  e  più  evidente. 

In  ogni  modo,  il  fatto  intrinseco  che  Dante  ha 
espresso  in  tale  terzina  e  nella  terzina  che  segue 
immediatamente,  può  enunciarsi  così:  „  Come 
„  piange  e  s'  attrista  colui  che  essendo  deside- 
„  roso  d' acquistare,  invece  perde  :  cosi  piansi  e 
„  m'  attristai  io  a  cagione  della  bestia  senza  pa- 
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„  ce,  la  quale  venendomi  incontro,  a  poco  a  po- 
„  co  mi  spingeva  nuovamente  nella  selva  non  il- 
„  luminata  dal  Sole  ". 

In  queste  frasi,  considerate  per  se  stesse  senza 
metterle  in  rapporto  con  quanto  il  Poeta  dice  pri- 
ma o  dopo,  non  e'  è  nessun  dato  dal  quale  si 
possa  argomentare  senz'  altro  a  quale  delle  tre 
fiere,  antecedentemente  nominate,  egli  voglia  qui- 
vi alludere. 

Vero  è  che  l' ultima  fiera  di  cui  ha  parla- 
to è  la  lupa,  e  per  cui  è  abbastanza  naturale  il 
pensare  a  questa,  prima  che  ad  una  delle  altre 
due.  Ma  questa  circostanza  non  ha  menomamen- 
te il  valore  di  prova,  come,  a  quel  che  pare,  vi 
hanno  attribuito  tutti  i  commentatori;  essendo- 
ché i  bruschi  passaggi  da  un  argomento  e  da 
un  personaggio  ad  un  altro,  sono  anzi,  direi  qua- 
si, la  caratteristica  del  Divino  Poeta,  il  quale  ten- 
de sempre  a  sacrificare  la  parte  narrativa  alla 
descrizione  viva  ed  animata,  e  cura  la  brevità 
sopra  ogni  altra  cosa. 

Sussistendo  dunque  il  dubbio,  vediamo  di  ri- 
levare i  dati  di  fatto  enunciati  nella  seconda  ter- 
zina (essendoché,  come  s'è  detto,  la  prima  ter- 
zina è  un  semplice  paragone),  per  metterli  poi 
in  rapporto  col  contesto  e  con  quanto  ho  detto 
finora.  I  fatti  sono  due:  1°.  la  bestia  a  cui  si 
allude,  è  „  bestia  senza  pace  ":  2.°  questa  be- 
stia venendo  sempre  incontro  a  Dante,  lo  respin- 
ge indietro. 


—    13    - 

La  qualifica  di  essere  „  senza  pace  "  potreb- 
be stare  per  ognuna  delle  tre  fiere,  essendoché 
significando  esse  vizii  o  passioni,  si  sa  che  queste 
non  vengono  mai  soddisfatte  interamente  ;  ma 
non  contando  che  questa  qualità  è  già  indicata 
dalla  fame  che  Dante  loro  attribuisce,  noi  vedia- 
mo che  la  qualifica  suddetta  si  adatta  alla  lonza, 
ossia  alla  discordia,  più  che  ad  ogni  altra,  in  quan- 
to che  le  parole  stesse  „  senza  pace  "  equival- 
gono alla  traduzione  letterale  della  voce  „  discor- 
dia ". 

La  medesima  bestia  di  cui  si  parla  nella  sud- 
detta terzina,  viene  incontro  a  Dante  e  lo  re- 
spinge indietro.  Del  leone  è  detto  prima  :  „  que- 
sti parea  che  contro  me  venesse  ";  e  della  lupa: 
„  questa  tanto  mi  porse  di  gravezza  con  la  pau- 
ra eh'  uscia  di  sua  vista  "  ;  ma  della  lonza  è  detto: 
„  e  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto,  anzi  impe- 
diva tanto  il  mio  cammino  eh'  io  fui  per  ritornar 
più  volte  vólto  ".  —  QuaF  è  dunque  delle  tre  be- 
stie quella  che  respingeva  indietro  Dante?  —  Chi 
ha  fior  di  senno  e  £ia  scevro  di  preconcetti,  non 
può  stare  in  dubbio  un  momento  :  la  bestia  a  cui 
qui  si  allude,  è  per  certo  la  lonza. 

Però  taluno  può  osservare,  che  dopo  i  duo  ver- 
si che  ho  riferiti,  concernenti  la  lupa,  ce  n'  è  un 
altro  che  potrebbe  togliere  valore  al  mio  ragio- 
namento; ma,  per  poco  che  si  analizzi  la  cosa, 
si  vede  che  non  gliene  toglie  affatto. 

Riporto  T  intera  terzina  : 
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Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  ascia  di  sua  vista, 
Chy  io  perdei  la  speranza  deW  altezza. 
A  tutta  prima,  udendo  quest'  ultimo  enunciato, 
si  potrebbe  per  verità  essere  indotti   a   credere, 
che  la  colpa  principale  del  fatto   che   Dante  non 
poteva  avanzare  nel  suo  cammino,  fosse  imputa- 
bile alla  lupa;  ma  se  si  riflette  che  insomma  tut- 
te e  tre  le  Aere  attraversano  la  strada  al  Poeta 
che  vorrebbe  salire  al  monte,  si  vedrà  che  la  lu- 
pa non  è  quella  che  gli  rechi  il  maggior  danno  : 
essendoché  sta  il  fatto  che  anche  perdendo  la  spe- 
ranza, Dante  non  è  ricacciato  indietro  dalla  lupa, 
come  invece  è  ricacciato  dalla  lonza.  —  D'  altron- 
de è  facile  vedere,  che  con  questo  verso  si  vuole 
alludere  piuttosto  a  ciò  che  fa  moralmente  1'  ava- 
rizia nelP  uomo,  di  quello  che  all'  effetto  materia- 
le che  producesse  la  lupa  su  Dante.  Infatti,  il  com- 
mento al  verso  stesso  si  trova   nel   Canto  XIX.0 
del  Purgatorio,  dove  gli  avari,  per  bocca  di  pa- 
pa Adriano  V,  dichiarano,  essi  stessi  la  loro  vil- 
tà: 

.  .  V  occhio  nostro  non  s'  aderse 
In  alto,  fìsso  alle  cose  terrene. 
Si  noti  la  finezza  di  distinzione,  tutta  scolastica, 
del  Poeta:  il  leone  parea  che  gli  venisse  incon- 
tro; la  lupa  gli  fa  perdere  la  speranza  dell'al- 
tezza ;  egli  dunque  a  cagione  di  queste  due  fiere 
non  risente  che  impressioni  subiettive:  sicché 
Dante  colla  sua  allegoria  viene  a  dire,  che  la  su- 
perbia (simboleggiata  nel  leone)  e  1'  avarizia  (sim- 
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berteggiata  nella  lupa)  al  cittadino  che  aspira  ad 
ottenere  un  buon  ordinamento  civile,  creano  del- 
le difficoltà  morali:  ma  la  discordia  (simboleg- 
giata nella  lonza)  costituisce  un  vero  ostacolo 
reale  al  conseguimento  del  buon  governo  suddet- 
to, dappoiché  la  lonza  impedisce  di  fatto,  mate- 
rialmente, il  cammino  a  Dante  e  lo  fa  tornare 
indietro. 

E  la  stessa  distinzione  il  Poeta  fa  relativamen- 
te alla  fame  delle  tre  bestie:  il  leone  parea  che 
venisse  con  rabbiosa  fame;  la  lupa  sembiava  car- 
ca  di  tutte  brame,  nella  sua  magrezza  ;  ma  la 
lonza  ha  „  dopo  il  pasto,  più  fame  che  pria  ". 

Soltanto  riguardo  alla  paura,  che  è  principal- 
mente impressione  morale,  Dante  dice  di  averla 
avuta  di  tutte  e  tre  le  fiere;  però  relativamente 
al  leone  ed  alla  lupa,  non  fa  che  indicarla  ;  ma 
della  paura  avuta  della  lonza,  la  qual  paura  egli 
ci  confermerà  più  avanti  (per  bocca  di  Beatri- 
ce: Inf.  C.°  IL),  egli  crede  necessario  esprimerne 
anche  V  effetto  fisico,  prodotto  in  lui,  di  fargli 
„  tremar  le  vene  e  i  polsi  ". 

E  qui  cade  in  acconcio  un'altra  osservazione. 
Applicando  alla  lonza,  anziché  alla  lupa,  tutto  ciò 
che  il  Poeta  dice  della  bestia  senza  pace,  ben  ap- 
pare quella  regola,  quella  simmetria,  di  cui 
egli  era  così  curante:  giacché  in  tal  modo  risul- 
ta già  da  quanto  è  esposto  nel  Canto  1°,  che 
ognuna  delle  tre  fiere  ha  o  dimostra  d'  avere 
rabbiosa  fame,  e  che  ognuna  incute  paura  a 
Dante.  E  difatti,   questi    ripete   ugualmente  per 
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tre  volte  d'aver  avuto  paura  nella  selva  (Inf. 
C.°  1°  v.  7,  15,  19):  la  quale  selva  sappiamo  che 
rappresenta  il  disordine  politico  e  morale  della 
società,  prodotto  dai  vizii,  di  cui  quelli  signifi- 
cati nelle  tre  bestie  sono  i  più  temibili.  Invece 
accettando  1"  opinione  comune,  oltreché  si  perde 
quella  simmetria  —  che  parrebbe  qui  richiedersi 
quasi  d' obbligo,  per  stabilire  convenientemente 
il  paragone  fra  le  tre  fiere  —  ne  risulta  una  ri- 
petizione inutile,  cioè  risultano  ripetute  due  volte, 
senza  ragione,  la  fame  e  la  paura  relative  alla 
lupa. 

Vediarm)  altri  argomenti  favorevoli  alle  mie  in- 
terpretazioni. 

La  descrizione  delle  particolarità  relative  alla 
bestia  senza  pace,  continua  ancora.  Dante,  dopo 
che  gli  è  apparso  Virgilio,  cui  saluta  maestro 
e  autore,  cosi  ne  invoca  il  soccorso: 

Vedi  la  bestia  per  cai  io  mi  volsi, 
Aiutami  da  lei  famoso  saggio, 
Chy  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi. 
Alche  Virgilio  risponde:  tu  devi  prendere  un'al- 
tra strada,  perchè  la  bestia,  per  la  quale  tu  gri- 
di, non  lascia  passare  alcuno  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  V  uccide. 
lo  domando:  In  qual  modo  avrebbe  potuto  Dan- 
te essere  più  esplicito  nelle  sue  parole,  per  dare 
a  conoscere  qual  era  la  fiera  contro  la  quale  in- 
vocava l' aiuto  del  suo  maestro?  —  Io  non  saprei 
di  certo,  a   meno  che  non  V  avesse  nominata  a 
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dirittura,  perchè  la  frase;  „  vedi  la  bestia  per 
cui  io  mi  volsi  "  è  talmente  chiara  e  determi- 
nata, da  non  ammettere  che  una  spiegazione  so- 
la. Soltanto  parlando  della  lonza  egli  ci  ha  detto 
che  si  era  „  più  volte  volto  „  :  dunque  la  bestia 
eh'  egli  ha  indicata  a  Virgilio  quale  bestia  senza 
pace,  non  poteva  essere  che  la  lonza.  Quest'  ar- 
gomento mi  pare  decisivo. 

Anche  la  risposta  di  Virgilio  in  cui  si  torna 
sull'  impedimento  che  oppone  la  fiera  al  viaggio 
del  poeta  fiorentino,  sta  a  confermare  che  questi 
vuole  appunto  riferirsi  alle  due  particolarità  gii 
da  lui  segnalate  fin  da  principio  riguardo  alla 
lonza.  —  Che  a  queste  due  particolarità  egli  an- 
netta difatti  grande  importanza,  lo  dà  a  conoscere 
mediante  lo  stesso  artificio  già  usato  per  indi- 
care la  qualità  principale  della  pelle  della  lonza, 
cioè  col  ripetere  più  volte  la  stessa  parola  (o  un 
suo  sinonimo)  in  ogni  caso  in  cui  egli  si  riferisce 
esplicitamente  o  velatamente  alla  \onza  stessa  od 
ai  suoi  effetti. 

E  per  vero,  a  nessuno  che  vi  ponga  mente,  può 
sfuggire  F  insistenza  colla  quale  il  Poeta  torna 
sulF  impedimento  che  gli  oppone  la  bestia  senza 
pace,  e  sulla  necessità  in  cui  egli  si  trova  per 
essa  di  voltaici. 

Subito  al  primo  apparirgli  della  lonza  Dan- 
te parla  dell'  impedimento  e  di  essersi  volta- 
to; quando  invoca  F  aiuto  di  Virgilio,  prima  gli 
parla  di  essersi  voltato,  e  Virgilio  gli  torna  a 
ricordare  F  impedimento,  avvertendolo  di  più  che 
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questo  è  di  tale  natura,  che  finisce  per  essere  ca- 
gione di  morte  a  colui  che  tenta  di  superarlo; 
Beatrice,  allorché  appare  nel  limbo  a  Virgilio  per 
indurlo  ad  accorrere  in  soccorso  del  suo  fedele, 
parla  anch'  essa  dell'  impedimento  e  del  voltarsi 
di  Dante  : 

L9  amico  mio  e  non  della  ventura, 
Nella  deserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  caramin,  che  vólto  è  per  paura 

(Inf.  C.  IL); 
la  stessa  Beatrice,  allorché  Virgilio  le  chiede  il 
perchè  della  sua  discesa  nelP  inferno,  gli  risponde 
fra  l'altro*: 

Donna  è  gentil  nel  elei  che  si  compiange 
Di  quesV  impedimento  ov'  io  li  mando 

(Inf.  C.  II.)  ; 
e  finalmente  nel  Canto  XXXIII  del  Purgatorio, 
dove  il  Poeta  esplica  maggiormente  la  sua  aspi- 
razione politica  e  dove  fa  predire  a  Beatrice  che 
un  messo  di  Dio  „  anciderà  la  fuia  "  (cioè  la  lu- 
pa, ossia  la  corte  temporale  dei  papi)  „  e  il 
gigante  "  (  personificazione  della  rivolta  contro 
Dio,  ossia  della  superbia)  „  che  con  lei  delinque  ", 
non  dimentica  di  dire  che  prima  vi  sarà  da  to- 
gliere di  mezzo  1'  impedimento  (di  cui  si  parla 
nel  (^anto  1°  dell'Inferno)  cioè  la  discordia:  e  per- 
ciò fa  precedere  all'  uccisione  della  fuia  e  del  gi- 
gante l'avvento  d'un  tempo 

Sicuro  d'  ogni  intoppo  e  f/'  ogni  sbarro. 
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Altre  allusioni  nel  discorso  di  Virgilio,  che  pos- 
sano essere  utilizzate  per  le  due  questioni  di  cui 
mi  occupo,  non  troviamo  più  che  verso   la   fine 
del  discorso  medesimo,  espresse  nelle  due  terzine 
in  cui  si  annuncia  ciò  che  farà  il  veltro: 
Di  queW  umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo  e  Turno  e  Niso  di  f erute; 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 
Finché  V  avrà  rimessa  nelV  inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartala. 

Queste  due  terzine  hanno  importanza  non  solo 
per  dimostrare  che  la  bestia  senza  pace  è  la  lonza, 
ma  più  per  dimostrare  il  mio  asserto,  relativo  al- 
l'altra questione  da  me  lasciata  in  sospeso,  che  cioè 
la  lonza  significhi,  principalmente,  la  discordia. 

Invero,  se  ricercando  il  senso  dell'  ultima  ter- 
zina, si  vogliono  considerare  le  cose  cosi  in  astrat- 
to, essa  può  adattarsi  tanto  alla  lupa  (anzi  a  qua- 
lunque fiera  rappresentante  un  qualche  male  mo- 
rale) quanto  alla  lonza;  ma  se  si  prendono  le  co- 
se in  senso  concreto,  come  devesi  fare,  quasi  di- 
rei sempre,  con  Dante,  allora  si  vede  che  la  ter- 
zina stessa,  presa  in  sé  ed  in  rapporto  coli' altra 
terzina  che  la  precede  immediatamente,  ha  un 
senso  chiaro  e  naturale  soltanto  ammettendo,  che 
in  essa  il  Poeta  abbia  voluto  alludere  alla  lonza 
ossia  alla  discordia. 

E  valga  il  vero:  La  discordia  doveva  essere 
cacciata  di  villa  in  villa,  perchè  regnava  in  tutte 
le  città  d' Italia  : 
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in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vici  tuoi,  e  V  un  V  altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno 
S'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

(Purg.  C.  VI). 
L' invidia  fece  uscire  la  discordia  dall'  inferno, 
in  quanto  che  fu   appunto  per  invidia   ed  odio 
contro  Venere,  che  Giunone  evocò  dall'  averno 
Aletto,  cioè  la  discordia,  perchè   si  portasse  nel 
campo  dei  Rutuli  e  in  quello  dei  Troiani  condotti 
da  Enea  in  Italia: 
Luctificam  Alecto  dirarum  ab  sede  dearum 
Infernisque  ciet  ienebris 

(Virgilio,  Eneide:  Libro  VII, 
verso  324  e  325). 
Non  dimentichiamo  che  qui  parla  Virgilio  ;  on- 
de giustamente  gli  si  fanno  dire,  in  questo  senso, 
le  stesse  cose  eh'  egli  ha  detto  nel  libro  VII  del- 
la sua  Eneide;  mentre  che  la  terzina  stessa  e 
tutta  F  invettiva  starebbe  molto  male  in  bocca 
del  poeta  latino,  quando  questa  dovesse  rife- 
rirsi alla  lupa,  come  si  fa  generalmente:  essen- 
doché a  lui,  pagano,  non  conveniva  intromettersi 
nelle  cose  risguardanti  in  qualsiasi  modo  la  Chie- 
sa; e  difatti  in  tutti  i  punti  della  Divina  Comme- 
dia in  cui  vi  è  qualche  declamazione  contro  F  ava- 
ra Babilonia,  Virgilio  si  limita  a  fare  la  parte 
d'ascoltante;  chi  parla  è  Dante,  poi  Beatrice. 
Anche  la  prima  terzina,  di   cui  non  s'  intende 
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T  opportunità  nella  spiegazione  comune,  è  oppor- 
tunissima  e  chiarissima  nella  mia  interpretazione: 
essendoché  —  mentre  non  si  capisce  che  rappor- 
to possa  intercedere  fra  la  lupa  (si  prenda  mo' 
questa  nel  senso  morale  o  politico)  eri  i  personag- 
gi ivi  nominati  (Camilla,  Eurialo,  ecc.)  morti  di 
ferite  —  s' intende  bene  il  loro  rapporto  colla  lon- 
za ossia  colla  discordia,  perchè  fu  appunto  in  cau- 
sa della  discordia  insorta  fra  i  Rutuli  ed  i  Troia- 
ni, che  gli  stessi  personaggi  incontrarono  la  morte. 

Anzi  osservando  chi  veramente  era  Aletto  —  la 
bestia  malvagia  evocata  da  Giunone,  —  mi  spiego 
come  la  lonza  possa  nello  stesso  tempo  significa- 
re parecchi  mali  morali,  cioè  la  discordia,  V  in- 
vidia  e  la  frode,  e  di  più  anche  P  ira:  perchè  es- 
sa lonza  viene  ad  essere  propriamente  la  tra- 
duzione dantesca  della  virgiliana  Aletto, 
cui  tristia  bella 
Iraeque  insidiaeque  et  crimina  noxia  cordi 

(Ibidem,  verso  325  e  326); 
il  che  poi  equivale  al  verso: 

Molti  sono  gli  animali  a  cui  sf  ammoglia. 
E  già  P  ira  è  quasi  direi  una  discordia  individua- 
lizzata (vir  iracundus  provocat  rixas  :  Prov.  XV, 
18);  tanto,  che  ambedue  questi  mali  hanno  uno 
stesso  contrario  :  la  pace  (Beati  pacifici,  die  son 
senz'  ira  mala:  Purg.  C.  XVII)  ovvero  la  con- 
cordia  (Purg.  XVI  v.  16-24).  —  Essa  poi  ha  in 
comune  colP  invidia  il  desiderio,  almeno  tempo- 
raneo, del  male  altrui,  poiché  P  iracondo  „  si  fa 
della  vendetta  ghiotto.  "  Ed  è  forse  perciò  che' 
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gì'  invidiosi  e  gì'  iracondi  sono  puniti  nel  purga- 
torio si  può  dire  nello  stesso  modo,  cioè  colla 
privazione  della  vista:  avendo  gli  uni  cucite  le 
palpebre  con  un  filo  di  ferro,  ed  essendo  gli  altri 
in  mezzo  al  buio  d' inferno,  molestati  da  un  fu- 
mo acre  che  impedisce  all'occhio  di  stare  aperto. 

Cotesta  equivalenza  della  lonza  con  Aletto  vale 
inoltre  a  renderci  conto  d'un  episodio,  sul  quale 
non  pare  abbiano  fermata  1'  attenzione  i  cultori 
della  Divina  Commedia  (quello  di  Filippo  Argen- 
ti): nello  stesso  tempo  che  la  medesima,  in  unio- 
ne colle  tradizioni  volgari,  può  darci  una  spiega- 
zione abbastanza  probabile  del  perchè  Dante  ab- 
bia incarnato  nella  lonza  tutti  i  diversi  mali  mo- 
rali che  Virgilio  attribuisce  ad  Aletto. 

Tratterò  prima  di  questa  spiegazione,  e  poi  del- 
l' episodio  suddetto. 

Dissi  in  principio  di  questo  scritto  che  nessuna 
tradizione  volgare  viene  riferita  dai  commenta- 
tori, da  cui  risulti  una  qualche  attinenza  fra  la 
lonza  e  la  lussuria.  Invece,  riguardo  ai  rapporti 
di  questa  fiera  colla  discordia  (o  coir  ira),  colla 
frode  e  coli'  invidia,  ho  trovato  in  una  raccolta 
frammentaria  di  pensieri  d'un  autore  toscano,  del 
sec.  XV.  di  fama  mondiale,  (1)  tre  brani  che  ben 
s' adattano  a  quanto  sono  venuto  dicendo  fin  qui: 

€  Pantera.  Questa  poi  che  le   sono   uscite   le 

(  I)  Leonardo  <Ia   Vinti  png.  59;   r>2  ;   2<6.  Frammenti  letterari  e  fi- 
losofici  trasi  i  Iti  da    E.   Solini  ;    Krreuzo  (>. barboni,    4 Stl'J. 


«  interiora,  ancora  combatte  coi  cani  e  caccia- 
le tori  ». 

«  Pantere  in  Africa.  Questa  è  tutta  bianca  e 
«  punteggiata  di  macchie  nere  a  modo  di  roset- 
«  te;  di  questa  si  dilectano  tutti  gli  animali  di 
«  vedere  e  sempre  le  starebbon  dintorno  se  non 
«  fussi  la  terribilità  del  suo  viso:  ond' essa  que- 
«  sto  cognoscendo,  asconde  il  viso  e  li  animali 
«  circostanti  s' assicurano  e  fannosi  vicini  per 
«  meglio  potere  fruire  tanta  bellezza,  onde  que- 
«  sta  subito  piglia  il  più  vicino  e  subito  lo  di- 
«  vora  ». 

«  Invidia.  Fassile  una  pelle  di  liopardo,  per- 
«  che  quello  per  invidia  ammazza  il  leone  con 
«  inganno  ». 

Nel  canto  XX  dell'  Inferno  Virgilio  ammonisce 
Dante  che  verso  i  dannati  „  vive  la  pietà  quand'  è 
ben  morta  "  perchè 

Chi  è  più  scellerato  di  colui 
Ch'  al  giudizio  divin  passion  porta  ? 

Ma  intanto  il  discepolo  di  Virgilio,  che  nel- 
P  attraversare  P  inferno  si  è  spogliata  la  veste 
del  teologo  e  indossa  quella  soltanto  del  cittadi- 
no, molte  volte  esprime  chiaramente  a  parole 
la  sua  pietà  ai  dannati,  o  anche  piange,  o  per- 
fino si  commuove  tanto  da  perdere  i  sensi. 

Però  è  notabile  eh'  egli  non  si  mostra  uguale 
verso  tutti  i  peccatori.  Infatti,  studiando  atten- 
tamente il  Divino  Poema,  si  trova  che  Dante,  ap- 
punto nella  sua  qualità  di  cittadino,  non  ha  nes- 
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sima  compassione,  anzi  è  molto  rigoroso  e  ma- 
nifesta apertamente  il  suo  sdegno  a  quei  dannati 
che  in  vita  si  resero  colpevoli  o  furono  cagione 
di  taluno  di  quei  mali  morali  eh'  egli  ritene- 
va più  dannosi  ad  un  buon  ordinamento  di  go- 
verno civile:  sicché  —  non  tenendo  conto  dei  rei 
per  tradimento,  coi  quali  „  cortesia  è  P  esser  vil- 
lano "  —  noi  vediamo  che  i  due  mali  morali 
contro  cui  quasi  esclusivamente  e  ripetutamente 
si  scaglia  P  Allighieri,  sono  la  discordia  (princi- 
palmente riferendosi  a  Firenze  )  e  P  avarizia, 
quale  pecca  principale  degli  ecclesiastici  ed  em- 
blema del  potere  temporale  dei  papi. 

Ora  questo  fatto  (relativo  alla  discordia)  uni- 
tamente all'  equivalenza  superiormente  notata  fra 
la  lonza  ed  Aletto,  ci  spiega  appunto  P  episodio 
di  Filippo  Argenti  (Inf.  C.°  Vili)  più  attendibil- 
mente e  più  nobilmente,  di  quel  che  non  faccia- 
no i  commentatori,  che  lo  attribuiscono  ad  ani- 
mosità personale  del  Divin  Poeta. 

Invero,  incomincia  Dante  col  dire  all'  Argenti  : 
con  pianger  e  con  lutto 
Spirito  maledetto  ti  rimani; 
della    quale   imprecazione   Virgilio,   anziché    ri- 
prenderlo, si  compiace  tanto,   che  gli  getta   le 
braccia  al  collo,  lo  bacia  in  volto  ed  esclama: 

Alma  sdegnosa 
Benedetta  colei  che  di  te  sf  incinse. 

Né  qui  finisce  tutto,  poiché  il  primo  soggiunge 
che  sarebbe   desideroso  di  vedere   attuffare    nel 
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fango  quegli  contro  cui  ha  imprecato,  e  il  mae- 
stro approva  nuovamente: 

Di  tal  disio  convien  che  tu  goda. 
Infine,  quasi  ciò  non  bastasse,  a  Dio   stesso  si 
volge  Dante,  lodandolo  e  ringraziandolo  per  aver- 
gli   conceduto  di  essere  testimonio  dello  strazio 
di  Filippo  Argenti: 

Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 
Questo  appello  a  Dio,  fino  a  lodarlo,  da  parte 
di  Dante,  cosi  fervente  cattolico,  che  per  sette  vol- 
te sarà  poi  ammesso  al  passo  del  perdono  e  che 
percuotendosi  il  petto  piangeva  spesso  le  sue  pec- 
cata (Par.  C.  XXII),  del  pari  che  P  approvazione 
cosi  calda  ed  espansiva  di  Virgilio,  che  è  la  sag- 
gezza in  persona  (la  qual  approvazione  è  soltanto 
paragonabile  ma  maggiore  di  quella  che  lo  stes- 
so Virgilio  addimostra  allorché  Dante  inveisce 
contro  V  avarizia  dei  prelati:  Inf.  C.  XIX)  mi 
pare  abbiano  qui  un  alto  significato:  quello  cioè 
di  far  ben  conoscere  al  lettore,  che  nelP  atto  com- 
piuto da  esso  Dante  contro  Filippo  Argenti,  non  vi 
era  nulla  di  riprovevole  :  ossia  che  tale  atto  non 
deve  essere  interpretato  come  lo  sfogo  d'  un  bas- 
so rancore  personale,  ma  invece  come  P  espres- 
sione d'  un  nobile  sdegno  („  alma  sdegnosa  "J  si- 
mile a  quello  di  Cristo  nel  tempio,  contro  chi  in 
vita  si  era  lasciato  dominare   dalle  passioni  che 
più  conturbano  P  umano  consorzio  ossia  il  quieto 
ordinamento  civile.  Perciò  PAllighieri  volle  stigma- 
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tizzare  in  Filippo  Argenti  lo  spirito  iracondo  e 
bizzarro,  cioè  litigioso,  la  persona  orgogliosa  cioè 
sprezzante  di  tutti,  la  cui  memoria  non  è  fregia- 
ta d'alcuna  bontà:  colui  insomma  che  essendo  in 
vita  ricco  e  potente,  invece  d' esercitare  una  bene- 
fica influenza  d'  amore  e  di  pace  sui  propri  con- 
cittadini, fu  per  i  suoi  istinti,  non  repressi,  di  ca- 
ne rabbioso,  cagione  di  continua  discordia,  non  la- 
sciando dietro  sé,  dopo  morte,  che  orribili  dispregi. 
E,  del  pari  apertamente,  manifesta  Dante  il  pro- 
prio sdegno  contro  un  altro  iracondo  ed  orgo- 
glioso, cioè  contro  Corso  Donati,  cagione  princi- 
pale delle  discordie  regnanti  in  Firenze,  condan- 
nandolo all'  inferno  prima  che  fosse  morto  (Purg. 
C.  XXIV)  :  maniera  d'  esecrazione,  eh'  egli  riser- 
ba a  lui  e  ad  altri  pochi  tristi  soggetti,  ancora 
viventi,  della  sua  epoca,  fra  i  quali  due  avari 
simoniaci  (papa  Bonifazio  Vili  e  Clemente  V  : 
Inf.  C.°  XIX)  e  due  traditori  (frate  Alberigo  e 
ser  Branca  d'  Oria:  (Inf.  C.°  XXXIII). 

E  che,  in  verità,  Dante  si  angustiasse  e  si  rat- 
tristasse continuamente  in  causa  della  discordia 
che  regnava  in  Firenze  —  di  che  egli  aveva  ben 
d'  onde,  essendo  quella  in  sostanza  la  cagione  per- 
manente del  suo  esilio  —  e  che  il  massimo  be- 
ne a  cui  aspirava,  fosse  la  pace,  ciò  si  ricava 
da  molti  punti  della  Divina  Commedia  e  dalla 
sua  Canzone  a  Firenze,  che  ho  citata  superior- 
mente. 
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Basterà  ricordare,  riguardo  alla  prima  parie 
di  questo  asserto,  la  lunga  parlata  di  Ciacco 
sulle  dissensioni  di  Firenze  (  Inf.  C.°  VI);  la  fiera 
invettiva,  già  citata,  del  Poeta  contro  l'Italia  la- 
cerata dalle  discordie,  contenente  V  amara  ironia: 
Fiorenza  mia  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digressioti  che  non  ti  tocca; 
V  ingiuriosa  qualifica  di  lupi  e  di  triste  selva 
apposta  ai  concittadini  ed  alla  città  natale  (  Purg. 
C.°  XIV);  e  le  altre  frecciate  che  in  questo  sen- 
so egli  le  scaglia  in  più  occasioni: 

.  .  città  che  nel  Battista 
Cangiò  7  primo  padrone,  ond*  ei  per  questo 
Sempre  con  V  arte  sua  la  farà  trista 

(  Inf.  &•  XIII  ) 
.  .  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina 

(  Purg.  C.°  XI  ) 
Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 
Che  guarda  7  ponte  che  Firenze  fesse 
Vittima  nella  sica  pace  postrema 

(  Parad.  G.°  XVI  ) 
Eleggi  ornai  se  la  fraterna  pace 
Fa  più  per  te,  o  *l  star  lupa  rapace 

(Canzone  XX") 

il  significato  della  quale  lupa  rapace  (diversa 
dalla  „  antica  lupa  ")  è  bene  spiegato  nel  com- 
mento che  vi  fa  il  Fraticelli: 

«  Lupa  rapace.  Nella  Commedia  la  chiama 
«  lonza,  nelP  Epistola  ad  Arrigo  volpicella,  e 
«  qui  dicela  lupa  rapace   per    rispetto   a  quelli 
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«  che  reggevanla  (Firenze)  o  meglio  tiranne^- 
«  giavanla,  dei  quali  si  dichiarò  nemico  dicendo 
Par.  XXV,  Nemico  al  lupi  che  gli  fanno  guerra». 

D'altra  parte  poi,  che  Dante  tenesse  la  pace, 
cui  egli  andava  cercando  di  mondo  in  mondo  (Pur- 
gai;. C.°  V),  in  conto  del  supremo  bene  d'  un  popo- 
lo, lo   dà  a   conoscere  chiaramente  in  .più  modi. 

Così  nella  seconda  e  nella  terza  Cantica  del 
suo  Poema,  molte  volte  è  usata  la  parola  pace 
come  espressione  del  più  lieto  augurio  ed  anche 
come  sinonimo  di  paradiso.  „  Dio  vi  dea  pace  ", 
„  per  quella  pace  chy  lo  credo  die  per  voi  tutti 
s'  aspetti  ",  „  venni  dal  martirio  a  questa  pace  ", 
„  per  lo  cui  caldo  nelV  eterna  pace  ",  ecc. 

Nella  lettera  scritta  dallo  stesso  Dante  in  oc- 
casione della  discesa  in  Italia  di  Arrigo  VII,  egli 
implora  sopratutto  la  pace. 

Nella  narrazione  di  Cacciaguida,  ineggiante  al 
buon  tempo  antico,  lo  stato  di  pace,  come  con- 
dizione di  massima  felicità  di  Firenze,  è  repli- 
cato per  ben  tre  volte:  „  statasi  in  pace  "j 
„  godeva  di  siffatto  riposo  "  ; 

il  giglio 
Non  era  ad  asta  mal  posto  a  ritroso, 
Né  per  division  fatto  vermiglio. 
Finalmente,  intorno  alla  fronte  stessa   di   Bea- 
trice, che  tutta  riassume  in  sé  la  più  alta   idea- 
lità del  Poeta,  vediamo  brillare,   come   diadema 
regale,  il  serto  della  pace: 

Sovra  candido  vel  cinta  d' oliva 

(Purg.  C.°  XXX). 
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Questo  grido  di  Dante  pace,  pace,  pace,  da  lui 
ripetuto  tante  volte  (e  raccolto  anche  dal  Pe- 
trarca), è  la  prova  più  luminosa  che  la  lonza  — 
questa  bestia  senza  pace,  poco  temibile  in  ap- 
parenza ma  più  pericolosa  di  tutte,  perciò  la  pri- 
ma a  farglisi  incontro  appena  uscito  dalla  selva 
e  eh'  egli  più  non  perderà  di  vista  nel  suo  Poe- 
ma —  non  rappresenta  già  la  lussuria,  come 
hanno  creduto  finora  i  commentatori  (alla  qua- 
le lussuria  Dante  non  ha  annesso  veruna  impor- 
tanza politicamente);  ma  rappresenta  invece  la  di- 
scolpila, la  quale  costituisce  per  certo  l' impe- 
dimento più  grave  alla  formazione  d'  un  gover- 
no cittadino  saggio,  quieto,  duraturo:  che  è  „  il 
dilettoso  monte  "  simbolico  di  Dante. 


IL 


COMMENTO 
al  verso:  „  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  " 

(  Purgatorio,  Canto  1°  ) 

In  ogni  commentario  della  Divina  Commedia, 
che  noi  consultiamo  relativamente  al  suddetto 
verso,  troviamo  sempre: 

„  lo  bel  pianeta  " ,  venere; 
e  tuttala  chiosasi  riduce  a  questa  sola  parola, 
come  per  farci  intendere,  che  basta  enunciare 
questa  dichiarazione,  perchè  essa  debba  accettarsi 
senza  contrasto,  essendo  cosa  troppo  nota  che 
nel  linguaggio  poetico  venere  è  astro  d'amore. 

Ma  questa  spiegazione,  che  a  primo  aspetto 
quasi  direi  s' impone  per  la  sua  semplicità  ed 
evidenza,  non  è  accettabile  in  questo  caso,  per 
la  ragione  che  essa  non  si  adatta  al  contesto 
ed  è  in  contraddizione  colle  idee  di  Dante  :  in  quan- 
to che  nel  passo  in  questione  egli  si  riferisce  al- 
l'amore  divino,  ispirato  da  Dio  (cui  egli  adom- 
bra nel  sole),  non  già  all'amore  umano,  natura- 
le, ispirato  da  venere. 

Di  questa  contraddizione  non  essendosi  accorti 
i  commentatori,  ne  è  avvenuto  che  niuno  di  essi 
ha  pensato  alla  possibilità  che  qualche  altro  piane- 
ta potesse  (secondo  le  idee  di  Dante)  confortare 
ad  amare;  e  non  vi  ha  pensato  nemmeno  chi  (Fi- 
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hlete  )  ha  pur  riconosciuto  che  tale  interpreta- 
zione non  si  accorda  coi  dati  astronomici  espres- 
si dal  Poeta:  di  guisa  che  accettando  il  modo  di 
vedere  dei  chiosatori,  si  viene  a  dichiarare  che 
Dante  è  caduto  in  un  errore  astronomico  gros- 
solano, facendo  nascere  venere  prima  del  sole  in 
un'  epoca  in  cui  succedeva  precisamente  il  con- 
trario. 

Intanto,  la  suddetta  possibilità  si  dà  realmen- 
te: in  quanto  che,  stando  alle  idee  di  Dante,  pia- 
neta che  conforta  ad  amare  non  è  soltanto  vene- 
re, ma,  come  ho  detto,  è. anche  il  sole;  — ed  io 
mi  propongo  appunto  con  questo  mio  scritto  di 
dimostrare,  che  il  pianeta  a  cui  ha  voluto  allu- 
dere P  Allighieri  in  questo  caso,  è  il  sole,  non  ve- 
nere. 

Il  fondamento  da  cui  traggo  la  mia  dimostra- 
zione, è  quello  stesso  che  finora  ha  dato  i  mi- 
gliori risultati  e  che  ci  ha  fin  qui  guidati  più 
sicuramente  nelP  interpretazione  della  Divina  Com- 
media: vale  a  dire  le  parole  stesse  di  Dante 
prese  alla  lettera,  —  essendo  ormai  riconosciu- 
to che  il  Divino  Poema  è  per  cosi  dire  uno  spi- 
cilegio fedele  delle  scienze,  quali  erano  all'epo- 
ca dell' Allighieri  ;  sicché  tutti  i  fatti  ad  esse  at- 
tinenti, sono  da  lui  espressi  con  quella  rigorosa 
precisione  di  linguaggio,  eli' era  la  dote  caratte- 
ristica degli  scolastici  in  generale  e  di  Dante  in 
particolare. 
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Che  il  sole  nel  sistema  di  Tolomeo  fosse  det- 
to pianeta,  è  cosa  nota,  e  tal  nome  gli  è  dato 
da  Dante  stesso  in  altro  luogo: 

Vestito  già  (lei  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle 

(Inf.  C.°  I). 

Ciò  ripete  Petrarca: 

Quando  il  pianeta  che  distingue  V  ore 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna 

(Sonetto  Vili). 

Anche  venere,  negli  scritti  di  questi  due  Poeti, 
è  chiamata  indifferentemente  col  nome  di  pianeta 
e  di  stella  ;  però  è  un  tatto  che  in  tutta  la  Di- 
vina Commedia  non  si  trova  mai  che  venere  (  la 
quale  è  pure  citata  parecchie  volte)  sia  chiamata 
pianeta  ;  essa  è  sempre  detta  stella,  anzi  stella 
per  eccellenza  : 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella 

(Inf.  C.°  II); 

onde  da  questo  fatto  dovevano  i  commentatori 
trarre  1'  avvertimento  di  non  correre  subito  col 
pensiero  a  venere,  quando  Dante  parla  d'  un 
pianeta. 

Ora  viene  spontanea  la  domanda  :  il  sole,  secon- 
do le  idee  di  Dante,  conforta  ad  amare?  La  ri- 
sposta non  può  essere  dubbia,  per  le  seguenti 
ragioni  : 

a)  Dalla  Canzone  XIa  del  Canzoniere  di  Dante 
„  Io  son  venuto  al  punto  della  rota  "  si  ricava 
che  la  disposizione  celeste  dei  pianeti  (presa  quo- 


sia  parola  nel  senso  ampio  che  aveva  in  antico) 
influisce  grandemente  sull'amore:  sicché  mentre 
sono  condizioni   sfavorevoli   la   congiunzione  del 
sole  col  Capricorno,  1'  essere  visibile  tutta  la  co- 
stellazione zodiacale  dello  Scorpione  (1),  la  lonta- 
nanza della    stella   di  venere,  e  infine  il  gelo  in- 
vernale  —   invece,    la   condizione   più  propizia 
air  amore  è  la  congiunzione  del  sole  coli'  Ariete. 
Perciò  da  questa  Canzone  di  Dante  risulta,  che 
tanto  il  sole  quanto   venere  ispirano  amore,  più 
o  meno  intenso,  dipendentemente   dalla  loro   po- 
sizione e  dalle  loro  congiunzioni  celesti,  e  che  per 
Dante  la  potenza  del  sole,  sotto  questo  riguardo, 
è  massima  allorché  esso  (come  nell'epoca   della 
di  lui  visione)  si  trova  nella  costellazione  d'Ariete: 
Dolce  tempo  novello,  quando  piove 
Amore  in  terra  da  tutti  li  cieli. 
Per  vero,  Dante  dice  semplicemente  la  „  virtù 
d'Ariele  ";  ma  s'intende  che  questa    virtù   gli 
viene  dal  sole,  che  in  Marzo-Aprile  è   congiunto 
con  esso,  e  per  virtù  del  quale,  avviene  il  risve- 
glio della  natura  e  la  germogliazione  delle  piante: 
Come  le  nostre  piante  quando  casca 
Giù  la  gran  luce,  mischiala  con  quella 
Che  raggia  diefro  la  celeste  lasca, 
Turgide  funsi  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  yl  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  soW  altra  stella. 

(  Purg.  C°  .XXXII  ). 

[\]  Queste  duo  indicazioni  astronomiche  sono  espresse  da  Dante  per  peri- 
frasi:  perche  io   le  interpreti   nel   modo  che  ho  enunciato,     duina»  ero  par 
ticolnrmente  più   a\anti   nel!"  ultima   parli*  di    questo  scrii to. 
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Petrarca  esprime  essenzialmente  la  stessa  idea 
(nel  suo  Sonetto  Vili),  riferendosi  però  al  Toro, 
anziché  all'  Ariete,  e  dichiarando  l' efficacia  del 
sole  più  esplicitamente,  poiché  dice  che  la  virtù 
cade  dalle  „  infiammate  corna  "  del  Toro,  os- 
sia avvalorate  dalla  fiamma  del  sole.  Il  che  è  da 
lui  confermato  più  avanti,  nel  sonetto  stesso,  me- 
diante il  paragone  che  stahilisce  fra  la  genera- 
zione  delle  piante  dovuta  al  sole  reale,  quando 
si  trova  in  congiunzione  con  la  costellazione  del 
Toro,  e  l'amore  suscitato  in  lui  stesso  dal  suo 
sole  ideale,  ossia  da  Laura: 

Quando  7  pianeta  che  distingue  V  ore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna, 
Cade  virtù  dall'  infiammate  corna, 
Che  reste  il  mondo  di  novel  colore, 

Così  costei  eh9  è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me  movendo  de9  begli  occhi  i  rai, 
Cria  d'  amor  pensieri,  atti  e  parole. 

Il  che  poi  si  raffronta  col  verso  di  Dante: 
Quel  Sol,  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto 

(Parad.  C.°  IIIv.  1  ). 

Né  questo  concetto  che  il  sole  conforti  ad  ama- 
re, è  strano;  ma  giusto  e  naturale,  poiché  il  ca- 
lore di  cui  il  sole  è  la  sorgente  principale,  è  la 
condizione  più  favorevole,  anzi  quella  indispen- 
sabile all'  amore,  inteso  nel  senso  più  generale 
della  parola;  sicché  ha  ragione  il  Poeta  di  dire, 
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iìì 'Ila  suddetta  Canzono,  che  quando  spira    vento 


gelato 


■  Amor  .  .  sue  ragne 
Ritira  al  ciel.  .  .  . 
e  che  nelP  inverno 

. .  tutti  gli  animali  che  son  gai 
Di  lor  natura,  son  cV  amor  disciolti, 
Perocché  il  freddo  lor  spirito  ammorta. 
b)  La  canzone  XIIa  dello  stesso  Canzoniere 
,,  Amor  che  muovi  tua  virtù  dal  cielo  "  è  per 
buona  parte  una  comparazione  filosofica  tra  gli 
effetti  materiali  del  sole  e  gli  effetti  morali  del- 
l' amore,  inteso  questo  in  senso  ideale  e  teologico. 
Giacché  convien  pure  avvertire,  che  il  Divino 
Poeta  distingue  due  specie  d'amore:  1°  l'amore 
divino:  2°  l'amore  umano.  —  Quest'  ultimo,  da 
lui  detto  amor  vano  (  Purg.  C°  XXXI  v.  59  e  60  ) 
o  folle  (Parad.  C.°  Vili  v.  2  ),  è  sotto  1'  influsso 
di  venere,  come  risulta  anche  dal  fatto  che  Dan- 
te pone  nel  3°  cielo  (cielo  di  venere)  coloro  che 
in  vita  erano  stati  dediti  a  tale  amore;  ma  l' amo- 
re divino,  il  verace  amore,  com'egli  lo  chiama 
(Parad.  C.°  X  v.  84,  e  Canzone  XIII)  è  sotto 
l'influsso  del  sole,  stante  che  nel  4.°  cielo  (cielo 
del  sole)  sono  da  lui  poste  le  anime  di  coloro  che 
in  vita  si  erano  dati  alla  teologia,  la  quale  ò  pro- 
prio mente  „  lume  tra  '1  vero  e  1'  intelletto  ",  e 
perciò  una  stessa  cosa  con  Beatrice  (Purg.  C°  VI 
v.  43-47)  e  con  l'amore  divino.  —  Cotesto  ani- 
me sono  da  lui  chiamate  „  ardenti  soli  "  (  Pa- 
radiso C.°  X  v.  76  ). 
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E  il  perchè  di  quest'  influsso  s' intende  facil- 
mente, giacché  per  Dante  il  sole  è  specchio  di 
Dio  (  Purg.  C.°  IV  v.  63  e  64  ),  sinonimo  di  Dio 
(Parad.  C.°  IX  v.  8,  C.°  XV  v.  76,  e  C.°  XVIII 
v.  105  )  e  perciò  simbolo  di  Dio,  da  lui  detto  „  Al- 
to Sol  "  (  Purg.  C.°  VII  v.  26  )  „  Sol  degli  An- 
geli "(Paraci.  C.°  X  v.  53),  che  certamente  ispi- 
ra l' amor  vero  ed  è  anzi  sostanzialmente  Amore 
(Parad.  C.°  I  v.  74  e  Par.  C.°  XXXIII  v.  142); 
né  altrimenti  l'amore  divino  si  comunica  alle 
anime  innamorate,  se  non  come  il  raggio  del  so- 
le ai  corpi  lucenti: 

QuelV  infinito  ed  ineffabil  bene 
Che  lassù  è,  così  corre  ad  amore, 
Coni9  a  lucido  corpo  raggio  viene 

(Purg.  G.°  XV). 
In  ciò  Dante  si  mostra  seguace  di  quel    santo 
a  lui  così  prediletto  (  S.  Francesco  d'  Assisi  ),  che 
nel  suo  „  Cantico  de  lo  frate  Sole  "  magnifica 
quest'astro  dicendo: 

Et  elio  è  bello  et  radiante  cum  grande  splendore, 
De  te,  Signore,  porta  significazione. 

E  che  il  sole  appunto  come  simbolo  di  Dio,  sia 
T  astro  che  domina  e  regge  nel  Purgatorio,  ne 
abbiamo  più  prove: 

Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse 


0  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i  '  entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Bieca,  come  condur  si  vuol  quinc'  enf?*o 

(Turg.  C°  XIII) 
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E  il  buon  Sor  dello  in  terra  fregò  il  dito 
Dicendo:   Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  Sol  partito 

(  Purg.  G.°  VII  ). 
Il  sole  che  si  rivela  a  Dante  appena  questi 
giunge  al  purgatorio,  sta  anche  a  preannun- 
ziare la  venuta  di  Catone,  personaggio  che  rap- 
presenta egli  pure  la  Divinità  in  uno  dei  suoi 
attributi  (virtute)  al  pari  di  Virgilio  (sapienza) 
e  di  Beatrice  (amore  perfetto,  cioè  amore  divi- 
no). Di  esso  dice  Dante  nel  Convito  (  Tratta- 
to IV):  „  e  quale  uomo  terreno  è  più  degno  di 
significare  Iddio  che  Catone?  Certo  nullo".  Ciò 
rende  poi  ragione  di  quel  verso: 

CK  io  'l  vedea  come  'l  sol  fosse  davante 

(  Purg.  C.°  1°  ) 
cioè  mi  pareva  d' avere  dinanzi  un  sole. 

Per  contro,  venere  non  esercita  il  suo  influsso 
sul  purgatorio,  ma  soltanto  sul  paradiso  terre- 
stre (  come  auspice  dell'  amore  umano,  personifi- 
cato in  Lia  e  poi  in  Matelda)  e  sulla  terra;  giac- 
ché le  anime  purganti,  come  quelle  dei  beati, 
non  sono  più  suscettibili  che  dell'  amore  perfetto, 
che  è  ispirato  dal  Sole  Divino: 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 
Che  dice  :  Neque  nubent,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  così  ragiono 

(  Purg.  G.°  XIX  ). 

c)  Dante  molte  volte  ha  assomigliato  Beatrice, 
cioè  colei  che  gì' ispirò  tutti  i  suoi  canti  d'amo- 
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re,  rha  assomigliata  al  sole,  come  dichiara  egli 
stesso  esplicitamente: 

Al  gran  pianeta  è  tutta  simigliantc 


costei 
Chy  al  prence  delle  stelle  s*  assomiglia 

(Canzone  XVII); 

ma  non  si  trova  mai  che  l'abbia  assomigliata  a 
venere,  certamente  volendo  con  ciò  significare  la 
nobiltà  del  proprio  amore.  E  per  vero,  anche 
la  mistica  amante,  la  Sulamite  del  Cantico  dei 
Cantici,  la  sposa  che  viene  dal  Libano  (la  quale 
espressione  è  da  lui  usata  anche  come  allusiva 
a  Beatrice:  Purg.  C.°  XXX  v.  11)  è  „  electa  ut 
Sol  "  !  Perciò  è  tanto  più  da  meravigliare,  che 
alcuni  commentatori,  anche  recenti,  avendo  pur 
capito  che  Dante  nel  passo  in  questione  si  ri- 
feriva all'  amore  divino,  non  abbiano  poi  ri- 
conosciuta la  contraddizione  in  cui  cadevano  af- 
fermando che  venere  conforta  a  tale  amore! 

d)  Che  P  amore  naturale,  P  amor  folle  o  vano, 
sia  ispirato  da  venere  e  personificato  in  Lia  ed 
in  Matelda,  e  per  contro  che  P  amore  divino  sia 
simboleggiato  nel  sole  e  personificato  in  Rache- 
le ed  in  Beatrice  —  si  arguisce  altresì  da  pa- 
recchi passi  del  Canto  XXVII0  e  seguenti  del  Pur- 
gatorio. 

Anzitutto  Dante,  il  quale  dunque  ammetteva 
l'influsso  degli  astri  sulle  persone  e  sulle  loro 
qualità  e  tendenze,  trova  modo  nel  sogno  in  cui 
gli  appare  Lia  (la  quale  sta  a  figurare  Matolda. 
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laddove  Rachele  è  figura  di  Beatrice)  trova  mo- 
do di  metterla  in  correlazione  col  sorgere  di  ve- 
nere: alla  stessa  guisa  come  in  appresso,  quan- 
do sta  per  apparirgli  sotto  il  verde  manto  Bea- 
trice, egli  ci  fa  rivolgere  il  pensiero  al  sorgere 
del  sole  in  quella  descrizione  „  Io  vidi  già  nel 
cominciar  del  giorno  "  ecc. 

In  secondo  luogo  lo  stesso  Poeta,  il  quale  nel 
fare  i  suoi  paragoni  ha  sempre  un  motivo  che 
si  palesa  prima  o  poi,  ci  dice  che  il  lume  che 
splendeva  negli  occhi  di  Matelda,  allorché  que- 
sta gli  venne  incontro  nel  paradiso  terrestre,  era 
tale,  da  fargli  credere  che  vincesse  quello  stesso 
degli  occhi  di  Venere,  trafitta  dal  figlio  fuor  di 
tutto  suo  costume;  e  riguardo  a  Beatrice  nel- 
T  atto  che  gli  si  svela  sul  carrro  trionfale  tirato 
dal  grifone,  Dante  aiferma  che  nei  di  lei  occhi 
vedeva  V  immagine  della  Divinità  (raffigurata  nel 
grifone)  ivi  riflessa,  come  in  uno  specchio  il  sole: 
il  che  è  quanto  dire,  che  gli  occhi  di  Beatrice 
erano  di  tale  chiarezza  e  lucentezza  da  essere  lo 
specchio  del  sole  e  della  Divinità. 

Finalmente  i  simboli  e  le  persone  simboleg- 
giate s'adattano  bene,  in  quanto  che  Matelda, 
come  Beatrice,  è  donna  d'  amore  (  „  Deh  bella 
donna,  che  ai  raggi  d' amore  ti  scaldi  "  ;  „  can- 
tando come  donna  innamorata  ");  ed  ha  per  qua- 
lità essenziale  la  bellezza,  essendoché  Dante  la 
chiama  per  ben  sei  volte  „  bella  donna  ".  E  la 
di  lei  bellezza  doveva  essere  davvero  affascinante, 
se   Dante  (che  pure  era  stato  allora  allora  puri- 
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Lo  spiegare  poi  perchè  quesf  amore  sia  ispi- 
rato da  Venere  (  s' intende  una  Venere  modifi- 
cata in  senso  cristiano)  non  mi  pare  diffìcile  :  Dan- 
te imbevuto  di  latinità  classica,  può  benissimo 
aver  ricavato  questo  concetto  dalla  stupenda,  no- 
tissima, invocazione  di  Lucrezio  Caro  a  questa  dea 
nel  principio  del  suo  poema  „  De  rerum  natura  "  : 

Alma  Venus 

per  te  quoniam  genus  orane  animantum 

Corte  ipitur  visitque  exortum  lumina  solis. 

Omnibus  incutiens  blandum  per  perfora  amore m 
E/fìcis  ut  cupide   generatila   saecla  propagenL 

Dimostrata  così  la  possibilità  che  il  sole  sia 
l' astro  cui  volle  significare  Dante  colle  parole 
.,  Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta  ",  vedia- 
mo se  vi  si  adattino  bene  anche  il  contesto  e  i 
dati  astronomici  a  noi  forniti  dal  Poeta.  —  L'  in- 
tera terzina  è: 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  V  oriente, 

Velando  i  pesci  eh9  erano  in  sua  sco?*ta. 

Per  quanto  venere  sia  un  bel  pianeta,  non  si 
può  dire,  senza  esagerazione,  che  da  sé  faccia  ri- 
dente, o  luminosa,  tutta  la  parte  orientale  del 
cielo;  né  la  sua  luce  può  velare  una  costellazio- 
ne, tanto  più  se  questa  la  precede  a  qualche 
distanza  per  servirgli  di  scorta,  ossia  di  guida. 

Invece  applicando  queste  frasi  al  sole,  tutto  si 
spiega  facilmente:  Il  sole  che  stava  per    sorgere 
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al  purgatorio,  si  rivelava  a  Dante  producendo 
ivi  1'  alba,  che  è  il  riso  di  tutto  V  oriente:  Lo 
splendore  del  sole  stesso  è  tale,  da  velare,  anche 
prima  d' apparire  all'  orizzonte,  una  costellazione 
e  precisamente  quella  zodiacale  dei  pesci;  la 
quale,  essendo  il  sole  in  Ariete,  veniva  appunto 
a  precedere  regolarmente  il  sole,  ossia  ad  es- 
sergli di  scorta  nel  suo  corso. 

Che  Dante  volesse  riferirsi  al  sole,  che  sta- 
va per  nascere:  che  il  sole  egli  volesse  indica- 
re quale  causa  del  velarsi  gli  astri  in  oriente, 
lo  vengono  a  far  conoscere  i  commentatori  stes- 
si quando  dichiarano  (con  Pietro  Allighieri)  che 
questo  passo  è  un'  imitazione  tolta  dal  2.°  libro 
della  Farsaglia  di  Lucano  (v.  720-722)  dove  dice  : 

lam  Phoebum  urgere  monebat 

Non  idem  Eoi  color  aetheris,  albaque  nondum 

Lux  rubety  etflammas  propioribus  eripitastris. 

Questo  concetto  dell'  alba  che  tradisce  la  pre- 
senza della  sorgente  luminosa  produttrice  di  es- 
sa, è  espresso  da  Dante  in  altro  luogo  : 

Vedi  V  albor  che  per  lo  fumo  raia 
Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi 
U  Angelo  è  ivi  prima  eh9  egli  paia 

(Purg.  Canto  XVI). 

Dunque  Dante,  facendo  seguito  a  quanto  ha 
espresso  nelle  due  terzine  precedenti,  viene  a  di- 
re, ch'egli  giunto  al  Purgatorio,  dopo  essersi  al- 
lietato del  sereno  aspetto  dell'aria,  vide  che  al- 
beggiava. 
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Difatti,  più  avanti  nel  Canto  stesso  (verso  107) 
troviamo  : 

Lo  sol  vi  mostrerà  che  surge  ornai; 
e  poco  dopo  (verso  115): 

U  alba  vinceva  V  ora  mattutina  : 
il  che  significa  che  ormai  l'aurora  (lat.  matuta) 
aveva  fugata  l' alba.  Per  cui  siamo  certi  che  al 
momento  di  cui  si  parla  nel  principio  del  Can- 
to 1°,  il  sole  non  era  ancora  nato.  Vale  a  dire 
eh'  esso  non  era  ancora  apparso  all'  orizzonte, 
perciò  non  poteva  essere  veduto  da  Dante;  ma 
esso  sole  dava  segno  di  sé  al  Poeta  imbiancan- 
do il  balzo  d9  oriente  del  purgatorio  (cioè  fa- 
cendo F  alba  ivi  )  nello  stesso  tempo  che  velava 
la  costellazione  dei  pesci. 

E  al  „  gran  pianeta  ,"  prima  che  a  qualsiasi  al- 
tro astro,  era  naturale  che  anche  qui  rivolgesse 
Dante  il  suo  primo  pensiero,  come  nelle  altre  due 
Cantiche:  sia  per  attenersi  interamente  a  quella 
simmetria,  cui  egli  tanto  curava:  e  sia  per 
affermarsi,  .  qual  era,  fervido  credente,  ren- 
dendo omaggio  a  Dio  nel  suo  simbolo.  Al  qual 
riguardo,  è  notabile  che  nel  principio  delle  due 
prime  Cantiche  il  sole  non  si  rivela  a  Dante  che 
indirettamente:  cioè  nella  prima  Cantica  „  ve- 
stendo de'  suoi  raggi  le  spalle  del  colle,  ai  cui 
piedi  terminava  la  valle,  "  e  nel  Purgatorio  „  pro- 
ducendo F  alba  ";  mentre  poi  nel  principio  del 
Paradiso  egli  vede  il  sole  in  modo  immediato, 
fuori  dall'  uso  umano  : 

E  fìssi  gli  occhi  al  sole,  oltre  nostr'  uso. 
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Ora  veniamo  alla  questione  astronomica:  Al- 
l' epoca  descritta  da  Dante  e  neh'  ora  a  cui  egli 
si  riferisce,  poteva  venere  trovarsi  all'  orizzonte, 
e  perciò  essere  visibile  al  Poeta? 

Di  saper  ciò  non  si  erano  mai  occupati  i  com- 
mentatori, finché  Filalete  (1),  il  celebre  tradutto- 
re tedesco  della  Divina  Commedia,  fu  il  primo  a 
dichiarare,  in  una  nota  posta  a  piò  di  pagina, 
riferentesi  al  verso  da  me  commentato,  Y  erro- 
neità della  (pretesa)  affermazione  di  Dante,  che 
air  epoca  a  cui  questi  si  riferisce,  venere  nasces- 
se prima  del  sole. 

Intanto  questa  nota  che  vorrebbe  essere  una 
critica  contro  Dante,  riesce  invece  a  disdoro  dei 
commentatori,  convalidando  grandemente  il  mio 
concetto. 

Riferisco  cotesta  nota: 

«  Wohl  konnte  das  Sternbild  der   Fische   vor 
«  Aufgang  der  Sonne,  die  jetzt  in  Widder  stand, 
«  am  Himmel  erscheinen.  Das  Erscheinen  der  Ve- 
«  nus  zu  dieser  zeit  ist  aber  chronologisch  unmò- 
«  glich,  da  nach  alien  drei    Annahmen   dieselbe 
«  erst  nach  der  Sonne   aufging,   und   zwar   am 
«  27  Màrz  12  Minuten,  am  7  Aprii  30   Minuten 
«  und  am  10  Aprii  noch  spàter  ». 
In  italiano  equivale  a  questo  : 
«  La  costellazione  dei  pesci  poteva   per    vero 
«  trovarsi  sull'  orizzonte  prima  del  levare  del  so- 
li)   Danti'   Alighieri  s  '  Gflltlic'ie     r.omft«lie     melrisch    fìhertragen   fon 
PhilaMhot.   Druck   u.   Verlig  von   B.    G.    iVuburr,   Leipiig    1891. 
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«  le  che  era  in  Ariete,  ina  V  apparire  di  venere 
«  a  queir  ora,  cioè  air  alba,  è  cronologicamente 
«  impossibile:  poiché  a  qualunque  delle  tre  epo- 
«  che  da  noi  discusse  noi  ci  riferiamo,  vediamo 
«  che  venere  non  nasceva  che  dopo  levato  il  so- 
«  le,  cioè  il  27  Marzo  12  minuti  dopo,  il  7  Apri- 
le le  30  minuti  dopo,  il  10  Aprile  anche  più  tardi  ». 
Dunque  per  accettare  P  interpretazione  dei 
commentatori,  bisogna  dire  che  Dante  si  è  sba- 
gliato, che  cioè  egli  ci  ha  dato  un'  indicazione 
astronomica  errata. 

Ma  come  ammettere,  che  il  Divino  Poeta,  il  qua- 
le conosceva  a  fondo  1'  astronomia  del  suo  tempo 
e  che  è  sempre  preciso  nelle  sue  indicazioni 
astronomiche,  si  sia  sbagliato  questa  sola  volta, 
e  precisamente  riguardo  ad  una  nozione  cosi  vol- 
gare qual  è  quella  che  si  riferisce  al  sorgere  di 
venere  prima  o  dopo  del  sole? 

Noi  dobbiamo  ritenere  piuttosto  che  abbiano 
preso  abbaglio  i  commentatori  ;  —  né  d' altronde 
v'è  ragione  d'  apporre  a  Dante  un  errore,  quando 
P  espressione  da  lui  usata  può  essere  intesa  ugual- 
mente bene,  anzi  meglio,  interpretandola  secon- 
do gl'insegnamenti  stessi  delia  scienza  astrono- 
mica. 

Egli  è  davvero  singolare  (  e  il  fatto  non  si  può 
spiegare  altrimenti  che  per  forza  d'  inerzia  e 
per  la  suggestione  che  sempre  esercita  sull'ani- 
mo dei  più  il  consenso  universale,)  che  Filalete  si 
sia  indotto  ad  attribuire  a  Dante  un  errore  di 
astronomia    e  non   abbia   pensato   piuttosto  alla 


—     17    — 

possibilità  (T  un'  erronea  interpretazione  da  pfcrte 
dei  commentatori  antecedenti;  i  quali  dunque 
non  si  erano  curati  di  verificare,  se  la  loro  inter- 
pretazione s'  accordasse  o  no  coi  fatti  astronomi- 
ci riferentisi  all'  epoca  della,  yisione  dantesca. 

10  sono  persuaso  che  se  Filalete  avesse  cono- 
sciuta la  mia  spiegazione,  F  avrebbe  accolta  con 
entusiasmo.  E  dico  ciò,  perchè  egli,  ammiratore 
sincero  della  Divina  Commedia,  sarebbe  stato 
certamente  lieto  —  come  dovrebbe  esserlo  ogni 
italiano,  specialmente  in  faccia  agli  stranieri  — 
di  poter  scagionare  Dante  dall'  addebito  d' aver 
commesso  un  errore  astronomico,  il  quale,  esi- 
stendo, offuscherebbe  davvero  lo  splendore  del 
Divino  Poema,  le  cui  due  basi  fondamentali 
scientifiche  sono  appunto  costituite  dall'  astro- 
nomia  e  dalla  teologia. 

Del  resto,  abbiamo  un  dato  indiretto  dal  quale 
s'induce  come  Dante  sapesse  che  all'epoca  del- 
la sua  visione,  venere  si  presentava  all'  orizzonte 
del  purgatorio  dopo  e  non  prima  del  sole. 

11  dato  è  questo: 

Nel  Canto  XXVII  del  Purgatorio,  per  indicare 
Falba,  egli  cosi  si  esprime: 

NelV  ora,  credo,  che  dalV  oriente, 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente. 
Quasi  tutti  i  commentatori   dichiarano   questo 
passo  cosi  :  nelF  ora  che  dal  balzo   d'  oriente   la 
stella  di  venere    mandò  i  suoi   primi   raggi   sul 
monte  del  purgatorio.  Soltanto   Filalete  (e  dopo 
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di  lui,  qualche  commentatore  italiano)  ripete 
qui  la  critica  già  fatta  nel  suo  commento  al 
Canto  1°  del  Purgatorio,  affermando  che  Dan- 
te credeva  erroneamente  che  nei  primi  d'Aprile 
dell'  anno  1300  il  pianeta  venere  sorgesse  in  orien- 
te qualche  tempo  prima  del  levare  del  sole.  Ma 
questa  critica,  anche  qui,  si  fonda  unicamente 
sopra  un'  interpretazione  errata  dei  versi  dante- 
schi: poiché  il  Poeta,  preciso  come  sempre,  in 
questo  caso  non  si  riferisce  già  all'epoca  nella 
quale  sarebbe  avvenuta  la  sua  visione,  ma  — 
come  il  più  dei  commentatori  hanno  giustamen- 
te inteso  —  egli  si  riferisce  invece  all'  epoca  in 
cui  venere  raggiò  prima,  cioè  splendè  la  prima 
volta  nel  monte  o  sul  monte  del  purgatorio  :  che 
è  quanto  dire,  quando  sorse  questo  monte  per 
la  caduta  di  Lucifero  dal  cielo. 

Ora,  se  Dante  avesse  creduto  che  all'  epoca 
della  sua  visione,  venere  nascesse  prima  del  so- 
le, non  si  capisce  perchè  ad  indicare  l'alba  non 
avesse  detto  più  semplicemente:  nell'ora  in  cui 
sorge  Citerea.  Se  dunque  ricorse  ad  altra  epoca 
in  cui  presumeva  (e  perciò  dice  „  credo  ")  che 
venere  si  presentasse  all'  orizzonte  del  purgato- 
rio prima  del  sole,  è  segno  che  ciò  fece  espres- 
samente, per  non  cadere  in  un  errore  astronomico. 

Certo  è  che  l'errore  è  stato  commesso  dai 
commentatori,  i  quali  più  volte  sono  stati  poco 
felici  nell'  interpretazione  di  passi  astronomici 
danteschi  per  l' intelligenza  dei  quali    basta    co- 
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noscere  la  terminologia  di  Dante  ed  avere  nozio- 
ni elementari  d'astronomia  geografica. 

Riassumendo  i  dati  di  fatto,  fin  qui  raccolti, 
abbiamo  : 

1.°  Nel  linguaggio  di  Dante  il  sole  è  un  pia- 
neta, com'è  dimostrato  da  un  altro  passo  della 
Divina  Commedia. 

2.°  Conformemente  alle  idee  mistiche  ed  astro- 
logiche del  Divino  Poeta,  non  solo  venere,  ma 
anche  il  sole  conforta  ad  amare,  come  risulta  da 
due  sue  Canzoni  ;  però  venere  ispira  1'  amore 
umano,  il  folle  amore,  simboleggiato  in  Lia  e  in 
Matelda,  mentre  che  il  sole  ispira  sopra  tutto 
T  amore  divino,  il  verace  amore,  simboleggiato 
in  Rachele  ed  in  Beatrice,  come  risulta  dai  Can- 
ti XXVII0  e  seguenti  del  Purgatorio. 

3.°  Il  contesto  della  terzina  di  cui  fa  parte  il 
verso  qui  commentato,  non  s' adatta  a  venere, 
bensì  si  adatta  chiaramente  e  naturalmente  al 
sole. 

4.°  All'epoca  a  cui  si  riferisce  la  visione  di 
Dante,  venere  nasceva  dopo  il  sole;  perciò  non 
avrebbe  potuto  mostrarsi  all'  orizzonte  prima  del- 
l'astro  maggiore. 

Conseguentemente,  non  si  può  ammettere  che 
„  lo  bel  pianeta  "  sia  venere,  ma  devesi  invece 
dichiarare  che  è  il  sole. 

L'interpretazione  comune  dei  chiosatori  non 
ha  per  sé  che  la    sua    antichità:    riguardo   alla 
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quale  è  però  da  avvertire,  che  Terrore  astrono- 
mico cui  implica  tale  interpretazione,  non  è 
stato  rilevato  che  in  epoca  relativamente  recen- 
te, poiché  la  prima  edizione  della  traduzione  del 
Purgatorio,  di  Filalete,  fu  pubblicata  nel  1840. 
V  interpretazione  stessa  ha  per  sola  sua  scusa 
il  fatto  di  non  esser  venuto  in  mente  ad  alcuno 
che  il  verso  da  me  commentato  fosse  suscettibi- 
le d'  una  spiegazione  differente;  e  non  ha  altra 
ragione  di  essere,  se  non  l'ignoranza  del  vero 
metodo  critico  per  parte  di  commentatori,  i  qua- 
li fra  l' altro,   ben    meritano,  in  questo  caso,    il 

rimprovero: 

perocché  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene, 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

(Purg.  Canto  XV). 


Ad  ulteriore  conferma  della  mia  interpreta- 
zione, piacemi  riferire  che  anche  il  Petrarca  in 
un  suo  sonetto  (Sonetto  XX)  parla  dell'  amorosa 
stella  "  ad  indicare  egli  pure,  secondo  me,  il  so- 
le, e  precisamente  ne  parla  in  una  quartina, 
nella  quale,  a  chi  ben  guardi,  è  dato  scoprire 
tre  reminiscenze  dantesche,  tolte  tutte  dal  Can- 
to 1°  del  Purgatorio. 
La  quartina  a  cui  alludo,  è  questa: 

Già  fiammeggiava  V  amorosa  stella 
Per  V  oriente,  e  V  altra  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  Settentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella, 
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Chiunque  sia  scevro  di  preconcetti,  appena  sen- 
te enunciare  la  perifrasi  „  colei  che  suol  far 
gelosa  Giunone  ",  intende  senz'altro  Venere; 
quindi  V  amorosa  stella  dev'  essere  un  altro  astro, 
che  per  me  ora  (dietro  la  scorta  di  Dante)  riesce 
chiaro- essere  il  sole. 

I  Conynentatori  hanno  preteso  che  1'  amorosa 
stella  sia  venere;  ma  per  spiegare  poi  V  altra 
stella,  hanno  dovuto  tirar  fuori  dalla  mitologia 
una  ninfa  Calisto,  che  sarebbe  equivalente  alla 
costellazione  dell'  orsa  maggiore  ;  ma  la  notorietà 
di  questa  ninfa  non  può  certo  uguagliarsi  a  quel- 
la di  Venere,  si  da  giustificare  1'  affermazione, 
che  di  essa  soleva  essere  gelosa  Giunone. 

Inoltre  la  frase  „  rotava  i  raggi  suoi  "  sta 
piuttosto  ad  indicare  l' osservazione  d'  una  sola 
stella,  anziché  di  più  stelle  componenti  una  co- 
stellazione. 

Anche  è  proprio  dell'astro  venere,  quasi  direi 
per  antonomasia,  d'  essere  lucente  e  bella;  men- 
tre il  fiammeggiare  attribuito  dal  poeta  all'amo- 
rosa stella,  è  proprio  del  sole  e  in  certo  modo 
anche  di  tutte  le  stelle  prese  insieme: 

Lo  sol  che  dietro  fiammeggiava  roggio 

(Dante,  Purg.  Canto  III) 

Poi  quando  io  veggo  fiammeggiar  le  stelle 

(Petrarca,  Sestina  I); 

ma  non  si  trova  mai  detto  da  Dante  o  da  Pe- 
trarca che  venere  o  qualsiasi  altro  singolo  astro, 
all' infuori  del  sole,  „  fiammeggi  ". 


Venendo  ora  a  spiegare  il  senso  della   quarti- 
na* suaccennata,  anzitutto  è  da  sapere   che  col- 
T  intero  sonetto  Petrarca   vuol  far  conoscere    al 
lettore  ch'egli  ebbe  un  sogno,  in  cui   gli  appar- 
ve Laura  per  confortarlo;  ma  in  principio,  nella 
quartina  suddetta  si  estende  a  determinare  1'  epo- 
ca del  giorno  e  la  stagione  dell'anno  in  cui  eb- 
be tal  sogno.  E  l' epoca  è  l' alba,  e  la  stagione  è 
la  primavera. 

Dico  che  è  l' alba,  perchè  il  sole  già  fiammeg- 
giava per  l'oriente,  senza  che  però  fosse  anco- 
ra apparso  all'orizzonte:  stante  che  si  vedeva- 
no ancora  brillare  le  stelle,  dal  momento  che  ve- 
nere „  rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bella  ".  E 
anche  questo  modo  di  disegnare  1'  alba  usato  da 
Petrarca,  si  può  considerare  come  una  remini- 
scenza dantesca  della  terzina  contenente  il  verso 
da  me  commentato  „  Lo  bel  pianeta  ",  ecc. 

In  quanto  alla  stagione,  a  dimostrare  che  è  la 
primavera,  Petrarca,  più  avanti  nel  sonetto,  usa 
una  frase  che  la  qualifica  ulteriormente,  ma 
intanto  nella  prima  quartina  del  .sonetto  stesso 
ci  fornisce  il  dato  astronomico  „  della  posizione 
settentrionale  dell'  astro  venere  "  :  il  qual  dato 
s' intende  soltanto  quando  si  ammetta  che  per 
parte  settentrionale  Petrarca  abbia  voluto  signi- 
ficare V  emisfero  celeste  boreale:  e  ciò  ad  imi- 
tazione di  Dante,  il  quale  nello  stesso  Canto  I  del 
Purgatorio,  pochi  versi  sotto  a  quello  da  me  com- 
mentato, chiama  tutto  l' emisfero  terrestre  boreale: 
0  settentrional  vedovo  sito! 
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Prendendo  invece  alla  lettera  la  parola  „  set- 
tentrione "  ed  applicandola  alla  costellazione 
dell'  orsa  maggiore,  come  fanno  i  commentatori, 
è  facile  vedere  che  la  frase  di  Petrarca  riesce 
vacua,  inutile. 

Infatti,  dal  contesto  del  sonetto  risulta  chiara- 
mente che  la  frase  stessa  è  un  inciso.  Ora,  di- 
cendo Petrarca  d'aver  avuto  il  sogno  quando 
venere  era  nell'emisfero  settentrionale  del  cielo, 
egli  viene  a  determinare  la  stagione  in  cui  ebbe 
tal  sogno  :  primavera  o  estate  (perchè  sappiamo 
che  durante  queste  due  stagioni  venere,  come  il 
sole,  si  trova  appunto  in  tale  emisfero,  per  tro- 
varsi poi  P  autunno  e  P  inverno  nell'  emisfero  ce- 
leste opposto);  mentre  ammettendo  coi  commen- 
tatori eh'  egli  abbia  voluto  dire  che  l' orsa  mag- 
giore era  nel  settentrione  celeste,  nessun  dato  da 
ciò  si  può  ricavare  :  essendoché  P  orsa  maggiore, 
al  contrario  di  venere,  rimane  sempre  in  ogni 
stagione  dell'  anno  nell'  emisfero  celeste  setten- 
trionale. 

Io  non  nego  che  il  Petrarca  in  questo  luogo 
avrebbe  potuto  esprimersi  con  maggiore  chia- 
rezza; ma  è  ben  lecito  supporre  ch'egli  abbia 
voluto  rimanere  oscuro  espressamente,  acciocché 
meno  evidente  apparisse  l'imitazione  dantesca. 

Concludendo:  Se  taluno  crede  che  Dante  e  Pe- 
trarca abbiano  poetato  a  vanvera,  lasciandosi  tra- 
sportare dall'ispirazione,  com'è  scappato  detto 
ad  un  critico:  quegli  si  tenga  la  propria  opinio- 
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no,  qualunque  sia;  con  lui  non  è  possibile  discu- 
tere, perchè  alla  discussione  manca  ogni  base. 
Ma  se  invece  crediamo  vero  ciò  che  tutti  affer- 
mano, che  cioè  le  poesie  di  Dante  e  di  Petrar- 
ca sono  modelli  insuperabili  per  1'  esattezza  del- 
la frase  e  per  la  precisione  dei  vocaboli  da  essi 
adoperati,  sicché  neir  interpretarli  sia  obbligo  at- 
tenersi al  criterio  critico  ex  ore  tuo  te  judico: 
in  tal  caso,  ognuno  che  s'  interessi  sinceramente 
a  questi  due  poeti,  o  ha  da  convenire  che  la 
mia  spiegazione  è  giusta,  o  deve  dimostrare  che 
i  miei  ragionamenti  sono  sbagliati. 


Sul  significato  della  „  Matelda  " 

(Purgatorio,  G.°  XXVIII0  e  seg.) 

Molteplici  sono  le  supposizioni  che  si  sono  fat- 
te intorno  alla  personalità  storica  di  Matelda,  per 
la  ragione  che  i  commentatori  hanno  pur  voluto 
andare  in  cerca  di  donne  celebri  di  nome  Ma- 
tilde, che  potessero  avere  attinenze  più  0  meno 
palesi  0  velate  col  personaggio  descritto  da  Dante, 
ad  onta  che  questi  parli  non  di  Matilde,  ma  di 
Matelda. 

Intanto,  a  mio  avviso,  P  opinione  più  probabile, 
che  anzi  riveste,  si  può  dire,  i  caratteri  dell'  evi- 
denza, è  quella  secondo  cui  Matelda  non  è  altri 
che  la  gentil  donna  di  famosa  beltade,  di  cui  par- 
la Dante  nella  Vita  Nuova,  sotto  i  nomi  di  Gio- 
vanna e  di  Primavera. 

Infatti  quest'  opinione,  espressa  la  prima  vol- 
ta da  Sante  Bastiani,  dietro  quanto  riferisce 
G.  A.  Scartazzini  nei  suoi  commenti  (Voi.  II  p.  599. 
F.  A.  Brockhaus,  Leipzig,  1875)  ha  in  suo  favore 
argomenti  così  validi  e  perentori,  che  niuno,  cre- 
do, penserebbe  neppure  a  metterla  in  dubbio,  se 
non  vi  fosse  la  difficoltà  del  nome  :  in  quanto  che 
non  si  comprende  così  di  leggeri  perchè  Dante 
volendo  parlare  di  Giovanna,  non  le  abbia  dato 
nella  Divina  Commedia  uno  degli  stessi  nomi  coi 
quali  P  ha  presentata  nella  Vita  Nuova. 


r 
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«Ho  detto  che  gli  argomenti  su  cui  poggia  la 
suddetta  opinione,  sono  perentori  :  e  difatti  il  com- 
mento è  di  Dante  stesso,  nel  libro  ora  citato  (pa- 
ragrafo XXIV)  là  dove  dice: 

«  e  appresso  lei  (Giovanna)  guardando,  vidi 
«  venire  la  mirabile  Beatrice.  Queste  andarono 
«  presso  di  me  cosi  V  una  appresso  V  altra,  e 
«  parvenu  che  Amore  mi  parlasse  nel  core  e  di- 
«  cesse:  Quella  prima  è  nominata  Primavera  so- 
«  lo  per  questa  venuta  d'oggi:  che  io  mossi  lo 
«  impositore  del  nome  a  chiamarla  Primavera, 
«  cioè  prima  verrà,  lo  dì  che  Beatrice  si  mo- 
«  strerà  dopo  Y  imaginazione  del  suo  fedele.  E  se 
«  anco  vuoli  considerare  lo  primo  nome  suo, 
«  tanto  è  quanto  dire  Primavera,  perchè  lo  suo 
«  nome  Giovanna  è  da  quel  Giovanni,  lo  quale 
«  precedette  la  vera  luce  dicendo  :  Ego  vox  eia- 
«  rnantis  in  deserto,  parate  viam  Domini.  Ed 
«  anche  mi  parve  che  mi  dicesse,  dopo  queste, 
«  altre  parole,  cioè:  chi  volesse  sottilmente  con- 
«  siderare,  quella  Beatrice  chiamerebbe  Amore 
«  per  molta  somiglianza  che  ha  meco  ». 

Da  questa  citazione  risulta  che  Amore  dice  a 
Dante  che  Giovanna  prima  verrà  lo  di  che  Bea- 
trice si  mostrerà  dopo  V  imaginazione  del  suo  fe- 
dele, cioè  dopo  che  questi  avrà  imaginato  il  suo 
capolavoro  con  cui  intendeva  d' eternare  Beatrice. 

E  precisamente  Matelda  appare  a  Dante  nel 
paradiso  terrestre  lo  stesso  giorno  in  cui  gli  ap- 
pare Beatrice,  prima  di  questa,  di  cui  è  dunque 
precursora  ed  ossequente  compagna. 
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Se  a  ciò  s'aggiunge  che  Giovanna  è  dichia- 
rata nella  Vita  Nuova  di  famosa  beltade,  e  che 
la  bellezza  è  appunto  la  dote  essenziale  di  Ma- 
telda,  cui  Dante  chiama  per  ben  sei  volte  bella 
donna,  pur  essendo  in  compagnia  di  Beatrice,  si 
dovrà  convenire  che  non  vi  è  nessuna  ragione 
di  dubitare  che  Dante  parlando  di  Matelda  non 
volesse  alludere  alla  Giovanna  medesima. 

Ma  allora  si  domanderà:  perchè  Dante  nella 
Divina  Commedia  le  ha  cambiato  nome?  perchè 
T  ha  chiamata  Matelda? 

A  me  pare  che  non  sia  difficile  rispondere  al- 
la prima  parte  della  questione,  quando  si  riflet- 
ta chi  era  propriamente  Giovanna.  Udiamo  an- 
cora l'autore  della  Vita  Nuova. 

«  e  poco  dopo  queste  parole  che  '1  core  mi 
«  disse  con  la  lingua  d'  Amore,  io  vidi  venire 
«  verso  me  una  gentil  donna,  la  quale  era  di 
«  famosa  beltade  e  fu  già  molto  donna  di  que- 
«  sto  mio  primo  amico  ». 

Ciò  vuol  dire  che  Giovanna  fu  per  molto  tem- 
po l' amorosa  fiamma  del  primo  amico  di  Dante, 
cioè  di  Guido  Cavalcanti  ;  sicché  convien  ritenere 
che  Dante  si  sia  astenuto  dal  dichiarare  esplici- 
tamente il  nome  di  Giovanna  nella  Divina  Com- 
media per  un  delicato  riguardo  verso  il  suo 
amico;  e  potrebbe  anche  darsi  ch'egli  avesse 
taciuto  il  detto  nome  per  desiderio  stesso  di 
Guido,  al  quale  egli  aveva  inviato  quel  sonetto 
«  (tacendo  certe  parole  le  quali  pareano  da  ta- 
«  cere,  credendo  io  che  ancora  il  suo  cuore  mi- 
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«  rasse  la  beltà  di  questa  Primavera  gentile)  ;» 
nel  qual  sonetto  si  ripetono  in  versi  le  stesse  co- 
se che  aveva  detto  prima  in  prosa  e  che   io   ho 
citate  superiormente. 

Per  spiegare  la  seconda  parte  della   questione 
io  muovo  dal  seguente  concetto. 

Dante,  conformandosi  all'uso  bibblica,  cerca  spes- 
so nei  nomi  propri  un  significato  che  si  riferi- 
sca al  carattere  o  alle  qualità  particolari  della 
persona  avente  quel  dato  nome,  come  già  si  è 
veduto  riguardo  ai  due  nomi  Giovanna  e  Prima- 
vera. D'  altra  parte,  P  evidenza  dei  fatti  ci  con- 
stringe a  dichiarare,  che  Giovanna  e  Matelda 
sono  una  stessa  persona;  perciò  sembrami  do- 
versi per  necessità  logica  concludere,  che  il  no- 
me Matelda,  anziché  un  vero  nome  proprio  di 
persona,  sia  anch'  esso,  come  Primavera,  un  ap- 
pellativo, un  pseudonimo,  che  indichi  taluna  qua- 
lità essenziale  della  bella  abitatrice  del  paradiso 
terrestre.  Solamente  in  tal  modo  si  spiega  come 
ad  una  stessa  e  medesima  persona  possano  com- 
petere due  o  più  nomi  differenti.  Né  d'aver  fat- 
to ciò,  si  può  censurare  Dante,  stante  che  egli 
aveva  ben  diritto  di  ripromettersi  che  altri  avreb- 
be facilmente  capito  chi  si  celava  sotto  il  nome 
di  Matelda,  dietro  le  esplicite  dichiarazioni  che 
egli  stesso  ci  ha  lasciato  nella  sua  Vita  Nuova. 
E  ciò  tanto  più,  in  quanto  che  cotesto  nome  deve 
essere  cosa  distinta  da  Matilde,  perchè  il  nome 
Matelda  non  si  trova  nei  libri:  si  troverà  per  es. 


-     r     - 
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Matilde,    Maelilde,  invece    di    Matilde,   ma    non 
Matelda. 

Che  a  ciò  non  abbiano  atteso  i  commentatori 
antichi  non  fa  meraviglia,  giacche  essi  non  ap- 
profondivano più  che  tanto  la  loro  critica.  Leg- 
gendo nella  Divina  Commedia  il  nome  di  Matel- 
da, che  assomiglia  a  quello  di  Matilde,  eglino  so- 
no subito  corsi  e  si  sono  fermati  col  pensiero  a 
Matilde  di  Toscana,  protettrice  dei  papi,  senza 
curarsi  di  sapere  se  vi  fossero,  o  no,  ragioni  plau- 
sibili in  appoggio  della  loro  interpretazione. 

Rimane  perù  da  dichiarare  il  significato  della 
parola  „  Matelda  ". 

Riguardo  a  ciò,  se  si  riflette,  da  un  lato,  che 
il  carattere  essenziale  di  Matelda  è,  come  abbia- 
mo detto,  la  bellezza  :  e  se  dall'  altro  lato,  si  tien 
conto  del  fatto  che,  come  credo,  ho  dimostrato 
antecedentemente,  essere  Matelda  simboleggiata 
nel  pianeta  venere,  come  Beatrice  è  simboleg- 
giata nel  sole:  per  cui  Matelda  personifica  l'amo- 
re vano,  passeggero,  il  quale  è  ispirato  unica- 
mente della  bellezza,  laddove  Beatrice  personifi- 
ca 1'  amore  verace,  che  eternamente  dura,  ispi- 
rato dalla  virtù  —  si  può  fare    la   supposizione 

che  questo  nome  Matelda,  cioè  la  radice  di  esso 
(al  pari  del  nome  dei  due  fiumi  del  paradiso  ter- 
restre) Dante  lo  abbia  ricavato  dal  greco,  dal- 
la parola  greca  parzioq,  che  significa  precisa- 
mente vano,  leggero.  —  Cosi  fra  le  parole  nuove 
dantesche  è  da  porre  questo  nome  „  Matelda  "  che 
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dunque,  stando  alla  sua  etimologia  greca  (s'inten- 
de un'  etimologia  grossolana,  ricavata  alla  ma- 
niera usata  in  quei  tempi),  viene  ad  avere  il 
medesimo  significato  dell'  aggettivo  greco  sud- 
detto. 

È  vero  che  anche  il  nome  „  Matilde  "  sareb- 
be stato  adatto  egualmente  ad  esprimere  tale  si- 
gnificazione; ma  appositamente  il  Divino  Poeta 
avrà  cambiato  „  Matilde  "  in  „  Matelda  ",  per  dar 
bene  a  conoscere,  che  con  questa  parola,  non 
esistente  nell'  uso  della  lingua,  egli  voleva  rife- 
rirsi piuttosto  ad  una  qualità  particolare  d'una 
data  persona,  anziché  a  un  nome  di  persona  ve- 
ro e  proprio. 

Naturalmente  si  tratta  qui  soltanto  d'  un'  ipo- 
tesi; ma,  ad  ogni  modo,  la  qualità  cui  volle  espri- 
mere il  Poeta  con  la  parola  „  Matelda  ",  non  de- 
ve essere  molto  differente  dalla  leggerezza  o  dal- 
la vanità,  stante  le  seguenti  circostanze  di  fatto  : 

1.°  Il  carattere  essenziale  che  Dante  impresse  in 
Matelda  è  la  femminilità,  col  fascino  e  cogli  at- 
tributi che  vi  convengono  di  bellezza,  di  grazia  e 
di  cortesia,  ma  anche  d'  una  certa  fatuità  o  leg- 
gerezza ;  mentre  che  in  Beatrice  tutto  è  spiritua- 
le, assennato  e  sommamente  dignitoso. 

Voglio  qui,  per  incidenza,  metterle  a  confronto 
a  proposito  <T  un  fatto  per  sé  insignificante,  in 
cui  però  si  rivela  abbastanza  la  differenza  del 
loro  contegno.  Neil'  ultimo  Canto  del  Purgatorio 
si  dà  che  ciascuna  di  esse  deve  invitare  altri   a 
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venire  in  sua  compagnia.  Beatrice  fa  ciò  con  un 
semplice  cenno  : 

solo  accennando  mosse 
Me  e  la  donna  e  il  savio  che  ristette) 
mentre  che  Matelda  dei  due  personaggi  che  ha 
da  invitare,  uno  prende  per  mano  e  all'altro 
esprime  V  invito  con  parole  famigliari  dette  con 
fare  donnesco,  cioè  colla  grazia,  colla  civetteria 
che  è  propria  della  donna: 

Così  poi  che  da  essa  pneso  fui, 
La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  vien  con  lui. 

2.°  Parecchi  commentatori  hanno  già  fatto  os- 
servare, che  Dante  nel  modo  di  comportarsi  con 
Matelda,  dà  chiaramente  a  conoscere  che  questa 
non  gli  è  persona  nuova,  ma  nota  e  famigliare  : 
la  quale  circostanza  i  commentatori  adducono  per 
rafforzare  l'opinione,  che  Matelda  deve  essere 
una  delle  gentildonne  di  cui  si  parla  nella  Vita 
Nuova. 

E  ciò  è  giusto;  ma  in  tal  caso,  si  domanda: 
se  questa  persona  è  famigliare  sua  e  di  Beatrice, 
perchè  tarda  tanto  Dante  a  dichiararne  il  nome, 
riserbandosi  di  farlo  infine  dell'  ultimo  Canto  del 
Purgatorio,  mentre  che  ha  incominciato  a  parlar- 
ne nel  Canto  XXVIIP  ? 

Taluno  potrebbe  credere  che  Dante  abbia  fatto 
ciò  per  usare  un  artifizio  rettorico;  ma  tal  cosa 
non  è  ammissibile,  perchè  contraria  al  modo  di 
sentire  del  Divino  Poeta,  il  quale  di  tutti  i  perso- 
naggi ch'egli  incontra  nel  purgatorio  e  nel  paradi- 
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so,  si  affretta  a  dichiararne,  o  a  farne  conoscere 
altrimenti  il  nome,  come  per  es.  quando  ci  pre- 
senta Catone  Uticense.  E  ciò  è  prova  della  defe- 
renza del  Poeta  verso  i  personaggi  stessi,  giac- 
ché non  si  tacciono  che  le  cose  poco  onorevoli. 
Infatti,  quando  nel  Canto  XIV0  del  Purgatorio 
egli  fa  allusione  al  fiume  Arno  senza  nominarlo, 
Guido  del  Duca  domanda  : 

perchè  nascose 
Questi  7  vocabol  di  quella  riviera 
Pur  coni'  uom  fa  dell9  orribili  cose  ? 
Sicché  per  quale  ragione  doveva  Dante   avere 
difficoltà  a  farci  conoscere  subito  il  nome  di  quel- 
la cosi  gentile  creatura,  che    tanto   lo   attrae   e 
che  cosi  amabilmente  lo  accoglie,  e   lo  guida   a 
Beatrice  ? 

E  di  fatti,  eh'  egli  sentisse  il  desiderio  e,  direi 
quasi,  l' obbligo  di  far  subito  noto  al  lettore  il 
nome  di  colei  che  gli  apparve 

si  coìti'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Per  meraviglia  luti9  altro  pensare, 
trasparisce  dal  primo  discorso  eh'  egli  le  rivolge,  il 
qual  discorso  termina  colla  parola  „  primavera  "  : 
appunto  perchè  a  Giovanna  «  per  la  sua  beltade, 
«  secondo  che    altri  crede,  imposto   l'era    nome 
«  Primaver  u  e  cosi  era  chiamata  ». 

Se  dunque  Dante  quasi  rifugge  dal  mettere  fuo- 
ri il  nome  „  Matolda  '*  vi  dev'  essere  una  ragione, 
la  quale  deve  anche  spiegare  perchè  questj  no- 
me non  è  pronunciato  da  Dante,  ma  da  Beatrice: 
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Per  colai  prego  detto  mi  fu  :  prega 
Matelda  che  yl  ti  dica. 
Anzi  a  tale  proposito,  è  notabile  questa  circo- 
stanza, che  cioè  nella  stessa  guisa  che  i  due  no- 
mi Giovanna  e  Primavera  furono  imposti  alla 
gentil  donna  della  Vita  Nuova  per  ispirazione  di 
Amore,  sinonimo  di  Beatrice:  così  anche  il  no- 
me Matelda  è  dato  alla  bella  donna  del  paradi- 
so terrestre  da  Beatrice,  ma  da  Beatrice  soltanto. 
E  il  perchè  di  quest'  ultima  cosa  s'  intende  facil- 
mente: essendoché  se  il  nome  Matelda  (dipenden- 
temente, o  no,  dalla  sua  etimologia  greca)  equi- 
vale a  „  leggera  "  o  ,,  vanitosa  "  (  „  vaga  di 
adornarsi  con  le  sue  mani  ":  Purg.  C°.  XXVII0 
v.  106  e  107  )  —  a  un  superiore  solamente,  anzi  ad 
un  superiore  ed  amico,  cioè  a  Beatrice,  era  le- 
cito adoperarlo;  non  a  Dante.  E  s' intende  altresì 
perchè  tal  nome  sia  stato  pronunciato  una  volta 
sola,  accidentalmente,  e  parrebbe  in  tono  di  mi- 
te rimprovero,  poiché  la  persona  indicata  con  tal 
nome  si  mostra  in  obbligo  di  scolparsi: 

e  qui  rispose, 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 
La  bella  donna.  .  .  . 


IV. 


NOTE 
ad  altri  passi  astronomici  di  Dante 

«) 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota 

Che  V  orizzonte,  quando  il  sol  si  corca, 

Ci  parturisce  il  geminato  cielo 

(Canzoniere,  Canzone  XI*)  (i) 

L'interpretazione  che  io  dò  a  questo  passo,  è 
che  Dante  abbia  qui  voluto  significare  la  con- 
giunzione del  sole  col  Capricorno,  indicandola 
indirettamente  col  riferirsi  allo  stato  del  cielo  in 
una  data  epoca  dell'  anno,  al  cadere  del  sole. 

I  commentatori  non  hanno  capito  che  significhi 
quel  vocabolo  „  geminato  ";  per  cui  taluno  di 
essi  (Giuliani)  ha  preteso  che  si  debba  leggere 
invece  „  ingemmato  ",  sostituendo  cosi  una  pa- 
rola indeterminata  a  quella  precisa  del  Poeta, 
Il  vocabolo  „  geminato  "  viene  da  „  Gemini  ", 
costellazione  zodiacale.  Come  è  noto,  il  sole,  di 
mese  in  mese,  passa  in  congiunzione  da  una  co- 
stellazione zodiacale  air  altra.  Perciò,  allorché  il 
sole  è  in  Capricorno  (Dicembre-Gennaio)  come 
all'  epoca  a  cui  si  riferisce  Dante  nella  suddetta 
Canzone,  ne  avviene  che  alla  sera,  quando  cade 
il  sole,  la  costellazione    zodiacale  che    ci   appare 

(I)    lùliz.    IJ.hImtj  .    l'iifii/o   ISSO,   .iiiin'i.ilii    dal    Fraticelli. 
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all'  orizzonte  in  oriente  (  che  è,  per  cosi  dire,  la 
porta  del  cielo  )  è  quella  dei  Gemelli  o  di  Gemi- 
ni: ed  ecco  perchè  Dante  parla  di  cielo  geminato. 

E  che  questa  mia  interpretazione  sia  giusta, 
lo  prova  chiaramente  il  contesto  ossia  il  senso, 
che  è  questo  :  Io  sono  giunto  a  queir  epoca  del- 
l'anno  (Dicembre-Gennaio)  in  cui  il  sole  è  in  tale 
punto  della  ruota  zodiacale  (in  Capricorno),  che 
quando  esso  sole  si  corica,  nella  parte  orienta- 
le dell'  orizzonte  ci  appare  la  costellazione  zodia- 
cale dei  Gemini,  e  per  cui  il  cielo  può  dirsi  „  im- 
presso "  di  tale  costellazione  o  „  geminato  ". 
Sappiamo  che  la  ruota  formata  dalle  dodici  co- 
stellazioni dello  zodiaco,  compie  il  suo  giro  (ap- 
parente) quotidiano  attorno  alla  terra  in  24  ore; 
perciò  ogni  due  ore,  in  oriente,  all'  orizzonte,  si 
presenta  una  costellazione  zodiacale  diversa.  Sap- 
piamo  inoltre  che  nelP  epoca  suddetta,  la  prima 
costellazione  che  giunge  ivi  all'  orizzonte  al  mat- 
tino al  levare  del  sole,  è  il  Capricorno,  con  cui 
si  trova  in  congiunzione  il  sole  stesso:  onde  ne 
deriva,  che  quando  il  sole  tramonta,  ossia  cir- 
ca 10  ore  dopo  (durata  questa  del  giorno  in  De- 
cembre-Gennaio ),  all'orizzonte,  sempre  nella  par- 
te sua  orientale,  devesi  trovare  quella  costellazio- 
ne zodiacale  che  viene  quinta  per  ordine,  dopo  il 
Capricorno,  e  cioè  precisamente  quella  dei  Gemini. 

Che  se  invece  con  taluni  commentatori,  dichia- 
riamo che  per  „  cielo  geminato  "  si  deve  inten- 
dere „  cielo  gemino  ",  cioè  doppio,  ossia  dop- 
piamente stellato;  oppure  (accettando  l'altra  corre- 
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zione  del  Giuliani,  secondo  cui  alle  parole  „  l'oriz- 
zonte "  si  deve  sostituire  „  air  orizzonte  ")  di- 
ciamo: io  sono  giunto  in  quella  parte  dell'  anno 
in  cui  il  so\e  nel  coricarsi,  ossia  dopo  coricato, 
ci  fa  vedere  il  cielo  stellato  all'  orizzonte,  noi  er- 
riamo doppiamente;  in  quanto  che  il  cielo  stel- 
lato si  vede  non  soltanto  air  orizzonte,  ma  daper- 
tutto  sopra  il  nostro  capo;  e  in  secondo  luogo 
noi  non  veniamo  a  sapere,  in  ognuno  di  questi 
due.  modi,  di  qual  epoca  dell'  anno  abbia  voluto 
parlare  Dante  in  questa  sua  Canzone,  perchè  il 
cielo  stellato  può  vedersi  in  ogni  notte  dell'anno, 
purché  serena. 


fi) 

E  quel  pianeta  che  conforta  il  gelo 

Si  mostra  tutto  a  noi  per  lo  grand9  arco 

Nel  qual  ciascun  dei  sette  fa  poc'  ombra 

(Canzoniere,  Canzone  XI*) 

Altra  volta  ho  accennato  come  gli  antichi  al- 
la parola  „  pianéta  "  dessero  un  significato  più 
esteso  dell'  odierno,  usandola  anche  come  sinoni- 
mo di  „  costellazione  ".  Ora  appunto,  secondo 
me,  il  pianeta  che  conforta  il  gelo,  è  la  costella- 
zione dello  Scorpione,  situata  lungo  l' ecclittica 
ossia  lungo  la  fascia  zodiacale. 

Fra  i  commentatori  a  me  noti,  il  Fraticelli  ha 
dichiarato  che  questo  pianeta  è  Marte;  Giuliani 
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afferma  che  è  Saturno:  dimostrando  cosi  ambe- 
due di  non  aver  atteso  a  queir  aggettivo  „  tutto  " 
che  vi  mise  Dante,  avvezzo  a  pesare  le  sue  pa- 
role. Un  pianeta  (  prendendo,  com'  essi  fanno, 
questo  vocabolo  nel  senso  ristrétto  odierno,  e  pre- 
scindendo dalle  fasi  lunari  e  dall'  osservazione  te- 
lescopica) non  può  mostrarsi  a  noi  altrimenti 
che  in  totalità,  non  per  una  metà  o  per  un  terzo 
soltanto;  invece  può  una  costellazione,  che  è  com- 
posta di  più  stelle,  mostrarsi  a  noi  o  tutta  o  so- 
lo in  parte  sulP  orizzonte. 

Gli  stessi  commentatori  intendono  per  „  gran- 
di' arco  ",  il  meridiano  ;  la  qual   cosa   potrebbe 
stare  presa  in  se  stessa  ;  ma  tale  spiegazione  non 
si  adatta  al  contesto,  in  quanto  che,  essendo    la 
sfera  celeste    in   continuo   movimento,   un   astro 
non  può  presentarsi  a  noi  soltanto  sul  nostro  me- 
ridiano (a  meno  di  riferirsi  coli' osservazione  al- 
lo stato  del  cielo  in  un  dato  momento,  il  che  qui 
non  si  verifica):  come  invece  può  presentarsi  sol- 
tanto lungo  il  circolo  dell'  ecclittica  ;   che   è   an- 
ch' essa,  come  il  meridiano,  „  un  grand9  arco  ", 
cioè  un  circolo  massimo,  su  cui   trovandosi,   un 
astro    proietterà    naturalmente   „   poc9  ombra  " 
sulla  terra.   E  difatti,  la  terra  che  „  perde  om- 
bra "  (Purg.0  C.°  XXX)  cioè  che  ha  minor  om- 
bra, è  quella  che  è  posta  più  perpendicolarmen- 
te sotto  1'  equatore  celeste  o  sotto   l' ecclittica. 

E  con  quest'indicazione  di  trovarsi  il  pianeta 
che  conforta  il  gelo  lungo  l' ecclittica,  il  Poeta 
viene  a  far  conoscere  chiaramente  che  tale  pia- 


il 
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neta  è  una  costellazione  dello  zodiaco  (  „  V  obli- 
quo cerchio,  che  pianeti  porta  ":  Parad.  C.°  X): 
quella  dello  Scorpione;  che  è  cosi  detta,  perchè 
le  stelle  che  la  formano,  sono 

Poste  in  figura  del  freddo  animale 

\  Che  con  la  coda  percuote  la  gente 

(  Purg.  G°.  IX  ) 
Gli  antichi  astronomi  appunto  la  dicevano  appor- 
tatrice di  freddo:  ed  essa,  quando  il  sole  è  in  Ca- 
pricorno, è  tutta  visibile  per  noi,  essendoché  al 
sorgere  del  sole  è  tanto  alta   sull'orizzonte,   che 

*  giunge  quasi  al  nostro   meridiano;  e   la  medesi- 

\  ma  procede   lungo  P  ecclittica   in  modo,   che   la 

stella  più  elevata,  fra  le  molte   che   la  compon- 

♦'  gono,  è  superiore  di  poco  oltre  un  grado  all'  ec- 

clittica stessa. 


4 
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7) 

La  concubina  di  Titone  antico 
Già  s'  imbiancava  al  balzo  d'  oriente, 

Fìf.or  delle  braccia  del  suo  dolce  amico,  ecc. 

(Piu-   G.°  IX.) 

Il  significato  sostanzialo,  intrinseco,  di  questo 
passo  —  su  cui  ormai  sono  tP  accordo  tutti  i 
commentatori  —  è  che  all'  epoca  della  visione 
dantesca,  alle  8  1/2  o  9  di  sera,  ossia  tre  ore  cir- 
ca dopo  la  caduta  del  sole  (ore  dette  poetica- 
niente  ,,  passi  della  notte  "  ),  agli  antipodi  di  Ge- 
rusalemme si  levava  la  luna. 
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Però  a  parer  mio,  non  è  necessario  ricorrere, 
come  fa  la  generalità  dei  commentatori,  all'  ipo- 
tesi dell'  „  aurora  lunare  "  per  mettere  d'  accor- 
do fra  loro  i  varii  dati  che  ci  fornisce  il  Poeta: 
essendoché  tutto  può  spiegarsi  in  modo  semplice, 
naturale  e  più  decoroso,  ammettendo  che  la  con- 
cubina di  cui  parla  Dante,  sia  propriamente,  non 
P  aurora  lunare,  ma  la  luna  slessa. 

Infatti  la  luna  dovè  necessariamente  essere  con- 
cabina  (intesa  questa  parola  al  modo  latino,  cioè 
nel  senso  esteso  ed  onesto  che  aveva  in  passato)  (1) 
di  Titone  o  di  Titano  antico  (come  hanno  alcu- 
ne lezioni)  cioè  del  sole:  essendoché  P  una  e  l'al- 
tro nacquero  ad  un  parto  da  La  tona  e  giacque- 
ro insieme  nella  medesima  culla;  e  la  luna  stes- 
sa nelP  epoca  indicata  da  Dante  era  „  fuori  del- 
le braccia  del  suo  dolce  amico  "  (prendendo 
questa  parola  nel  senso  suo  genuino,)  cioè  del 
sole:  perchè  correndo  il  3.°  od  il  4.°  giorno 
dal  plenilunio,  la  luna  si  trovava  non  in  con- 
giunzione, ma  in  opposizione  del  sole,  e  perciò 
poeticamente  fuori  delle  sue  braccia. 

Forse  Dante  ebbe  in  mente  la  concubia  nox, 
che,  stando  a  Varrone,  significa  il  tempo  del  pri- 
mo sonno;  ed  è  poi  probabile  che  con  la  descri- 
vi Concubinut,  »,  um.  Nomcn  proprie  adjeet.  a  concubo,  absolule 
fere  adhibitum  de  eo,  qui  simul  cani  alio  cubat;  et  sumilur  etiani  in  bo- 
nam  partem  de  eo,  qui  non  nefandae  Veneri»,  sed  quariimquc  de  causa 
simul  cu  ni  alio  cubai.  (Aegidii  Porcellini,  Totius  laliuitalis  Lexicon  ,  post 
lertiam  editionem  auctam  et  emendatam  a  Iosepho  Kurlnnctto,  amplissime 
auctum  et  emendatimi  cura  et  studio  Doct.  Vincentii  De-Vit  :  Toiims  se- 
cundus.   Prati,  Typis  Aldinianis,  Ann.   MDCf.CLXI). 
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zione  dell'  apparizione  lunare   egli   abbia   voluto 

adombrare,  cioè  dare  un   segno   preannunziante 
■  la  venuta  di  Lucia  (  che  sarebbe  figura  della  gra- 

'  zia  illuminante);  la  qual  Lucia  trasportò  lui,  dor- 

mente,  fino  alla  porta  del  purgatorio. 

j         '  È  da  notare  ancora  (come  hanno  notato  altri) 

<  che  qui  il  verbo  „  percuotere  "  si  riferisce  allo 

I  scorpione  (detto  freddo  animale),  ed  ha  il  signi- 

\  Acato  latino  di  „  uccidere  ":  nel   qual   senso  è 

stato   usato  da  Dante   altre  volte   (Inf.   C.°  XIV 
»  v.  54;  Purg.  C.°  XXIV  v.  86). 


% 


=    Ammesso  che  Titone  (  Titone  antico,  cioè  di 
tanto  anteriore  all'  altro  Titone  principe    trojano 
i  e  marito  dell'Aurora)  sia  il  sole,  una  reminiscen- 

za evidente  di  questo  passo  dantesco  e  una  con- 
troprova dell'esattezza   del   suddetto   commento, 
si  ha  nel  Cap.  I.°  del  Trionfo  d'  Amore  del    Pe- 
trarca, dove  questi  parla  d'  una  visione  avuta  in 
primavera,  dopo  essersi  addormentato  fra  l'erbe: 
Scaldava  il  sol  già  V  uno  e  V  altro  corno 
Del  Tauro  e  la  fanciulla  di  Titone 
1  '  Correa  pelata  al  suo  antico  mppiorno. 


Ivi  fra  V  erbe,  pia  del  'pianger  fioco, 

Vinto  dal  sonno,  vidi.  .  .  . 

Invero,  anche  qui  per  la  fanciulla  di  Titone  è 
da  intendere  la  luna,  che  tramontava  al  sorgere 
o  poco  prima  del  sorgere  del  sole.  Sicché  il  Pe- 
trarca volle  diro,  ch'egli  si  addormentò  ed  ebbe 


—    Ti    — 

la  sua  visione  di  Maggio,  un  mattino,  sul  nasce- 
re del  sole,  quando  ricorreva  il  plenilunio. 

Sappiamo  che  in  tale  ricorrenza,  in  cui  «  am- 
«  bedue  i  figli  di  Latona  fanno  dell'  orizzonte  in- 
sieme zona  »  la  luna  si  trova  in  completa  oppo- 
sizione del  sole  e  perciò  più  lontana  da  lui  che 
in  qualunque  altro  tempo.  In  conseguenza,  essa 
dovrà  essere  allora  più  fredda  che  mai,  cioè 
„  gelata  ":  poiché  ha  già  per  qualità  sua  pro- 
pria d' essere  un  pianeta  che  produce  freddo 
(Dante,  Purg.  C.°  XIX  v.  2.). 

Dell'  Aurora,  dal  viso  rubicondo  e  facile  ad  in- 
fiammarsi d'amore,  nessun  poeta  ha  mai  detto 
che  sia  „  fredda  ".  Che  se  al  mattino  sul  far 
del  giorno  si  sente  fresco,  ciò  non  vuol  dire  che 
V  Aurora  per  sé  sia  fredda  e  tanto  meno  „  gelata  ": 
essa  che  ha  il  sole  alle  reni. 

Anche  P  epiteto  di  „  fanciulla  "  mal  s' adatta 
all'Aurora,  moglie  e  più  volte  madre;  invece  si 
addice  in  tutto  alla  luna,  cioè  alla  vergine  e  ca- 
sta Diana:  a  Diana,  che  è  propriamente  „  fan- 
ciulla di  Titone  "  ossia  del  sole,  perciocché  è 
anche  chiamata: 

la  bella  figlia 
Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera 
(Farad.  G.°  XXVII.  v.  137  e  138). 

Nel  Capitolo  IL0  del  Trionfo  della  Morte,  il  Pe- 
trarca incominciando  a  descrivere  una  sua  visio- 
ne notturna,  fa  ancor  menzione  della  „  bianca 
amica  di  Titone  ":  la  quale  amica   è   ivi   pure 
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la  luna  (già  abbastanza  qualificata  dall'  aggetti- 
vo „  bianca  ")  e  non  l'aurora,  giacché  del  sor- 
gere di  questa  si  parla  molto  più  avanti,  in  fi- 
ne del  Capitolo,  come  d'un  fatto  che  avviene  do- 
\  pò  alcune  ore,  dal  Poeta  trascorse  in  dolci    col- 

|  loqui  con  Laura,  che  stando  per  partire,  gli  dice  : 

ina  per  tuo  diletto 
Tu  non  f  accorgi  del  fuggir  dell'  ore  ; 
e  poi  soggiunge: 

Vedi  V  aurora  dall'  aurato  letto 
Rimenar  ai  mortali  il  giorno.  . 

Finalmente  di  Titone  e  della  sua  amica  tratta 
il  sonetto  che  incomincia: 

Quand?  io  veggio  dal  Ciel  scender  V  aurora, 
il  qual  sonetto  è,  quasi  direi,  un'insidia  tesa  ai 
poco  accorti  lettori. 

Infatti  stando  all'esordio,  parrebbe  decisamen- 
te che  il  Petrarca  volesse  riferirsi  all'  aurora  ed 
al  suo  vecchio  consorte,  come  hanno  dichiarato 
i  commentatori;  ma  poi  il  contenuto  del  sonetto 
stesso  e  le  frasi  adoperate  dal  Poeta  stanno  chia- 
ramente a  dimostrare,  secondo  me,  che  anche  in 
cotesto  caso  egli  intende  parlare  del  sole  e  del- 
la luna. 

Vero  è  però  che  ivi  egli  non  si  rivolge  al  sole 
quale  astro  celeste,  ma  (come  altre  volte)  si   ri- 
volge ad  Apollo  pellegrino  sulla  terra:    ed   ecco 
perchè  alludendo  alla  sua  amica,  la  luna,  gli  dice: 
Al  me  n  di  notte  suol  tornar  colei, 
Che  non  ha  a  schifo  le  tue  bionde  chiome. 


—  ts- 
ii  solo  Apollo,  perchè  poeta  anch'  esso,  po- 
teva essere  indotto  a  compatire  le  disgrazie  amo- 
rose del  cantore  di  Laura  :  e  Apollo  soltanto,  che 
amava  F  alloro  in  memoria  della  perduta  Dafne, 
poteva  capire  il  significato  e  tutto  il  valore  di 
quelP  espressione  : 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro  ?    = 


*) 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 

Tal  foce  quasi,  e  tutto  era  là  bianco 

Quello  emisperio,  e  V  altra  parte  nera; 

(Parad.  G.°  I.°) 

Questa  terzina  si  compone  di  due  parti,  la 
giusta  concordanza  delle  quali  non  è  stata  per 
intero  dimostrata  dai  commentatori,  almeno  ita- 
liani, a  me  noti. 

Bensì  parecchi  di  essi  hanno  data  F  esatta  spie- 
gazione della  seconda  parte  della  terzina  („  e  tut- 
to era  là  bianco  quello  emisperio,  e  V  altra  par- 
te nera  "  )  essendosi  accorti  che  Dante  con  la 
parola  „  emisperio  "  non  intende  qui  il  terrestre, 
ma  quello  apparente  del  cielo  (come  altrove: 
Inf.  C.°  XXXIV  v.  5  e  112;  Parad.  C.°  XXVIII 
v.  80);  dal  che  si  ricava  che  il  sommo  Poeta  vol- 
le dire,  che  essendo  spuntato  il  sole  sull'  orizzonte 
del  purgatorio,  ivi  F  emisperio  apparente  del  cie- 
lo era  tutto  bianco,  ossia  tutto  illuminato,  men- 
tre che  nelF  altra  parte,  cioè  a  Gerusalemme,  an- 
tipodo  del  purgatorio,  F  emisfero  apparente  del 
cielo  era  tutto  nero,  ossia  oscuro. 


r. 


\s 


74 


Ma  per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  del- 
la terzina  qui  commentata  „  (Fallo  avea  di  là 
mane  e  di  qua  sera  tal  foce  quasi  "  )r  i  chio- 
satori che  non  hanno  capito  a  chi  veramente 
si  riferisca  1*  avverbio  „  qua  "  che  si  truva  nel- 
la medesima  terzina,  o  cbe  non  hanno  saputo 
debitamente  collegare  quel  ,i  quasi  "  con  „  sera  " 
/  —  si  sono  perfino  arbitrati  d'  alterare  la  dizio- 

ne del  testo  in  questo  modo:  Fatto  avea  di  là 
mane,  e  dì  qua  sera  tal  foce,  e  quasi  tulio  " 
ecc.  per  cavarne  fuori  un  qualche  senso  ;  men- 
tre il  concetto  semplicissimo  cui  volle  esprimere 
Dante  è  questo:  là  („  di  là  ")  nel  purgatorio  era 
mattino,  e  qua,  cioè  in  Italia,  era  quasi  sera. 

Secondo  Dante,  la  distanza  fra  1*  Italia  e  Ge- 
rusalemme è  di  45°;  onde  la  distanza  Ira  il  pur- 
gatorio dantesco  e  l' Italia  è  180°  —  45°  =  135» 
ossia  9  ore  solari.  Perpiò  essendo  mattino  (ore 
6,  o  7  dei  primi  d'  Aprile)  nel  purgatorio,  in  Ita- 
lia erano  le  ore  3,  o  4  pomeridiane:  ciò  che  cor- 
risponde al  vespro,  quando  è  quasi  sera.  All'  in- 
circa è  la  medesima  cosa  espressa  nt:l  Canto  III" 
del  Purg.  v.  25;  e  l'identico  rapporto  di  disianza 
(del  resto  già  noto)  si  riscontra  nel  Canto  XV 
v.  6:  „  Vespero  là  e  qui  mezza  notte  era  ". 
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CESARE    CRISTOFOLINI 


Delfica  Deiìà? 


NOTA  ESEGETICO -CRITICA 


al  terzetto  XI.  del  I.  Canto  del  Paradiso 


L' undecimo  terzetto  del  canto  primo  del 
Paradiso,  ove  comunemente  si  legge: 
Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  deità  dovrla  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  so  asseta, 
ha  dato  molto  a  pensare  agli  interpreti.  A  bella 
prima  ci  si  sentirebbe  tentati  a  parafrasare  col 
Lubin  «che  la  fronda  peneia,  quando  asseta 
alcuno  di  sé,  dovrebbe  partorir  letizia  in  sulla 
lieta  delfica  deità»;  ma  riesce  poi  difficile  l'in- 
tendere, perché  la  letizia  dicasi  partorita  in  sulla 
deità,  quando  essa  non  può  concepirsi  partorita, 
se  non  in  quanto  è  sentimento  dell'animo,  ed 
un  sentimento  pare  che  non  possa  altrimenti 
nnscere  sulla  persona,  ma  solo  in  cuore  di  essa. 
Pertanto  il  Fanfani  (Studi  e  osserv.  p.  110  sg.) 
suggeriva  di  spiegare  la  lieta  delfica  deità, 
per  il  luogo,  dov'  essa  era  precipuamente  adorata  ; 
e  torna  benissimo,  egli  dice,  che  si  faccia  festa  in 
Delfo,  quando  la  fronda  peneia  asseta  alcuno  di  sé. 
Questa  interpretazione,  balenata  già  alla  mente 
dell'  lmolese,   secondo   che  avverte  il  Ghignoni, 


se  dall'  un  lato  offre  il  vantaggio  di  chiarire  di- 
scretamente bene  il  concetto  dell'Alighieri,  pecca 
però  nell'  attribuire  alla  lieta  delfica  deità  un 
significato,  che  a  mala  pena  si  vede,  come  ci 
possa  essere  contenuto,  e  lascia  del  resto  inso- 
lula  la  difficoltà  inerente  all'uso  delta  particella 
su',  perchè,  se  torna  benissimo  che  si  faccia 
festa  in  Delfo  o  net  delfico  santuario,  ogni  qual- 
volta si  desta  in  un  gentile  spirto  la  brama 
dell'alloro,  non  tornerebbe  altrettanto  bene,  che 
la  letizia  si  dicesse  partorita  su  Delfo  ovvero 
erti  santuario  d'  Apollo. 

Né  meglio  soddisfa  l'artificio  ermeneutico 
proposto  dal  Cesari  (Bellezze  III,  dial.  I),  che  vor- 
rebbe ordinate  le  parole  cosi:  «  la  fronda  peneia  (die 
è)  in  su  la  beata  delfica  deità,  dovrebbe  parto- 
rirle letizia,  quando  ad  alcuno  fa  venir  sete  di 
sé  medesima  », 

Anche  astraendo  dall'eccessiva  durezza  della 
supposta  inversione,  la  necessità  nella  quale  ver- 
remmo a  trovarci,  di  supplire  accanto  al  verbo 
partorirà  l'oggetto  indiretto  le,  di  cui  non  iscorgesi 
traccia  nel  testo,  è  per  sé  sola  bastevole  a  farci 
dubitare  dell'ammissibilità  di  questa  ipotesi.  E 
v' ha  di  più,  che  la /ronda  peneia,  onde  il  nostro 
poeta  è  assetato,  non  è  quella  appunto  che  avvol- 
ge le  chiome  d'Apollo;  se  pur  non  si  voglia  ne- 
gar fede  a  quanto  egli  ha  scritto  poco  sopra: 
Venir  vedrà' mi  al  tuo  diletto  I 

ollor  di  quelle  Toglie, 
Che  la  matera  e  tu  mi  Tarai  degno. 


A  questo  punto  era  pervenuta  l'ermeneutica, 
allorché  lo  Scai'tazzini  prese  a  compilare  il  suo 
laboriosissimo! commento:  degli  annotatori  quelli 
che  non  passavan  oltre,  senza  pur  accennare 
alla  difficoltà,  si  leneano  paghi  di  riportare  l'opi- 
nione del  Cesari  o  quella  del  Fanfani,  oppure 
le  citavano  entrambe,  rimettendo  al  lettore  l'ar- 
bitrio della  scella  ;  onde  l'acuto  critico  non  tro- 
vando adeguata  risposta  alle  obiezioni,  che  s'  af- 
facciavano alla  sua  mente,  sentenziò  «esser  questo 
uno  di  quei  non  pochi  passi  della  Divina  Comme- 
dia, che  attendono  tuttora  il  loro  Edipo  ».  Gli  die 
sulla  voce,  per  non  so  quale  inesattezza  sfuggi- 
tagli nel  riferire  la  spiegazione  del  Cesari,  il  si- 
gnor Alessandro  Ghignoni  in  una  sua  avvertenza 
sulla  Delfica  deità,  inserita  nel  Giornale  Storico 
della  Leti.  Ital.  (Voi  XXVI,  p.  453-456);  il  quale 
poi,  a  sua  volta,  provandosi  a  ritrarre  dal  testo 
un  senso  non  ravvisatoci  prima  da  nessuno,  riu- 
sciva in  sostanza  a  confermare  l'asserto  del 
dottissimo  Elvezio. 

Esaminate  e  riprovatele  spiegazioni  dei  pre- 
decessori con  argomenti,  sui  quali  forse  un  poco 
sarebbeci  a  ridire,  il  Ghignoni,  in  base  a  pre- 
messe in  buona  parte^arbitrarie  e  false,  conchiude 
che  il  senso  del  forte  passo  è  *  che  su  pei  rami 
di  quella  delfica  deità,  che  è  la  vergine  Dafne, 
le  sue  fronde  peneie  dovrebbero  partorirle  letizia, 
quando  altrui  di  so  stesse  innamorino».  Ma  io 
temo  che,  neppure  dopo  codesta  peregrina  sco- 
perta, lo  Scartazzini  s'induca  a   mutare  avviso, 


quid  miseros  toliens  in  aperta  pericula  cives 
proicjs,  o  Latìo  caput  horum  et  causa  malorum  ? 
nulla  salus  bello:  pacem  te  poscimus  omnes, 
'l'uni",  simul  pacis  solitm  inviolabile  pignus. 
Primus  ego,  invisum  quem  tu  tibi  fingis  (et  esse 
nil  moror),  en  supplex  venio.  Misererò  tuorum, 
pone  animos  et  pulsus  abi.  Sai  l'unara  fusi 
vidimua,  ingentes  et  desolavimus  agros. 
Aut  si  fama  movot,  si  tantum  pectore  robur 
concipis  et  si  adeo  ilotalis  regia  cordi  est, 
aude  atque  adversum  fidens  fer  pectus  in  hoslem. 
Scilicet  ut  Turno  contingat  regia  coniux, 
nos  animai  vites  inhumata  infletaque  turba 
sternamiir  campisi  Etiam  tu,  si  qua  tibi  vis, 
si  patrii  quid  Martis  habes,  illum  aspice  contra 
qui  vocat. 

Che  se  taluno  stimasse  più  agevole  qui  la 
sostituzione  di  Turno  al  pronome  della  seconda 
persona  tibi,  grazie  alla  presenza  d'un  numeroso 
consesso,  al  quale  credasi  rivolta  quella  frase, 
siche  l'apostrofe  ne  risulti  per  un  breve  momento 
interrotta,  ecco  qui  un  passo  d'Orazio,  in  cui  nep- 
pure quest'  eccezione  avrebbe  luogo,  e  che  offre 
una  spiccatissima  somiglianza  con  quello  che 
leggesi  in  Dante.  L'ode  25*  del  III  libro  de' car- 
mi è  una  delle  pochissime,  che  abbian  trovato 
grazia  presso  lo  Scaligero,  solitamente  si  avaro 
di  lodi  al  Venosi  no;  una  di  quelle  due,  che  il 
difficilissimo  censore  apprezzava  al  punto,  da  di- 
chiarare che  avrebbe  dato  il  regno  d'  Aragona 
per  la  giuria  d'averle  composte.  Or  bene,  la  chiusa 
di  questo  vero  gioiello  poetico  suona:  dalce  pe- 
ricalimi    est,    o  Lenaee,   sequi   deuni  cingentem 


■ 
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ch'idi  tempora  pampino  ;ed  i  più  intendono,  senza 
addarsi  d'alcuna  sconvenienza,  che  deum  cin- 
gentem  viridi  tempora  pampino  dica  il  poeta 
l'apostrofato  Leneo  :  pochi  vorrebbero,  non  so 
quanto  opportunamente,  staccare  da  deum  e  ri- 
ferire al  suo  seguace  il  participio  cingentem  ; 
ma  anche  per  costoro  il  nume  invocato  ricom- 
pare tosto  Iteli1  apostrofe,  designato  quasi  terza 
persona  colla  voce  deum;  proprio  come  nel  passo, 
di  cui  ragionasi,  Apollo,  figurando  prima  qual 
vocativo,  dove  sta  Si  rade  volte,  Padre,  se  ne 
coglie,  verrebbe  poi  indirettamente  detto  la  lieta 
deifica  deità,. 

Che  questo  procedimento  sia  biasimevole 
sempre,  non  si  può  adunque  senza  temerità  af- 
fermare; pure  non  si  nega  che  in  certi  casi  ad 
alcuno  possa  spiacere.  È  affar  di  gusto  e  non 
d'altro;  e  sinché  un  critico  si  limita  ad  osservare, 
come  fa  il  Fanfani,  mi  pare  che  qui  stesse  male 
il  passare  dall'allocuzione  diretta  alla  designa- 
zione indiretta  della  persona  di  Apollo,  egli 
non  eccede  i  termini  del  ragionevole.  Quando 
invece  altri  salta  su  a  dire,  che  un  simile 
trapasso  implicherebbe  un  errore  contro  la  sin- 
tassi, quel  tale  taccia,  senza  avvedersene,  di 
sgrammaticati  i  due  più  solenni  artefici  dello 
stile,  di  cui  si  glorii  la  lingua,  che  l'Alighieri 
chiamava  la  nostra.  Che  se  poi  innalzi  questo 
principio  non  vero  a  dignità  d'  assioma,  non 
meraviglia  s'ei  perviene  a  conclusioni  al  tutto 
inaccettabili.  Eccolo  infatti  costretto  a  metterai  in 


traccia  d'una  deità  delfica,  la  quale  non  sia  A- 
pollo.  Impresa  oltre  ogni  credere  ardua,  quando 
è  notorio,  che  per  i  Greci,  i  quali  doveano  pur 
saperne  qualche  cosa,  ho  en  Delphois  iheòs  non  fu 
mai  altri  che  Apollo;  ed  ì  Latini  dicendo  simil- 
mente Pythius  senz'  altra  giunta,  intendevano 
anch'essi  Apollo  residente  in  Pythó,  eh' è  poi 
una  cosa  sola  con  Delfo.  Eppure,  questa  deità, 
c'è  chi  presume  dì  averla  scovata:  una  deità 
capace  di  sentir  letizia  non  solo,  ma  anche  di 
sentirla  su  di  sé,  sui  suoi  rami!  Perchè,  cosa 
mirabile  a  udirsi,  questa  deità  ha  de' rami!  È 
un  albero,  eminentemente  lieto,  nella  sua  per- 
petua verzura,  eminentemente  delfico,  se  abbiamo 
a  credere  ad  Orazio  "et  mihi  delphica  lauro  cinge 
volens,  Melpomene,  comamn  !  Il  signor  Ghignoni 
trascorre  anzi  fino  ad  asserire,  che  a  Dafne-lauro 
s'adatta  l'  antonomastica  espressione  usata  dal 
poeta,  che  la  chiama  la  lieta  delfica  deità,  me- 
glio che  ad  Apollo;  quasiché  1' antonomasia  non 
cessi  là,  dove  comincia  la  possibilità  di  riferirla 
ad  una  pluralità  di  soggetti  ;  quasiché  ricono- 
sciuto il  valore  anlo  no  masti  co  della  locuzione  la 
lieta  delfica  deità,  non  sia  assurdo  arzigogolare 
sulla  deità,  a  cui  meglio  si  convenga  un  nome, 
che  non  può  spettare  che  ad  una,  a  quella  che 
come  suo  proprio  giustamente  lo  rivendica.  Sem- 
brerà ozioso  l' illustrare  con  esempi  cosa  per  sé 
chiarissima;  pure,  a  rischio  d'annoiare  chi  leg- 
ge, vo'  allegarne  un  paio-  Il  giovane  Pelleo  fu 
detto   per   antonomasia  Alessandro;   rapportate 


quella  designazione  ad  altro  giovane  di  Pella,  e 
l'antonomasia  se  n' è  ita.  L'Olimpio  antonoma- 
sticamente  è  Giove  ;  ponete  che  alcun  altro  dei 
t-eli'sti  potesse  usurpare  quel  nome,  e  ditemi  poi 
ohe  ne  sia  avvenuto  dell'antonomasia.  La  diva 
di  Ci  ter»  o  è  una  o  non  è,  e  cosi  lo  scopri- 
tore del  Nuovo  Mondo,  e  il  prigioniero  di  San- 
V  Elena,  e  il  Ghìbellin  fuggiasco,  e  l'Aretino,  e 
t'Aquinate,  e,  chi  più  n'ha,  più  ne  metta.  Dafne 
adunque,  può  essere  a  sua  posta  deità,  e  delfica 
ancora  (sebbene  l'Alighieri,  più  esatto,  la  faccia 
Pvntìa\  e  lieta,  in  onta  all'abbandono,  in  cui 
tanto  sovente  è  lasciata;  con  tutto  questo  la 
lieta  deifica  deità  non  è  lei,  né  potrebbe  essere, 
se  non  cacciando  dal  delfico  seggio  quel  Febo, 
che  sei  conquisto  schiacciando  il  drago  immane, 
terrore  della  circostante  contrada.  Ora,  questa 
ingiuria,  il  nume,  de!  cultosuo  custode  gelosissimo, 
e  più  che  dubbio,  se  la  comporterebbe  in  pace  ; 
corto  o  per  altro  che  Dafne,  contenta  ali*  onore 
che  le  è  concesso,  non  ha  mai  sognato  di  fargliela, 
più  di  quello  che  sognasse  Dante  d' ingraziarsi 
il  Pìzio,  facendogli  sonare  agii  orecchi  la  men- 
ni» novella  del  suo  detronizzamento. 

Tirando  ora  la  somma  dì  ciò  che  sin  qui  son 
venuto  discorrendo,  concludo  che  la  lieta  delfica 
deità,  o  non  è  una  deità,  o  è  sicurissimamente 
Apollo;  e  quanto  ali* occorrere  questa  designa- 
zione antoaom&sMca  in  un'  invocazione  al  nume 
stesso,  »,  ben  lungi  dal  vedere  in  ciò  una  cìrco- 
siauxa  atta  ad  invalidare  questa  certissima  ìlla- 
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zione,  inclinerei  anzi  a  ravvisarcene  un'  ulteriore 
riprova;  facendo  stima,  che  se,  verbigrazia,  l'Olim- 
pio denota  sempre  Giove,  a  maggior  diritto  do- 
vrassi  intendere  che  sia  Giove  l'Olimpio  nominato 
in  un'apostrofe  a  Giove.  0  v'  ha  chi  non  senta,  che, 
se  blasfemo  sarebbe  ad  ogni  modo  il  ci'istiano,  chs 
dicesse  1'  Uomo-Dio  d'altri  che  di  Gesù,  vieppiù 
grave  apparirebbe  la  bestemmia,  quando  fosse 
pronunciata  in  una  prece  a  Gesù  stesso  rivolta? 

Ma,  si  replica,  partorir  letizia  in  sul  lieto 
Apollo  riconoscete  voi  pure  che  sa  di  solecismo. 
Dunque?  —  La  conclusione  è  una  sola,  ed  è  questa  : 
che  la  lieta  delfica  deità,  poiché  Apollo  non 
pare  che  possa  essere,  non  sarà,  molto  probabil- 
mente, una  deità,  sibbene  un  quid,  su  cui  la 
letizia  possa  esser  partorita. 

Resta  a  trovarsi  questo  quid  che  non  è  certo 
un  albero,  perchè  stigli  alberi  non  potrebbero 
far  festa  che  gli  uccelli,  ai  quali  sarebbe  ridicolo 
pensare  qui  ;  non  un  tempio,  perchè  a  far  al- 
legrezza, troppo  meglio  del  tetto  d1  un  tempio, 
s1  adatterebbe  /'  interno  di  esso  ;  non  una  città, 
perchè  la  letizia  nasce  nelle  città  e  non  sulle  città. 
—  Sarà,  bensì,  in  quella  vece,  o  un'amena  piag- 
gia, o  un  colle  ameno,  o  una  lieta  montagna  ; 
perchè,  ove  si  discorra  di  piaggia,  di  colle,  di 
monte,  assai  propriamente  dirassi  far  festa 
in  sulla  piaggia,  in  sul  colle,  in  sul  monte: 
meno  bene  all'  incontro,  far  festa  nella  piaggia, 
e  male  affatto  poi  far  festa  nel  colle  o  nel  monte. 

In    effetto,  io  avrei    caro    di  sapere,   se    non 


sia  bello  di  poetica  evidenza  il  dire,  come,  a 
mio  avviso,  dice  qui  Dante,  che  la  fronda 
peneia  quando  asseta  di  sé  alcuno,  dovrebbe 
partorir  letisia  in  sulla  lieta  piaggia  o  col/ina 
o  montagna  deifica- 
si chiederà,,  come  mai  deità  venga  a  signi- 
ficare l'ima  o  l'altra  di  queste  cose.  Potrei 
rispondere,  che  se,  come  pensa  il  Fanfani,  deità 
può  stare  per  il  tempio  o  la  cittd  sacra  al  nume, 
nulla  ci  vieta  di  supporre  che  possa  stare  simil- 
mente per  tutta  fa  regione  piena  di  es*o;  potrei 
aggiungere,  che  se  Orazio  potè  dire  e  disse  love 
per  il  Campidoglio  (Carni.  III.  5,  12),  anche  a 
Dante  dovrebbe  concedersi  di  porre  la  delfica 
deità  per  il  Parnaso-  Ma  io  non  mi  sento  portato 
a  puntellare  di  argomenti,  che  potrebbero  sem- 
brare, e  sarebbero  forse,  sofistici,  un"  opinione, 
che  non  tengo  per  buona  ;  e  preferisco  dichiarare 
apertamente,  ch'io  non  credo  punto  che  Dante 
abbia  qui  scritto  deità. 

La  metonimia  è  largamente  usata  dal  Nostro, 
ciò  è  verissimo;  in  quest'  invocazione  medesima, 
al  verso  36",  il  nome  di  Cirra,  città  o  giogaia 
sacra  a  Febo,  in  forza  di  una  tralazione  analoga, 
può  surrogare  il  nome  del  Dio.  Ma  la  metonimia, 
come  ogni  altra  locuzione  figurata,  per  riuscir 
davvero  <i  lumen  oralionis»,  non  deve  essere  a  de- 
trimento della  chiarezza.  Quando  Orazio  scrìve 
incolumi  Joce  et  urbe  Roma,  osserva  questa  legge  ; 
suppongasi  invece  che  avesse  scrìtto  soltanto 
incolumi  Joce,  e,   perdutasi  1' evidenza  dell' im- 
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magine,  ne  sarà  tolta  del  pari,  nonché  la  va- 
ghezza, la  possibilità.  Cosi  osserva  la  legge  Dante 
ove  dice  : 

«forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 

si  pregherà,  perchè  Cìrra  risponda»; 

giacché  ?'ispondere  Cura  non  può,  se  non  per 
bocca  del  nume,  che  vi  troneggia.  Come  nel  fa- 
moso «  Roma  loeuta»,  la  metonimia  è  ovvia  e 
chiara,  epperò  comportabile  e  bella,  in  Cirra 
risponda. 

Ma  nel  luogo,  di  cui  ci  occupiamo,  la  meto- 
nimia è  si  poco  manifesta,  che  quei  medesimi,  i 
quali  la  subodorarono,  non  per  altro  motivo  si 
sentirono  spinti  ad  ammetterla,  se  non  per  F  im- 
possibilità di  levarsi  altramente  d' impaccio;  e  il 
senso  ne  sarebbe  tanto  involuto,  che  l'interpreta- 
zione datane  dal  Rambaldi  e  dal  Fanfani  differi- 
sce tuttavia,  sia  pure  leggiermente,  da  quella,  che 
per  noi  sarebbesi  giudicata  la  sola  possibile. 

Insomma,  la  lieta  delfica  deità  a  dispetto 
dell'  In  su,  che  tende  a  farne  una  designazione 
locale,  mal  può  spogliarsi  del  carattere  suo  schiet- 
tamente personale.  Ed  in  quest'intimo  disaccordo 
de' termini  consiste  la  vera  ed  unica  difficoltà, 
che  niun  Edipo  varrà  mai  a  superare,  il  nodo, 
che  per  altra  via  non  si  disviluppa,  se  non 
tagliandolo. 

Del  tagliarlo  v'ha  modo  e  modo.  0  ci  risol- 
viamo a  mantenere  deità,  ed  allora  dovremmo 
sopprimere  quelF  importunissimo  su,  leggendo 
Che  partorir  letizia  tri  la  lieta, 


ovvero   net/a   lieta,   o   forse  in  tua  lieta,  o  per 
ultimo  in  te,  o  lieta 

Dttfta  deità  dovrìa  la  fronda 
Peoeia,  quando  alcun  di  sé  asseta  ; 
oppure  consideriamo  come  genuino  in  su,  ed 
allora  converrà  porre  in  luogo  di  deità  una  voce, 
che  risponda  ad  uno  de'  concelti  in  sul  monte 
od  in  sul  eolle  od  in  sul  piano  di  Delfo,  che 
s'è  veduto  come  siano  i  soli  ammissibili  qui. 

Sopprimere  il  su  è  grave:  l'hanno  tutti  i 
codici  manoscritti  J  e,  se  1'  archetipo  non  lo  pre- 
sentava, qual  mai  degli  amanuensi  avrebbe 
sentito  il  bisogno  d'intruderlo?  Più  facile  sarebbe 
lo  spiegarne  la  scomparsa,  che  ammetterne  la 
illegittima  introduzione  ;  e  non  poca  lode  di 
scrupolosità  deesi  a  quegli  antichi  trascrittori, 
perchè  abbiamo  evitato  ogni  arbitrario  mutamento 
in  quella  particella.  1'  uso  della  quale  certo,  in 
questo  luogo,  tornava  strano  ed  oscuro  a  loro, 
non  meno  che  a  noi. 

Il  vizio  della  lezione  adunque  s*  ha  a  con- 
getturare che  s'occulti  nella  voce  deità,  che  do- 
vrebbe scambiarsi  con  un  sostantivo  acconcio  a 
significare,  come  ripetutamente  si  è  detto,  o  mon- 
tagna o  coffina  o  ripa  o  cosa  somigliante.  Ma 
tì"  vwt&  essere  un  vocabolo  non  troppo  trito:  al- 
trimenti la  supposta  svista  dei  trascrittori  man- 
cherebbe d'ogni  verosimiglianza;  e  dovrà  per 
dì  più  offrire  una  notabile  somiglianza  di  tratti 
colla  lezione  %x>lg»ta.  sì  che  l'inavvertenza  com- 
messa da  uno  de'  primissimi  librai  potesse  dif- 


fondersi  e  perpetuarsi,  senza  che  per  collazione 
di  testi  fosse  mai  fatta  palese. 

A  tali  condizioni  soddisferebbe,  s' io  non  erro, 
la  parola  duità.  La  Lieta  delfica  (ittita  sarebbe 
naturalmente  il  Parnaso;  ed  io  domando,  se  non 
sia  congettura  sommamente  probabile  questa, 
per  cui  al  poeta  si  farebbe  dire:  «che  la  fronda 
peneia,  quando  asseta  alcuno  di  sé,  debba  par- 
torir letizia  in  sul  lieto  bicipite  Parnaso,  in  sul 
beato  gemino  monte  Delfico». 

Ma  la  consegna  è  dì  non  far  luogo  a  con- 
geiture,  che  non  abbiano  per  sé  un  brandello  di 
pergamena.  Duità,  oltre  a  mancare  di  ogni  titolo 
di  questo  genere,  sarebbe  in  Dante  un  semel  di- 
cium ;  è  dunque  naturale  che  si  ripudii,  senza 
pur  degnarlo  d'un  poco  d'attenzione. 

Può  darsi  che  il  senso  s'avvantaggi  di  quel- 
l'emendamento; può  essere  che  deità  appaia  i- 
nesplicabile,  mentre  duità  sarebbe  lucidissimo 
ma  deità  è  nei  manoscritti,  e  duità  non  c'è: 
giusto  è  che  deità  si  conservi,  e  deità  sarà  con- 
servato! 

Anche  se  la  ratio  omnibus  codicibus  potior 
vi  si  opponga  i-0  dove  è  oggimai  queh'  ingenuo, 
che  creda  per  davvero  all'esistenza  d'una  ra- 
gione più  autorevole  di  qualsivoglia  codice  ? 

Stando  le  cose  in  questi  termini,  non  sarà. 
fuor  di  luogo  lo  stabilire,  fino  a  qual  segno  il 
volgalo  deità  meriti  d'essere  giudicato  più  certo 
del  congetturato  duità-  La  mancanza  d'una  edi- 
zione, che  raccolga  tutte   le  varianti    offerte  da' 
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manoscritti,  mi  toglie  pur  troppo  di  i 
al  lettore  precise  indicazioni  statistica 
per  lo  scopo  della  presente  trattazio1 
dello  Scarabelli  (xx  codd.  Dantt.  pi 
gna,  1873)  ci  fornisce  quanto  bisogna, 
lui  collazionati  sembra  che  a  questo 
vano  concordemente  deytà,  se  è  lecite 
tarlo  dal  suo  silenzio  nella  varietà* 
Posto  adunque  che  il  Lambertiniano 
lesti  dello  Scarabelli  riproducano  fé 
tratti  dell'archetipo,  la  lezione  deità  s 
rebbe  dalla  grafìa  primitiva  non  n 
lezione  dottò,  e  dovrebbesì  ripetere  da 
posteriore-  Ora,  correzione  per  co 
congettura  per  congettura,  mal  si  ( 
perchè  la  preferenza  si  debba  accordi 
quando  il  senso  reclama  invece  duità. 
che  da  deytà  a  deità  non  corre  altro  i 
grafico,  mentre  duità  implica  un', 
del  suono  e  del  valore  della  parola, 
obiezione  avrebbe  molta  gravità  sol< 
che  deytà  fosse  riconosciuto  come  ( 
io  non  so  persuadermi  che  l' Aligi 
scritto  deytà  coli'  ^  qui,  ed  altrove  a 
coli'  i  ;  anzi,  osservando  che  i  coi 
che  recano  qui  concordemente  deyt 
invece,  con  pari  consenso,  più  cor 
deitade  al  verso  46"  dell*  undecìmo  d< 
e  deiforme  al  verso  2o°  del  li"  del  Pi 
vorrei  inferire  che  deytà  nonsiadovu 
ortografica,  ma  più  tosto  ad  erronea  ti 


dell'originario  duità,  che  per  esser  voce  nuova  ed 
inudita,  benché  legittimamente  coniata,  porge» 
facile  appiglio  alla  corruttela.  Cosi  solamente 
mi  sembra  die  sia  dato  spiegarci,  come  lo  stesso 
vocabolo,  con  tanta  costanza,  appaia  scritto  coll'ei, 
dove  il  testo  primitivo  avea  varamente  due  tratti 
soli,  e  coli'  ey  dove  i  tratti  nell'originale  eran  tre, 
leggendovisi  ut  o  forse  uj,  che  da  ey  non  si 
distinguerebbe,  se  non  per  l'occhiello  dell' e 
e  per  un  puntino. 

La  verosimiglianza  della  mia  supposizione 
si  accresce,  ove  ci  facciamo  a  studiare  attenta- 
mente la  nota  dell'Anonimo  Fiorentino  a  questo 
terzetto.  Il  signor  Ghignoni  ne  riporta  solo  il 
principio]  io  cui  crede  di  scorgere  adombrata  la 
sua  interpretazione.  «La  fronda  peneia  cioè  la 
corona  laurea  dovrebbe  rallegrarsi  quando  vede  (I) 
che  tra  gli  umani  alcuni  accede  ad  essa  ».  Am- 
mette però  che  tosto  di  poi  l'antico  espositore 
soggiungendo:  «qui  è  a  dire,  tale  coronazione 
si  e  di  tuo  onore  n,  lo  pianti  in  asso.  Il  vero  è, 
che  questa  prima  parte  dell'annotazione  non 
parafrasa  lutto  il  terzetto,  ma  unicamente  le 
parole  «  partorir  letizia  dovria  la  peneia  fronda, 
quando  alcun  di  se  asseta»,  ommettendo  appunto 
quell'elemento,  di  cui  nui  cercheremmo  la  spie- 
gazione. La  parafrasi  ha  poi  questo  di  peculiare, 
che  piglia  l'espressione  «  partorir  letizia  »  in 
senso  neutrale,  quasi  «far  allegrezza»;  epperò 
la  rende  col  riflessivo  «  rallegrarsi  »,  inducendo, 
certo  contro  l'intenzione  dell'Anonimo,  il  novis- 


Simo  interprete  nell'opinione,  che  «rallegrar 
riassuma  tutta  la  frase  «  partorir  letizia  in  si 
lieta  delfica  deità  »,  e,  quindi,  che  la  lieta  < 
fica  deità  sia  tutt' uno  col  soggetto  la  pen 
fronda. 

Checché   sia  di   ciò,   l'Anonimo   proseg 
«Alla  quale  persuasione  si  è  da  sapere,  che 
si  è  introdotta  una  fabula  poetica,  la  quale 
in  questo  modo.  Febo    innamorò   di    Dafne, 
gliuola     di    Peneo ,    dio    de'    fiumi ,    la    qi 
tanto    amava    quanto   potea;    e    la   detta   é 
vane    nullo   amore    a    lui    portava.   In    pnx 
so    di    tempo,    costretto    Febo    d'  amore, 
sesi  in  cuore  d'  aver  suo  intento  per  ogni  m 
che  potesse;  appostolla  un  giorno  ed  andò  ve 
essa.  Questa,    quando  lo  vide,   cominciò  a   f 
gire  ;    costui  seguendola,    colei    fuggendogli 
nanzi,    tanto  che  essa  pervenne  a  un  fiume. 
perchè  suo  padre  era  Dio  de'  fiumi,  si  vi  si 
entro,  et  incontanente  come  fu  -air  altra  riva 
diventò  albero  d'alloro.  Veggendo    Febo  la 
manza  essere  tramutata  in  allauro,  si  come 
mava  essa,   cosi  amò  poi  1'  allauro  detto,   el 
quello  giorno  innanzi  si  portò  corona  delle 
foglie;  poscia  in  processo  di  tempo,  gli  poel 
incoronavano  d' allauro  a    commemorazione 
Febo  e  del  suo  amore,  quando  studiavono  in  F 
naso  e  suso  lo  monte  Delphos.  Et  però  appel 
fronda  dello  allauro  fronda  Peneia,     ciò  è    : 
della  figlia  di    Peneo    deo    de'    fiumi,   sicco 
detto». 
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Il  buon  trecentista,  come  si  vede,  non  è  a 
corto  di  notizie  ne  parco  di  spiegazioni.  Ben  due 
volte  ci  fa  accorti  che  la  fronda  peneia  è  l'al- 
loro, e  lungamente  si  trattiene  ad  esporre  la/et- 
bula  poetica^  a  cui  l'epiteto  allude.  Solo  della 
delfica  deità  non  fa  motto  nella  diffusissima  nota; 
non  perchè  su  Apollo  e  su  Febo,  che  per  lui  son 
due  persone  distinte  e  diverse,  come  appare  dalla 
sua  nota  alla  terzina  settima,  gli  facesse  difetto  la 
materia;  ma  perchè,  evidentemente,  la  delfica 
deità  nel  testo,  ch'egli  chiosava,  non  c'era  per 
anco.  Ben  ci  trovava  egli  qualcosa  di  delfico,  e 
n' è  documento  quel  suo  cenno  a  proposito  dei 
poeti  che  s' incoronavano  di  alla  uro,  quando 
studiavano  in  Parnaso  e  suso  lo  monte  Delphos. 
E'  questa  V  unica  menzione,  che  di  Delphos 
s'incontri  pel  corso  di  tutta  la  nota,  e  poiché 
essa  solo  da  un  iniendimento  ermeneutico  può 
essere  motivata,  giustamente  se  ne  arguisce,  che 
la  lezione  esposta  dall'Anonimo  nella  mente  di 
luì,  significasse  «in  Parnaso  e  suso  lo  monte 
Delphos.» 

Una  critica  oculata  si  giova  talora  anche  degli 
svarioni  contenuti  nelle  vecchie  chiose.  L'Ano- 
nimo avrebbe  potuto  ristringersi  a  dire  che  i 
poeti  studiavano  in  Parnaso,  e  la  delfica  duità 
sarebbe  stata  a  sufficienza  chiarita,  per  ognuno 
che  si  fosse  tenuta  presente  la  sesta  terzina: 

Inflno  a  qui  F  un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu;  ma  or  con  ambedue 
M' è  uopo  entrar  nell'aringo  rimase. 


gaaaM=xt.i 


?!*!?!& 


Prof.  Lucio  Bologna 


studi  Diurni 


concetto  generale  della  lirica  dantesca 

che  cosa  è  la  divina  commedia 

per  l'interpretazione  del  poema 

idea  generale  dei  regni  danteschi 

francesco  d'assisi  -  lucia  -  matelda 


!  f 

!  ì 
A 


ODERZO 
Tijioorufla  llitta  Giovanni  ButtisU  Bianchi 


Prof.  LUCIO  BOLOGNA 


&TW©I 


©ANTB8SHI 


O  1)  K  R  7.  O 

riporrai];)  Ditta  Giovanni   Battista  Manchi 

i  S96. 


\ 


'I 


* 


\1 


^i^^i^^^^l^W^l^^l^^t^^-Wf^ 


CONCETTO   GENERALE 

DELLA 

LIRICA    DANTESCA 
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Dei  procursori  di  Danto  il  più  celebre  è  Guido  Cavalcanti. 

Nacque  il  1259,  e  sposò  Beatrice,  la  figlia  dell'  illustre  Farinata 
rìelli  liberti,  quantunque  egli  fosse  guelfo,  e  questi  capo  dei  gbibellini: 
£  ciò  avvenne  perchè  in  quel  tempo  s'era  conchiusa  la  pace  tra  le 
due  fiere  fazioni,  ed  i  guelfi  fuorusciti  rimpatriavano.  Guido,  asserisce 
Dino  Compagni,  era  giovane  gentile,  cortese  ed  ardito,  ma  sdegnoso 
e  solitario,  ed  intento  allo  studio,  ed  il  Villani  lo  chiama  filosofo 
rirtudioso  uomo  in  più  cose,  se  non  eli  era  troppo  tenero  e  stiz- 
zoso. Quando  i  guelfi  si  divisero  nelle  fazioni  dei  Cerchi  e  dei  Donati, 
agli,  ardente  Cerehesco,  affrontò  il  capo  dei  nemici,  Corso  Denati:  e, 
per  la  decisione  prosa  dalla  Signoria  (era  allora  Priore  anche  Dante) 
d'esiliare  i  capi  delle»  due  fazioni,  egli  fu  confinato  a  Sarzana  ove  am- 
malò: ritornato  a  Firenze,  mori  poco  dopo,  il  27  o  2S  agosto  del  1300. 

Dante,  che  gli  fu  grande  amico,  lo  antepone  al  Guinicelli,  quando 
afferma: 

C<>si  ha  tolto  l'uno  all'altro  Guido 
La  gloria  della  lingua. 

(Purgo torio,  XI,  S)7 -!JH) 


r        .     -" 


Ben  renulo  da  Imola  I"  dichiara  il  secondo  occhio  il  din  le'/rr/i- 
tura  toscana  (fìnte  sarebbe  i!  primo);  ed  il  Boccaccio,  nella  IX 
novella  della  VI  giornata  del  Decameron,  lo  dice  un  ile'  migliori 
lutisi  die  avesse  U  montln,  et.  ottimo  filosofo  naturale. 

Il  Cava  (cauli  deve  la  sua  fama  a  quella  celebre  Canzone 
d 'art, ore  che  ebbe  l'onore  d'essere  commentata  olio  volte,  in 
Ialino  uà  in  italiano,  e  d'essere  considerala  alla  pari  d'i 
(HoBÒflcQ. 

liìohieslo  da  (Snido  Orlandi; 

Ondo  si  niiuivo  e  donde  nasca  Amine j 
quesito   posto   all'Orlandi   da    mia    donna.   Guido   compose  la  canzona 
che  incomincia  : 

Donna  mi  prega  perch'io  rogito  dire, 
e  vi  traila   {ilio  punti   principali,  assegnandone  due  ad  ogni  strofe: 
c'è,  naturalmente,  l'introduzione  od  il  commiato. 

Già  prima  di  lui,  erano  stali   tra M riti  dai  vecchi  lirici  i  seguenti 
argomenti:  ciò  che  fa  nascere  l'Amore,   il  piacere  che  dà  il  nOÙhf 
all'Amore,  se  Amore  può  essere  veduto  carporàtme} 
aggiunse  questi   cinque:   01»   dimora    Amore,   gttdtf  i 
prietà,  quale  la  sua  potenza,  quale   il  suo   essere, 
manifestazioni. 

E,  coma  facilmente  si  vede,  tulio  un  compendio  di  filosofia,  colti- 
valo e  carezzato  con  l'amore  del  sillogismo,  Certo,  considerata  nel  suo 
contenuto  astratto,  questa  canzone  dottrinale  è  alta,  da  sola,  a  dimo- 
strare il  fine  ingegno  del  Cavalcanti,  e  dà  agio  di  conoscere  la  cultura 
del   tempo  se  suscitò  tarilo  entusiasmo;   ma  e  pur  doveroso  Udirei  che, 
quanto  abbonda  di  scienza,   tanto  difetta  dì  sentimento,  e   che,    se   la 
tecnica  è  perfetta,  pur  si   rimane   freddi,   dinanzi   a   quella 
dì  precetti  e  d'induzioni.   Valga,  ad  esempio,  questa  strofe; 
Non  è  vìrtnte,  ma  da  quella  viene 
Cli'è  perfezione  che  sì   pone   [eie, 
Non  razionale,  ma  che  sente,  dico: 
[■'nor  di   salale  giudicar  mantiene; 
Che  l'intenzione  per  ragione  vale. 
Di-cerne   male    in   mi   è   \i/io  amico1 


■  che  'là  il  tiottie 
ulmenie;  egli  vi 
V  è  la  sua  pr** 

■e,   quali  le   iw 


;> 


Di  sua  potenza  seguo  uom  spesso  morie, 

Se  ibi-te  la  virili  fosse  impedita 

La  quale  alta  la  contraria  via: 

Non  perchè  opposita  naturai  sia, 

Ma  quanto  c!;e  ria  buon  perfetto  tort'ò 

Pei»  sorte  non  può  dir  uom  ch'aggia  vita, 

Che  stabilita  non  ha  signoria, 

A  simil  può  valor  quando  uom  l'obblia. 
Non  sempre  però  il  Cavalcanti  affoga  in  si   fatte  astrazioni:  ed 
allora  assurge  ad  un  lirismo  tin  qui  sconosciuto.  Ne  è  prova  la  bel- 
lissima ballata: 

Perch'io  non  spero  di  tornar  giammai, 
composta  nell'esilio  di  Sarzana,  ed  in  cui  la  melanconica  anima  del 
poeta  sa  trovare  accenti  d'una  tenerezza  sublime.  Sono  parole  affet- 
tuose e  dolenti  che  e.^li  rivolge  alla  Ball  atetta  perchè  le  riporti  alla 
sua  donna,  e  che  rispecchiano  lo  stalo  d'animo  mestissimo  di  un 
maialo  che  non  ha  speranza  di  guarigione. 

Tu  senti,  Ballatetta,  che  la  morte 

Mi  stringe  sì  che  vita  m'abbandona, 
egli  dice  con  affanno,  e  più  innanzi  esclama: 

Deh,  Ballatetta,  alla  tua  amistate 

Quest'anima  che  triema  raccomando: 

Menala  foco  nella  tua  pietate 

A  quella  bella  donna,  a  cui  ti  mando: 

Deh,  Ballatetta,  dille  sospirando 

Quando  le  sei  presente: 

Questa  vostra  servente 

Vien  per  istar  con  vui, 

Partita  da  colui 

Che  fu  servo  d'Amore. 
E  finisce  la  poesia  con  quest'apostrofe  dolcissima: 

Tu,  voce  sbigottita  e  dohnlelta, 

Ch'esci  piangendo  dello  cor  dolente, 

Con  l'anima  e  con  questa  Ballatetta 

Va  ragionando  della  strutta  mente. 


Inoli  r 
diverso,  n 
ballale. 
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Voi  troverete  una  donna  piacente. 

Di  si  dolce  intelletto 

Che  vi  sarà  diletto 

Starlo  davanti  ognora; 

Anima,  e  tu  l'adora 

Sempre  ne!  suo  valore, 
il   vario  ingegno   gli    inspirò   componimeli!  i 
quali   predomina    un   gusto   finissimo   d'artista;    comi 

Era  in  pensar  d'amore. 


t'na  giovane  donna  di  Tolosa, 
die  riflettori  quadretti  pastorali  con  rara  perfezione;  il  ^mhII.. . 

Pinata,  Mauello,  quella  .scrignoluzza, 
nel  quale  getta  il  ridicolo  su  di  una  gobba  agghindata,  e  die  preludi/i 
cernente  al  genere  muorisi  irò  ch'ebbe  di  poi  tanti  cultori;  e  l'altro 
sonetto  : 

Chi  A  questa  die  vieu  ch'ogn'  iiom  la   mira, 
ritenuto  il  migliore  da  lui  composto  perdio  d'una  semplicità   er 
bellezza  stupenda. 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 

Più,  che  una  stella  bella  al  mio  parere. 

Capelli  avea  biondelti  e  ricciutelli, 

E  gli  occhi  pieii  d'amo?',  ciera  rosala. 

Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 

E  scalza  e  dì  rugiada  era  bagnata. 

Cantava  come  fosse  innamorata. 
In  questi  «ersi  d'una  sua  ballata  si  vede  quanto  fosso  poeta 
Guido  Cavalcanti.  Il  quale,  quando  sfoga  la  pienezza  del  sentimento, 
ci  dà  della  poesia  spiombila.  Scienzialo  come  il  Guinieelli,  ebbe  più  eli 
lui  il  cullo  della  l'orma:  intuì  la  futura  missione  del  poeta  trattando 
e  divulgando  la  scienza:  nò  si  lasciò  sempre  prendere  la  mano  dal 
desiderio  del  nuovo,  ma  dell'utile.  Retorico  per  eccellenza,  fu  spesso 
arlifizinso:  ma  di  ciò  -  che  per  noi  ó  dìfelto,  ed  allora  era  vezzo  -  va 
Scusato  per  quello  splendore  di' egli  cercò,  v  talvolta  raggiunse  m-Ua 


forma.  «  Guido,  ilice  il  De  Sanctis  (1),  è  il  primo  pool  a  italiano,  degno 
di  questo  nome,  perché  è  il  primo  che  abhia  il  senso  o  l'adulto  del 
reale.  »  (2) 

Ma  se  Guido  Cavalcanti  fu  il  primo  degno  del  nome  di  poeta,  il 
vero  poeta  del  mondo  lirico  del  200  é  Dante. 

Nei  due  Guidi  il  desiderio  maggiore  è  di  diffondere  la  scienza 
con  la  retorica:  ed  eccoli  dare  sovente  nell'artifizioso  per  voler  cercare 
r ornamento  più  vago;  Dante,  in  vece,  perchè  vive  di  quella  scienza,  e 
quel  mondo  risponde  completamente  a'  suoi  sentimenti,  non  cura  il 
colorito,  ma  ci  dà  la  creazione  cosi  come  gli  viene  dalla  fantasia:  è 
talvolta  meno  di  quelli  elegante,  ma  è  sempre  più  vivo. 

Ciò  che  fu  astrazione  e  simbolismo  d'amore  no1  Provenzali,  ne'  Sici- 
liani e  ne'  Toscani,  diviene  in  Dante  concretezza.  Beatrice  é  persona  viva 
e  vera:  non  è  la  donna  emblematica,  ma  la  donna  che  palpita  e  sente. 

Egli  considera  e  tratta  l'amore  in  modo  tutto  nuovo  ed  origi- 
nale. Voi  non  conoscete  la  sua  donna  che  per  intuizione:  l'affetto  di 
lui  lo  indovinate,  perchè  egli  non  si  preoccupa  che  delle  sfumature. 
La  cura  ch'egli  si  dà  di  nascondere  il  suo  amore,  gli  toglie  talvolta 
la  mano,  e  ne  vengono  situazioni  allegoriche  non  sempre  lodabili:  ci 
senti  lo  studente  di  Bologna,  il  trovatore  ed  il  freddo  scienziato.  Ma 
quando  Beatrice  muore  e  diviene  nuvoletta  che  torna  al  cielo  donde 
venne  angioletta,  cessa  ogni  metodo  fittizio,  l'amore  riceve  il  suo 
rompimento  dalla  morte,  e  la  donna  si  bella  spicca  in  tutta  la  sua 
magnificenza. 

Dante  ha  precorso  il  Petrarca:  come  questi,  fu  un  psicologo 
profondo.  La  scienza  non  è  più  astrazione  per  lui,  è  la  vita  stessa:  e 
se  qualche  volta  la  fa  da  dottore,  non  ci  dà  mai  le  astruse  difficoltà 
che  resero  famosa  la  Cauzom*  d'amore  del  maggior  Guido:  né  si 
ribella  all'ignoranza  altrui,  cerca  anzi  di  spezzare  il  pane  della  scienza 
il  più  facilmente  possibile,  commentando  egli  medesimo  le  sue  rime. 
Ha,  se  così  posso  dire,  la  filosofia  nel  sangue,  e  n'e  preso  talmente 
da  farsene  apostolo  entusiasta.  In  lui  la  ispirazione  contempcra  la 
scienza,  dalla   quale  riceve  cognizioni  e  dni  trina. 

(1)  Storia  ti  eli  a.  /t'/tt;,'{fti'r(i  itaììnnn,  voi.   I. 

[2)  Dallo  statilo   fi  D'it'ftfnfo  fd  H  Trecr-i'o..  iiu'iliro. 
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Arieggia  spesso  al  Guinicelli  ed  al  Cavalcanti,  ma  v'aggiungo  -li 
mio  li>  spirilo.  La  bellezza  corporea  è  da  lui  dcseri'tlu  e  rappresenlal.-i 
stupendamente  ne'  più  delicati  effetti  psicologici:  non  c'è  oml>r;t  'li 
sensuali  li,  nò  sovra  bbondttnza  di  platonismo;  bensì  la  fusione  del- 
l'astratto a  del  concreto  in  un  tutto  umano  e  sensibile,  oline  il  quale 
c'o  da  un  lato  il  misticismo  freddo,  dall'altro  il  naturalismo  crudo. 
Dante  non  ci  dà  mai  palpitante  ili  vita  la  sua  Beatrice  se  non  eireon- 
fusa  da  un'aureola  di  celestiale  die  avvince;  né  ci  lascia  il  tempo  di 
ammirarla,  e  richiama  tutta  la  nostra  attenzione  su  l'emozione  ch'i-i 
prova.  Egli,  in  somma,  umanizza  e  divinizza  nello  stesso  tempo  le  sue 
concezioni,  da.  anima  col  dolce  siti  nuovo  alla  meravigliosa  sua  fan- 
tasia, ed  assurge  a  tale  altezza  lirica  cui  ben  di  rado  arriva  U  gran 
cantore  del  sentimento.  Petrarca. 

Cosfl  ••  nella  canzone  che  narra  il  sogno  dello  morto  di  Beatrice: 
canzono  riboccante  di  sentimento  e  di  bellezze  esleliche. 
Era  la  voce  una   si  doloro»», 

E  rotta  si  dall'angoscia  o  dal  pianto. 
Ch'io  Bolo  inlesi  ii  nome  nel  mio  core. 
Qui    ó    lutto    un    mirabile    effetto    passionale:   non   e'é  la 
ziosa,  ma  l'alleilo  puro  e  sublime, 

Poi  vidi  cose  dubitose  molte 

Nel  vano  immaginare,  ov'io  entrai; 
Ed  esser  mi  parca  non  so  in  qua!  loeo, 
R  veder  donne  andar  per  via  disciollo, 
fiati    lacrimando,   e  qua!    traendo  guaì, 
ilhe  di  tristizia  saetlavan  foco. 
Poi  ini  parve  vedere  appoco  appoco 


[Vaso   :.i  iit:- 
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labile  esattezza  della  l'orma  classica.  1/ universo,  che  partecipa  al 
dolore  del  poeta,  e  quanto  di  più  sublime  si  poteva  concepire  e  ritrarre; 
e  nelli  ultimi  versi  la  naturalezza  raggiunge  la  massima  perfezione. 
—  Poi  il  poeta,  air  annunzio  della  morte  di  Beatrice,  levava  gli 
occhi  bagnati  di  pianto,  e  vedea  salire  al  cielo  gli  angeli  preceduti 
da  una  nuvoletta,  e 

Vedea  che  donne  la  covrian  d'un  velo; 
Ed  avea  seco  umiltà  si  verace, 
Che  parea  che  dicesse:  Io  sono  in  pace. 
Oui   l'impressione  è,   direi   quasi,   viva  e  palpabile;  quel  parea  che 
dicesse:   Io   sono   in  pace  e   splendidamente  lirico.  —  Ed  ecco  che 
il  poeta,  contemplando  la  umiltà  formata  su  '1  viso  della  bella  morta 
in   luogo  del   terrore   a   cui   s'accompagna   di   solito  lo  sfacelo  del- 
l'organismo, dice: 

Morte,  assai  dolce  ti  tegno; 

Tu  dei  ornai  esser  cosa  gentile, 
Poiché  tu  so'  nella  mia  donna  stata, 
K  dei  aver  pietade  e  non  disdegno. 
Vedi  che  si  desideroso  vegno 
D'esser  de'  tuoi,  ch'io  ti  somiglio  in  fede. 
Vieni  che  '1  cor  ti  chiede. 
K  l'idealizzazione  dell'ai  di  là,  l'asceticismo  e  la  filosofia  che   danno 
la   mano   al   sentimento   dell' uomo:  l'ideale  che  si   abbraccia   e  s'in- 
corpora al  reale. 

Fusione  questa  che  ancor  meglio  si  dimostra  nel  seguente  sonetto 
veramente  meraviglioso,  nel  quale  la  perfezione  estetica  va  di  pari 
passo  con  la  perfezione  del  sentimento  : 

Tanto  gentile  e  tanto  onesta  paro 

La  donna  mia,  quand'olia  altrui  saluta, 
(111* ogni  lingua  divien  tremando  muta, 
E  u  1  ì  occhi   non  ardiscon  di  guardare. 
Ella  son   va,  sentendosi   laudare. 
Benignamente  d'umiltà   vestuta; 
E  par  che  sia   una  cosa   venula 
Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 


— 
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Moslrasi  sì  piacente  :i  chi  la  mira 

Clie  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core, 

Che  intender  non  la  può  chi  non  la  j 

E  par  che  della  sua  labbia  si  muova 

Uno  spirto  soave  e  pien  d'amore. 

Che  va  dicendo  all'anima:  sospira. 

QOfiStó  WDelto,  chiamato  del  saluto,  colloca  Dante  non   pure   al 

di  sopra  del  Cavalcanti,  ma  dello  slesso  Petrarca.  Nessuno,  in    fallo, 

ebbe   mai    visione   più   lucida   e  sublimo  all'apparizione    della    donna 

amata.  Llanle  solo  intuì  lo  stupendo  fantasma  poetico  pieno  di  ròerefitt 

e  d'amore;  ed  eccolo  fremere,  ammutolire,  e  fìggere  a  terra  lo  sguardo, 

mentre  gli  par  d'udire  muoversi  da  quel  volto  uno  spirito  soave  che 

monomi:  sospira.   Né  basta  lo  splendore  della  dolce  visione:  le  sobwt> 

texza  e  la  semplicità  quasi  infantili  del  verso  accrescono  maggiormente 

l'affetto,  e  ci  danno  tutta  la  sincera  commozione  del   poeta,   da    uu\- 

l' altro  occupato  che  dal  desiderio  di  ritrarre  al  vivo  il  suo  sialo  mttìraH 

Di  qui  la  musicalità  del  ritmo,  rispondente  all'armonia  diviua  djel 

senlimento;   dì   ipii   la  soave  naturalezza  della  dipi  ut  tira,  la   umanità. 

sarei  per  dire,  della  passione,  che  precorre  il  poeta  del  Puryutotù/. 


ita. 
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CHE  COSA  E  LA  DIVINA  COMMEDIA 
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Al  tempo  dulia  Commedia  c'era  chi  attendeva  alla  leggenda  e 
chi  alla  scienza.  Vedemmo  già  il  Guinicelli,  il  Cavalcanti  e  lo  stesso 
Alighieri  tentarne  la  conciliazione;  le  loro  canzoni  mirano  a  rendere 
popolare  la  scienza  e  meno  volgare  la  leggenda.  Ma  per  quanto  i  loro 
tentativi  riuscissero  a  bastanza  felicemente,  il  distacco  fra  le  due  let- 
terature era  tuttavia  visibile;  e  fu  allora  che  Dante  concepì  la  Comme- 
dia siccome  un  immenso  crogiuolo  in  cui  si  purificassero  tutti  i  misteri, 
tutte  le  leggende,  tutte  le  fantasticherie  e  tutta  la  scienza  del  tempo. 
In  ciò  e  su  ciò  la  meravigliosa  bellezza  del  Poema.  Il  quale  deve  la 
immensa  sua  popolarità  fra  i  colti  e  li  incolti  del  tempo,  in  ciò  appunto 
che  la  forma  allegorica  ò,  per  cosi  dire,  incardinata  nella  filosofia, 
delizia  e  conforto  delli  uni  e  delli  altri:  delli  uni  nei  dettami  pro- 
fondi della  scienza,  delli  altri  nella  speranza  dell'ai  di  là. 

Vi  è  nel  Poema  la  scienza  pagana  e  la  scienza  cristiana,  Aristo- 
tele e  S.  Tomaso,  Platone  e  S.  Francesco,  il  senso  e  il  sentimento, 
il  reale  e  l'ideale,  la  cultura  antica  e  la  moderna,  il  tempo  e  l'infi- 
nito. Ciclopica  costruzione,  edificio  titanico,  monumento  gigantesco  a 
cui  portano  la  loro  pietra  tutti  i  secoli  antecedenti,  tutte  le  virtù  ed 
i  vizii  passati  e  presenti,  tutte  le  aspirazioni  avvenire. 

La  Dirimi  Contmetìia  ha  la  sua  base  nella  filosofia,  in  questo 
uni-m  e  è)  io  spirituale  dell'anima  con  la  cosa  amata;  ad  essa  è 
subordinata  ogni  scienza,  da  essa  è  mosso  il  poeta  a  giudicare  il 
mondo,  per  essa  trova  la  sua  ragione  d'essere  tutto  il  Poema.  Guidato 


e  sorretto  rialto  filosofia,  egli  imprende  il  viaggio  celeste,  coti  un'alta 

missione  da  compiere:  insegnare  la  scienza  nel  bene  deH'aiiuuii.  prov- 
vedere «ila  redenzione  (lolla  società  e  dulia  pallia,  dimostrare  e  can- 
tava il  trionfo  della  vii'ti'i  su  '1  vizio. 

Il  mondo  cristiano  di  Dante  non  è  quello  dei  poeta  Francesco 
d'Assisi  o  del  rimatore  Jacopone  da  Todi;  è  qualche  cosi  di  più  con- 
creto e  di  più  vero;  le  contemplazioni  ieratiche,  le  estasi,  i  rapimenti 
cedono  il  campo  alle  considerazioni  teologiche;  non  si  opera  pio  pur 
precetti  soprasensibili,  ma  per  sillogismi  pratici;  non  manca  I*  elemento 
ascetico,  il  Deus  e.i:  machina,  ma  la  prevalenza  é  mai  sempre,  dal 
raziocinio  e  dell'intelligenza.  Base  della  Commedia  6  b  feda  uaU'aj 
di  là:  ma  questa  fede  è  esaminata  ne'  suoi  grandi  stadu:  negazione^ 
dubitazione,  fervore. 

QlUtnda  nacquo  la   Gummedut? 

Studiando  la  lirica  <ìì  Dalile  si  trovano  fugaci  acn-uui  ad  un'am- 
pia tela  che  il  poeta  pensava  di  tessere;  l'idea  d'un  vasto  poema  cui 
pcroeaae  mano  e  cielo  e  terra  arrideva  a  Dante  spasso;  si  intuissi 
dalle  sue  opere  minori  die  il  capolavoro  era  in  fot  munta  ziona.  Ci 
vojeva  l'esilio.  La  ingiusta  e  severa  condanna  aguzzò  l'ingegno  del- 
l'Alighieri; egli,  ohe  si  sentiva  tanto  superiore  allogare  di  parta,  rio- 
conosceva  la  valliti»  della  sua  intelligenza,  che  abbracciava  india 
mente  divina  tutto  lo  scibile,  si  sdegnò,  s'indispettì,  s'abbeverò  d'odio 
e  di  sprezzo,  fece  sua  musa  la  generosa  ira:  e  ripensò  alla  tela  intra- 
veduta fra  una  canzone  ed  un  sonello  giovanili.  Si  raccolse  e  si  chiuse 
in  sé  medesimo:  accarezzi'  la  più  nobile  delle  vendette;  si  fé'  soggetto 
ed  oggetto;  considerò  la  religione,  la  scienza  e  la  politica  al  di  sopra 
delli  altri  e  di  sé  medesimo:  studiò  la  teologia  in  ciò  che  avea  di  più 
umano;  scrutò  e  investigò  il  mistero  dell'anima;  interrogò  la  storia; 
e  nella  mente  superba  ebbe  come  una  ridda  di  virtù  e  di  vizii,  dì  bene 
e  di  male,  di  eclesle  e  di  infame. 

Era  né  più  né  menu  dì  quanto  torturava  ogni  mente  di  quel 
tempo,  perché  il  problema  dell'oltretomba  turbava  i  sonni  del  dotto 
e  dell'indotto.  Dante  adunque  non  IV  che  interpretare  il  sentimento 
universale  ed  esporlo.  Ma  quale  interpretazione!  quale  esposizione! 
Ciò  che  era  allo  stalo  grezzo  ci  le'  inaleri.i  pura:  ciò  ch'era  illogico 
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egli  le'  naturale:  ciò  che  si  perdeva  nel  misticismo  trascendentale  egli 
ridusse  a  questione  assiomatica.  Gli  é  che  nel  suo  cervello  si  maturava 
il  cervello  del  mondo,  e  nel  suo  spirito  la  coscienza  del  mondo. 

Che  cosa  ò  la  Divina  Commedia?  E  il  trionfo  della  vita,  della 
religione  e  della  scienza,  idealizzate  dall'Alighieri.  E  perchè  allora 
c'era  corruzione  nella  vita  italiana  e  fiorentina,  nella  religione  pon- 
tificia e  cattolica,  nella  scienza  non  assurta  ancora  alla  diffusione 
ch'ebbe  di  poi,  il  poeta  canta  il  peana  al  vagheggiato  ideale,  e  nello 
stesso  tempo  scuote  il  flagello  della  satira  violenta  contro  ai  vizii 
imperanti.  Ecco  adunque  la  fusione  dell'ideale  col  reale,  di  cui  tro- 
vammo traccio  nella  lirica  dantesca. 

L'arte  regola  tutto:  e  Dante,  ispirato  dal  fulgentissimo  miraggio 
della  sua  fantasia,  accoglie  in  se  ogni  coscienza  ed  ogni  attività,  di 
cui  l'arte  è  fatta  regina  e  ministra.  Uguale  adunque  al  senso  lette- 
rale è  il  senso  allegorico,  sorretto  dal  quale  il  poeta  può  seguire  il 
volo  dell'estro  divino,  e  perdersi  nei  tre  cieli  delle  animo,  e  ad  esse 
assegnare  il  castigo  od  il  premio  secondo  la  universale  credenza.  Ho 
detto  universale  credenza  perchè  Dante  non  pronuncia  già  la  sua  sen- 
tenza, dirò  cosi,  da  giudice  dispotico,  ma  fa  che  la  punizione  e  la 
gloria  siano  logica  conseguenza  delle  azioni  commesse:  per  la  qual 
cosa  ognuno,  che  sia  di  coscienza  libera  e  severa,  può  giudicare.  E 
qui  che  si  dimostra  la  meravigliosa  altezza  dell' ingegno  di  Dante  che 
esamina  le  sue  anime  in  relazione  alla  storia,  alla  scienza  ed  alla 
religione,  e  mai  erra  ne'  suoi  giudizii,  non  lasciandosi  prendere  la 
mano  da  preconcetti  volgari,  ed  assegnando  in  vece  l'inferno  a  taluni 
pontefici,  il  purgatorio  a  Stazio,  ed  il  paradiso  a  Traiano  e  Rifeo. 

E  ciò  doveva  riuscire  tanto  più  arduo  in  quanto  che  le  fantasie 
soprannaturali  su  cui  poggia  il  Poema  formavano  il  patrimonio  di 
quell'età,  a  cui  erano  giunte  a  traverso  i  volumi  delli  antichi. 

Ed  in  vero.  La  condanna  d'Issione,  re  de'  Lapiti,  di  aggirare 
incessantemente  una  ruota  cinta  di  serpenti,  per  avere  osato  deside- 
rare li  amplessi  di  Giunone:  l'atroce  pena  dell'eterna  lame  e  del- 
l'eterna sete  inflitta  a  Tantalo,  che  aveva  offerto  alli  Dei,  per  cibo, 
le  membra  di  suo  figlio  Pelope;  il  castigo  di  Tizio  destinato  ad  avere 
eternamente  roso  il  cuore  da  un  avoltoio.  perchè  osò  far    violenza    a 


!  senza  I»i 
un    immenso   masso,  per   avere   rivelato   i    miseri   delli  Dei; 


isole 


altre  favule  mitologiche  dimostrano  ne'  popoli  più  antichi  la  dotti-ina 
d'una  vita  d'oltretomba.  E  già  Omero  aveva  trasportalo  Ulisse  noi 
regno  de'  morti,  ove 

E  de'  mortali 

Tale  il  deslin,  dacché  non  son  più  iti  vita. 

Che  i  muscoli  tra  sé,  l'ossa  ed  i  nervi 

Non  si  congiungan  più:  lutto  consuma 

La  gran  possanza  dell'ardente  foco, 

Come  prima  le  bianche  ossa  abbandona, 

E  vagola  per  l'aere  il  nudo  spirto. 

[Odissea  xi -2X0- 

Meglio  ancora  ciù  si  dimostra  in  Virgilio. 

Nel  sublime  libro  VI.  dell'Eneide  abbiamo  tutta  intera  mia  Irai 

tazione  delti  arcani  ultraterreni.  Enea,  giunto  a  Clima   e   intra) (afta; 

tosi   con    la    famosa    Sibilla,    s'avventura    con   lei    po'  regni    bui.   Ed 

ecco  l'inferno: 

Lucius  et  uHriccs  posuere  cubili»  Curae; 
Pallet] tesque   babitant  morbi,  Irisljsque  seneelus, 
Et  metus,  et  malesuada  fama»,  et  turpi*  egcslas. 
Terribile»  visu  fortnae:  lethumque,  hihorque, 
Tum  con sanguin Bus  lelbi  sopnr,  el  mala  mentis 
Gaudia,  morti  ferii  mq  ne  adverso  in  limine  bellum, 
Ferreiqne  Eumetiidum  Dialami,  et  discordia  demens 
Vipereum  crinem  vittis  inneità  cruentis. 
In  medio  ramos  annosaque  bracbia  pandi! 
Ulmus  opaca,  ingens;  quam  sedem  somnia  vulgo 
Vana  tenere  ferunl,  folìisque  sub  omnibus  haerent. 
Mullaque  praelerea  variarum  monstra  feiarum, 
Centauri  in  foribus  stabulant,  Scillaeque  biformes. 
Et  centumgeminus  Uriareus,  ac  bellua   Leruae 
Hor retidu m  stridei]*,  flammisque  annata  Chimaera; 
Gorgone*.  Haipyaeque  el   forma   h-ìeoifmris  umbrae. 

(271-289 


Ed 


^ 
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Oltre  la  palude  Stigia  è  Cerbero: 

Cerberus  baec  ingens  latrata  regna  t rilanci 
Personal,  adverso  recubans  immanis  in  antro. 
Cui  vates,  borrere  videns  jam  colla  colubris, 
Molle  soporatam  et  medicati*  frugibus  offam 
Objicit;  ille  fame  rabida  tria  guttura  pandens. 
Corripit  objectam,  atque  immania  terga  resolvit 
Fusus  humi,  totoque  ingens  extenditur  anlro. 

(417  -  423) 
Dopo  ciò  arriva  al  campo  dei  pianti,  così  chiamato  perchè  lo  abitano 
i  suicidi  per  disperazione  d'amore: 

Nec  procul  hinc  partem  fusi  monstrantur  in  omneni 
Lugentes  campi;  sic  illos  nomine  dicunl. 
Hic  quos  durus  amor  crudeli  tabe  peredit, 
Secreti  celant  calles,  et  myrtea  circum 
Sylva  tegit:  curae  non  ipsa  in  morte  relinquunt. 

(440-444) 
Segue  il  campo  destinato  ai  guerrieri: 

Inde  datum  molitur  iter:  jamque  arva  tenebant 
Ultima,  quae  bello  clari  secreta  frequentant. 

(477-478) 
Ecco  l'elenco  di  coloro  a'  quali  sono  riserbati  i  supplizii  infernali. 
Hic  quibus  invisi  fratres,  dum  vita  manebat, 
Pulsatusve  parens,  et  fraus  innexa  clienti; 
Aut  qui  divitiis  soli  incubuere  repertis. 
Nec  partem  posuere  suis,  quae  maxima  turba  est: 
Quique  ob  adulterium  caesi,  quique  arma  secuti 
Impia,  nec  veri  ti  dominorum  fallerò  dextras. 
Inclusi  poenam  expectant.  Ne  quaere  doceri 
Quam  poenam,  aut  quae  forma  viros  fortunave  mersit. 
Sax  uni  ingeus  volvunt  alii,  radiisque  rotarum 
Districli  pendent:  sedei-  aeternum(jue  sedebit 
Int'elix  Theseus;  Phlegyasque  miserrimus  omnes 
Admonet,  et  magna  testatili*  voce  pei'  umbras: 
Discito  justitiam  moniti,  et   non  tornitore  Divos. 


HI   ■ 
Vt-inli'ii!  Ine  aura  patria»,  domrnumqua  polentoni 

Imposuit;   flxil  legcs  prolio  alqne  retìxit, 

Hic  thalamum  invanii  natati,  vutitosque  livmenaoos. 

Ansi  oteau  immane  nefas,  ao$oqot  potili. 

Non,  mìhi  si  linguai)  contimi  sint,  oraque  eeutiim, 

Ferrea  vox,  omties  scelenim  coniji rendere  forma-:. 

Omnia  poinarum  parcurrera  nomina  nocini. 

(608-ffi 

Enea,   secondo    il   consiglio   ricevuto,    varca    la    porta    della    regìa    di 
Pluto  e  Proserpioa,  si  spruzza  d'acqua  lustrale,  offre  a  Proserpina  il 
sacro  ramo  d'oro,  0  COIi  la   mia  Sibilla  (mira   no'  I  lampi  Elisi, 
Hi*  domimi  exaclis,  pei-iecto  miniere  Pivao. 

I>c  venere  locoa  lutee,  et  insita  vii-eia 

Korlunalornm  nemorimi.  sodesque  beatas. 

Laigior  hic  eanpoa  utbar  al  lamine  vestit 

Purpureo,  solumque  suum,  sua  *idera  nomini.. 

(«37- 
Quivi  sono  lieati: 

Hic  nianiis,  iili  palriam   pugnando   vulnera    passi  j 
(.Inique  sacerdote*  canti,  ilum  vita  manebnl: 
ijnique  j'ii  vales,  et  Phii'bo  diaria  loculi; 
Inventa»  ani  qui  vilam  Bicchier©  per  artes; 
Quìi]Ue  sui  nittnoics  alto»  lecere  merendo.' 
Omnilms  liis  nivoa  cinguntur  tempora  viltà. 

(0(10-  605) 
Ed  ceco,  in  fine,  la    teoria   dei    regni   ultramondani   cioè   la   dottata 
di   Pitagora  intorno  al  mondo,  all'anima  ed  alla  metempsicosi: 
Principio  enduro,  ac  lerrns,  camposquo  liquentes, 
Lueenlemque  globum  Lunae,  Titaniaque  astra 
Spii-ilus  inlus  alil,  totamque  infusa  per  ailus 
Mena  agitai   molimi,  el   magno  se  corpore  miseet. 
Inde  hom illuni  peoudumque  genus,  vilaeque  volantina. 
Et  qtine  marmoreo  feri  molisi ca  sub  aequnre  ponlus. 
tpneua  osi  nllis  vigor  el  cwleslis  orign 
Somiuibus.  quantum  non  ncxìa  corpora  larda nt, 
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Terrenique  hcbetant  arlus  moribundaquo  membra. 

Hinc  meluunt  cupiuntque,  dolori t  gaudentque;  ncque  auras 

Respiciunt,  clausae  tenebria  et  carcere  caeco. 

Quin  et  supremo  cum  lumino  vita  rcliquit, 

Non  tamen  omne  malum  miseris,  nec  funditus  omnes 

Corporea  excedunt  pestes;  penitusque  necesse  est 

Multa  diu  concreta  modis  inolescere  miris. 

Ergo  exercentur  pwnis,  veterumque  malorum 

Supplicia  expendunt.  Alae  panduntur  inanes 

Suspensae  ad  ventos;  aliis  sub  gurgite  vasto 

Infectum  eluilur  scelus,  aut  exuritur  igni: 

Quisque  suos  patimur  manes.  Exinde  per  amplimi 

Mittimur  Elysium,  et  pauci  laela  arva  tonemus; 

Donec  longa  dies,  perfecto  temporis  orbe, 

Concrelam  exemit  labem,  purumque  reliquit 

^Etbereum  sensum,  atque  auraT  simplicis  ignem. 

Has  omnes,  ubi  mille  rotam  volvere  por  annos, 

Lethaeum  ad  fluvium  Deus  evocat  agmine  magno, 

Scilicet  immemores  supera  ut  convexa  revisant, 

Rursus  et  incipiant  in  corpora  velie  reverti. 

(724-751) 
Come  si  vede,  in  Virgilio  c'è  gii  tutto  uno  schema  su  '1  genere 
della  Commedia  dantesca:  ma  quello  che  il  sommo  poeta  latino  può 
aver  suggerito  al  sommo  poeta  italiano  6  assai  poca  cosa,  perchè 
dannati  e  pene  in  Virgilio  sono  a  pena  accennati,  non  v'ha  rilievo 
nelle  posizioni,  tutto  è  abbozzato  anziché  delineato. 

Riportandoci  ora  a  tempi  più  vicini,  troviamo  il  medioevo  pascersi 
tutto  di  visioni,  di  estasi  e  di  apparizioni.  Lo  spiritualismo  filosofico 
aveva  favorito  i  viaggi  delle  anime  nell'ai  di  là,  le  fantasticherie 
pagane  incrementate  lo  credenze  mitiche  col  classicismo  delle  loro  leg- 
gende, il  cristianesimo  popolato  le  sue  ascetiche  narrazioni  con  la  risur- 
rezione della  carne,  l'immortalità  dell'anima  od  il  Giudizio  universale. 
Quando  nacque  il  medioevo  cominciava  già  ad  accentuarsi  la 
potestà  temporale  ecclesiastica:  la  quale,  ricorrendo  al  terrore  ed  ai 
supplizii   per  affermarsi,   diede  un   altro  carattere  alle  suo  leggende 
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spirituali:  e,  (la  tenera  e  passionali,  le  fece,  terribili  e  spaventose. 
Cps(  è  in  L'gueoione  da  Lenii  il  quale,  in  una  predica,  parla  della 
morte  imminente  e  della  terribile  punizione  dell'inferno;  in  Pietro  di 
Rargcsnpé  che,  in  un  rozzo  poema,  li-atta  tutta  l'epopea  cristiana 
nllermando  che  la  salvezza  dell'uomo  è  riposta  nei  pensieri  della  morte, 
delta  risurrezione,  del  paradiso  e  dell'inferno:  pensieri  che  viene 
studiando  «MI  colori  grossolani  ma  audaci;  in  fra'  Giacomino  da  Verona 
che,  pure  in  versi  rozzi,  descrive  il  paradiso  prendendo  le  tinte 
dalla  poesia  cavalleresca,  e  l'inferno  servendosi  d'un  umorismo  dav- 
vero primitivo  il  quale  fa  si  che  i  peccatori,  arrostiti  da  Belzebù  mi 
!u  spiedo  con  sale,  veleno,  aceto  e  fiele,  vengano  portali  a  Lucìfeiii 
che  !i  rimanda  al  supplizio  perdio  non  ben  cotti  ancora;  in  fra'  lion- 
vesin  de  Riva  il  quale  è  il  più  eolio  di  costoro  e,  parlando  dei  sup- 
plìzi riservati  ai  dannati  nell'inferno,  accenna  al  fuoco  aulente  chi- 
li altornier.'i  d'ogni  parte  ed  arderà  loro  il  cuore.  Anche  da  costoro  - 
quantunque  più  di  Virgilio  s'accostino  alla  maniera  dantesca  -  ì 
divino  poeta  poco  doveva  apprendere  per  l'opera  sua;  nulla  essi  hanno 
di  quella  meravigliosa  penetrazione  né  di  quella  sublime  comprensione 
per  cui  la  Divina  Commedia  e  anzi  tutto  e  sovra  lutto  lavoro 
eminentemente  sociale,  in  quanto  che  in  Dante  la  pena,  eoi  rispondente 
alia  colpa,  non  abbraccia   il  poccatore  come  individuo  ma  come  classe. 

Tralasciando  d'esaminare  due  divulgai  issi  me  visioni  irlandesi  del 
secolo  XII  f  il  viaggio  di  san  lìrandano  coi  suoi  monaci  per  tro- 
var' l'isola  della  pi-omissione  dei  santi  ed  il  Purgatoria  di  san 
Patrizio),  daremo  un  rapido  sguardo  a  due  leggende  che  più  s'av- 
vicinano, o  pel  contenuto  o  per  la  forma,  al  divino  Poema. 

La  prima  s'intitola  Commedia  dell'anima,  rappresentazione 
poetica  in  cui   figurano  tutte  le  potenze  spirituali. 

K  una  lolla  fra  Dio  e  il  demonio  per  la  salute  dell'anima.  Iddio, 
perché  quest'anima  ha  in  sé  la  imagine  di  lui,  vuole  che  la  guardi 
mi  Angffl  santo  e  pio;  allora  il  demonio  si  muove  a  comhalterla. 
Ma  r.\iigeb>  custode  pone  in  sua  difesa  la  Memoria,  l'Intelletto  e  la 
Volontà:  le  quali  potenzia  però  per  trionfare  abbisognano  della  Grazia. 
Sonraggiutigoito.  inviale  da  Dio,  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Cai-ila  che 
impegnano    una  l'orlo  disputa  con  l'Eresia,  la  Disperazione  e  la  Sen- 
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suolila,  inviate  ilal  demonio  che  le  fa  capitanare  dall'Odio.  Altra 
disputa  segue  fra  il  Senso  e  la  Ragione,  la  quale,  rimasta  soccom- 
bente, ha  il  soccorso  di  Dio  per  opera  della  Prudenza,  Temperanza, 
Fortezza,  Giustizia,  Misericordia,  Povertà,  Pazienza  ed  Umiltà.  L'anima 
allora  intuona  un  inno  al  Signore;  poi  cade  malata,  e  intorno  a  lei 
ha  luogo  un'ultima  battaglia  fra  l'Angelo  custode  e  il  demonio,  il 
quale  è  vinto.  Ed  eccof  l'anima  volare  a  Dio,  accompagnata  da 
questo  canto: 

0  felice  Alma,  che  dal  corpo  sciolta 
E  per  amor  congiunta  col  tuo  Dio, 
La  vita  t'ù  donata  e  non  t'ò  tolta, 
Sei  fatta  ricca  d'un  prezzo  si  pio, 
E  con  veste  si  bella  e  Iniziale 
Al  convito  starai  celestiale. 
Notevole,  oltre  la  personificazione  di  tanti  enti  morali  e  filosofici 
che  troveremo  in  gran  parte  nella  D teina  Commedia,  è  la  descri- 
zione del  paradiso: 

In  su  quel  monte  dove  sta  il  Signore, 
V'è  una  fontana  traboccante  e  bella, 
Che  sempre  getta  un  mirabil  liquore. 
D'oro  e  d'argento  v'è  la  sua  cannella, 
Le  sponde  di  smeraldi  e  d'oro  fine, 
E  tutta  la  Città  circonda  quella. 
Salite  al  monte,  o  alme  peregrine, 
Salite  al  monte,  e  lassù  troverete 
Soprabbondanti  le  grazie  divine. 
Ma  più  notevole  ancora  é  il  procedimento  della  rappresentazione, 
poiché  lo  stato  dell'anima  caduta    nei   lacci   del   senso  é  l'inferno, 
quello  in  cui  fa  penitenza  e  il  purgatorio,  quello  in  fine  nel  quale, 
monda  d*ogni  colpa,  sale  a  Dio  è  il  paradiso. 

Qui,  adunque,  abbiamo  una  piccola  divina  commedia,  non  già 
nell'esplicazione  ma  nel  simbolo. 

L'altra  leggenda  e  anch'essa  una  visione  irlandese  del  secolo  XII. 

Un  giovane  cavaliere  d'Irlanda,    Tundalo,  è  assalito   da   fiero 

malore,  e,  creduto   morto,   dopo  tre  giorni  sta  per  venire  seppellito. 


Se  non  che,  riavutosi  da  quella  specie  dì  letargo  che  somigliava  la 
morie,  narra  eliti  l'anima  sua,  uscita  dal  corpo,  a  cagiono  dei  molti 
peccali  commessi  fu  condotta  da  un  Angelo  a  visitare  prima  il  purga- 
torio ii  poi  l'inferno. 

Nel  purgatorio  soffi-i  pene  terribili.  Vide  le  anime  delli  omicidi 
(parricidi,  fratricidi,  ecc.)  friggere  su  padelle  arroventate,  disfarsi  e 
cadere  sui  carboni,  per  poi  ripigliare  la  forma  primitiva  o  ritornare 
ai  tormenti.  Vide  le  anime  delli  insidiatori  gettati  qua  e  la  fra  zolfo, 
grandine,  vento  e  neve,  dai  demoni  che  le  percuotono  con  forche 
roventi;  quelle  dei  superbi  urlanti  entro  un  fiume  di  zolfo;  ed  il  gran 
mostro  Acheronte,  dalla  bocca  enorme  vomitante  fiamme:  nella  quale 
bocca  sono  puniti  li  avari.  Anche  all'anima  di  lui,  Tundalo,  tocca 
di  soffrirà;  poiché,  avendo  egli  rubalo  una  vacca,  è  condannala  a 
trascinarsi  dietro  l'animale  por  un  ponte  lungo  tre  miglia,  largo  uri 
solo  palmo,  e  tutto  coperto  di  punte  ferrate  che  rovinano  Ì  piedi. 

Ed  ecco  alla  fine,  dopo  altri,  lanli  e  feroci  tormenti,  l'inferno 
annuncialo  da  lampi  e  tuoni,  e  raffigurato  in  un  pozzo  prof,  udissimo, 
don  d'escono  fumo,  fiamme  ed  anime  dannale  che  poi  ricadono  nel 
baratro.  Quivi  discesa,  l'anima  di  Tundalo  vede  supplìzi!  così  inauditi 
che  rinuncia  a  descrivere;  non  omette  però  di  dipingere  Lucifero, 
spaventosissimo  mostro  di  grandezza  fantastica,  dalle  mille  mani  di 
cento  palmi  ognuna  e  fornita  di  acuminati  unghioni  di  ferro,  dal  becco 
e  dalla  coda  enormi.  Egli  sta  fortemente  avvinghiato  ad  una  gratella, 
sotto  cui  molti  demoni  tengono  accesi  i  carboni;  quando  monta  in 
furore  -  ed  e  sempre  -  afferra  e  stritola  tulle  le  anime  che  gli  capitano 
da  presso,  e,  con  un  soffio,  le  fa  uscire,  come  vedemmo,  dal  pozzo. 

Veduto  ciò,  l'anima  dì  Tundalo  esce  dall'inferno,  e  si  trova 
vicino  ad  un  altissimo  muro,  ove  giacciono  esposte  al  vento  ed  alla 
pioggia,  per  un  tempo  determinato,  le  anime  di  coloro  che,  se  puro 
onesti,  non  furono  caritatevoli.  Oltre  il  muro,  c'è  un  giardino  deli- 
zioso, con  un  sole  cosfanle;  quivi  stanno  le  anime  destinate  al  paradiso, 
perchè  hanno  già  espiate  le  loro  colpe.  Dopo  un  altro  muro,  comin- 
cia il  paradiso  dei  mariti  e  dello  mogli  fedeli;  dopo  un  altro,  quello 
dui  martiri,  dei  vergini,  delli  edificatori  e  henofallnri  di  chiese;  e  dopo 
un    ultimo    nmi'it,   sono   i    nove   ordini   angelici   con  tutti  i  beati  e  la 
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suprema  feliciti);  si  noia  ima  seggiola  vuota,  destinala   ad   un'anima 
eli' è  ancora  nel  mondo. 

E  qui  Tundalo  si  sveglia,  e  la  visione  finisce. 

La  immensa  divulgazione  che  la  vistone  di  Tundalo  ebbe  nei 
secoli  XII.  e  XIII.  ci  autorizza  a  credere  che  la  leggenda  irlandese 
non  fosse  ignota  a  Dante;  epperò,  so  a  qualcuna  delle  composizioni 
a  luì  anteriori  può  essersi  egli  attenuto  ìn  qualche  modo,  questa  ò 
senza  dubbio.  Ma  che  cosa  gli  può  avere  essa  suggerito?  Certo,  l'idea 
dell'Angelo  che  guida  Tundalo,  ci  fa  pensare  all'Angelo  che  guida 
anche  Dante;  come  pure  la  seggiola  vuota,  veduta  dal  giovane  irlan- 
dese, ci  richiama  alla  mente  il  posto  lasciato  vuoto  per  Arrigo  VII 
nel  XXX  del  Paradiso.  Altre  piccole  circostanze  si  identificano  cosi 
nell'una  come  nell'altra  composizione;  ma  lo  spirito  della  Divina 
Commedia  di  quanto  è  superiore!  Prescindendo  pure  dalla  forma 
esteriore  delie  due  visioni  (basta  per  tutto  il  vedere  l'archìtettui-a 
del  mondo  dantesco  in  paragone  dell'altra  in  cui  il  viaggio  incomin- 
cia dal  purgatorio),  ov'è  nella  visione  di  Tundalo  la  passionalità  e 
l'umanità  die  formano  uno  dei  massimi  pregi  della   Commedia? 

La  peregrina  originalità  del  Poema  non  è  giù  adunque  nella  cosi 
detta  invenzione,  imperocché  la  Commedia  cosi  come  fu  da  lui  con- 
cepita era  nello  spirito  d'ognuno:  è  bensì  nella  condotta  e  nella 
scrupolosa  equità  dei  giudizii. 

«  Ma  chi  è  l'ardilo  che  pigliando  il  luogo  del  Cristo  giudica  tutti 
i  nati  della  terra?  Lo  spirilo  del  Cristo  è  vivo  e  permanente  in  noi; 
chi  si  sente  pieno  di  quello  spirito  raccoglie  in  sé  la  coscienza  del 
genero  umano,  e  può  essere  ardito  di  giudicare  tulli,  perchè  ripete 
la  voce  della  coscienza  universale.  Dante  nato  in  libero  comune,  la 
cui  libertà  era  insidiata  da  chi  si  diceva  Vicario  di  Cristo,  vide  che 
Io  spirito  del  Cristo  non  ora  in  costui,  e  lo  cercò  e  lo  trovò  nel- 
l'umanità, della  quale  egli  si  fece  interprete.  Il  giudice  è,  e  non  poteva 
essere  altrimenti,  un  uomo  libero.  »  (1) 

Il  Poema  di  Dante  deve  essere  considerato  sotto  quattro  aspelti: 
lo  storico,  il  religioso,  lo  scientifico  e  l'artistico. 

(1)  Luigi  Sutteuilirltii  -  Lesioni  <li  (nitriti tira. 
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La  storia  no»  vi  è  progressiva  come  generalmente  è  intesa:  tutte 
le  nazioni  e  tutte  le  epoche  portano  il  loro  contributo  storico;  il  pas- 
sato è  scomparso  perchè  tutto  si  presenta  come  moderno,  a  cominciare 
da  Adamo  e  attraversando  tutto  le  civiltà  cristiana,  mitologica  e 
pagana:  e  l'avvenire  v'à  intuito  anche  concretamente  come  appara 
nel  Branca  d'Oria  che,  vivo  tuttavia,  e  consideralo  0  giudicato  OOTW 
morto.  La  storia  Dante  la  prende  qual'o,  dovunque,  Sorretto  dalla 
vasla  erudizione,  e  in  virtù  d'essa  scruta  e  condanna.  E  preferi&fè 
mente  egli  attìnge  alle  fonti  storiche  moderne:  e  Firenze  e  Roma  e 
Francia  offrono  a  lui  stupendi  quadri,  come  il  Vecchio  ed  il  Nuovo 
Testamento. 

Quanto  a  religione  Dante  fu  quasi  un  ribelle,  un  innovatore,  un 
riformatore,  Non  ch'egli  non  fosso  cristiano  e  per  giunta  cattolico:  lo 
attestano  le  professioni  di  fede,  di  speranza  e  di  carità  registrate  nei 
canti  24  (v.  120-147),  25  (v.  07-69  e  seg.)  e  20  (v.  16-18.  55-60) 
del  Paradiso.  Ma  egli,  religioso  per  convincimento,  rifuggiva  dal  dispo- 
tismo teoretico,  dall'autorità  assoluta,  dalla  imposizione  cbiestastica; 
voleva  libertà,  la  libertà  della  ragione  e  del  pensiero,  sole  autoriti 
delli  uomini  ragionanti.  Non  discute  su  la  immortalila  dell'anima,  in 
cui  crede  ciecamente,  ma  non  vuole  che  sia  sottoposta  a  dottrine  false, 
sibbene  alla  virtù;  non  s'oppone  alla  potestà  della  Chiesa,  ma  la  vuote 
ricondotta  sul  sentiero  dell'onesto,  vuole  che  risalisca  all'umiltà  del- 
l'origine, alla  preoccupazione  dello  spirilo  anziché  del  senso,  al  celesti: 
di  cui  e  simbolo  e  non  al  terreno  di  cui  è  negazione.  Più  che  fedt 
è  in  lui  ragione,  più  che  ragione  è  arte:  ma  arie  profonda,  sublime 
divina.  Ecco  perché  Beatrice  siede  vicino  a  Maria. 

La  scienza  sorregge  sempre  il  poeta;  da  essa  riceve  forza  t 
vigoria,  in  essa  trova  aiuto  e  prolezione,  per  essa  si  slancia  nell'in- 
linito  misterioso.  Non  è  una  scienza  nuova,  ó  tutta  quella  allora  con' 
cepita,  e  sminuzzata  per  li  incolti;  non  è  scienza  rivelata  ma  scienK 
divulgata.  Lo  spirito  v'é  tulio  nell'acre  e  ininterrotta  opera  sua 
alle  prese  con  la  materia  e  con  essa  confuso,  poi  dalla  materia  distinto 
infine  libero  e  signore  di  -è.  Ed  a  quesla  opera  difficile,  perchè  ven 
e  sentita,  s'unisco  l'arie  che  la  perfeziona,  e  a  traverso  Io  bolgie, 
hiil/.i  o  le  sfere  la  rende   vittoriosa.   Dante  prese  la  scienza  com'era 
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1* astronomia  ó  quella  di  Tolomeo,  la  teologia  quella  di  S.  Tomaso,  la 
filosofia  quella  di  Platone  e  d'Aristotele.  Ma  le  snebbiò  dal  dogma- 
tismo e  dallo  scolasticismo  retorico:  nell'astronomia  descrisse  detta- 
gliatamente e  cliiaramente,  nella  teologia  si  valse  della  natura  come 
termine  di  confronto,  nella  filosofia  gettò  tutta  l'anima  sua  di  poeta 
divino.  Cosi  il  suo  Poema  divulgò  la  scienza  perchè  la  resa  popolare: 
cosi  Dante  realizzò  il  sogno  dei  due  Guidi  e  di  C.ino. 

In  arte  poi  la  Divina  Commedia  è  Y  affermazione  del  nuovo 
mondo  letterario  sorgente  su  le  ceneri  dell'antico.  Vuoisi  che  Dante 
cominciasse  il  suo  poema  in  latino  e  si  danno  pei»  suoi  questi  versi: 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  imi  lido, 
Spiritibus  quae  lata  patent,  quae  premia  solvunt 
Pro  meritis  cinque  suis  data  lege  tonanti*. 
Se  la  notizia  è  vera,  dimostra  il  lato  più  bello  dell'ingegno  di 
Dante:  cioè  la  sua  modernità.  Laico  nello  spirito,  nuovo  nel  concetto, 
il  poeta  si  sarebbe  trovato  a  disagio  nella  letteratura  antica:  il  suo 
cristianesimo  e  la  sua  originalità  avrebbero  perduto  di  forza  nella 
ristretta  e  indicata  forma  latina:  a  lui  il  volo  audacissimo  sarebbe 
stato  tarpato  dalle  regole  del  classicismo.  Egli  comprese  ciò,  e  si 
diede  al  volgare  più  e  meglio  rispondente  al  suo  spirito  ed  al  concetto 
dell'opera  vastissima.  Il  volgare  non  s'era  ancora  affermato  per 
regole;  ebbene,  egli  avrebbe  potuto,  libero  e  sicuro,  spaziare  in  quel 
nuovo  campo  presso  che  vergine  ancora,  e  correre  e  sbizzarrirsi  a 
suo  agio.  E  poi:  non  erano  nuove  la  scienza,  la  religione  e  la  storia 
dal  punto  di  vista  sotto  cui  egli  le  considerava?  e  nuovo  era  il  volgare, 
o  il  connubio  non  poteva  scansarsi,  era  indicalo,  anzi  era  imposto. 
11  Parini  dice  che  Dante  «  condotto  dal  suo  entusiasmo  ad  esprimere 
in  qualunque  modo  le  alte  fantasie  della  sua  mente,  aveva  con  troppa 
libertà,  a  dir  vero,  usurpato  e  dall'ebraico  e  dal  greco  e  dal  fran- 
cese e  dal  lombardo  parole  e  modi  del  dire  che  per  la  loro  natura 
mal  convenivano  e  diffìcilmente  potevano  far  lega  co'  vocaboli  e  colle 
forme  del  suo  volgare.  »  (1)  L'illustre  poeta  satirico  dice  bene,  ma,  a 
mio   vedere,   non   «lice   tutto,  né  tutto  esattamente.  Non  tutto  esatta- 
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(t)  De'  priucfpii  tìelle  futile  lettere,  parte  IF,  capo  IV. 
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menle,  poiché  se  v'enirano  elementi  ebraici  e  greci  gli  ò  pei-che  Datile, 
trasse  ispirazioni  dalla  sfocia  ebraica  e  greca:  se  elementi  francesi, 
perché  il  maggior  nostro  danno  ci  veniva,  allora,  di  Francia,  e  c'era 
corruzione  francese  altresì  nella  lingua  in  formazione:  se  elementi 
lombardi,  perchè  alla  costruzione  del  Poema  contribuiva  in  gran  parie 
la  Lombardia  che  il  poeta  conosceva  ed  amava.  Non  disse  tutto,  perché 
l'elemento  latino  vi  ha  grandissima  parte  come  quello  che  era  alla 
portala  di  tutti.  11  volgare  di  Dante  adunque  era  una  fusione  dì 
lingue  più  che  lingua  affermata,  o,  meglio,  era  la  nuova  lingua  sorta 
su  le  rovine  del  caduto  mondo  latino,  animala  dal  softìo  dell'italianità, 
e  fusa  e  compenetrata  dallo  spirilo  di  altre  lingue.  Tanto  e  vero  che 
Dante  vi  si  mostra  anzitutto  fiorentino,  poi  italiano  e  quindi  latino; 
precisamente  come  voleva  il  concetto  etico  e  scientifico  del  suo  Poema. 
Nò  cìri  basta:  v'é  ancora  qualche  cosa  dì  più  alto,  di  superiore,  di  più 
emergente  del  collettivismo  ili  tali  «lomenti:  v'è  l'elemento  linguistico 
letteralmente  dantesco.  E  dìfalti:  se  di  tutte  le  scienze  egli  seppe 
giovarsi  e  trarre  da  essa  un  lutto  che  ha  tìsonomia  propria  ed  origi- 
nale, non  solo  in  quanto  alla  compenetrazione  ma  altresì  in  quantu 
alla  interpretazione;  nel  giovarsi  di  parecchi  idiomi  egli  ebbe  di  mira 
di  porre  e  di  lasciare  anche  la  sua  impronta  personale  e  generale 
rie'  vocaboli  da  lui  medesimo  creati  i  quali,  se  non  tutti  passarono 
al  postumo  classicismo,  danno  ragione  alla  immensa  potenzialità  del 
suo  ingegno.  -  Rispetto  all'arte  è  necessario  pensare  a  quanto  il  poela 
medesimo  scrive  nel  Concito.  Egli  dice: 

«  SÌ  vuole  sapere  che  le  scritture  si  possono  intendere,  e  deb- 
bonsi  sponere  massimamente  per  quattro  sensi.  L' uno  si  chiama 
alterale,  e  questo  è  quello  in  cui  le  parole  non  escono  del  senso 
proprio  rigoroso.  Il  secondo  si  chiama  allegorico,  e  questo  ò  quello 
che  si  nascondo  sotto  il  manto  di  queste  favole,  ed  è  una  verità  ascosa 
sotto  bella  menzogna;  siccome  quando  dice  Ovidio,  che  Orfeo  facea 
colia  celerà  mansuete  le  fiere,  e  gli  alberi  e  le  pietre  a  sé  muovere: 
che  vuol  dire,  che  'I  savio  uomo  collo  strumento  della  sua  voce  facea 
mansuescere  e  umiliare  li  crudeli  cuori,  e  facea  muovere  alla  sua 
volontà  coloro  che  non  hanno  vita  ili  scienza  ed  arte;  e  coloro  che 
non  hanno  vita  di  scienza   ragionevole  alcuna,  sono  quasi  come  piatati 
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E  perchè  questo  nascondimento  fosse  trovato  per  li  savii,  nel  penultimo 
trattato  si  mostrerà.  Veramente  li  teologi  questo  senso  prendono 
altrimenti,  che  li  poeti;  ma  perocché  mia  intenzione  è  qui  lo  modo 
delti  poeti  seguitare,  prenderò  il  senso  allegorico  secondo  che  per  li 
poeti  è  usato.  Il  terzo  senso  si  chiama  morale:  e  questo  è  quello  die 
li  lettori  deono  interamente  andare  appostando  per  le  scritture,  a 
utilità  di  loro  e  di  loro  discenti:  siccome  appostare  si  può  nel  Van- 
gelio,  quando  Cristo  salia  lo  monte  per  trasfigurarsi,  che,  delli  dodici 
Apostoli,  ne  menò  seco  li  tre;  in  che  moralmente  si  può  intendere, 
che  alle  secretissime  cose  noi  dovemo  a\ner  poca  compagnia.  Lo  quarto 
senso  si  chiama  anagogico,  cioè  sovra  senso:  e  quest'è,  quando 
spiritualmente  si  espone  una  scrittura  la  quale  eziandio  nel  senso 
litteraK*,  per  le  cose  significate,  significa  delle  superne  cose  dell'eternale 
gloria;  siccome  veder  si  può  in  quel  canto  del  Profeta,  che  dice,  che  nel- 
l'uscita del  popolo  d'Israel  d'Egitto,  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera.  » 

Dante  adunque  scriveva,  dirò  cosi,  polisenso:  letteralmente  e 
allegoricamente  (nel  senso  allegorico  ei  comprendeva  l' allegorico 
vero,  il  morale  e  X  anagogico)\  di  qui  hanno  origine  le  molteplici 
e  talvolta  contradditorie  interpretazioni  dei  commentatori,  poiché  i  tre 
sensi  allegorici  si  prestano  a  spiegazioni  diverse. 

Tralasciando  di  parlare  della  lettera,  dirò  che  V  allegoria,  si 
come  quella  che  dà  vita  all'astratto,  era  indispensabile  nella  Com- 
media, come  in  tutte  le  opere  del  Cristianesimo,  trattandosi  appunto 
di  rappresentare  il  mondo  dello  spirito  concretamente  per  essere  intesi 
dal  popolo  e  non  rimanere  esclusivo  retaggio  dei  dotti.  Se  fu  ignota 
alle  letterature  classiche  antiche  fu  perchè  in  queste  si  cercava  la 
bellezza  terrena,  e  si  chiamavano  per  ciò  le  cose  col  loro  nome; 
mentre  la  letteratura  cristiana  si  preoccupava  del  cielo  a  cui  tendeva, 
non  più  per  simboli  ma  per  figure.  A  Dante  l'allegoria  servi  di  scudo 
e  di  aiuto.  Avvolto  nei  veli  di  essa,  egli  potè  darsi  interamente  all'ima- 
ginazione, rompere  le  catone  dello  Scolasticismo  e  porre  a  propria 
disposizione  il  mondo  cristiano  ed  il  mondo  pagano  nel  passato,  nel 
presente  e  nell'avvenire.  Egli  potè  farsi  parte  per  sé  stesso  e  nel 
tempo  medesimo  farsi  interprete  e  rappresentante  della  umanità  di 
cui  rivela  i  bisogni  e  le  aspirazioni  che  sono  anche  i  bisogni  suoi  e  le 
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sue  aspi  l'azioni.  Però  il  poeta  che  voleva  scrìvere  pel  popola  lini  <"ii  1 
scrivere  poi  dotti  :  al  popolo  non  rimase  elio  il  senso  letterale  ptifrejl 
inle,  sopraffallo  dalle  materie  del  Poema  e  vinto  dallo  spt&ndw 
delle  imagini  sfavillanLi  e  fantasiose,  vagheggiò  troppo  il  polisenso 
fu'  dell'allegorìa  una  creazione  astrusa,  difficilissima  e  talora  impoti 
sibile  a  decifrare. 

«  Adunque  che  poesia  è  codesta?  Ci  e  materia  epica,  e  non  è  ODA 
pea;  ci  è  una  situazione  lirica  e  non  é  lirica:  ci  è  un  ordito  drammatre* 
e  non  è  dramma.  E  una  di  quelle  costruzioni  gigantesche  e -primitivi 
vere  enciclopedie,  bibbie  nazionali,  non  questo  o  quel  genere,  ina 
Tutto,  che  contiene  nel  suo  grembo  ancora  involute  tutta  la  ni :i t . > >  i 
e  tutte  le  forme  poetiche,  il  germe  di  ogni  sviluppo  ulteriore.  iVin 
nessun  genere  di  poesia  vi  é  distinto  ed  esplicalo;  l'uno  entra  nel 
l'altro,  l'uno  si  compie  nell'altro.  »  (1) 

Quale,  in  fine,  l'importanza  de]  Poema,  letterariamente  e  so.-i.-il 
mente  ? 

Se  si  considera  che  li  ingegni  più  colti  di  tutte  le  nazioni  civil 
hanno  speso  e  spendono  su  di  esso  tanti  e  tanti  anni  di  studio  jk 
divinarne  i  sublimi  concetti;  e  se  si  riflette  che  li  ingegni  più  gaglinp 
ed  i  cuori  più  ardenti  d'amore  per  la  patria  e  per  l'umanità-,  linnn 
risono  e  ricorrono  tuttavia  ad  esso  per  invigorirsi  nelle  hattngli 
del  pensiero  e  del  progresso  umano;  vedremo  che  i  posteri  cl.iarnand 
divina  la  Commedia  non  potevano  più  giustamente  sentenziare  i1 
un'opera  ch'é  senza  dubbio  il  lavoro  letterario  e  sociale  più  compiei* 
più  finito,  ptÙ  meraviglioso. 
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PER  L'INTERPRETAZIONE  DEL  POEMA 
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Errerebbe  di  gran  lunga  chi  credesse  d'interpretare  giustamente 
la  Divina  Commedia  senza  ricorrere  alle  nozioni  geografiche,  astro- 
nomiche e  teologiche  del  tempo  in  cui  fu  scritta,  senza  consultare  di 
frequente  li  altri  lavori  di  Dante,  e  senza  tener  conto  di  certi  pre- 
giudizi! e  di  certe  credenze  favolose  che  il  poeta  non  disdegnava. 

Ed  in  vero.  11  mondo  cantato  da  Dante  si  limita  a  ciò  che,  prima 
della  scoperta  dell' America  e  dell'Australia,  componeva  il  cosi  detto 
Orbis  Iiomanus,  vale  a  dire  ai  continenti  bagnati  dal  Mediterraneo: 
per  cui  la  terra  era  divisa  nell'emisfero  orientale  che  per  centro 
aveva  Gerusalemme,  e  nell'emisfero  occidentale  immerso  nelle  acque. 
Astronomicamente,  vigeva  il  sistema  tolomaico  o  geocentrico,  che 
faceva  la  terra  centro  immobile  dell'universo,  attorno  al  quale  gira- 
vano tutte  le  famiglie  delli  astri,  de*  quali  erano  noti  soltanto  i  pia- 
neti Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole,  Marte,  Giove  e  Saturno,  le  stelle 
fisse  e  l'Empireo.  Per  quanto  poi  concerne  la  teologia,  dominava 
allora  il  concetto  dell' Areopagita  (il  falso)  in  una  gerarchia  celeste 
composta  di  nove  ordini  angelici  divisi  in  tre  gerarchie,  i  quali,  im- 
mobili, davano  vita  e  moto  ai  nove  cieli  astronomici,  nominati  poc'anzi, 
con,la  virtù  che  ad  essi  derivava  dall'Empireo. 

Su  questi  canoni  scientifici  poggia  la  cosmologia  di  Dante,  il 
quale  appunto  racchiude  il  suo  mondo  nell'  Orbis  Romanits,  collocando 
l'inferno  nell'emisfero  orientale,  e  il  purgatorio  nell'occidentale,  e 
disponendo  il  paradiso  a  circoli  concentrici  destinati  ai  nove  cieli 
conosciuti  e  dominati  rispettivamente  dai  Serafini,  Cherubini  e  Troni 
(prima  gerarchia),  dalle  Dominazioni,  Virtù  e  Potestà  (seconda  gerar- 
chia), e  dai  Principati,  Arcangeli  e  Angeli  (terza  gerarchia). 


Ma,  oltre  a  ciò,  i 
teschi,  corno  quelli  H  i 
prefazione  di  alcune  ti 
controversie,  in  fallo, 


necessaria  la  conoscenza  deìli  altri  lavori  dan- 
ai è  duopo  ricorrere  talvolta  per  l'esatta  in  tor- 
ture, di  alcuni  luoghi  e  di  alcuni  concetti.  Le 
li  molli  commentatori  è  giustificata  da  ciò  che 


i!  poata  dice  nel  Convito  a  proposito  dell'intendere  e  dello  spoiiere 
le  scritture,  e  che  noi  più  sopra  leggemmo,  perché  singolarmente  s'ap- 
plica alla  Divina  Commedia.  Secondo  il  qual  modo,  ad  esemplo, 
Babilonia  rappresenta  anzi  tutto  la  città  dell'Eufrate  in  senso  litlerale, 
allegoricamente  il  mondo,  moralmente  Roma  pagana  e  anticristiana, 
anagogicamente  i  nemici  della  Chiesa.  Però,  sarebbe  assurdo  il 
vedere  in  ogni  carattere  o  parola  del  Poema  tutti  e  quattro  questi 
sensi:  lalvoila  ve  ne  sono  tre,  e  più  spesso  due.  Ecco  perchè  si  com- 
plicano le  interpretazioni  da  darai  ai  passi  più  oscuri  del  Poema:  ed 
ecco  perché,  oltre  alle  cognizioni  scientifiche  d'allora,  è  indispensabile 
la  conoscenza  della  Vita  nova,  del  Convito,  del  De  monarchia  u 
della  Volgare  eloguensa.  Imperocché  Dante  suole  talora  in  una 
terzina  od  in  un  verso  racchiudere  una  sentenza,  una  nozione,  un  sfo- 
riamo ch'ebbero  già  il  loro  sviluppo  in  qualche  luogo  delle  opere  minori. 

Né  lo  credenze  superstiziose  del  medio  evo  si  devono  pretensati 
fere,  poiché  il  poeta  pone  anche  in  esse  la  sua  fede,  e  di  esse  si  vale 
por  meglio  uniformare  il  suo  concetto  ed  esplicare  il  suo  pensiero; 
le  quali  credenze  consistono  specialmente  in  visioni,  apparizioni  e 
rivelazioni  di  cui  abbondano  li  scritti  precedenti  i!  Poema,  e  alle  quali 
era  il  popolo  devoto,  noli*  influenza  misteriosa  che  volevasi  esercitala 
dai  corpi  celesti  su  tutta  la  vita  dell'uomo,  e,  per  ultimo,  nella  sicu- 
rezza ch'esistesse  un  inferno  sotterraneo  ed  un  cielo  al  di  sopra  del 
nostro,  e  fra  l'uno  e  l'nllro  il  purgatorio.  E  Dante  popola  il  suo 
Poema  -  ch'é  tutto  una  visione  -  di  apparizioni  e  rivelazioni,  fa  che 
il  destino  dell'uomo  dipenda  dall'azione  di  celli  astri,  e  pone  l'inferno 
nel  centro  della  terra,  il  paradiso  superiormente  al  nostro  cielo,  e  il 
purgatorio  nel  mezzo. 

Né  basta.  Siccome,  .secondo  la  dot  Irina  aristotelica,  ogni  cosa  ha 
principio,  mezzo  e  fine,  e  poiché  la  pólunza  divina  é  tutta  concen- 
trala indie  Ire  auguste  parsone  della  SS.  Trillila,  per  questa  numero 
Ire  egli   lia   una  spudale  dilezioni1,  che  dimostra,  non  solo  nell'  univer- 
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sale  costruzione  del  suo  mondo,  ma  altresì  in  molti  particolari  facendo, 
ad  esempio,  che  nell'Inferno  si  espiino  tre  sorla  di  peccati  (incon- 
tinenza, malizia  e  bestialità);  nel  Purgatorio  si  lavino  i  peccati 
con  la  contrizione  (contritio),  con  la  coyifessione  (confessio)  e  con 
la  soddisfazione  (satisfatio),  e  nel  Paradiso  i  beati  siano  divisi  in 
tre  gerarchie;  dando  a  Lucifero,  il  più  gran  nemico  di  Dio,  in  oppo- 
sizione alla  SS.  Trinità,  tre  faccie,  ed  a  Cerbero,  il  fiero  mostro,  tre 
bocche;  ponendo  nella  selva  oscura  tre  fiere;  adottando  in  fine  la 
terzina  come  strofe  per  tutto  il  Poema,  e  ponendo  su  la  porta  del- 
l' Inferno  una  scritta  di  tre  terzine. 

Insieme  poi  al  numero  tre,  egli  dilige  il  nove,  il  dieci  ed  il  cento. 

11  nove  fu  già  caro  a  lui  nella  Vita  nova,  ove  parla  di  Beatrice 
«  la  cui  anima  nobilissima  si  parti,  secondo  la  usanza  d'Italia,  nella 
prima  ora  del  nono  giorno  del  mese,  e  secondo  l'usanza  di  Siria, 
ella  si  parti  nel  nono  mese  dell'anno;  perche  il  primo  mese  ivi  e 
Tismin,  il  quale  a  noi  è  Ottobre.  »  E  secondo  V usanza  nostra,  ella 
è  morta  nell'anno  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  nove  volte 
era  compiuto  in  quel  centinaio,  nel  quale  in  questo  mondo  ella 
fu  posta,  cioè  nel  12U0  perche  Beatrice  era  del  1200  e  il  perfetto 
numero,  come  vedremo  tra  breve,  è  per  Dante  il  dieci.  Inoltre,  dopo 
aver  detto  che  nella  sua  generazione  tutti  e  nove  li  mobili  cieli 
si  aveano  insieme,  cioè  concorsero  co'  loro  benefici  influssi  a  gene- 
rarla, soggiunge:  «  Ma  più  sottilmente  pensando,  e  secondo  la  ineffa- 
bile Verità,  questo  numero  fu  ella  medesima;  per  similitudine  dico, 
e  ciò  intendo  cosi:  Lo  numero  del  tre  e  la  radice  del  nove,  perchè, 
senz'altro  numero,  per  so  medesimo  moltiplicato,  fa  nove,  siccome 
vedemo  manifestamente  che  tre  via  tre  fa  nove.  Dunque  se  il  tre 
è  fattore  per  sé  medesimo  del  nove,  e  lo  fattore  dei  miracoli  per  so 
medesimo  e  Tre,  cioè  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  li  quali  sono 
Tre  ed  Uno,  questa  donna  fu  accompagnata  dal  numero  del  nove 
a  dare  ad  intendere  che  ella  era  un  nove,  cioè  un  miracolo,  la  cui 
radice  è  solamente  la  mirabile  Trinitade.  (V.  n.  XXX)  »  Per  le  quali 
ragioni,  che  devono  apparire,  come  già  al  Giuliani,  alquanto  cabali- 
stiche, Beatrice  è  nel  terzo  ordine  del  primo  grado  del  cielo  Empireo 
(sono  osservazioni   «lei   Carducci)  che   è  il   nono  dei  cieli:  apparisce 
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ni  poeta  nel  paradiso  terrestre  (il  cauto  treutexiwu  del  Purgatoria 
e  ni  osato  li'Cn U'nimo  del  Paradiso  li»  abbandona  par  lornaiv  al  sm 
seggio  glorioso;  ora,  il  trenta  è  moltiplicwiou»  dal  nomerò  perfetta 
d«?«.  per  (/•e,1  e  i  fra,  che  fanno  la  radico  della  trentina,  di  per  * 
fanno  nove.  Le  cantiche  della  Commedia  sono  Ars:  e,  ponendo  di 
un  lato  il  primo  Canto  dell'  Inferno  elio  sia  da  so  noma  proemio  ; 
tutta  l'opero,  beone  trentatre  Canti  per  ciascuna,  e  little  ini 
nocanta  noee  ("lauti.  Le  sfere  del  Paradiso  Sono  nove,  nove  i  e 
del  monte  del  Purgatori»,  nove  \  gironi  dell'  Inferno,  la  quali  ingc 
gnosa  e  acute  osservazioni  servono  a  giustificare  altresì  il  numero  ttien 
È  queste  numero  dal  poeta  chiamalo  perfetto  nei  trattato  11 
del  Convito,  ove  dice  che  •  dal  dieci  in  su  non  sì  va  se  non  ess 
dieci  alternando  con  gli  altri  novo  e  con  sé  st<--M>.  » 

Perfettissimo  in  line  è  dello  il  numero  cento  perche  quadrai 
del  numero  dieci;  e  ne  dà  prova  l'intera  opera  che  consta  precisa 
mente  di  coito  Cauli. 

Da  tali  preoccupazioni  ne  venne  una  indicìbile  armonia  all'operi 
suhlime,  nella  quale,  oltre  al  numero  simmetrico  di  Canti  d'ogii 
Cantica,  s'ammira  per  ogni  Canto  un  quasi  ugual  numero  di  lerziii 
e  di  versi:  armonia  che  si  può  verificare  dai  seguenti  dati  che,  pe 
semplice  curiosila,  qui  registro.  W Inferno  consta  dì  vera  4780  divi- 
in  strofe  1502:  il  Purgatorio  di  versi  -1755  divisi  in  strofe.  1574 
il  Paradiso  di  versi  -175S  divisi  in  strofe  1575;  un  totale  quindi  d 
versi  1-1233  divìsi  in  -1711   strofe. 

È  necessario,  per  ultimo,  avvertire  che,  fra  le  mille  e  mill 
figure  umane  e  divino  che  s'incontrano  nel  Poema,  trovano  post 
parecchie  altre  d'origine  mitologica.  Questa  miscela  di  sacro  e  d 
pagano,  lungi  dai  far  torlo  all'altezza  della  mente  di  Dante,  ce  n 
dimostra  la  superiorità.  Poiché  le  figure  mitologiche  egli  le  adoper 
non  nel  loro  significato  reale,  bensì  nel  loro  significato  simbolico; 
ad  esse  ricorre  perché  la  mitologia  era,  allora,  assai  divulgata  fra 
popolo  ch'egli  voleva  istruire,  non  già  confondere  con  nuovi  simbo 
ardui  e  cabalistici,  i  quali  potevano  da  lui  essere  facìlissimamenl 
creali;  s'aggiunga  che  nel  medioevo  rilenevasi  che  i  pagani  avesser 
adorato  i  demoni!;  e  quindi  il  pochi  credette  di   dare  la  vera   forai 
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IDEA  GENERALE 

DEI    TRE    REGNI    DANTESCHI 


I. 

L'INFERNO. 

Fra  Giordano,  citalo  dal  Camerini  (1),  dice:  «  La  terra  è  cenlro 

del  mondo perocché  ella  é  nel  mezzo  di  tutti  i  cieli  e  di  tutti  gli 

elementi:  ma  il  diritto  si  è  appunto  quel  miluogo  della  terra  dentro, 
che  é  in  mezzo  della  terra,  come  le  granella  in  mezzo  del  pomo. 
Quello  è  il  diritto  centro,  ove  noi  crediamo  sia  l'Inferno.  » 

Dante  ebbe  il  medesimo  concetto  su  la  posizione  dell'Inferno,  e 
lo  collocò  sotto  l'emisfero  terrestre  alTanlipodo  di  Gerusalemme.  Diede 
ad  esso  la  forma  d'un  colossale  imbuto  rovesciato,  la  cui  massima 
larghezza  olla  circonferenza  superiore,  cioè  il  diametro,  è  di  quattro 
mila  miglia,  pari  alla  lunghezza  che  dal  centro  di  questa  circonferenza 
va  fino  al  lago  di  ghiaccio,  estremo  punto  dell'Inferno. 

La  ragione  della  forma  adottata  dal  poeta  per  l'inferno,  si  può, 
a  mio  credere,  trovare  in  ciò.  Egli  considera  la  natura  del  peccato, 
la  quale  é  essenzialmente  egoistica,  appunto  perché  noi  siamo  spinti 
alla  colpa  sovra  tutto  dal  desiderio  di  soddisfare  noi  stessi.  Quanto 
più,  adunque,  il  sentimento  egoistico  ci  stringe,  tanto  più  ci  facciamo 
colpevoli,  imperocché  l'egoismo  vieta  di  coltivare  qualsiasi  altro  affetto: 

(i)  La  Die  ina  Commcditi.  illustrati  da  Gustavo  Dorò. 


e  in  afflitto  modo  diviene  come  centro  di  vario  gradazioni  del  peccato, 
cosi  da  rendere  imagine  dell'imbuto.  Ne  viene  quindi  elie  al  progre- 
dire dell'egoismo  corrisponde  il  progredire  della  colpa  e  il  restrin- 
gersi dell'imbuto  fino  al  pozzo  di  ghiaccio  ov'é  Lucifero,  che  fu  il  più 
grande  egoista  perche  presunse  d'emular  Dio.  Anche:  è  a  considerarsi 
che  assai  maggiore  è  il  numero  dei  peccatori  ordinarli,  perchè  la 
grandezza,  sia  nelle  virtù  che  nei  vizii,  è  di  pochi:  lo  che  giustifica 
ancora  più  la  forma  dell'Inferno  ove  i  circoli  superiori  sono  assai  più 
vasti  perché  declinati  ai  peccatori  minori  che  sono  i  più  numerosi. 

Questo  enorme  imbuto,  se  ce  lo  rapprese» liamo  abitato  dn  una 
gran  moltitudine  di  peccatori,  ci  dà  l'imagiiie  d'un  anfiteatro  antico 
abitato  da  spettatori. 

CoDSt*  di  Ire  divisioni,  ciascuna  delle  quali  si  suddivide  in  altre 
tre,  dando  cont  un  totale  di  nove  divisioni;  tra  di  esse  sono  vanì  di 
roccia,  or.»  agevoli  ed  or  no,  ora  brevi,  ora  ampissimi,  e  le  sin  homi* 
circolari  d'un  gran  fiume  che  prende  quattro  nomi  diversi.  La  prima 
di  queste  sinuosità  é  Y Acheronte  che  divìde  1" Inferno  propriamente 
detto  dall'  antiinferno. 

Varcatolo,  si  entra  nel  vestibolo  infernale  ove  sono  puniti  li 
ignari,  questi  sciaurati  die  mai  non  fvr  vivi  perchè  non  seppero 
praticare  il  bene,  né  fuggire  il  male.  Uopo  il  vestibolo  c'è  il  limita 
che,  quantunque  costituisca  il  primo  cerchio  infernale,  pure  non  e 
ancora  Inferno,  poiché  in  esso  sono  due  scompartimenti,  in  uno  dei 
quali  stanno  i  bambini  non  battezzati  flìmbus  infantum),  e  nell'altro 
i  savij  pagani  che  vissero  senz'aver  fede  nella  venuta  di  Cristo  (lim- 
bus  patrum.) 

Ai  secondo  cerchio  incomincia  il  vero  Inferno,  e  la  grande  divi- 
sione del  [leccato  nelle  tre  specie:  incontinenza,  malizia  e  bestialità. 
Si  punisce  l' incontinenza:  nel  secondo  cerchio  coi  lussuriosi,  nel 
terzo  coi  golosi,  nel  quarto  con  li  avarie  prodighi,  e  nel  quinto  con 
li  iracondi  e  accidiosi;  in  quest'ultimo  cerchio  è  il  paludoso   Stige. 

La  malizia  é  puniti»  nel  seslo  cerchio  con  li  eretici,  e  nel  set- 
timo coi  rio/enti;  ma  fra  l'uno  e  l'altro  di  questi  cerchi  c'è  un 
grande  spazio,  per  dinotare  la  diversità  della  colpa  che,  come  sap- 
piamo,   tanto  é  maggiore  quanto  piò  si  discende.  Siccome  poi  si  puf 
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ossero  violoni!  «miro  sì-,  stessi,  cernirò  li  altri  e  coulru  Dio,  il  sellimn 
cerchio  ha  Irò  gironi:  per  li  omicìdi,  per  i  suicidi  e  per  i  bestemia- 
tori.   In  esso  ò  posto  il  Flegetonte  ardente,  ch'ù  la  terza  sinuosità 
circolare  del  fiume,  o  che  cade  nel  cerchio  seguente. 

Un  altro  grande  spazio  separa  la  malizia  dalla  bestialità,  la 
quale,  sotto  il  nome  di  frode  semplice  e  di  tradimento,  è  punila 
nelli  ultimi  due  cerchi.  L'ottavo  è  detlo  Malabolge,  perchè  diviso  in 
dieci  bolge  o  pozzi  concentrici,  ed  è  destinalo  ai  seduttori,  adulatori, 
simoniaci,  indopini,  barattieri,  ipocriti,  ladri,  cattivi  consiglieri, 
scismatici  e  falsarli  i  quali  lutti  sono  fraudolenti.  Fra  di  essi  e  i 
traditori  c'è  il  pozzo  dei  giganti  pel  (piale  si  cala  nel  nono  cerchio. 

È  questo  il  peggiore  di  tutti,  perché  la  sua  area  é  il  pavimento 
ghiaccialo  formalo  da  Cociln,  ultima  e  gelata  sinuosità  circolare  del 
fiume  infernale.  Finisce  a  punta,  ed  ha  quattro  divisioni  concentriche 
destinale  iti  traditori  del  proprio  sangue  (Caino,  da  Caino,  uccisore 
del  fratello),  ai  traditori  della  patria  (Antenora,  dal  troiano  Antenore 
che  die  mano  ai  Greci  per  soggiogare  Troia),  ai  traditori  delli  amici 
(Tolomeo,  da  Tolomeo  che  tradì  Pompeo  consegnandolo  a  Cesare), 
ed  ai  traditori  dui  benefattori  (Giudecca,  da  Giuda  traditore  di  Cristo). 
Nel  mezzo  della  Gittderca  sta  Lucil'eiti,  mostro  dalle  tre  bocche  con 
le  quali  divora  ad  un  tempo  Giuda,  Bruto  e  Cassio. 

Neil' Inferno  c'è  vita  vissuta:  i  peccatori  ci  stanno  co'  loro  vìzii: 
l'eternità  della  pena,  corrispondente  all' eternità  della  colpa,  consiste 
nella  coscienza  che  Ì  dannati  conservano  dell'essere  loro.  Di  qui  la 
poesia  ùoiYInferno,  l'umanità,  la  realtà,  la  verità  piene  ed  intere. 
Il  poeta,  come  già  dicemmo,  non  pone  a  caso  i  suoi  dannati  alla  pena, 
ne  a  caso  assegna  ad  essi  il  supplizio.  Fa  che  ogni  dannato  narri  o 
rappresenti  la  sua  colpa  e  il  momento  capitalo  del  fatto;  e  in  relazione 
al  fatto  egli  giudica  e  condanna.  Ne  vengono  supplizi)  originali:  gente, 
capovolta,  faccio,  corpi,  figure  sciupale;  e  giusti:  Ugolino,  che  rodo 
il  capo  di  Ruggieri,  non  potrebb*  essere  più  vero.  Dante  li  lascia 
uomini  e  li  rende  bruii:  l'istinto  maligno  non  cessa:  chi  perdurò  nella 
colpa,  perdura  anche  nel  castigo,  inesorabilmente. 

1/ Inferno,    pelago   ili    tormenti,  dì   rabbia  e  di  delitti,  luogo  di 
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a  à  cieco  e  hi  malaria  trionfa,  si 

In   passionali!:!,  per  il  sentimento, 


tenebra  e  a  angoscia  ove  lo  spiri 
rischiara  di  quando  in  quando  pei 
per  l'affettività  di-i  rci<hi lì. 

È  Francesca  da  Rimìni  eh*,  per  la  coraggiosa  confessione,  rìdi' amor 
suo,  non  appare  già  la  peccatrice  ostina ta,  ma  la  povera  donna  vinta 
t>  soggiogata  dalla  irresistibile  passione  (Canto  V,  v.  82-142). 

l'I  Cavalcante  Cavalcanti,  imagi  rie  e  simbolo   dell'amor   patt-m... 
il  quale,  chiesto  a  Dante  ov'é  il  suo  Guido  e  non  ottenendone  risposta 


sollecita,  tUpin  riddile  (C.   X,   v.  52-TO). 


È  Pannata  dalli  Dberti,  il  virtuoso. cittadino  eliti  ili  nulla  «'  in- 
[ereasR  ohe  non  sia  della  patria,  a  dimostra  tulio  il  suo  affetto  di 
fiorentino  generoso  [Ci.  X,   v    22-51,  J3-Ì0B). 

È  Pier  ilrlle  Vigne,  il  saggi» cancelliere  di  Federico  II,  che  tutto 
il  dispetto  dell'anima  bella  disfoga  con  invettive  all'  invidia  {0.  XIII. 
v.  :ì!;TS). 

È  Ugolino  della  Gltorardosca,.,  Ma  chi  non  conosce  l'episodio  del 
conte   Ugolino  J  Chi  non  ha  pianto  a  quella  splendida  descrizione,  il'  unn 
lolla  cosi  (orribile  di  stìnti  man  ti?  chi  non  ha  tremato  al  verso  divino; 
Pinchi,  più  che  'ì  dolor  pule  '1  digiuno? 

(C   XXX111.   v.    l-!)0>. 

E  tulli  li  alleili  e  le  passioni,  odii  ed  amori,  e  rancori  e  spi 
e  vendette  hanno  il  loro  posto  in  questa  prima  parie  del  Poema;  ed 
è  per  questa  meravigliosa  affettività,  rispecchia nto  lo  spirito  rlell'eiioca 
o  del  poeta,  che  V  In  l'ermi  <•  ritentilo  la  cantica  più  riuscita  della 
Ci  ut/ lucilia. 


II. 

IL    PURGATORIO, 


Simile  all'Inferno  é  il  Purgatoria 

E  desso  una  montagna  a  forma  di  cono  tronco  alla  cima.  Sorge 
nell'emisfero  occidenlaie,  nll'antipodo  di  Sion,  montagna  di  salvazione. 
Olire  ad  un  ampio  snolo  ai  piedi,  ha  dieci  ripiani  circolari  o  balzi, 
nei  primi  Ire  dei  quali  slanuu  i  negligenti,  e  nelli  altri  sette  i   pec- 
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calori  di  superbia,  invidia,  ira,  accìdia,  avarizia,  gola  e  lussuria» 
Quelli  costituiscono  V antipurgatorio,  questi  il  Purgatorio  propria- 
mente detto;  quelli  stanno  nella  Sfera  dell'Aria,  questi  nella  Sfera 
del  Fuoco  o  etere. 

Neil' antipurgatorio  indugiano  i  negligenti,  cioè  chi  tardarono 
a  pentirsi;  oltre  il  Purgatorio,  nel  Paradiso  terrestre,  che  ad  esso 
serve  di  compimento,  stanno  quelli  che,  mondi  da  ogni  colpa,  devono 
di  momento  in  momento  salire  al  Paradiso  di  Dio.  11  Paradiso 
terrestre,  la  descrizione  della  Chiesa  militante,  e  l'apparizione  di 
Beatrice  costituiscono,  secondo  Benvenuto  da  Imola,  il  Post  purgatorio. 

Il  poeta  finge  che  l'anime  di  coloro  i  quali,  per  quanto  tardi, 
morirono  conciliati  con  Dio,  ma  in  guerra  con  la  Chiesa,  convengano 
alla  foce  del  Tevere,  donde  vengono  levate  da  un  Angelo  che  con  la 
sua  nave  le  trasporta  al  monte  della  penitenza.  I  negligenti  poi  sono 
divisi  in  tre  sorta:  quelli  che  diiforirono  il  pentimento  all'ultimo 
istante  di  vita;  quelli  che,  sopraggiunti  da  morte»,  violenta,  si  pen- 
tirono e  perdonarono  ai  nemici;  e  quelli  che,  tutti  compresi  delle 
grandezze  umane,  solo  all'ultimo  pensarono  a  Dio. 

Il  vestibolo  mette  al  Purgatorio  per  una  porta  che  ha  tre  sca- 
glioni sotto,  su  '1  più  elevato  dei  quali  siede  un  Angelo  con  in  mano 
una  nuda  spada  scintillante.  11  primo  scaglione  o  gradino  è  bianchis- 
simo e  terso,  il  secondo  é  nero  e  screpolato,  il  terzo  è  rosseggiante 
come  porfido.  Significano  essi  i  tre  stadii  della  pi  nitenza  che  menano 
alla  porta  dell'assoluzione:  e  precisamente:  la  candidezza  con  cui  il 
peccatore  deve  confessare  la  propria  colpa  (canfessio).  la  potenza  del 
dolore  e  la  scissione  del  cuore  pel  fallo  commosso  (cnnlritio),  la 
fermezza  del  proposito  di  non  più  peccare  (satisfallo).  L'angelo  poi 
incide  con  la  spada  su  la  fronte  ri ì  Dante  sette  P  (lettera  iniziale 
della  parola  peccato),  dimostrando  com  che  per  ogni  balzo  <  gli  doveva 
mondarsi  di  qualche  macchia,  per  quanto  lievissima.  In  tal  modo  i 
poeti  entrano  nel  Purgatorio. 

I  sette  balzi  o  terrazzi  destinati  ai  peccali  capitali,  sono  figliati 
nella  montagna,  simmetricamente,  e  possono  essere  c«>n^Mer:i#i  divisi 
in  tre  sezioni:  la  prima  abbraccia  i  tre  cerchi  inferiori  superbia, 
invidia  ed  ira,  e  può  chiamarsi  Amore  travolto  perché  comprende  i 


ì 
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vizii  che  più  toccano  lo  spirito;  la  seconda  abbraccia  il  cerchio  dell'  ac- 
cidia, ed  è  detta  Amore  deficiente  perchè  troppo  lento  al  bene  supre- 
mo; la  terza  comprenda  li  altri  cerchi  (avarizia,  gola  e  lussuria), 
e  costituisce  Y Amore  eccessivo  perchè  più  impigliato  nella  materia. 

Man  mano  che  si  sale,  tre  stelle  (le  virtù  teologali  Fede,  Spe- 
ranza e  Carità)  illuminano  la  via,  e  s'innalzano  suoni  e  canti  di 
speranza  a  Dio:  contrariamente  all'  Inferno,  ove  la  tenebra  si  fa 
sempre  più  fitta',  e  le  beslemie  e  i  lamenti  più  diabolxi. 

In  alto,  alla  cima,  è  il  Paradiso  terrestre. 
.«.»....•«>.*.*••*•.••     •• 

11  Purgatorio  è  lo  stato  di  transazione  delle  anime,  l'anello  che 
congiunge  l'immondo  dell'  Inferno  al  celeste  del  Paradiso,  il  luogo 
più  umano. 

I  purganti  abbandonano  il  pensiero  della  carne  e  del  mondo  per 
sublimarsi:  ciò  eh' è  il  tormento  dei  dannati  e  il  tripudio  delli  eletti, 
è  qui  la  speranza.  Ci  è,  nel  Purgatorio,  il  profumo  delle  più  natu- 
rali passioni  umane,  come  l'olezzo  dei  sentimenti  eletti,  l'aroma  delle 
emozioni  vissute. 

Qui  la  famiglia,  la  natura  e  l'arte,  considerate  nella  loro  essenza 
virtuale,  hanno  bellissimo  tempio  e  culto,  cui  mente  profana  non  può 
accedere:  e  ne  viene  ciò  eh' è  proprio  allo  spirito  dell'uomo,  una  dolce 
tristezza,  una  soave  malinconia,  un  non  so  che  di  squisitamente  mesto. 
E  qui  ancora,  nel  Purgatorio,  il  misticismo  simbolico  acquista,  sarei 
per  dire,  carne  ed  ossa;  abbandona  il  fosco  e  terribile  colore  dell' Itir- 
ferno,  e  sta  lungi  dal  teologico  splendore  del  Paradiso,  per  farsi  d'una 
tinta  accessibile  all'intelletto  umano,  d'una  tinta  delicata  e  gentile  di 
cui  tutti  possiamo  godere  la  luce  e  l'effetto.  Questo  dipende  dal  carat- 
tere dei  purganti  cui  arride  la  sicurezza  del  premio  futuro. 

Nel  Purgatorio  è  tutta  la  bella  e  mesta  anima  dell'Alighieri 
esule;  qui  il  povero  bandito  di  Firenze  sfoga  la  pienezza  de'  suoi 
sentimenti  nel  soave  rimpianto  di  tempi  felici,  di  speranze  vanite,  di 
amici  perduti.  11  cantico  d'amore  ch'egli  innalza  nel  primo  Canto  è 
ininterrotto,  salvo  lievi  eccezioni:  si  sente  il  cuore  angosciato  del 
poela,  caduto  di  delusione  in  delusione,  nelli  episodi  di  Casella  (Canto 
11,    v.   7(>-l  17).    della   Pia   (C.   V,    v.   KJO-KSG),  di  Sordello  (C.   VI, 
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VII,  Vili,  IX),  del  Uuinicolli  o  dal  Daniello  (C.  XXVI,  v.  52-118), 
dell'Odorisi  (C.  XI,  v.  72-142),  di  Lia  (XXV1L  v.  01-108),  di 
Matelda  (C.  XXVIII,  XXXI,  XXXII,  XXXIII),  e  della  sua  Beatrice: 
e,  più  che  altrove,  nel  dolcissimo  affetto  pel  Forese  {{'..  XXIII,  XXIV), 
fratello  d'un  crudissimo  nemico  di  Dante. 
^  «  Il  Purgatorio,  dice  il  Do  Sancii*  al  luogo  citato,  è  il  dolce 
rifugio  della  vecchiezza.  Quando  la  vita  si  disabbella  ai  nostri  sguardi, 
quando  te  volgiamo  le  spalle  e  ci  chiudiamo  nella  santità  degli  affetti 
domestici  tra  la  famiglia  e  gli  amici,  nelle  opere  dell'arte  e  del  pen- 
siero, il  Purgatorio  ci  s'illumina  di  viva  luce  e  diviene  il  nostro 
libro,  e  ci  scopriamo  medie  delicato  bellezze,  una  parte  di  noi.  Fu  il 
libro  di  Lamennais,  di  lìalho,  di  Schlosser.  » 

III. 

IL   PARADISO. 

11  Paradiso  di  Danio  risponde  al  sistema  astronomico  di  Tolomeo. 

La  terra  è  considerata  come  centro  immobile,  e  intorno  ad  essa 
girano  ì  corpi  celesti  allora  conosciuti.  Questi  sono  ritenuti  come  sfere 
trasparenti  e  il  loro  moto  varia  in  ragione  inversa  delta  distanza: 
cioè,  quanto  più  lontani  da  noi  tanto  più  velocemente.  L'ordine  di 
essi  ci  è  spiegato  dal  poeta  nel  trattato  II,  capo  IV,  del    Convito: 

*  '1  primo  (cielo)  elio  numerano  è  quello  dov'è  la   Luna: 

lo  secondo  è  quello  dov'è  Mercurio:  lo  terzo  è  quello  dov'è  Venere: 
lo  quarto  è  quello  dov'è  il  Sole:  lo  quinto  è  quello  dov'è  Marie:  lo 
sosto  è  quello  dov'è  Giove:  lo  settimo  è  quello  dov'è  Saturno:  l'ottavo 
è  quello  dello  Stelle:  lo  nono  è  quello  elio  non  è  sensibile  se  non 
per  questo  movimento  ch'è  detto  dì  sopra,  lo  quale  chiamano  molti 
cristallino,  cioè  diafano,  ovvero  tutto  trasparente.  Veramente,  fuori 
di  tutti  questi,  li  cattolici  pongono  lo  Cielo  Empireo,  che  tanto  vuol 
dire,  quanto  cielo  di  fiamma,  ovvero  luminoso:  e  pongono,  esso  essere 
immobile,  per  avere  in  sé,  secondo  ciascuna  parte,  ciò  che  la  sua 
materia  vuole.  E  questo  è  cagiono  al  primo  mobile  per  avere  velocis- 
simo movimento;  elio  per  Io  t'ervon lissimo  appetito  che  ha    ciascuna 
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sua  parte  d'esser  congiunta  con  ciascuna  parte  di  quello  divenissimo 
Cielo  quieto,  in  quello  si  risolve  con  tanto  desiderio,  che  la  sua  velo- 
cità è  quasi  incomprensibile:  e  questo  quieto  e  pacifico  Cielo  é  lo  luogo 

di  quella  Somma  Deità  che  sé  sola  compiutamente  vede Questo  è 

il  sovrano  edificio  del  Mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo  s  inchiude;  e 

di  fuori  dal  quale  nulla  è E  cosi  ricogliendo  ciò  che  ragionatole, 

pare  che  dieci  Cieli  sieno » 

Che  se  vogliamo  sapere  il  loro  significato  simbolico,  non  abbiamo 
che  da  leggere  il  capo  XIV  dello  stesso  Trattato  del  Convito  ove  si 

dice:  «  per  Cielo  intendo  la  Scienza  e  per  Cieli  le  Scienze,  per 

tre  similitudini  che  i  cieli  hanno  colle  scienze  massimamente  per 
l'ordine  e  numero  in  che  paiono  convenire...  La  prima  similitudine 
si  è  la  revoluzione  dell' uno  e  dell'altro  intorno  ad  un  suo  immobile. 
Che  ciascuno  cielo  mobile  si  volge  intorno  al  suo  centro,  il  quale 
quanto  per  lo  suo  movimento  non  si  muove;  e  cosi  ciascuna  scienza 
si  muove  intorno  al  suo  suggetto,  lo  quale  essa  non  muove;  perocché 
nulla  scienza  dimostra  lo  proprio  suggetto,  ma  presuppone  quello.  La 
seconda  similitudine  si  è  lo  illuminare  dell'uno  e  dell'altro.  Che  cia- 
scuno cielo  illumina  le  cose  visibili;  e  cosi  ciascuna  scienza  illumina 
lo  intelligibili.  E  la  terza  similitudine  si  ò  Io  inducere  perfezione  nelle 
disposte  cose.  Della  quale  induzione,  quanto  alla  prima  perfezione, 
cioè  della  generazione  sustanziale,  tutti  li  filosofi  concordano  che  i 
cieli  sono  cagione —  Cosi  della  induzione  della  perfezione  seconda  le 
scienze  sono  cagione  in  noi;  per  l'abito  delle  quali  potemo  la  verità 
speculare,  eh' è  ultima  perfezione  nostra...  Per  queste,  con  altre  simili- 
tudini  molte,  si   può  la   Scienza   Cielo  chiamare Alli  sette  primi 

(Cieli)  rispondono  le  sette  Scienze  del  trivio  e  del  quadrivio,  cioè 
Grammatica,  Dialettica,  Rettorica,  Aritmetica,  Musica,  Geometria  e 
Astronomia.  All'ottava  spera,  cioè  alla  stellata  risponde  la  Scienza 
naturale,  che  Fisica  si  chiama,  e  la  prima  Scienza,  che  si  chiama 
Metafisica:  alla  nona  spera  risponde  la  Scienza  morale;  e  al  Cielo 
quieto  risponde  la  Scienza  divina,  che  è  Teologia  appellata.  » 

Sono  queste  ragioni  altamente  astruse  e  scientifiche  che  rendono 
il  Paradiso  dantesco  di  gran  lunga  più  difficile  all'intelligenza  di 
quanto  lo  sieuo  l'Inferno  ed  il  Purgatorio.  Come  poteva,  in  fatto,    il 
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poeta  esplicare  diversamente  il  suo  grandioso  concetto  poetico,  con- 
cordemente alle  credenze  cristiane,  se  non  popolando  di  cognizioni 
scientifiche  di  filosofia  e  di  teologia  quel  terzo  mondo  nel  quale  non 
possono  aver  luogo  lo  forme  materiate?  Quivi,  adunque,  tutto  è  aereo, 
subsostanziale,  indefinito:  le  allegorie  si  succedono  continuamente,  le 
discussioni  filosofiche  incalzano  le  teologiche,  la  materia  é  nulla,  lo 
spirito  e  tutto.  Anche  ove  appare  qualche  cosa  d'  umano,  questa  ù 
avvolta  come  in  un  puro  nimbo  di  luce  eterea.  E  d'umano  vi  sono 
pochissime  figure  soltanto  (Piccarda  Donati,  Giustiniano,  Carlo  Martello, 
Cunizza  da  Romano,  Cacciaguida....),  poiché  Dante  doveva  essere 
molto  circospetto  Dell'assegnare  il  luogo  celeste  a  chi,  se  in  vita 
aveva  compito  opere  eminentemente  virtuose,  non  era  però  ancora 
stato  posto  dalla  Chiesa  fra  i  Santi. 

Nel  Paradiso,  eh' e  un  alternarsi  continuo  di  luce,  d'armonia  e 
di  beatitudine,  Dante  non  compie  il  suo  passaggio  doli' una  sfera 
all'altra  come  da  un  cerchio  all'altro  dell'inferno  e  da  un  balzo 
all'altro  del  Purgatorio;  egli  lo  compie  con  Beatrice,  fissandoli  occhi 
in  quelli  di  lei  che  si  fanno  gradatamente  più  risplendenti,  e  che  ella 
costantemente  fìssa  verso  il  trono  di  Dio.  Il  qual  rifulgere  delli  occhi 
di  Beatrice,  man  mano  che  si  sale,  denota  i  diversi  gradi  di  perfe- 
zione e  di  gioia  che  godono  i  Beati. 

Ed  in  vero:  nei  tre  pianeti  inferiori,  Luna,  Mercurio  e  Venere, 
abbiamo  anime  beatificate  e  contente  del  posto  loro  assegnato  da  Dio; 
ma  elleno  non  gustano  la  perfetta  beatitudine,  poiché  la  virtù  in  vita 
praticata  non  fu  scrupolosissimamente  perfetta.  Gli  é  nel  Sole  che  le 
anime  si  trovano  intieramente  monde. 

Oltre  le  nove  sfere,  avvi  il  Cielo  quieto  o<l  Empireo  ove  è  la 
Corte  di  Dio  posta  a  forma  di  rosa,  ne'  cui  potali  é  il  seggio  d'un 
Beato:  e  attorno  a  questa  Corte  girano  velocissimamente  i  nove 
cerchi  angelici,  l'influenza  dei  quali  é  sentita  nelle  sfere  sottostanti 
con  l'ordine  seguente:  —  La  prima  gerarchia  regola  le  tre  superiori, 
la  seconda  le  tre  intermedie,  la  terza  le  tre  inferiori:  e  precisamente: 
li  Angeli,  la  Luna:  li  Arcangeli,  Mercurio:  i  Principati,  Venere;  le 
Potestà,  il  Sole;  le  Virtù,  Marie:  le  Dominazioni,  Giove:  i  Troni, 
Saturno:  i  Cherubini,  lo  Zodiaco:  i  Serafini,  il  Cielo  cristallino. 


l"l 


\ 


—  40  — 

Come  poi,  nel  Purgatorio,  la  scienza  umana  si  dichiara  impotente 
d'iniziare  il  poeta  ai  misteri  delle  sovrumane  visioni  del  trionfo  della 
Chiesa  e  di  Cristo,  e  Virgilio  cede  il  suo  posto  a  Beatrice:  così  nel 
Paradiso  la  scienza  divina  si  trova  incapace  di  guidarlo  alla  diretta 
e  reale  contemplazione  di  Dio,  e  Beatrice  dà  luogo  a  S.  Bernardo. 

Il  Paradiso  è  il  trionfo  totale  dello  spirito,  la  completa  sconfitta 
della  materia,  l'apoteosi  della  virtù.  Quivi,  non  timori  e  non  speranze, 
ma  certezza  sublime,  e  luce  e  suono  e  gioia  e  letizia  intera. 

La  forma  deriva  eminentemente  da  Dio  con  lo  splendore:  il 
lavorio  spirituale  è  compito,  s'incorona  del  premio  eletto:  tutto  s'im- 
pronta de  la  gloria  di  Colui  che  tutto  muove,  e  che  squaderna 
l'universo.  Ma  anche  la  virtù  ha  i  suoi  gradi,  e  quindi  il  premio  le 
sue  distinzioni:  alla  virtù  più  o  meno  vigorosa  corrispondono  una  luce 
ed  una  gioia  più  o  meno  intesa;  è  il  medesimo  ordine  dell'Inferno 
e  del  Purgatorio.  Però  l'azione,  eh' è  vivissima  ed  incalzante  nel- 
r  Inferno  e  diminuisce  poco  a  poco  nel  Purgatorio  ove  cominciano 
a  far  capolino  le  quistioni  metafisiche  e  teologiche,  nel  Paradiso 
perde  presso  che  tutto  il  vigore  per  tuffarsi  nelle  disquisizioni  dot- 
trinali e  scolastiche. 

Del  resto,  a  buona  parte  di  ciò  provvide  Dante  ricorrendo  alla 
natura  e  rubandole  i  fenomeni,  le  imagini,  le  figure  più  care  ed 
evidenti  per  rendere  le  sue  visioni  paradisiache  più  concrete  ed  affer- 
rabili. E  cosi  noi  giungiamo  il  più  delle  volte  ad  afferrare  il  concetto 
dantesco,  ed  a  comprendere  la  vita  dei  beati,  in  Dio,  anche  in  mezzo 
alle  contemplazioni  ed  alle  astrazioni  continue,  a  quella  scienza  teolo- 
gica che  ingombra  quasi  tutta  la  Cantica,  e  che  Dante  carezzava  come 
simbolo  della  perfezione. 

Per  tutto,  in  somma,  corre  l'alto  sentimento  estetico,  morale  e 
scientifico  che  equilibra  il  divino  Poema,  e  fa  di  Dante  il  più  giusto, 
il  più  grande,  il  più  ammirabile  cantore  di  tutti  i  tempi. 
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FRANCESCO    D'ASSISI 

(Paradiso,  XI,  43-117) 
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Oh  ([uale  meravigliosa  bellezza  di  poesia  tutta  degna  del  grande 
poverello  d'Assisi!  La  soavità  semplice  e  modesta  ritrae  coi  più  vivi 
colori  la  figura  del  Santo  umile,  del  Santo  popolare,  del  Santo  che 
parlava  amoroso  alle  rondinelle,  al  sole,  alla  luna,  alli  uccelletti;  che 
tutte  le  creature  chiamava  frati  e  suore;  che  nell'ampiezza  del  suo 
cuore  aveva  tutta  la  bontà,  tutto  l'amore  del  suo  Cristo. 

S.  Francesco,  che  nacque  fra  le  agiatezze  e  conobbe  le  gioie  del 
mondo;  che  per  essere  prodigo  del  suo  verso  i  poveri  giovinetto  in 
guerra  del  padre  cor*set  e  passò  dal  sorriso  dei  grandi  e  delle  damo 
alla  miseria  del  povero,  dalla  gaia  scienza  de'  trovatori  —  di  cui  fu 
cultore  simpaticissimo  —  alla  dura  prova  del  sacrificio:  S.  Francesco, 
che  rinuncia  alla  sua  vita  da  principe  dinanzi  al  padre  ed  al  vescovo, 
e  serve  i  lebbrosi,  e  affronta  lo  sdegno  del  soldano  d'Egitto,  e  pone 
la  base  ad  ordini  e  chiese,  e  mentre  dà  consigli  a  principi  e  re,  <si 
genuflette  per  essere  benedetto  da  fra  Ginepro,  e  si  commuove  alla 
melodia  degli  usignoli:  S.  Francesco  infine,  che  nei  tempi  feroci  del 
terribile  Ezelino  da  Romano,  ne'  tempi  ne'  quali  tutta  Italia  sonava 
d'armi,  di  cavalli  e  di  trombe,  e  la  rapina  e  il  saccheggio  tenevano 
il  posto  della  legge  e  della  giustizia,  s'ispirava  al  purissimo  ideale 
dell'amore:  S.  Francesco  meritava  il  canto  del  più  grande  poeta  del 
mondo  civile.  Dante  solo  poteva  comprendere  il  più  santo  dei  santi, 
egli  solo  poteva  darcene  la  pura  fisonomia  umana,  egli  solo  alzargli 
degno  monumento  eterno.  Ed  il  monumento  è  qui,  in  questi  versi  ne' 
quali  pulsa  intero  il  gran  cuore»  di  S.  Francesco. 
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Nella  poesia  dell'Alighieri  il  fraticello  s'aderge  in  Assisi,  sul  mite 
declivio  del  Subasio,  con  a'  piedi  la  immensa  pianura  ubertosa.  Quale 
incanto  di  paesaggio!  Su,  in  cima  del  colle,  un  turrito  castello:  al 
basso,  digradante  a  valle,  la  piccola  città  fra  una  fuga  di  poggi  verdi 
e  sorridenti,  il  Tupino  ed  il  Chiassi  che  scendono  dal  colle  eletto 
del  beato  Ubaldo,  la  rosea  pendice  sorrisa  dal  sol  di  Perugia  e  flagel- 
.  lata  dalle  nevi;  e  di  là,  oltre  la  costa,  Nocera  e  Gualdo  tiranneggiate 
da  Roberto  di  Napoli.  Quivi  é  nato  S.  Francesco,  il  sole  della  carità. 

Dante  seppe  cogliere  la  soave  visione  stupendamente;  ed  ecco  le 
nozze  del  Sanlo  con  la  Povertà,  ed  ecco  dietro  a  lui  scalzarsi  Bernardo, 
Egidio  e  Silvestro,  e  tutta  una  schiera  amorosa  di  cui  egli  è  il  padre 
affettuosissimo.  Ecco  istituito  il  suo  ordine  che,  approvato  condiziona- 
tamente nel  1214  da  Innocenzo  III,  riceve  il  suggello  duraturo  da 
Onorio  III  nel  1223;  ecco  il  Santo,  hello  d'ardore  e  d'ispirazione, 
dinanzi  Malck  al  Kanvel,  eccolo  sulli  aspri  monti  d'Alvernia  ricevere 
da  Cristo  l'ultimo  suggello,  le  stimmate;  eccolo  infine  su  la  nuda 
terra,  volto  il  mite  sguardo  ad  Assisi,  morire  tra'  frati  suoi. 

E  del  suo  grembo  l'anima  preclara 

Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  valle  altra  bara. 

In  questo  canto  sublime  Dante  raggiunge  il  culmine  dell'arte: 
non  si  poteva  dire  di  più  né  meglio  senza  alterare  la  iisonomia  del 
Santo.  Come  Giotto  che,  ispirato  dall' XI  del  Paradiso,  dipinse  Fran- 
cesco tra  file  di  figure  di  cui  il  corpo  sfugge  entro  le  vesti  diritte, 
coi  piedi  mal  poggianti  in  terra,  l'occhio  smorto  e  rapito,  la  carne 
dalle  tinte  verdastre,  fu  assai  più  vero  dei  successori  i  quali,  per 
dare  più  austerità  alla  figura,  la  posero  o  fra  altri  santi  o  lungi  dalla 
cupa  verzura  de'  suoi  monti  per  segregarla  fra  nude  balze  rocciose 
ed  orride  spelonche;  il  divino  poeta  cantò  il  mistico  amante  della 
Povertà  tale  qual'era,  nella  rozza,  ingenua  e  vera  semplicità  della 
sua  vita.  E  così  ira  il  riso  del  cielo  e  dei  colli,  e  il  lene  frangersi 
dei  ruscelli,  e  il  crosciar  delle  acquo,  balza  vivo  e  palpitante  l'uomo 
santo  ch'ebbe  solo  nel  cuore   Natura  e   Povertà. 


'\i/"**wi#        ^i^        vi>    "  ~\i^       ^&x       \a*    ~  \^  '    ^w~     ^s        ^/"      *\as     "  \lx        \^        ìé&       \^       \^       ^^       \^        ^y       \As       ^^       \aj*~      ^^  "  '    \£#™" 
^f\        a^        r^        ftK        ^^       ^^       fT\.       s^        ^^       ^^       ^tn       ^*%        *T*        ^TX        ^r*        ^?x       **\        ^\        ^^        ^^        ^^       ^^       ^^        ^^        ^^ 


LUCIA 
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Aneho  il  personaggio  di  Lucia  fu  variamente  interpretato.  Ben- 
venuto da  Imola,  Pietro  Alighieri,  l'Ottimo,  il  Landino,  il  Bargigi, 
il  Lubiii  ed  il  Giuliani  vogliono  eh* ella  rappresenti  la  grazia  o  illu- 
minante o  cooperante  o  presa  in  senso  assoluto;  il  Balbo  in  vece 
vede  in  Lucia  la  fede,  moni  re  il  Ruth  ed  il  Fornaciaio  ci  vedono  la 
(fiutiti zia  di  Din.  Esaminiamo  brevemente  queste  tre  spiegazioni,  e 
vediamo  anzitutto  come  Lucia  non  possa  essere  la  grazia. 

Qualunque  sia  il  significato  che  alla  grazia  attribuiscono  i  teo- 
logi, essa  6  sempre  quello  slato  di  perfezione  che  guida  l'uomo  diret- 
lamente  al  premio.  Ora,  Virgilio  riferisce  che  Beatrice,  desiderando 
di  salvare  il  poeta, 

chiese  Lucia  in  suo  dimando 

E  disse:  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te 

{Inferno,  II,  97-99). 
Dante  adunque  è  il  fedele  di  Lucia  e  ha  duopo  dell'aiuto  di 
lei  pei*  salvarsi.  Ma  chi  può  presumere  di  essere  il  fedele  della 
grazia,  di  essere,  cioè,  sempre  in  istato  di  perfezione?  e  inoltre,  se 
Dante  è  in  istato  di  grazia,  che  necessità  ha  d'un  aiuto  purchessia 
per  salire  al  cielo,  se  il  cielo  è  riserbato  a  chi  è  in  quello  stato? 
E  Dante  è  peccatore:  tanto  è  vero  che,  arrivato  al  primo  girone  del 
Purgatorio,  tra  i  superbi,  alle  parole  di  Oderisi  (V  onor  d 'Agubhio), 
risponde  : 

Lo  tuo  ver  dir  m'incora 

Buona  umiltà,  e  gran  (umor  m'appiani 

(Purgatorio,  XI,  118-li<>). 
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nel  secondo  girone,  quello  dell*  invidia,  dichiara  a  Sapia,  la  gentil- 
donna senese,  ch'ei  fu  invidioso,  quantunque  lievemente: 

Li  occhi...  mi  fieno  ancor  qui  tolti 
Ma  picciol  tempo,  che  poca  é  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  vólti; 

{ivi,  X11I,  133-135). 
e,  come  è  noto  dal  canto  XXV,  egli  teme  delle  fiamme  che  affliggono 
i  lussuriosi,  e,  appunto  perchè  teme,  si  mostra  macchiato  di  tal  pec- 
cato. Egli  adunque  è  peccatore  :  quindi  non  può  essere  il  fedele  della 
grazia,  e  Lucia  non  è  il  simbolo  di  questa  virtù. 

Più  attendibile  forse  è  l'interpretazione  della  fede.  Si  osservino, 
in  fatti,  i  seguenti  versi  che  descrivono  il  posto  occupato  dai  diversi 
Beati,  che  compongono  la  grande  rosa  del  Paradiso: 
Quei  due  che  seggon  lassù  più  felici, 

Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta  (Maria   Vergine), 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 
Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

E  il  Padre  (Adamo)  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto  (S.  Pietro) 
Di  santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  que'  (S.  Giovanni  evangelista)  che  vide  tutti  i  tempi  gl'avi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa, 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  chiavi  (chiodi), 
Siede  lungh'esso;  e  lungo  l'altro  posa 

Quel  Duca  (Afose),  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  seder  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  move  occhio  per  cantare  Osanna. 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

(Paradiso,  XXX11.   118-1:») 


Dunque:  Maria  Vergine  ha  alla  sinistra  Adamo,  Mosé  e  Sant'Anna 
che  sia  di  fronte  a  S.  Pietro;  ed  alla  destra  S.  Pietro,  S.  Giovanni 
Evangelista  e  Lucia  clic  sta  contro  Adamo.  Ma  fra  i  santi  di  destra 
o  quelli  di  sinistra,  e  proprio  in  faccia  a  Maria  Vergine  è  S.  Gio- 
vanni Ballista  che,  in  tal  modo,  separa 

Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo 

(iW,  SI) 
da 

Quei  eh'  a  Oislo  venuto  abbui'  li  visi 

(<W,  27); 
per  conseguenza  Lucia,  ultimo  santo  di  destra,  viene  a  sedera  fra  S. 
Giovanni  Evangelista  e  S.  Giovanni  Battista.  Ma  questi  due  S.  Gio- 
vanni si  possono  chiamare  i  santi  della  fede:  poiché  il  Battista  fu  il 
precursore  di  Cristo,  di  cui  preannunziava  la  venuta  e  la  legge,  ed 
è  chiamato  glorioso  e  tanto  grande  quanto  per  l'Evangelio  è 
aperto  (Purgatorio,  XXII,  153-154);  e  l'Evangelista  fu  detto  tale 
per  il  vangelo  che  scrisse  ispirandosi  a  quella  felle  per  la  quale  fu 
da  Gesù  Cristo,  morente,  eletto  in  suo  luogo  a  figlio  di  Malia;  /ite  d'in 
su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto  (Paradiso.  XXV,  113-114). 
S'aggiunga  poi  che,  nella  slessa  guisa  che  la  madre  di  S.  Domenico 
è  chiamala  veramente  Giovanna  (Paradiso  XXII.  SO)  perché  questo 
nome  in  ebraico  significa  apportati -ice  di  grazie,  Lete  {in  greco 
oblivione}  il  fiume  che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  (Purga- 
torio, XX Vili,  128)  ed  Kunoè  (in  greco  intona  niente)  l'altro  fiume 
che  d'ogni  ben  (atto  la  memoria  rende  (ivi,  129),  cosi  come  la 
donna  di  Guido  Cavalcanti  è  chiamala  Primavera  cioè  prima  verrà 
(Vita  nova,  XXIV),  il  nome  di  Lucia  serve  per  designare  la  fede, 
perche  questa  fede  è  continuamente  dall'Evangelista  della  lu-c,  luce, 
da  cui  cou  ogni  proliabilila  Dante  trae  il  nome  di  Lucia.  Con  la  quale 
interpretazione  si  .spiegherebbe  come  Maria  non  mandi  già  Beatrice 
ili  lettamente  a  Dante,  ma  si  valga  di  Lucia,  e  cioè  della  fede  come 
mezzo  perchè  il  poeta  si  addentri  nello  studio  della  teologia,  ch'è  la 
cognizione  di  Dio;  e  cosi  pure  verrebbe  spiegata  l'allusione  politica 
iM  verso  100  (canto  II  dell'  Inferno)  ove  è  detto  che  Lucia  è  nimica 
di  ciascun   crudele  per   intenderti  elio   la    vera   fede  è  ■  nemica  di 
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quelle  persecuzioni  che  si  facevano  a  lui  (Dante)  e  agli  altri  Bianchì 
o  Ghibellini.  »  (Balbo). 

Ma  qui  si  potrebbe  domandare:  —  Perchè  il  poeta  non  si  fa 
esaminare  da  S.  Giovanni  Evangelista  nelli  argomenti  di  fede  (Para- 
diso, XXIV),  se  S.  Giovanni  va,  come  si  disse,  interpretato  quale 
santo  della  fede?  e  se  realmente  l'Evangelista  non  è  tale,  perchè 
Lucia  rappresenterebbe  la  fede?  Inoltre:  perchè  dare  al  verso  100 
del  secondo  canto  dell'Inferno  una  interpretazione  politica?  non  basta 
l'allegorica?  E  se,  per  ultimo,  noi  pensiamo  che  la  Lucia  é  la  santa 
Lucia,  vergine  siracusana,  quale  argomento  addurremo  per  convin- 
cerci ch'ella  rappresenti  la  fede?  perché  lei  e  non  altri  che  pari- 
mente furono  martiri? 

Ritorniamo  per  un  istante  alla  candida  rosa  (XXXII,  I)  del 
Paradiso.  Gli  è  vero,  come  già  notammo,  che  Lucia  siede  tra  i  due 

santi  Giovanni,  ma  è  altresì  vero  eh' eli*  é  contro  al  'maggior  padre 

« 

di  famiglia  (verso  136),  cioè  contro  Adamo.  E  ciò  indipendente 
dall'intenzione  del  poeta?  —  non  è  ammissibile,  se  si  considera  la 
perfezione  d'ogni  disegno  dantesco,  fin  ne'  più  minuti  particolari. 
Ammesso  quindi  che  una  ragione  ci  sia  in  ciò,  vediamo  chi  ó  Adamo. 
Egli  è  colui  che  per  sua  diffalta  dimorò  poco  nel  Paradiso 
terrestre  e  in  pianto  e  in  affanno  cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco 
{Purgatorio,  XXVIII,  91-96)  imperocché  non  polca 

ne'  termini  suoi 

Mai  satisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiltade,  obhediendo  poi, 
Quanto  disubbidiendo  intese  ir  suso 

{Paradiso,  VII,  97-100): 
egli 

È  il  padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta 

{Paradiso,  XXXII,  122-123) 
e  che  allo  stesso  poeta  dichiara  che 

non  il  gustar  del  leirno 

Fu  per  so  la  camion  di  tanto  esilio. 
Ma  solamente  il   trapalar  dol  sedilo 

(Parodi**.  XW'I.    I  ir>- 117  ì: 
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è,  in  fine,  colui  che  fa  mormorare  a  tutti  Adamo!  (Purgatorio, 
XXXII,  37)  quando  vedono 

una  piania  dispogliala 

Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo 

(iti,  38-30), 
fa,  cioè,  che  tutti  i  savii  lamentino  la  sua  gravo  colpa,  per  la  quale 
è  tolta   loro  la  bellezza   ed  il  gusto  del  mistico  albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male. 

Il  primo  genitore  adunque  trasgredì  alle  leggi  divino  ed  operò 
contro  giustizia,  avendo  cagionato  l'impedimento  che  duro  giudicio 
lassa  frange  (Inferno,  II,  90).  Lucia  quindi,  che  siede  contro  a 
lui,  ha  ella  qualche  relazione  con  la  giustizia?  Vediamolo. 

Nel  trattato  IV  del  Convito  c'ò  una  definizione,  che  spiega  come 
la  giustizia  ordina  noi  ad  amare  e  operare  dirittura  in  tutte 
le  cose  (cap.  17):  il  che,  naturalmente,  include  anche  il  concetto 
dell'amore  diritto  o  nobile  che  dir  si  voglia.  Oltre  a  ciò,  in  una 
delle  migliori  canzoni  dantesche  (quella  allegorica  che  incomincia: 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  son  venute) 
Giustizia  o  Driltura,  richiesta  da  Amore  chi  essa   sia,  risponde: 

Io  son  suora  alla  tua  madre 

(Strofe  II  v.  17), 
concetto  che  il  Carducci,  seguendo  il  Tommaseo,  spiega  così:  «  La 
Giustizia  è  sorella  alla  madre  d'Amore,  perché  la  madre  del  nobile 
Amore  che  siede  nel  cuore  del  poeta  é  la  Verità.  »  Le  due  citazioni 
adunque  concordano  nel  vedere  una  relazione  fra  giustizia  ed  amore, 
e,  più  precisamente,  dinolano  lo  stretto  legame  esistente  fra  di  essi. 

Dante,  in  fatti,  considera  la  giustizia  come  il  risultato  della 
rettitudine  e  dell'  amore,  tanto  é  vero  che  i  inudicii  ch'egli  invoca 
sono  spesso,  (piando  ne  vede  la  bontà,  mitigati  da  un  certo  sentimento 
affettuoso,  e  sempre  da  un  alto  senso  di  verità:  poiché,  com'ei  mede- 
simo si  esprime  nel  J)e  monarchia,  la  carità  o  il  retto  autore 
affina  e  dilucida  la  giustizia  (1).  Il  quale  concetto  però  non  deve 
toglier*,  né  toglie,  severità  alle  punizioni  riconosciute  necessarie,  come 
si  dimostra  dai  torménti  dell'Inferno  (  Giustizia  ntossu  7  mio  alto 
fattore.  Ili,   i),  dalla  invettiva  contro  Alberto  tedesco 
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(Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto 
Tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'aggia) 

(Purgatorio,  VI,  100-102), 
e  dalla  sentenza  del  XIX  del  Paradiso: 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona 

(88) 
cioè  è  conforme  alla  divina  volontà. 

Ciò  premesso,  badiamo  air  ufficio  di  Lucia. 
Maria  Vergine,  la  donna  gentil  che  nel  del  si  compiange  del- 
l' impedimento,  cioè  delli  ostacoli   fra  cui  manda    il    poeta,    chiese 
Lucia  in  suo  dimando 

E  disse:  or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando 

.{Inferno,  II,  94-99); 
il  che  significa  che  Maria,  compito  l'ufficio  suo,  affida  Dante  a  Lucia. 
Ma  la   Vergine  è  simbolo  della  misericordia  'divina:  chi  altri  può 
allora  rappresentare  Lucia,  se  non  un  coefficiente  di  questa  misericordia, 
e  precisamente  una  virtù  che  concorra  con  essa  a  salvare  il  poeta? 

Ora:  il  poeta  medesimo  col  suo  Poema  ci  fa  intendere  che  il  fallo 
non  si  redime  per  sola  bontà  di  Dio  od  intercessione  di  Maria,  ma 
altresì  con  una  espiazione  adeguata  al  fallo  stesso;  e  ne  prova,  fra 
altri,  il  padre  Adamo  il  quale  fu  assunto  alla  gloria  celeste  dopo  una 
pena,  che  durò  quattromila  trecento  e  duo  volumi  di  sol  (Paradiso, 
XXVI,  119-120).  Ma  chi  dà  o  assegna  l'espiazione  se  non  la  giustizia? 
e  non  è  forse  la  giustizia  raffigurata  nell'ala  destra  del  grifone  del 
Purgatorio  (XXIX,  109),  mentre  nell'ala  sinistra  è  raffigurata  la 
misericordia,  come  bene  interpreta  Benvenuto?  e  quindi,  se  fu  atto 
di  misericordia  il  compiangersi  delli  impedimenti  del  poeta,  non 
fu  atto  di  giustizia  il  farlo  assistere  ai  tormenti  dell' Inferno  ed  alle 
speranze  del  Purgatorio  perchè,  purificato  dalla  colpa,  ammirasse  le 
glorie  del  Paradiso?  Inoltre,  Lucia  è  chiamata  nimica  di  ciascun 
crudele  (Inferno,  II,  100),  precisamente  come  dev'essere  la  giustizia 
la  cui  principale  missione  è  di  punire  il  cattivo  ed  il  malvagio,  che 
danno  nel  sangue  e  nclV aver  di  piglio  (ivi  XII,  105):  e  Dante  è 
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chiamato  il  fedele  di  essa,  corno  egli  medesimo  nel  De  Monarchia 
«  accennando  di  che  specialmente  abbiano  cantato  i  principali  poeti 
di  sua  età,  e  dicendo  che  Gino  da  Pistoia  cantò  d'amore,  dice  di  se, 
chiamandosi  amico  di  Cino,  ch'ei  cantò  la  rettitudine  »  (Balbo). 

E  tornando  allo  stretto  legame  che  dicemmo  esistere  fra  Giustizia 
e  Amore,  ci  parrà  ancor  più  accettabile  l'interpretazione  del  Ruth  e 
del  Fornaciaio,  se  ricorderemo  i  versi  del  Purgatorio: 

Né  creator,  uè  creatura  mai 

fu  senza  amore, 

0  naturale,  o  d'animo 

Ix>  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto, 
O  i>er  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 

(XVII,  91-90) 
Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
Amor  sementa  in  noi  d'ogni  virtute, 
E  d'ogni  operazion  che  morta  pene. 

{ivi,  103-105) 
E  chiaro  adunque  che  Amore  governa  ogni  nostro  sentimento, 
senza  errore  se  naturale  e  attende  ai  beni  indispensabili  alla  nostra 
conservazione,  con  errore  se,  regolato  dalla  ragione,  si  lascia  ire  a 
desiderii  cattivi;  vale  a  dire  che,  per  questa  sua  duplice  qualità, 
Amore  coltiva  in  noi  la  virtù  e  l'opera  rea,  ed  é  quindi  meritevole 
di  lode  o  di  pena.  «  E,  però  che  nelle  bontadi  della  natura  umana 
la  ragione  si  mostra  della  divina,  viene  che  naturalmente  l'anima 
umana  con  quelle  per  via  spirituale  s'unisce  più  tosto  e  più  forte, 
quando  quelle  più  appaiono  perfette,  lo  quale  apparimento  é  fatto 
secondo  che  la  conoscenza  dell'anima  è  chiara  o  impedita.  E  questo 
unire  è  quello  che  noi  diremo  Amore  »  (Convito,  III,  2). 

Fissata  adunque  la  legge  che  governa  la  giustizia  e  V amore,  noi 
vediamo  Lucia,  al  dimando  di  Maria,  muoversi  al  soccorso  di  Dante 
quando  chinava  a  minar  le  ciglia  (Paradiso,  XXXII,  138),  apparir- 
gli in  forma  d'aquila  nel  canto  IX  del  Purgatorio,  e  poscia  realmente 
per  agevolargli  la  via.  Arrogi  l'uguaglianza  di  queste  due  espressioni: 
l'una  di  Beatrice:  Amor  mi  mosse  (Inferno,  II,  72)  a  soccorrere  il 
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poeta,   l'altra  eli   S.   Bernardo:    Lucia  che   mosse   la   tua    JkHtna 
{Paradiso.  XXXII.  137)  dallo  quali  si  mostra  elio  Lucia  è  Anmrr. 
E  a  proposito  dell'aquila  ù  bene  ricordare  i  vari!  passi  ilei  divi» 
Poema,  in  cui  essa  appara 

Quando  il  poela,  con  Matelda  e  Stazio,  giunge  all'albero  della 
scienza  del  bene  e  dui  male,  vede  su  di  esso  albero,  chiamato  il  seme 
d' ogni  giusto,  cioè  d'ogni  giustizia,  sedere  l'aquila  romana.  Sveglia* 
lofci  poi  da  breve  sonno,  vede 

ealar  !'  uccel  di  Giove 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorza. 
Nonché  de'  fiori  e  delle  foglie  nuove; 
E  furio  '1  cafro  (1)  di  tutta  sua  forza, 
Ond'ei  piego,  corno  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  or?-!. 
{Purgatorio.  XXXII.  113-117) 
Poscia,  per  indi  ornl'i-ra  pria  venuta, 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 

Del  carro,  e  lasciar  lei  di  ad  pennuta, 

E  qual  esce  di  cor  elle  si  rammarea, 
Tal  voce  usci  del  cielo,  e  colai  disse: 
O  navicella  mia  com'mal  se'  carca! 

{ivi,  134-129) 
La  splendida  allegoria  contenuta  in  questi  versi  è  facilmente  sve- 
lala. 11  carro  infatti  cb'è  fra  li  evangelisti  Matteo.  Marco,  Luca  e 
Giovanni  {quattro  animali)  (3)  ed  è  tirato  da  Gesù  Cristo  {ffri/on), 
rappresenta,  secondo  tutti  i  commentatori,  la  cattedra  pontifìcia.  i«, 
unito  all'  albero,  la  Chiesa  intiera.  L'aquila  adunque  piomba  diill'al- 
bcro,  rompendone  la  scorza  e  sciupando  fiori  e  foglie,  urta  o  ferisce 
il  carro  che  piega  come  nave  in  tempesta,  poi  scende  nell'arca  del 
carro,  e  vi  lascia  delle  penne,  per  cui  il  poeta  esclama: 
0  navicella  mia.  com'mal  se'  carca! 


(!)  il  tn.no  trionfate  ohe,  aata'i 
Al  eolio  i 

(?)  1  commentatori  a.  questo  pu 
limai  liniiri '].«  (aviern  gitani  hu„u- 
lavano!,  simile  uquilne. 


I  Purgatorio, 
erso  108). 

dl;i  Scrittura;    Matto" 
[.una,   situili    vUnlo: 


Ora:  se  l'albori»  n  il  carni  muri  simbolo  della  Chiosa,  la  scorza,  i 
fiori  e  le  foglie  dell'uno  significheranno  i  martìri  e  le  vii-li?  cristiane; 
il  guasto  dell' altro,  le  eresio  e  le  persecuzioni  fatte  ai  pontefici-.  Ma 
chi  poteva  tanto  se  non  li  imperatori*:  l'aquila,  ili  conseguenza,  sim- 
boleggia l'impero  romano  in  tutta  la  sua  potenza.  Ecco  perdio  il 
poeta  esclama: 

0  navicella  mia,  coni' mal  se'  carca! 
alludendo,   colle  penne    lasciale  caliere   dall'aquila,  ai  beni  temporali 
offerti  ria  quel  Costantino  che  lo  sii*.-»)   poeta   rimprovero   nel  conto 
XIX  dell*  In  [et  'no  : 

Ahi,  Costantin,  ili  quanto  mal  fu  maire, 
Non  la  tua  conversimi,  ma  quella  ilolo 
Che  da  te  pivse  i!  primo  ricco  patro! 

(H5-1I7) 
Altrove,    Beatrice   e    Dante,   salili    al  cielo  di  Mercurio,  trovano 
l'imperatore   Giustiniano   il   quale   narra    loro   le   imprese  dell'aquila 
romana,  ria  Enea  ai  Ghibellini  ed  ai  Guelfi  contemporanei  del  poeta. 
In  questa  narrazioni'  è.  notevole  ii  passo. 

la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in   mano  a  quel  ch'io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira 

(l'tini'ìiso,  VI,  SS-'JO). 
cioè:  la  giustizia  divina,  che  m'ispira  a  parlarli,  concedono  a  questo 
sogno  dell'aquila  (gli),  in  mano  a  Tiberio,  di  vendicare  la  sua  ira. 
E  ancor  più  notevole  è  il  seguente. 

Facciati  gli  Ghibcllin,  l'aecian  loi*  arte 
Sott' altro  segno;  elio  mal  sogno  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte 

(/ri,  103-105); 
parole  che  dimostrano  orano  sotto  r/ucl  segno  (dell'aquila)  non  possa 
combatterò  chi  disconosco  la  giustizia. 

Ma   ciò   risulta    ancor   ] < i 1 1    incontestabile   dai   canti  XVJil,  XIX 
e  XX  della  stessa  Cantica. 

È  noia   l'opinione   dulli    antichi:    il   pitturiti   ili  Jurr  . .  .  .   hftr 
influenziti    di    indizia,   conio  dice    llon venuto    da    Imola:   e   Dante 
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jiafuralm'»nli\  si   vale  ili  questa  opinione  —  corno  si   vale  di   tutte  te 

nozioni    del   suo   tempo  —  per   porre   in   quel   cielo   la  giustizia.  E 

veramente    vediamo  in   Giove  le  anime  dei  principi  giusti  disegnare 

le  parole  ammonitrici:  «  Dilìgile  Justifi'am,  qui  judicatis  terrant  ». 

e  quindi  sorgere,  distendersi  e  collocarsi  in  guisa  da  rappresentare 

la  tenta  e  il  collo  d'un  aquila  ('XVIII,  Di  -108);  e  udiamo  U  bella 

imaijc   (dell'aquila)  dire  che   per   essere  giusta  e  pia  fu   esaltata 

a   quella  gloria   (XIX,    13-14),    e  poscia    riprendere  i   re   malvagi 

[ivi,    115-11S)   per   poi   tessere   lodi  ai  principi  saggi  e  giusli    (XX. 

37*73).  E  donde,  infine,  può  nascere  l'entusiasmo  del  poeta  che  grida: 

0  dolce  stella  quali  e  quante  gemme 

Mi  dimoslraron  che  nostra  giustizia 

Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemmo! 

(XVIII,  H5-U7) 

se  non  dalla    convinzione    che   Giove    sia  la  sede  della  giusti 

l'aquila  la  sua  rappresentante? 

Ma   l'aquila,   uccel  di   Giove  e   di   Dio,  e   simbolo   dell"  in 
romano  e   della   giustizia,  ha   una    strettissima   relazione  con    I,u< 
come  si  può  vedere  nel  citato  canto  IX  del  Purgatorio. 
Il  poeta  s'addormenta. 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina 
.  Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 
E  che  la  mente  nostra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  e.  divina; 
In  sogno  mi  parsa  veder  sospesa 

Un'aquila  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
Con  l'aie  aperte  ed  a  calare  intesa. 
Poi  mi  parta  che  roteala  un  poco, 
Teirihil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  intino  al  foco. 
Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 
E  si  1"  incendio  immaginato  cosse. 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse.  (13-33) 




l' impero 
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Un'aquila,  adunque,  è  quella  che  precipita  a  rapire  il  poeta  infina 
al  foco,  vale  a  dire  a  quella  sfera  ov'egli  colloca  il  Purgatorio,  e 
precisa  munto  fra  la  sfera  dell'Aria  e  della  Luna.  Al  suo  svegliarsi 
apprende  da   Virgilio,  come 

Dianzi,  nell'alba  die  precede  al  giorno, 

Oliando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  liori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Venne  una  donna  e  disse:  1'  son  Lucia: 

Lasciatemi  pigliar  costui  clie  dormo, 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

(ivi,  52-57) 
L'aquila,   quindi,   s'identifica   a    Lucia;  e,   per  questa   idenliticozioiie, 
è  bene  ricordare  la  fede  che  il  poeta  ha  nell* avverarsi  dei  suoi  sogni 
e  che  esprime  cui  versi: 

il  sonno  che  .sovente. 

Anzi  elio  il  l'atto  sia,  sa  le  novelle 

i  Purgatorio,  XXVII,  Stì-IRÌ): 
ina  l'aquila  —  e,  in  caso  conlrario,  Dante  fallirebbe  a  quello  spirilo 
di  simmetria  al  quale  s'informa  tu  lutto  il  Poema  —  raffigura  anche 
la  giustizia;  opperò  Lucia  non  può  essere  altri  che  la  giustizia. 

li  cosi  si  spiagli  perche  Lucia  sieda  di  contro  a  Maria,  appunto 
come  Danle  desidera  nel  Convito  (trattato  111,  cap.  Y),  immagi- 
nando in  questo  luogo  .sia  una  ritta  e  abbia  nome  Maria,  e  al 
luogo  opposto  immaginando  un'altra  città  che  abbia  nome  Lucia, 
cioè  in  quella  stessa  opposizione,  nella  quale  abbiamo  dello  trovarsi 
la  giustizia  e  la.  Misericordia  simbolizzate  altresì  dalle  due  ali  del 
grifone  celeste.  Parimente  si  spiega  il  poslo  di  Lucia  di  Ironie  ad 
Adamo,  il  primo  clic  offese  la  giustìzia  per  la  gola  del  pomo  dell'albero 
eh' è  nenie  d'ogni  giusto.  E  collo  slesso  modo,  infine,  si  spiega  perchè 
Deatrice,  ch'ò  la  teologia,  abbia  sopra  di  sé  Maria,  eli' è  la  mise- 
ricordia, e  perchè  Virgilio,  eh' è  la  filosofia,  abbia  sopra  di  sé  Lucia, 
eb'é  la  giustizia;  misericordia  e  giustizia,  che  sono  i  capi  saldi 
della  pò  lonza  divina,  come  teologia  e  filosofìa  lo  sono  dell'umana: 
compenetrazione  e  perfezione  estetica  lolla  di'gnn  di  Unni*. 

Heslei-elibe  ora  a  veliere  perchè  il  poeta  scelse  a  simbolo  della 
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giustizia  sonta  Lucia,  ma  su  iìì  ciò  preferisco  riportare  una  ddfa 
dichiarazioni  che  il  Fornaciai-i,  ottimo  «e  non  sempre  perfetto  com- 
mentatore, pone  alla  fine  rie!  .«no  studio  su  la  Lucìa:  «Un'altra 
ragione  per  aver  tolto  S.  Lucia  a  simbolo  della  giustìzia,  potrehbo 
ritrovarsi  nella  pia  tradizione  del  sacrificio  che  questa  Santa  foce, 
quando,  per  serbarti  la  purità,  sì  divelse  gli  occhi  e  mando!  li  in  una 
coppa  d'oro  al  suo  persecutore.  Poiché  la  volontaria  distruzione  d'un 
bene  terreno  per  non  restar  priva  del  bene  eterno,  attcsta  in  sìngolar 
modo  quel  diritto  amore  che  forma  l'essenza  della  giustizia;  e  d'ai  Ira 
parte  conviene  a  questa  virtù  in  senso  mistico  il  privarsi  degli  occhi, 
cioè  la  imparzialità  più  perfetta  e  l'uguaglianza  più  rigorosa  nei  «noi 
giudizi.  »  vl) 
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MATELDA 


La  dolce  figura  ili  Matelda  «  fra  le  molte  del  divino  Poema  clie 
maggiormente  s'imprimono  nell'animo  del  lettore.  Ella  ha  in  sé 
qualche  cosa  di  mistico  e  d'umano,  di  sensibile  e  di  soprasensibile, 
che  induce  a  meditare,  dio  forse  dipende  anche  dal  modo  con  cui  il 
poeta  ci  avvicina  e  ci  allontana  da  lei,  senza  dichiararcene  il  nome 
storico,  cioè  senza  darci  in  mano  il  lìlo  die  ci  possa  condurre  alla 
oistniììiiii-:  del  personaggio  e  del  simbolo  ch'ella  rappresenta.  In 
fatto,  (piasi' lutto  le  ligure  dantesche,  nel  loro  doppio  significato  sim- 
bolico e  reale,  sono  delincale  con  late  evidenza  clic  non  v'ha  dubbio 
su  la  interpretazione  che  loro  vien  data.  Malelda,  in  vece,  si  slacca 
interamente  da  esse:  e  se,  simbolica  meni  e,  ci  si  mostra  con  attributi 
propri  cosi  ad  una  come  ad  allra  virtù,  storicamente  sfugge  a  qualsi- 
voglia indagine  per  la  sua  indeterminatezza. 

Ha  taluni  commentatori  si  volle  vedere  in  Malelda  la  personilì- 
cazione  dell' inuncrma,  perchè  Dante  suol  porre  all'ingresso  dei 
luoghi  una  dala  figura  rappreseli  tanto  Videa  dominante  ne'  luoghi 
medesimi;  per  cui,  come,  ad  esempio,  nel  set  limo  cerchio  dell'Inferno, 
destinalo  ai  violenti,  c'è  il  violento  Minotuaro,  cos'i  sul  limitare  del 
Paradiso  terrestre,  luogo  delli  innocenti,  c'è  Matelda  sìmbolo  dell'  in- 
nocenza. Ma  i|iii  c'è  errore;  poiché  il  Paradiso  terrestre,  oltre  all'es- 
sere  dimora    delli    innocenti,    è   ali  resi    rifugio   di   chi   si   è  purificato 
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dalla  culpa:  se  Malelda  adunque  è  colà,  noti  vuol  giù  dire  clie  rai- 
fig'uri  l'innocenza,  perchè  sola  innocenza  non  c'è,  ma  rappresenti 
anello  la  penitenza  premiata,  e  l'orse  la  l'eticità. 

Altri  commentatori  —  e  sono  i  più  —  vogliono  vedere  rappre- 
sentala in  Malelda  la  vita  attiva.  E  veramente,  li  argomenti  eh' essi 
adducono  sono  tuli' altro  che  disprezzabili.  Partono  essi  dal  concetto 
espresso  dal  poeta. 

Mi  prese  '1  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  '1  fatto  sia.  sa  le  novelle 

{Purgatorio,  XXVII,  Bfc-93); 
coi  quale  concetto  egli  vuole  avvertirci  che  quandi  è  per  segnare  si 
avvererà.  DÌ  l'alto:  nel  sogno  gli  pare  giovane  ebelladonna  veder 
andar  per  una  landa  cogliendo  pori  (versi  97-99)  e,  fra  altro, 
din'-.  Mia  suora  Itachd  siede  tutto  giorno,  ed 

è  d«'  suoi  begli  occhi  veder  vaga, 

Comic  dell' adornarmi  collo  mani; 
Lei  lo  vedere,  e  me  l'ovrare  appaga 

{ivi,  104-108); 
i  quali  versi  dimostrano    chiaramente   che  Rachele   simboleggia    In 
vita   contemplativa   (lei  lo   vedere)   mentre   Lia  —  sua  sorella  — 
rappresenta  la  vita  attiva  (me  l'ovrare).  Ma  Lia,  figura  del  sogtiu, 
é  realizzala  in  Malelda,  la 


donna 


.  che 


i  già 


Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  nove, 
Ond'era  pinta  lulla  la  sua  via 

(Purgatori»,  XXV111,  40-42), 
precisamente  come  la  sorella  di  Rachele. 

Ec*é  iii  più.  Dante,  entrato  nel  Paradiso  terrestre,  ode  un'aura 
dolce,  senza  mutamento  avere  in  sé,  per  cui  le  fronde  si  piega- 
vano verso  occidente,  non  tanto  però  che  li  auycUetti  per  te  cime 
lasciasse!'  d'operare  ugni  lor  arte  (ivi,  7-15);  e  poscia  vede  un 
limpidissimo  rio 

C.\ìm  'iivit  Biuistra  con  sue  piceiol'onde 
Piegava  l'orba  clic  'n  sua  ripa  uscio 

[ài,  25-27). 


Allora  gli  sovviene  di  Stazio  il  quale  gli  aveva  detto   che  oltre 

la  porta  del  Purga  Iorio,  il  loco  eia  libero  da  ogni  alterazione, 

Porche  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 

Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  beve. 

{Purgatorio,  XXI,  -16-48) 
Secco  vapor  non  surge  più  avante 
Ch'ai  sommo  de'  Ire  gradi. 

(/ri.  52-53) 
Trema  forse  più  giù  poto  od  assai: 

Ma  por  vento  che  'n  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai. 

(«•■'.  55-57) 
Vale    a     dire    che    nessuna     commozione    ammosthrica    o    tellurica 
turba   mai    il   Purgatorio,   oltrepassali   che   siano   i   tre  gradini  posti 
innanzi  alla  porta.  Ciò.  naturalmente,  confonde  il  poeta  elio  domanda 
a  Malelda: 

L'acqua e  '1  suon  della   foresta 

Impugnali  dentro  a  me  novella  fede 
DÌ  cosa,  ch'io  udii  contraria  a  questa 

(Purgatorio,  XXVIII,  85-S7); 
ed  allora  la  giovane  donna,  valendosi  delle  false  opinioni  accollo  al 
tempo  di  Haute,  gli  spiega,  riguardo  al  suono  della  foresta,  come 
(ibi,  1011-108)  l'aere  tulio,  girando  attorno  alla  terra  immobile 
insieme  a  quella  vòlta  di  cielo  che  gli  sovrasta,  se  non  Lia  impedi- 
mento di  nubi,  tal  moto  percuote  lassù  nelVaer  pia  rivo  e  fa 
sonar  In  seira  perch'i'  folla  :  ed  in  quanto  all'acqua  dice  che 
[ivi,  121  -  lidi  )  non  sarge  già  di  rena  che  ristori  rapar,  che 
giel  converta,  ma  esce  di  fontana,  salda  e  certa,  cioè  invariabile 
e  inesauribile. 

Né  basta:  oltre  all'istruire.  Malelda  ha  l'ullicìo  di  accompagnare 
il  poeta  lunghesso  le  sponde  del  Loie 

Che  toglie  alimi  memoria  del  peccalo 

Uri,  K'S). 
e  poi  di  tutlarlo  nel   li  urne  stesso; 
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I-a  bella  donna  nelle  braccia  aprissi. 

Abbracckmimi  la  lesta,  e  mi  sommerso, 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  Highinftissi. 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 

Dentro  alla  danza  dalle  quattro  belle, 

[virtù  cardinali) 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

(Purgatorio  XXXI,   100-105) 

Inoltre.  Matelda  lo  guida  dietro  alla  processione  do'  Beati  {e 

XXXII)  e  quindi  al  fiume  Ennoè,  che   rende  d'ogni  ben  fatta  la 

memoria  {canto  XXVIII,  120),  e  anche  in  questo  lìumu  lo  tuffa,  lai 

elio  il  pnela  dichiara: 

lo  ritornai  dalla  santissim'onda 
Rifallo  si  come  piante  novelle 
i  Rinnovellati!  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle 

{conte  XXXIII,  142-145). 
Tutto  aio  è  azione:  quindi  l'istruire,  il  guidare,  l'immerg 
nell'acqua  danno  a  Malelda  il  carattere  della  vita  attiva.  Cosi  e 
mentano  illusivi  studiosi  di  Dalile,  Se  non  die,  sorge  spontanea  quei 
domanda:  —  Perche  il  poeta,  dopo  essere  stalo  con  Malelda  cosi  a 
lungo,  dopo  avere  discusso  con  lei  ed  essere  da  lei  slato  luffa to  già 
nel  Lete,  senza  conoscere  il  suo  nome,  alle  parole  di  Beatrice:  Prega 
Matelda  clic  il  ti  dica  (XXXIII,  U8-H9)  non  si  mostra  meravi- 
glialo, né  chieile  chi  sia  questa  donna,  quantunque  si  trovi  fra  altre 
tre  e  quattro  donne,  e  precisamente  fra  le  tre  virtù  teologali  e  le 
quattro  cardinali?  Ciò  significa  eli' egli  la  conosce  e  che,  nel  contempo, 
ella  è  diversa  da  Lia,  appunto  perché  non  si  chiama  Lia.  E  poi: 
porcile  porre  a  «ignora  del  luogo  la  vita  attica,  se  nel  Paradiso 
terrestre  di  vita  attiva  non  ci  è  più  idea? 

Più  controversa  ancora  è  la  spiegazione  ilei  personaggio  storico 
rappresentalo  da  Malelda,  Chi  vuol  vedere  in  lei  la  contessa  Matilde 
di  Canossa,  olii  qualcuna  delle  molle  donne  della    Vita  nova. 

Quanto  alla  Contessa  Mal  Urte,  all'in  fuori  del  nome,  nulla  avvi 
che  ci  consigli  a  crederla  raffigurala   nella  donna    del    Paradiso    ter- 


—  ' 

V.l  — 

l'estro. 
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che  rimproverò  fiera  muti  Iti 
.1  Chiesa  di  beni  temporali. 
n'essa  di  Toscana  die  fece  dona- 
'  ciimi*  mai  egli,  austero  ghibel- 
lino, poteva  «saltare  colei  che  si  coderò  a  Gregorio  VII  per  abbal- 
lere  la  podestà  ghibellina  in  Arrigo  IV?  e,  in  (ino,  come  mai  Donle, 
artista  cosi  minuzioso  ed  esalto,  poteva  rappreseti! arci  nella  giovane 
e  bella  Malelda  la  vecchia  e  hrntta  contessa? 

Non  dunque  Matilde  di  Canossa;  e  né  meno  un  personaggio 
illustre,  porche,  oltre  a  non  esworvene  dnopo  nel  caso  presente,  Malelda 
e  disegnata  troppo  vagamente,  nebulosamente,  indelerminalaincnle  per 
assurgere  ad  ini* importanza  storica.  S'ella  fosse  una  figura  che  dovesse 
appartenere  alla  storia.  Dante  avrebbe  erralo  nel  disegno:  poiché  ella 
non  ha  il  rilievo,  per  esempio,  di  Catone,  di  Celestino  V,  e  di  altri 
personaggi  dei  quali  il  nonio  si  rileva  dalla  descrizione  minuta  della 
vita,  o  da  uno  ili  quelli  accenni  scultori!  che  Dante  solo  seppe  fare. 
Ma  é  ammissibile  in  Danto  si  fallo  errore'!  ovvero,  non  è  piuttosto 
ammissibile,  anzi,  non  é  egli  certo  che  Matelda.  appunto  perché  sfuggo 
ad  ogni  indagine  storica,  non  rappresenta  alcuna  individualità  illustre? 

Si  volle,  in  falli,  che  la  bella  Malelda  fosse  la  donna  gentile  e 
pietosa  della  Vita  nova  e  del  Convito;  e,  veramente,  parecchie  ipotesi 
ci  spingerebbero  a  crederlo.  Rifacendo  in  parte  la  storia  del] i  amori 
di  Dante,  troviamo  che  a  lui,  addolorai issimo  per  la  morte  di  Beatrice, 
apparisce  *  una  gentil  donna  giovane  e  bella  inulto,  la  quale  da  una 
fenostra  lo  riguardava  mollo  pietosamente  quant'alla  vista,  sicché 
tutta  la  pleiade  pareva  in  lei  accolla.  Onde,  conciossiacosaché  quando 
i  miseri  veggono  di  loro  compassione  altrui,  più  tosto  si  muovono  al 
lagrimare,  quasi  come  di  sé  slessi  avendo  pietade,  egli  .senti  allora  i 
suoi  occhi  cominciare  a  voler  piangere;  e  però,  temendo  di  non 
mostrare  la  sua  viltà,  si  partì  dinanzi  dagli  occhi  di  questa  gentile  » 
(  Vita  nova,  capo  XXXVI)  <  Però,  siccome  ovunque  questa  donna 
lo  vedeva,  si  facea  d'una  vista  pietosa  e  d'un  color  pallido  come 
d'amore,  egli,  motte  fiate  ricordandosi  della  «io  nobilissima  donna, 
che  di  simile  colore  gli  si  mostrava,  e  non  polendo  lagrimare  nò 
disfogare  la  ma  tristizia,  andava  per  veliere  questa  pietosa  donna,  la 
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quale  parea  che  tirasse  le  legnino  fuori  delli  occhi  iti  lui  pw  ta  ma 
fitta,  i  (  r.  n.  capo  XXXVI!).  In  hreve  ì  suoi  »  ocelli  si  &omiiieà*ro 
a    dilettare    ili    troppo    vederla.    Ondo   molto   volte  se  ne  crucciava    ed 
&7B7MM0  per  r£tó  assai;  e  più  volte  bestemmiava  In  vanità  dMli  occbi 
Sturi.',,  e  li  sospiri  l'assaltano  grandissimi  ed  angosciosi  »  (  V.  ».  capo 
XXXYI1I)    Naturalmente   *  la   rista   Hi   questa  donna   lo  pose  in  si 
nuova  condiziono,  elio  molto  volte  ne  pentiva,    oomu  di   per» 
troppo  gli  piacessi!.  »■  Sostenne  allora  una  lotta  di   sentimenti    Ira    la 
ragione  che   dicova:    «  Deh  che  pensiero  6  queste  che   in  cosi    vili- 
modo   ti   vuol  consolare,  e   non    ti  lascia    quasi    altro    pensai*  •   n 
l'amore  che   In  consigliava  alta   passioni'  dicendo    che    quello    «  apira- 
mento  è  mosso  ila   così   gentil   parte,   com'è  quella   dalli   occhi    delia 
donna,  olie  tanto  pietosa  gli  a* e  mostrata  >  ed  egli  compose  il 
che  comincia;  denti!  pensiero;  »  e  dissi  gentile,  afferma  il  poeta,  in 

quanto  ragionava  a  gentil  donna,  die  per  altro  era  rilissi ■»(!'.». 

capti  XXXIX)  Ma,  per  fortuna,  *  si  Itivft  un  dì.  quasi  nell'ora  di 
nona,  una  forte  immaginazione  in  lui  *;  gli  parve  di  vedere  Beatrici 
come  l'area  veduta  la  prima  volta  «  con  quello  stesse  vestimenti 
sanguigne  »,  ritornò  col  pensiero  a  lei,  -  e  incomìncio  dolorosa  mento 
.1  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  cos'i  vilmente  s'avea  lasciato  possederò 
alquanti  di  contro  alla  costanza  della  ragiono.  »  (  V.  n.  capo  XL). 

In  sri  fatta  guisa  ha  fine  il  suo  affetto  per  la  donna  gentile. 
Ma  Dante,  nel  II  trattato  del  Convito,  spiega:  «  E  immaginava  lei  (la 
filosofia)  t'alia  come  una  donna  gentile  e  non  la  polea  immaginare 
in  atto  alcuno  se  non  mi  serico,  ni  toso:  per  elio  si  volentieri  lo  senso 
di  vero  l'ammirava,  che  appena  lo  potrà  volgere  da  quella.  »  La 
dtmna  gentile  e  pietosa  adunque  è  la  filosofia. 

Vediamo  era  le  sue  relazioni  con  la  Makdda  del  Puvgnlovio, 
Alla  morte  dì  Beatrice,  Dante  passa  dalla  vita  attiva  -  cioè  dalli 
amori -alla  vita  contemplativa  -  cioè  allì  studiì;  si  da.  alla  filosofia, 
lascia  alla  scienza  pagana,  Q  si  profonda  nel  pelago  dei  vizii.  Ciò  è 
!  n  definiti]  dalle  opero  minori  del  [mela,  e  più  specialmente  dalla 
l  ta  iinr/t  e  rial  Cnnfìtu.  Vuoi-  di  dulihio,  il  finissimo  sentimento  del- 
1  ule  j^li  addilo  la  via  da  seguire  per  ricondursi  al  bene,  alla  feliciti, 
ia  ncalituilìiie  del    l'aradi-o    lorru-hv:    "    questa    via   doveva    essere 
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inveita  a  quella  battuta  per  internarsi  nel  labirinto  della  perdi/ione  ; 
vale  a  dire,  cominciare  dalla  corruzione  e  salire  alla  perfezione  umana 
e  celeste.  Kpperò  si  sinarisce  nella  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 
trova  Virgilio,  s' incontra  in  Stazio,  ed  è  condotto  da  MaleLda  al  Paradiso 
terrestre.  Ma  la  selva  è  il  vizio,  Virgilio  la  filosofia  pagana.  Stazio  In 
scienza  pagana:  che  altro  può  essere  Matelila  se  non  la  Scolastica? 
Ricontiamo  ciò  che  già  dicemmo,  òioé  die  all'ingresso  de'  luoghi 
danteschi  è  posta  una  figura  elio  rnppi-esenla  l'idea  dominante  ne' 
luoghi  medesimi,  e  riferiamoci  a  quel  passo  del  De  monarchia  in  cui 
è  detto  elio  il  Paradiso  terrestre  è  imagine  dalla  beatitudine  della  terra: 
beatitudine  eh'  é  frutto  di  slmili  filosofici  e  di  pratiche  morali  e  intel- 
lettuali. Consideriamo  ancora  che  la  bella  donna  so  ne  va  in  com- 
pagnia di  Stazio  e  di  Dante,  rapprendi  (andò  cosi  di  essere,  codi"  è 
chiamata  nel  Confilo,  la  (latina  di  questi  autori,  di  queste  scienze 
e  di  questi  libri;  e  che  mena  e  invila  Dante  a  guardare  la  gloriosa 
processione  dei  lìeati,  con  le  dolci  parole: 

....Frale  mio.  guarda  ed  ascolla  (XXIX,   15), 
esercii  andò  in  4al  guisa  l'ufficio  della  filosofia  che  guida  l'uomo  alla 
fede,  e  che  il  poeta  stesso  delineo  con  questi  versi  d'una  sua  Canzone: 

lì  puossi  dir.  che  'I  suo  aspetto  giova 

A  consentir  ciò,  che  par  maraviglia  : 

Ondo  la  fede  jio-.Ua  è  aiutata; 

Però  fu  lai  da  eterno  ordinala. 
Se,  in  fine,  confrontiamo  quel  passo  del  Conviti)  in  cui  dice  che 
In  bellezza  delta  sapienza,  che  è  corpo  di  filosofia,  risulta  dal- 
l'ordine  delie  virtù  morali,  che  fanno  quella  piacere  sensibil- 
mente; e  l'altro  in  cui  definisce  la  filosofia  amoroso  uso  di  sapienza, 
e  pili  innanzi  uso  speculativo  iti  considerare  V  opera  di  Dio  e  della 
natura:  so  confrontiamo,  dico,  qua"  passi  eloquenti  del  Concito  con 
la  bellezza  morale  di  Malfida  e  coi  seguenti  del  Purgatorio: 
Deh,  bulla  Donna,  eli' a  raggi  d'amore 

Ti  scaldi (XXVIII,  4:S-ii), 

luce  rende  il  salmo  Delectasti  (ih.  80); 

ti,  per  ultimo,  considerando  elio  Mafalda  scoglie  fior  da  fiore  (il).  -41) 
precisa  mei  ito  ci  une  la   filosofia  sceglie  le  virtù,  ogni  dubbio  dovrebbe 
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cadere.  E  quindi:  se  Matelda  è  la  filosofìa,  e  questa  è  rappresentata 
dalla  donna  pietosa,  ne  verrebbe  che  la  donna  pietosa  e  Matelda 
sono  una  sola  figura. 

A  combattere  però  tale  conchiusione   si   portarono  alcuni    argo- 
menti, in   parte  errati,   ma   in   parte  di  evidenza  inconfutabile  tanto 
da  condurre  a  conchiudere  tutt' altrimenti. 
Li  argomenti  errati  sona  i  seguenti. 

—  Il  poeta,  nel  vedere  Matelda,  non  si  meraviglia  se  non  di 
trovarla  nel  Paradiso  terrestre:  questo  dinota  ch'ella  ù  una  sua  vecchia 
conoscenza;  ma  come  può  essere  tale  colei  che  l'avea  posseduto 
alquanti  dì?  —  Però  questo  alquanti  dì  va  inteso  con  molta  discre- 
zione, se  vogliamo  por  mente  a  ciò  ch'egli  dice  nel  trattato  11.°  del 
Convito,  dopo  le  parole  già  da  imi  riferite  per  identificare  la  donna 

gentile  con  la  filosofia:  « sicché  in  piccol  tempo,  forse  di  trenta 

mesi,  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che'l  suo  amore 
cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pensiero.  »  Non  è  chi  non  veda 
ora  -che  trenta  mesi  è  un  tempo  a  bastanza  lungo  perchè  il  poeta, 
co'  suoi  affetti  impetuosi,  potesse  familiarizzarsi  con  la  donna  gen- 
tile e  pietosa. 

Ne  può  reggere  l'altro  argomento:  —  Se  la  donna  gentile  fu 
causa  del  traviamento  di  Dante,  come  può  Beatrice  rivolgersi  amiche- 
volmente a  lei?  —  Ma  gli  è  anzi  per  ciò  che  Beatrice  ricorre  a  lei: 
causa  del  traviamento,  deve  esser  pur  causa  o  mezzo  di  ravvedimento. 
Precisamente  come  Virgilio:  non  lece  questi  eri-are  il  poeta  nello 
studio  dei  pagani  ?  ebbene,  Beatrice  .si  vale  di  lui  per  la  salvezza  di 
Dante,  e  gli  dice: 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Si  nel  cammin,  che  vòlto  ò  pei'  paura.  ... 
Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 

E  con  ciò  che  ha  mestieri  al  suo  campare, 

// aiuta  sì,  ch'io  ne  sia  consolata 

(Juando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 

Di  te  mi  loderò  sovente  a  Ini 

(Inferma   II.  (il -<>:].  07 -(il).  73-71) 
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Non  altrimenti  ò  della  donna  gentile  e  pietosa,  della  quale  Beatrice 
si  serve  con  le  affettuoso  parole  del  XX111  del  Purgatorio: 

Prega  Matelda  che  il  ti  dica  (118-119), 
e  col  fare  ch'ella,  che  già  tuffato  lo  aveva  in  Lete,  lo  immerga  nel- 
l' Eunoè;  riparando  in  si  fatto  modo  al  traviamento  cui,  per  quanto  in- 
consciamente, aveva  dalo  mano.  Inconsciamente  ho  detto;  ed  in  vero: 
il  malvagio  desiderio  di  cui  parla  Dante  al  capo  XL  della  Vita 
nova  non  va  inteso  come  nato  da  una  qualunque  corrispondenza  con 
la  donna  gentile,  bensì  come  impeto  pazzo  di  passione,  forse  sensuale, 
in  lui,  giacché  nulla  ci  autorizza  a  credere  che  lo  sguardare  di  lei, 
molto  pietosamente  quan falla  vista,  provenisse  da  amore. 

Un  argomento,  in  vece,  che  ha  la  maggiore  importanza  tra  quelli 
addotti  da  chi  non  vuol  riconoscere  in  Matelda  la  donna  gentile  e 
pietosa,  è  il  seguente.  Dante,  come  vedemmo,  finisce  col  vergognarsi 
di  questo  secondo  amore,  e  col  pentirsi  del  desiderio,  a  cui  cosi 
vilmente  s'avea  lasciato  possedere,  tanto  da  chiamare  vilisxima  il 
pensiero  di  quella  donna:  questo  può  tastare  a  farci  credere  che  il 
ricordo  lasciatogli  dalla  donna  in  cui  errò  non  possa  esseri.'  se  rum 
angoscioso  per  lui.  Matelda,  in  vece,  gli  si  presenta  sorridendo,  e  gii 
si  appressa  cosi  che  egli  può  intendere  le  parole  del  dolce  sunno: 
ed  egli  si  sente  talmente  trascinato  verso  di  lei,  ch'era  alla  riva 
opposta,  da  odiare  il  Lete  (perchè  allnr  non  s'aperse)  più  di  quanto 
Sersi!  e  Leandro  odiarono  l'Ellesponto  {Purgatorio,  XXVIII.  70  e 
seg.)  Ciò  dimostra  semplicemente  che  il  poeta,  oltre  ad  aver  conosciuta 
Matelda,  conserva  di  lei  una  memoria  assai  lusinghiera.  E  Beatrice, 
che  non  appare  in  nessuna  relazione  con  la  diurna  gentile  della  Vita 
nova,  come  mai  si  mostrerebbe  cos'i  amica  di  Matelda,  se  questa  le 
fosse  ignota?  E  v'é  anche  un'altra  circostanza,  per  quanto  apparen- 
temente lieve,  non  disprezzabile.  Egli  dice  che  la  donna  gentile  In 
risguardava  mollo  pietosamente  (piani alla  vista;  siccìic  tutta  la 
pietade  parca  in  lei  accolta:  e  soggiunge  che,  quando  Io  vedeva, 
si  facea  d'una  cista  pietosa  e  d'un  color  pallido,  il  che  significa 
che  la  donna  'jent'de  non  era  lieta,  anzi  si  mostrava  m est insinui. 
Matelda  è  forse  cosi?  tiill'altro.  Ella,  ilare  e  giuliva,  canta  e  sr..y/à 
fior  da  fiore,  si  scalda  a'  raggi  d'amore,  e  al  poela,  a  Virgilio 
ed  a  Stazio  dice  : 


Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'io  rido.. 
Meravigliando  lienvi  a  leu  n  sospetto. 

(XXV1U,  70-7!)).  ' 
Può  ella,  adunque,  essere  !a  donna  gentile?  sì  può  supporrò  che 
Dante,  cosi  «satto  evocatore  delle  sue  figuro,  ci  prosasti  qHBla 
diversa  ria  quella  Mossa  vagheggiata  altra  volta?  non  mai:  e  quindi 
Matelda  non  ò  la  donna  gentile  e  pietosa,  e,  poi"  conseguenza,  non 
rappresenta  la  filosofia. 

(  Inani  in  mo,  in  vece,  quali  punii  'ti  contado  ella  ha  con  /(/  danna 
dello  sclu-rni'ì  della    Vita  nora. 

Al  capo  V*.  di  quest'operetta,  eh' è  la  confessione  do' suoi  affolli, 
il  poeta  dttt  elio,  essendosi  trovalo  in  chiesa  ove  s'ttdìano  pavidi' 
della  Regina  della  gloria,  vide  tra  so  e  Beatrice,  per  la  retta 
lìnea,  sedare  una  gentile  donna  di  molto  piacevoli  aspetto.  I.a 
quale  lo  mirava  spesse  volte,  meravigliandosi  dello  sguardare  Ai 
lui,  che  pareo  ohe  sopra  lei  terminasse  ;  onde  molti  s'accorseitt 
del  suo  mirare.  Egli  allora,  visto  che  la  gente  riteneva  che  rotale 
donna  Io  distruggesse,  8  desiderando  celare  il  suo  amore  per  Beatrice, 
pensò  di  fare  di  lei  schermo  della  veri/ade;  e  tanto  ne  mostri',  tfl 
poco  teKipo,  che  il  suo  secreto  fu  creduto  sapere  dulie  più  paso, a- 
che  di  luì  ragionavano.  Con  questa  donna  si  celò  alquanti  mtttì 
ed  anni;  e  per  pia  fare  credente  altrui,  fece  per  lei  certe  cosette 
per  rima. 

L'ufficio,  adunque,  della  donna  dello  schermo  è  quello  di  avvi- 
cinare Haute  a  Beatrice,  senza  che  la  gente  ne  sospetti  l'amore;  deve 
quindi  essere  famigliare  all'uno  e  all'altra.  II  poeta,  poi,  permeglio 
formare  l'inganno,  compone  per  lei  alcuni  versi  d'amore,  quali  i 
due  sonetti: 

O  voi,  che  per  la  via  d'Amor  passale  (capo  VII) 
Cavalcando  l'allr'ier  per  un  cammino  (capo  Vili). 
S'aggiunga  a  ciò  il  pensiero  ch'egli  ebho  in  questo  tempo,  che 
questa  donna  era  schermo  di  tanto  amore,  e  cioè  di  voler-  ricor- 
dat'e  in  una  serventese  il  nome  di  quella  gentilissima  (Beatrice), 
ed  accompagnarlo  di  molti  nomi  ili  donne,  e  specialmente  del 
nome  di  questa  gentildonna  {attpa   VI). 


._ 


Tornando  oca  a  Malelda.  vediamo  ch'ella  è  colei  che  guida  il 
poeta  a  vedere  Beatrice  (canto  XXX),  od  e  all'uno  e  all'altra  una 
gradita  e  vecchia  conoscenza;  vediamo  il  poeta  parlarle  come  da 
innamorato  (canto  XXVIII),  e  troviamo  i  nomi  delle  due  donne  ben 
collegati  nei  canti  XXX.  XXXI,  XXXII  e  XXXIII.  Queste  circostanze, 
che  si  identificano  cosi  scrupolosamente,  fanno  credere  che  Malelda 
sia  la  donna  dello  schermo. 

C'è  poi  un'altra  circostanza.  Haute,  superati  i  haratri  infernali 
ed  i  balzi  del  Purgatorio,  si  ritrova  noi  Paradiso  terrestre,  loco 
sognalo  forse  da 

Quelli  oh' a nlica men le  poetàro 
L'età  dell'oro  e  suo  stato  felice 

(XXVIII,  139-140), 
e  quivi  e  tuffato  in  Lete,  e  poscia  neH'Kunoù,  per  aver  l'oblio  dei 
falli  commessi  e  ravvivata  la  memoria  del  bene  operato;  si  dispone 
quindi  in  islato  di  grazia,  a  salire  alle  beatitudini  celesti.  11  Paradiso 
terrestre,  adunque,  è  la  sede  delle  beatitudini  umane,  perché  anello 
di  congiunzione  fra  il  Purgatorio  od  il  Paradiso. 

Ricordando  ora  nuovamente  ciò  elio  riguarda  il  significato  alle- 
gorico delle  figure  poste  all'ingresso  dei  luoghi  danteschi,  Matclda 
verrebbe  a  rappresentare-  la  l>eal  Mudine  terrena,  altrimenti  della 
felicità  umana,  vale  a  dire  quel  grado  d'umana  perfettibilità  cui 
logicamente  si  arriverebbe  scordando  il  male  fallo  e  beandosi  dei 
bunefìcii  praticati.  Ma  anche  la  donna  dello  schermo  rappresenta 
qualche  cosa  di  simile.  In  fatto,  che  cos'è  lìealrice  per  l'amore  di 
Dante?  non  forse  il  coronamento  della  passione,  il  punto  più  sublime 
del  sentimento,  la  vetta  cui  egli  tende  per  essere  felice?  e  la  donna 
dello  schermo  non  viene  ad  essere  l'anello  che  unisce  il  poeta  alla 
donna  amata,  un.  dirò  cosi,  quid  medium  tal  quale  è,  allegorica- 
mente, Malelda? 

Questa  nobilissima  figura  di  donna  è  ella,  adunque,  simbolo  della 
filosofìa,  o  rappresenta  la  felicità  umana?  Impossibile  precisarlo.  Pure, 
se  è  permesso  di  esporre  un'opinione  qualsiasi,  io  divido  il  parere 
della  dottoressa  Dal  l!ò.  e  chiudo  anzi  con  le  paride  con  le  quali  la 
egregia   letterata   dà   fine  al   suo  bello   studio  dantesco:  «  Ma.  forse, 
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cosi  indeterminata  non  è  ella  la  felicità  di  questa  vita,  che  Matelda 
rappresenta?  noi  sappiamo  come  si  chiami,  ma  non  sappiamo  dire 
qual'essa  sia,  anzi,  ansiosi,  la  cerchiamo  dovunque  senza  mai  esser 
certi  di  poter  affermare  nulla  intorno  a  lei;  come  per  le  figure  di 
donna,  che  si  sono  volute  riconoscere  in  Matelda,  cosi,  per  la  felicità 
umana,  accade:  ci  sfuggono  dallo  mani  quando  crediamo  di  averle 
afferrate  e  noi  ci  gettiamo  ancora,  e  sempre,  con  nuova  lena,  a 
cercare  brancolando  nel  buio.  (1)  » 
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(1)  Dottoressa  Eugenia  Dal  Ito.  Mnu-ìaa  (Catania,  Oiannolta,  1894). 
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PREFAZIONE 


Gli  sludii  ginnasiali  e  liceali  sono  intesi  a  dare  ai 
nostri  giovani  quella  coltura  generale,  che  basii  ad  in- 
trodurli alle  scienze  speciali ,  o  a'manco  a  formarli 
avveduti  ed  onesti  cittadini.  Ma  guardando  ai  programmi 
governativi,  i  più  si  lagnano  ohe  prescrivi  no  materie 
dispaia tìssime  ,  le  quali  affaticano  le  menti,  e  non  si 
possono  che  saggiare  con  non  molto  profitto.  Cosicché 
tanto  nelle  letterature  classiche  che  nelle  scienze,  i 
giovani  studenti  non  fanno  che  divagare  in  una  lettura 
di  libri  diversissimi:  e  questi,  variando  a  senno  degF  in- 
segnanti, non  possono  dare  il  risultato  d'una  educazione 
letteraria  uniforme  in  tutto  le  scuole  d' Italia. 

La  varietà  di  tali  studi  non  paresi  possa  scemare, 
togliendo  qualcosa  chi*  certamente  farebbe  difetto.  Eli- 
minai ■  il  greco  .  o  la  storia  naturale ,  o  quella  poca 
conoscenza  di  filosofia  elementare  che  è  assegnata  dai 
programmi;  ed  il  giovane,  che,  terminali  i  corsi  liceali, 
lascerà  gli  sludi,  mancherà  di  tali  necessarie  od  utilis- 
sime cognizioni.  Che  se  vorrà  proseguire  nei  corsi 
professionali  di  quelle  materie,  vi  entrerà  del  tutto  ignaro. 

Ma  non  potendosi  derogare  alla  varietà  delle  materie, 
si  può  nondimeno  provvedere  ad  unificarle  in  qualche 
modo.  Si  può  proporre  ai  giovani  un  libro  principalissimo, 
che  contenendole  più  o  meno  tutte,  stia  a  fondamento 
dei  molteplici  studi,  e  sìa  loro  di  esemplificazione  e  di 
conferma.  Questo  libro  l'abbiamo  noi  italiani ,  ed  è  la 
Divina  Commedia  :   essa  contiene   in  germe  quanto  ri- 


guarda  l'apprendimento  ginnasiale  e  liceale,  segnatamene 
in  fatto  di  letteratura  e  di  filosofia.  Non  vogliati!  dira 
die  incessa  siano  detlagliati  precetti  di  letteratura  e  ili 
logica;  nò  che  essa  sia  uff  istituzione  di  lettere  o  ili 
scienze.  Ma  è  certo  un  capolavoro  letterario  e  scienti- 
fico, che,  ad  intenderlo  bene,  esige  la  conoscenza  ili 
tutte  le  c^se,  che  s'  insegnano  nelle  scuole  secoli  arie; 
pei  modo  che  i!  giovane,  studiando  ciascuna  matcìia 
assegnatagli  dai  programmi,  possa  conferirla  :t  Dante, 
ed  avere  in  lui  un  ma  si  io  ,  che  nell'unico  mio  libro 
gli  compendi  e  ricordi  lutto. 

A  così  giovarsi  della  Divini 
cominciale  ad  usare  a  eonl'orlo 
malica  e  della  letteratura  .  ese 
da  essa:  e  se  ne  avrebbe  di  li 
Certamente  l'autorità  del  primo 
gua  e  del  più  perfetto  e  clas-' 
rebbe  (piani'  altra  i 
trascegliere  dal  poem 


de 


uimedia  si  vorrebbe 

e  regole  della  grani- 
ipi  tratti  in  gran  parte 
<ppo  per  i  singoli  casi. 
|i»dre  della  nostra  Itn- 
:>  nostro  scrittore,  var- 
F  sarebbe  un  utilissimo  lavoro 
una  graduata  serie  di    squarci, 


chi'  dal  più  semplice  dettato  al  più  elegante  e  magni- 
fico, insegnasse  come  in  esso  si  rinviene  una  varietà 
di  arte  e  di  stile,  il  cui  minor  pregio  è  la  naturalezza. 
S'aduserebbero  cosi  i  giovani  ali*  brevità,  all'efficacia. 


alla  precisione  del  dire;  qualità 
ratissimo    nelle  scuo'e    e  nello 
delle  letterature  greca  e  Ialina  ?i 
riscontro   in   Dante.   Egli  è  rOuier 
le  doti  dell'epico  greco  più  che  di 
ed  autore. 

Questo  prineipalissiino  uso  dell  ti  Divina  Commedia 
non  escluderebbe  lo  studio  di  una  buona  antologia  e  la  let- 
tura di  altri  scrittori,  i  quali  si  vogliono  conoscere  per  ap- 
prendere la  nostra  storia  letteraria  e  le  proprietà  partici) 
lari  della  prosa.  Ma  in  quanto  alla  generale  arte  del  dire 
sì  possono  avere  in  Danie  esempi  d'ogni  genere  lette- 
rario ;  perchè  egli  vale  nel  descrittivo  cosi  c-'ine  nel 
didascalico  ed  in  ciascun    albo  a  meraviglia.    Nel  gin- 


die  sono  deside 
il'  oggi.  Anche 
può  l'are  un  qualche 
i  dell'umanità,  ed   ha 

Virgilio,  suo  maestro 


nasìo  si  vorrebbe  attendere  alla  lingua  ed  alto  stile,  e 
rimettere  al  liceo  lo  studio  dell'arte  sapiente,  con  cui 
è  condono  il   poema. 

Grandissimo  usi»  della  Divina  Commedia  s'avrebbe 
a  fare  anche  nell'insegnamento  della  filosofia,  di  cui 
l'Alighieri  ebbe  piena  la  mente  e  il  cuore.  Intendere  il 
pensiero  di  lui  imporla  conoscere  la  scienza  della  crea- 
zione e  della  natura,  dell'uomo  e  del  suo  destino,  del 
fatto  e  del  possibile,  e  .soprattutto  del  tipo  d'ogni  cosa, 
che  è  Dio.  Nessuna  filosofia  a'  inondo  salì  tati  t'aito,  ne 
diede  ragioni  più  logiche  e  sublimi  dei  principii  delte 
cose.  Lasciamo  slare  la  macchina  allegorica,  che  il  poeta 
congegnò  pei-  rappresentare  il  suo  pensiero:  anche  que- 
sta va  studiata  .  ma  come  espediente  di  arte  poetica. 
Di  sotlo  olla  persislente  allegoria  e  simbologia  s'annida 
la  verità  filosofica,  cui  ej-h  con  lanla  maestria  insegna, 
e  che  se  è  aulica  non  deve  già  esser  vecchia  a'  tempi 
nostri. 

Oia  quella  filosofìa  elementare ,  che  Ì  programmi 
esigono  nelle  nostre  scuole,  Irò  va  la  sua  sanzione  nelle 
sentenze  del  poeta.  Quel  suo  mondo  fantastico  è  tu tt' una 
scienza  tradotta  in  immagine  sensibile;  e  di  leggieri 
si  possono  vedere  in  esso  verificate  la  metafìsica,  In 
pneuniatologia,  la  cosmologia  e  le  altre  parti  in  cui  si 
distingue  il  sapere  filosofico,  ("osi  anche  ques'o  studio 
sarebbe  subordinalo  a  Dante  e  coordinato  con  quello 
della  letteratura. 

La  storia  par  che  abbia  in  Dante  il  suo  più  sincero 
scrittore  ed  inlerpetre.  Oltreché  egli  sparse  per  il  poema 
tutta  la  sua  conoscenza  storica,  rappresentandovi  persone 
e  falli  particolari;  ma  vi  descrisse  la  storia  ideale  del- 
l'uomo, {dirimenti  della  filosofia  della  storia.  Perocché 
nana  dell'uomo  come  cbhe  or  pine,  come  menò  vita, 
per  quali  gradi  imharberi  e  venne  indi  a  civiltà,  e  come 
dovrà  esser  giudicato  secondo  suoi  meriti.  Né  solamente 
tratta  dell'uomo  nelle  sue  condizioni  naturali,  ma  viem- 
meglio nelle  sovrannaturali,  che  contengono  le  ragioni 


profonde  e  certissime  dpi  faifi  di  esso,  delle  fasi  var 
della  sua  esistenza  e  della  bontà  e  reità  del  suo  cuori 
Clii  lieo  riflette  ,  nella  Divina  Commedia  è  descritta 
storia  dr!  libero  arbitrio,  elio  è  l'attore  universale  n 
gran  dramma  dcH'iiman  genere;  e  vi  si  noia  come  devi 
dalla  rettitudine  .  come  si  riduce  alla  sana  via  ,  coni 
sarà  rimunerato  delle  azioni  sue  al  termine  del  suo  via| 
gio  morale. 

D'ordinario  allo  studio  del  poema  dantesco  non 
dà  nelle  scuole  quell'ampiezza,  che  si  dovrebbe.  SÌ  I 
mitano  Ì  giovani  al  solo  Inferno,  quasiché  nelle  altre  dhi 
cantiche  non  siano  bellezze  più  solide  e  smaglianti.  Vi 
fa  notare  ciò  clic  è  umano,  o  peggio  ciò  che  è  degr; 
dazione  dell'animo  umano,  sol  perchè  sì  inusfra  agitai 
da  piti  bieche  e  forti  passioni.  Ma  i  mestissimi  affetti  dell 
anime  che  si  purgano  sospirando,  e  i  divini  amori  de 
beati  assorti  nella  visione  di  Dio  si  tengono  celati  a{| 
studiosi.  Alcuni  maestri  se  ne  disimpegnano,  dicendo  il 
non  voler  meline  ninno  ad  astruserie  sovi  "innaturali  et 
ascetiche;  altri  perchè  credono  che  la  poesia  di  Danti' 
quanto  più  si  leva  alto  dalla  natura,  tanto  più  perde  d 
vigore  e  di  bellezza.  Non  ragioniamo  di  coloro,  che  noi 
prestano  fede  al  sovrannaturale;  essi  non  possono  esseri 
interpetri  del  poeta  del  cristianesimo. 

Lo  studio  della  religione,  com'è  esposta  nella  Di 
vina  Commedia,  dovrebbe  essere  un  rimedio  a  quell'atei 
smo,  che  molti  s1  ingegnano  di  propinare  alla  gioventi 
moderna.  Il  sentimento  ili  pietà,  il  culto  dovuto  a  Dio 
il  sano  eattolicismo  sono  mirabilmente  inculcali  nel  divini 
poema;  del  quale  i  nostri  buoni  antichi  fecero  al  popoh 
una  lettura  di  cdilicnzioiie  spirituale  nelle  loro  chiese 
Senza  quella  fede  inconcussa,  senza  quello  spirito  di  virti 
cristiana,  non  avrebbe  Dante  il  vanto  di  essere  per  ecce 
lenza  il  poeta  divino.  K  veramente  in  esso  è  una  sintei 
mirabile  del  domina  e  della  morale  cattolica,  che  ere 
e  santifica  tutto  il  sud  mondo  poetico.  I  giovani  perei 
vi  possono  apprendere  i  loro  doveri  etici  e  religiosi, 


formarsene  un  sentimento  tale  da  iniziare  un'  era   meri 
trista  alla  religione  etl  alla  patria  nostra. 

Anche  le  scienze  matematiche  e  le  fisiche,  cosi  pro- 
gredite come  sono,  possono  illustrale  il  pensiero  di  Dante' 
elie  di  quel  poco  che  se  ne  sapeva  nel  trecento,  seppe 
valersi  ad  immaginare  il  suo  tanto  simmetrico  universo. 
La  geografia  e  l'astronomia  dantesca  riscontrata  alla  mo- 
derna, gioverebbe  non  poco  ad  invogliare  i  giovani  a 
questi  studi  aridi  e  pazienti:  esse  sono  ch'are  prove  che  al 
poeta  niente  è  così  scolastico  ed  astratto  che  non  riesca 
ad  incorporarsi  e  verificarsi  nella  sua  opera  d'arte. 

La  Divina  Commedia  è  un  libro,  che  ha  sapore  di 
tulte  le  scienze,  e  può  tener  luogo  di  molti  libri  insieme. 
Chi  ne  facesse  uno  studio  profondo,  vi  troverebbe  l'en- 
ciclopedia del  trecento  concentrala  nella  mente  d'un 
uomo.  E  nell'alto  liceo  si  vuole 'studiarne  il  concetto 
nella  sua  inteiezza,  come  pensiero  vivente;  che  quando 
fosse  diviso  e  sconnesso,  come  il  corpo  d'un  uomo  rita- 
glialo a  brani  ,  riuscirebbe  morto  e  di  niuna  efficacia. 
Nella  sintesi  ili  tal  concetto  i  giovani  troverebbero  ran- 
nodate tutte  le  loro  cognizioni  letterarie  e  scientifiche, 
e  si  formerebbero  la  genuina  idea  della  enciclopedia,  in 
cui  si  compone  ad  unità  ed  ha  vita  tutto  l'umano  sapere. 
Se  non  che  le  scienze  e  le  arti  sono  nel  poema  di  Dante 
non  come  il  molteplice  e  le  parti,  che  si  ricompongono 
nell'uno  e  nel  tutto;  ma  come  la  varietà  che  nasce  dell'u- 
nità. Tutto  vi  nasce  nella  più  propria  forma  e  ragione  di 
bellezza;  ivi  è  la  genesi  del  mondo  ideale  e  del  con- 
creto nel  doppio  ordine  della  natura  e  della  grazia;  e  chi 
vuole  intenderla  bone,  deve  rifarsi  dall'alto  e  guadagnare 
il  principio'generaiore  delle  idee  e  delle  cose.  Così  col- 
locatosi nel  centro  fecondo  di  tutta  la  creazione  dan- 
tesca, ; può, vederla  dispiegarsi  ordinatamente  e  venire 
alla  luce.  Questo  importa  riconcipìre  il  pensiero  del 
poeta,  e  farsi  presente  al  genio  di  luì  in  quello  che 
produce  l'opera  sua  così  varia  e  così  perfetta. 

Aleute  potrebbe  riuscire  ad  un  giovane  più  utile  g 


dilettevole,  rlie  esser  fatto  spettatore  di  questa  poeti* 
creazione.  Esso  cosi  vedrebbe  nascere  spontaneamen 
tutte  le  idee  e  le  cose  Apprese  da  lui  con  tanfo  luin, 
studio  e  solfo  tante  regole:  vedrebbe  cioè  l'arte  co 
vertila  in  natura. 

L' intento  di  questo  libro  è  appunto  di  avviare 
giovani  studenti  del  liceo  ad  intendere  la  genesi  del 
scienze  e  delle  arti,  come  sono  prodotte  dalla  meo 
di  Dante  ed  esposte  nella  Divina  Commedia:  intender! 
soltanto  i  principii,  l'ordine  di  derivazione,  l'armonia 
tu  ti  e  nell'unità  della  causa  die  loro  dà  origine.  Conosci 
ino  die  l'argomento  esige  ben  altre  forze  clic  non  soi 
le  nostre:  pure  crediamo  di  far  cosa  utile  ai  giovani  tra 
landò  un  tema  nobilissimi),  e  provandoci  di  formare 
loro  carattere  all'  esemplare  del  primo  ed  integerrimi 
cittadino  italiano,  del  cattolico  sdegnoso  d'ogni  corrnttel 
del  progenitore  della  nostra  letteratura  e  belle  arti,  ci 
sono  stale  il  vanto  più  riconosciuto  alla  pallia  nostf 
Se  non  riusciremo  all'  intento,  ci  basterà  aver  fallo  invii 
ad  altri  più  valevoli  di  raffermare  nel  cuore  dei  giova 
italiani  il  culto  di  Dante. 


PARTE  PRIMA 


Capo  I.  —  Cosmografia  volgare. 

ipurg.  26,  ni).  A  voce  pjù  eh'  al  ver  drizzati  li  volli, 
E  cosi   ferman  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

SI.  —  Lo  spirilo  nel  composto  umano.  —  Lo  spirito 

dell'uomo  informa  e  possiede  il  suo  corpo,  animandolo 
della  sua  vita,  e  valendosene  all'esercizio  della  sua  forza. 
Esso  lo  si  viene  organando  così  che  degnamente  vi  dimo- 
ri, ed  abbialo  mezzo  appropriatissimo  al  conseguimento 
d'ogni  suo  volere.  Delle  singole  parti  onde  consta  il  suo 
organismo,  esso  è  l1  unità,  il  sentimento,  la  coscienza: 
presente  a  tutte,  le  conosce  sue,  e  ne  percipisce  l'azione 
di  cui  esso  medesimo  è  principio.  Libero  di  sua  natura 
e  mirabilmente  attivo,  tende  erompere  fuori  delle  angustio 
della  sua  dimora  a  spaziare  per  l'universo:  e  ciò  fa  attra- 
verso Ì  sensi,  per  i  quali  raggiunge  gli  obbietti,  che,  anche 
lontanissimi,  gli  agiscono  sul  corpo.  L'udito  e  la  vista 
soddisfano  meglio  a  questa  sua  irresistibile  tendenza,  <• 
gli  aprono  la  via  a  spingere  il  pensiero  infìtto  agli  estremi 
dell'universo.  Cosi  dal  breve  luogo  ove  s'annida,  l'umana 
menfe  muove  a  divagare  per  tutto  il  creato. 

§2.— Limili  del  mondo. — Neanche  all'amplissimo 
giro  delle  finite  cose  sa  contenersi  lo  spirito  nostro:  ma 
con  l'ardila  immaginazione  e  col  ragionare  della  menfe 
insoddisfatta,  ne  slarga  i  confuti  in  una  vastità  sconfinata. 
Nulladimeno  i  limiti  che  si  sforza  rimuovere,  gli  tornano 
sempre  ineluttabili  al  pensiero:  perchè  le  cose  che  esso 
vede  finite,  e  I'  universo  che  ne  risulta,  devono  esser 
determinate  come  un  numero;  e  al  luogo,  che  esse 
occupano,  si  deve  pensare  sempre  un  di  là,  in  cui  esse 
non  sono,  uno  spazio  vuoto  come  ti  nulla. 

Ora  il  nulla  non  può  stagliar  limili  a  checchessia. 
Anzi  ciò  che  confinasse  col  nulla,  non  potrebbe  contenersi 
in  sé  e  rimanere  esistente:  mancando  della  necessaria 
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determinazione  darebbe  nel  nulla  e  ne  sarebbe  assorbit 
Adunque  lo  spazio  e  le  cose  che  esso  contiene ,  de' 
esser  determinato  da  qualcosa  reale  e  saldo,  perchè  esis 
concreto  nei  confini  suoi. 

Né  quest'  essere  che  determina  lo  spazio,  può  pe 
sarsi  tale  che  si  commisuri  addentro  e  reciprocameli 
col  mondo;  perchè  se  fosse  finito  anch'esso,  e  riceves: 
limiti  da  una  parte,  dovrebbe  subirli  d'ogni  intornc 
ed  avremmo  altri  limiti  universali  da  rimuovere.  DÌ  n 
cessila  dunque  l'essere  che  determina  il  mondo,  costi-i 
gendolo  nell'occupato  spazio,  deve  pensarsi  infinito  t 
immenso.  E  ciò  volle  dir  Dante,  quando  del  primo  mobil 
in  cui  tutte  le  altre  sfere  sono  comprese,  scrisse: 

(Par.  27.  io»).    E  questo  ciclo  non  ha  altro  dove 
Che  la  mente  divina. 

Ed  altrove  affermò  che  Dìo  è  tal  essere, 

(Par.  n.  Si).     Che  non  circoscritto  tutto  circoscrive. 

Pertanto,  slanciandosi  il  nostro  spirito  alla  conoscerli 
dell'universo,  s'imbatte  in  Dio,  contenente  infinito  di  tut 
le  finite  cose. 

$  3.  —  Armonia  cosmica.  —  Purtuttavìa,  ritraendo 
e  riflettendo  in  sé  stesso,  l'uomo  sente  un'altra  necessit 
che  lo  stimola  ad  una  nuova  ricerea.  Esso  vede  in  co 
vasto  spazio  tante  e  si  diverse  cose,  che  stanno  insrem 
ordinate;  ma  non  ne  scorge  il  vincolo,  che  le  compon 
e  mantiene  in  costante  armonia.  Le  chiama  tutte  in  con 
plesso,  come  sono,  cosmo,  universo;  ma  chi  le  dispon 
in  cosi  bella  simmetria?  Qnal  ò  il  punto  intorno  a  cui  lutt 
si  aggirano  coordinale?  Qnal  è  l'unità  di  tanto  svariat 
moltitudine? 

Fino  a  che  1"  uomo  non  trovi  da  soddisfare  a  qu( 
st'altra  ragionevolissima  investigazione,  non  può  quietart 
riè  darsi  pace.  Perocché  una  vivente  ed  assoluta  ragion 
di  unità  gli  domina  ed  abitualmente  esercita  il  pensierc 
il  quale  vorrebbe  perciò  formarsi  del  mondo  una  con< 
scenza  simile  a  quella  che  ha  del  suo  corpo.  Or  corri 
in  questo  adunando  e  concentrando  in  sé  le  singole  p( 
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lenze,  che  agiscono  per  gli  organi  diversi,  ne  intende 
l'armonico  consorzio;  così  è  nato  fatto  a  vedere  od  inve- 
stigare fuori  di  sé,  nella  moltitudine  degli  esseri  che  si 
compongono  in  universo,  quell'unità  che  li  mantiene  in 
costante  armonia. 

§  4. — Forza  regolatrice  dell'universo. — L'uomo  vol- 
gare, non  iscaltrito  a  far  buona  differenza  del  parere 
dall'essere,  diede  già  in  un  grossolano  errore.  Mirando 
roteare  gli  astri,  ed  incurvarsi  il  cielo  intorno  alla  terra, 
tenne,  come  anche  ora  gl'idioti,  che  dell'universo  fosse 
unilà  e  centro  la  terra;  e  questa  dovette  altresì  pensare 
rolonda  come  una  sfera,  perchè  fosse  conformata  al  cielo 
che  la  circonda  tutt'  intorno.  In  tal  modo  1'  apparenza 
presentava  all'occhio,  e  persuadeva  al  volgo  l'antico  si- 
stema astronomico ,  che  poi  ebbe  nome  da  Tolomeo. 
Questi  meglio  che  altri  s'ingegnò  di  convalidar  con  ispe- 
ciose  ragioni  la  fallace  apparenza,  ed  incorse  la  sentenza: 

(Par.  2,  56).  Dietro  i  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  le  ali. 

L'assurdità  di  questa  illusione  durata  fino  a  quattro 
secoli  fa,  è  manifesta  in  ciò  che  l'unità  centrale  d'un  com- 
posto deve  avere  altresì  la  forza  di  costringerlo  a  sé  ed 
altrarne  tutte  le  parti  per  tenersele  subordinate.  Ma  nella 
terra  non  appare  una  tal  forza;  appare  anzi  il  contrario, 
cioè  l'inerzia  che  la  tiene  come  in  una  stanca  quiete. 
E  nel  fatto  la  sua  immobilità  fu  giudicata  effetto  del 

fPsr.  57,  looj.  Moto  che  quieta 

Il  mezzo  e  tutto  l'altro  intorno  move. 

La  scuola  pitagorica  divinò  quasi  1'  ordine  in  cui 
stanno  le  cose  celesti;  ma  perchè  le  mancava  l'arte  di 
osservare,  e  i  mezzi  di  scovrire,  gli  astri  e  dimostrarne 
sperimentalmente  il  moto,  non  riusci  a  diffondere  nel 
volgo  la  sua  dottrina  astronomica.  Quindi  avvenne  che 
il  sistema  tolemaico  ebbe  un'  autorità  incontrastata. 

§5.—  Forza  governalrice  del  mondo.  — La  forza  di 
cui  era  destituita  la  terra,  la  si  vedeva  nel  cielo;  che 
perciò  fu  riconosciuto,  quai'  è,  potente  di  luce,  di  fólgori, 
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di  calore  vivifico  e  di  mille  influssi  a  questa  terra  bisc 
gnosa  di  tutto.  Né  poteva  pensarsi  men  che  infinitamcnt 
attivo  quel  nume,  che  agli  estremi  del  mondo  dovev 
stagliare  lo  spazio  alle  cose,  perchè  non  isconlinasser 
nel  nulla.  Ma  non  lo  si  sapeva  pensare  altrimenti  opero» 
che  su  nel  cielo  da  lui  immediatamente  determinato:  ne 
cielo  faceva  egli  valere  la  mente,  la  volontà,  l'orinine 
tenza  sua,  dandogli  moto  e  virtù  mirabile,  che  indi  s 
derivava  sul  nostro  globo. 

Pure  una  ferrea  necessità  stringeva  lui  e  le  oos 
tutte,  il  Fato,  a  cui  si  aggiungevano  compagni  il  Casi 
e  la  variabile  Fortuna.  Con  queste  della  pnmitivatm'ni 
s'intese  dare  una  soddisfacente  spiegazione  degli  avve 
oimenti  quotidiani.  Questo  insegnavano  i  primi  poeti,  eli 
erano  tenuti  divini;  ed  erano  ricevute  come  oracoli  1 
loro  sentenze  dagli  uomini  volgari,  che  anche  adesso 

(Purg.  w,  Hi).     A  voce  più  ch'ai  ver  (!m?an  li  volli, 
E  cosi  fermali  sua  opinione 
Prima  eh'  arie  o  ragion  per  lor  s' ascolti. 

§6. — Cosmologia  presso  i  diversi  popoli.— 11  proble 
ma  della  forza  governatrice  dell'  universo  è  ìnteressan 
tissimo  alla  vita  dell'uomo;  perciò  fin  dalle  genti  primi 
tive  se  ne  cercò  una  spiegazione:  e  questa  fu  varia  dì 
luogo  a  luogo,  secondo  il  carattere  etnografico  dì  eh 
la  diede.  Gl'indiani  credettero  signore  del  tutto  Brahma 
immerso  in  oziosa  contemplazione  di  sé  stesso  ;  ma  ir 
quanto  avvalorava  le  cose  ad  esistere,  dicevasi  Yichnou 
e  come  distruttore  e  rinnovatole  delle  forme  della  ma 
teria,  veniva  chiamato  Siva.  I  persiani  ebbero  fede  in  ur 
primo  essere  potentissimo  ed  infinito,  dal  cui  seno  usci 
rono  due  coeterni  princìpìi  delle  cose,  Ormuz,  che  evi 
la  luce  pura,  la  sapienza,  la  perfezione;  ed  Arimane 
principio  delle  tenebre  e  del  male. 

1  caldei  si  diedero  ad  adorare  la  divinità  negli  astri 
e  togliendo  all'uomo  la  responsabilità  del  libero  arbitrio 
ne  dedussero  l'astrologia.  Gli  egiziani  discesero  aneli) 
oiù  basso,  perchè  una  con  l'adorazione  degli  astri,  ani 
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misero  la  divinità  dì  due  principii  Iside  ed  Osiride,  non 
che  dì  certi  bruti,  e  per  giunta  la  metempsicosi.  Ornai 
s' era  sullo  sdrucciolo,  e  l'errore  che  l'infinito  essere  non 
avesse  un  atto  incomunicabile  e  perfetto  in  sé  stesso, 
ma  fosse  tutto  ad  operare  nel  mondo,  ebbe  una  fecon- 
dità maravigliosa.  Tosto  lo  s'identificò  e  confuse  con  le 
forze  generiche  e  specifiche  della  natura;  e  di  qui  i  poeti 
ed  il  volgo  si  diedero  a  foggiar  i  loro  idoli,  adoperan- 
dovi tutta  la  forza  della  fantasia. 

§  7. — Idolatria.— Le  forze  della  natura  sono  quanto 
potenti  altrettanto  misteriose  ed  occulte,  segnatamente 
al  volgo:  perciò  anlicamente  si  volle  rappresentarle  in 
un  simbolo  od  emblema,  che  le  figurasse  all'occhio,  e 
facesse  presenti  alla  mente.  Il  cielo,  il  sole,  la  luna,  la 
nuvola,  la  terra,  il  mare,  il  fuoco  vulcanico  etc,  si  no- 
minarono Giove,  Febo,  Diana,  Giunone,  Cibele,  Nettuno, 
Vulcano;  e  se  ne  volle  un'immagine  plastica,  che  li  rap- 
presentasse in  forma  umana.  Questa  fu  idolo,  che  in  fine 
destituito  del  suppostogli  significato,  non  rappresentò 
altro  che  sé  stesso  e  fu  adorato  come  Dio. 

Dante  intese  bene  che  l'idolatria  era  nata  dall'erro- 
nea credenza  che  la  divinità  fosse  tult'una  con  la  mol- 
teplice forza  della  natura  divinizzata  negli  astri.  Perocché 
riferendosi  forse  al  principio  professato  da  Platone  nel 
Timeo — Anima  est  stemen  deorum  Deonim  slellos  moven- 
tìum, — ne  segnala  la  conseguenza,  e  gliela  giudica  falsa 
nei  termini  in  cui  è  esposta;  anzi  la  dice  causa  dell'ido- 
latria nel  mondo.  Platone 

(Par.  \,  51).     Dice  che  l'alma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 
E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa 

Clie  la  voce  non  suona,  ed  esser  [mote 

Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 
S'egli  intende  tornare  n  queste  ruote 

L'onor  dell'influenza  e  il  bissino,  forse 

In  alcun  vero  suo  arco  percuole. 
Questo  principio  mal  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo,  sì  che  Giove, 

Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse» 
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§  8.— Avendo  dunque  a  numi  obbietti  concreti,  la 
superstizione,  il  sentimento,  I"  immaginazione  soppianta- 
rono la  ragione,  e  fu  fatto  largo  campo 

(Par.  M,  461.     All'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Sbizzarrirono  i  poeti  a  moltiplicare  a  migliaia  deità 
lussureggianti  d'una  vita  fantastica.  Il  grande,  il  magni- 
fico, il  colossale,  il  mostruoso  lu  spacciato  per  divino 
nella  materia:  quanto  v'ha  di  più  leggiadro,  di  più  pas- 
sionato nel  senso,  di  più  lusinghiero  e  recondito  nell'ani' 
mo,  ebbe  il  suo  idolo  col  proprio  mito.  E  nell'antropo- 
morfismo specialmente  la  mitologia  fece  le  ultime  prove, 
divinizzando  tutte  le  gioie  e  i  dolori  umani,  tulle  le  virtù 
ed  i  vizi  in  numi  maggiori  e  minori,  in  semidei  ed  eroi; 
e  le  genti  ingannate  prestavano  fede. 

(Par.  8,  il;.     Solea  creder  lo  mondo  in  suo  pericio 
Glie  la  Leila  Ciprigna  11  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  lerao  epiciclo 
Perchè  non  pure  a  lei  fuceono  onore 
Di  sacrifizi  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  dell'antico  errore; 
Ma  Dione  onoravano  e  Cupido. 

La  ragione  umana  naufragava  in  così  smodato  fa- 
voleggiare, e  quelli  che  si  tenevano  filosofi  e  savi,  lascia- 
vano idoleggiare  i  poeti,  ed  idolatrare  le  genti  per  ripor- 
tarne nome  e  condanna  di  empi  e  di  atei,  come  toccò 
a  Socrate  e  forse  anche  a  Pitagora. 

Questi  ed  altri  pochissimi  sapienti  in  mezzo  ad  un 
panteon  foltissimo  di  sempre  nuovi  numi  seguitavano 
perseveranti  nell'investigazione  di  quell'unica  forza  e 
potere  divino  che  governa  il  mondo,  e  gli  dà  unità  di 
ordine  ed  armonia  di  parti.  Ma  a  più  tardo  tempo  vennero 
su  le  scuole  atee,  emanatisticlie,  o  scettiche,  quando  la 
sofìstica  aveva  già  invasa  la  fìlosofìa,  e  Socrate  aveva 
proclamato  il  monoteismo  bevendo  la  cicuta. 
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Gavo  IL  — Panteismo  latente  nella  filosofìa  gVeca. 

(p«r.  u,  ttij.  Vieppiù  ch'indarno  da-,  riva -.si  parie; 

Perchè  non  Ionia  rtal  qua!  ei  ai  muove, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e' non  ha  l'arie: 
■   ■■        E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide,  Hvlisso,  Brisso  e  metti. 
Li  quali  andava»,  e  non  sapevan  il<  ve. 

S  1.— Centro  dinamico  del  mondo.— L'unità  centrai/? 
d'un  composto  corporeo  è  quel  punto  a  cui  lutte  le  parti 
<li  esso  convergono ,  mettendo  insieme  le  loro  forze  e 
formandone  una  risultarne:  questa  è  l'urlila  fisica  di  tutie 
le  componenti.  Il  centro  di  una  sfera  non  è  tale  perche 
è  il  punto  medio  comune  a  lutte  le  partì;  ma  perchè  in. 
esso  si  conferiscono  ad  agire  come  una  sola  le  singole- 
forze  componenti  la  sfera:  esso  è  l'unità  dinamica  di  tutte. 

Ora  le  singole  componenti  non  potrebbero  risultare 
in  unità  dinamica,  se  non  avessero  una  natura  comunev 
e  non  emanassero  dalla  stessa  specie.  L' identità  della 
natura,  l'unità  del  loro  principio  le  raccoglie  in  sé,  e  ne 
fonde  l'azione  in  un  atto  solo.  Com  l'unità  della  forza. 
specifica,  distintasi  nel  numero  delle  forze  parziali,  si 
riafferma  essa  stessa  nella  risultante:  altrimenti  si  dovrebbe 
dire  che  il  molteplice,  il  composto,  il  numero  generi  l'uni- 
tà semplice,  che  è  appunto  il  suo  contrario.  D'altronde 
è  evidente  che  l'uno,  il  semplice,  il  centro  procrea  di  sé 
il  numero,  il  composto,  la  sfera  e  non  viceversa. 

L'  unità  dinamica  dunque  preesisteva  alle  singole- 
componenti;  ed  unificandole  in  sé,  non  fa  che  affermarsi 
loro  principio  e  causa  comune.  Per  tal  ragione  gli  astri 
si  aggirano  intorno  al  loro  centro  universale,  che  già  li 
produsse,  ed  ora  li  attrae,  concentrando  in  sé  la  forza- 
di  tutti.  Così  pure  i  composti  organici  risultano  in  corpi 
vegetali,  in  virtù  del  principio  vitale  che  gì' informa  ed 
individua.  Egli  uomini  sono  consociali  a  vita  civile  dalla, 
forza  della  comune  natura;  e  nella  legge,  cheli  governa, 
come  altresì  in  certe  azioni  concordi,  manifestano  uo> 
pensiero,  un  volere  unico  comune  a  tutti. 
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Come  le  cose  individue  sono  prodotte  e  mantenute 
in  unione  di  composti  dalla  virtù  della  loro  specie;  cosi 
anche  le  specie  diverse  sono  procreate  da  una  forza  uni- 
versalissima,  che  è  la  loro  unità  generativa.  Se  cosi  non 
fosse,  l'universo,  in  cui  tutte  le  specie  coesitono,  non 
avrebbe  unità,  e  non  potrebbe  darci  di  sé  una  conoscenza 
scientifica.  Ora  la  stessa  voce  universo  dinota  che  esso 
è  un  tutto  di  cose  varie,  un  molteplice  ridotto  ad  unità. 
E  l'unità  in  cui  risulta,  dev'essere,  conV  abbiam  sopra 
ragionato,  identica  alla  causa  che  l'ha  prodotto. 

§  2. — Filosofi  gioitici. — Il  punto  di  partenza  dei  primi 
filoso! ì  greci,  che  furono  i  gìonici,  fu  la  ricerca  della 
causa  produttiva  delle  cose  che  esistono.  Perocché  a 
chiunque  considera  questo  mondo  visibile  sorge  spon- 
tanea la  dimanda:  Donde  è  esso  nato?  Qual  è  la  sua 
prima  origine?  £d  il  filosofo  che  sa  l'arte  sua,  per  non 
partirsi  indarno  da  riva  a  pescar  per  lo  vero,  deve  sa- 
per distinguere  il  principio  prossimo,  la  forza  centrale, 
che  produsse  l'universo  e  lo  riduce  ad  unità  ed  armonia, 
dal  principio  remoto  o  causa  prima,  che  diede  esistenza 
alla  stessa  forza  centrale  o  causa  seconda. 

IPar.  13.  119;.      Chi'  quegli  tra  gli  stolli  è  bene  abbasso, 
Che  -l'ini  distìniion  Afferma  e  nega. 

Veramenfe  quei  filosofi  ammisero  due  principi}  del 
mondo,  ma  entrambi  coeterni  e  coordinati  tra  loro,  non 
l'uno  dei  due  subordinato  all'altro,  e  relativo:  ammisero 
una  Potenza  eterna  che  plasmava  ed  animava  una  ma- 
teria inerte,  passiva,  ma  eterna  anch'  essa  Da  ciò  nacque 
il  panteismo;  perchè  riconosciuto  alla  materia  un  attri- 
buto divino,  l'eternila,  tutte  le  cose  che  di  essa  erano 
plasmate  e  dalla  virtù  divina  avvalorate  ad  esistere, 
erano  non  altro  che  emanazioni  divine.  Talete,  Anassi- 
mandro, Ferccide,  Anassimene  Xenofane,  Parmenide,  Me- 
lisso ed  altri  così  errarono,  iniziando  il  panteismo.  Essi 
andavan,  e  non  sapevan  dove,  perchè  non  conoscevano 
Varie  ossia  il  metodo  di  filosofare. 

S  3. — Vario  foro  opinare. — Talete,  giudicato  teista 


•-da  tempo,  antichissimo,  sentenziò  che  tutto  è  pieno  di 
Dio:  e  ragionando  dell'orìgine  deFIriondo,  assegnò  a  Dio  le 
Nàcque  o  Tumido  come  principib  materiale, '^onde  facesse 
.nascere  le  cose.  Anassimandro  fece  dell'  essere  divino, 
che  conteneva  in  sé  tutto-,  quasi  uri  iriterm ediario  tra 
l'aria  e  l'acqua:  Ferecidè- riconobbe,  quali  principi!  eterni 
delle  cose.  Giove,  il  tempo  e  la  terra.  E  per  non  dir 
-distintamente  di  ciascuno,  fu  pensiero  di  tutt'i  primitivi 
filosofi  greci,  che  Dio  formasse  il  mondo  plasmando  e 
fecondando  di  sé  un  altro  principio  materiale  e  còelerno. 
Né  lo  stesso  Pitagora,  venerato  come  divino  e  tau- 
maturgo; fu  scevro  da  questo  dualismo  panteistico.  Egli 
fondò  una  scuola  matematica,  ed  insegnò  a  prérìdere  il 
-sistema  dei  numeri  per  quello  delle  cose,  e  credette  po- 
tervi riconoscere  la  sostanza  e  le  forme  degli  esseri, 
chiamando  questi  un'imitazione  dei  numeri,  fi  principio 
"  -assoluto  d'ogni  perfezione  era  per  lui  l'unità  e  la  limi- 
tazione; quello  dell'imperfezione  era  la  dualità  e  l'inde- 
finitezza. La  monade  materiale  in  cui  Dio  fece  tutto,  era 
.per  lui  il  fuoco  centrale,  cioè  il  sole;  il  quale  raggiava 
la  sua  forza  produttiva  divina  in  tutte  le  cose.  Altrettante 
-divinità  erano  le  stelle;  e  tanto  gli  uomini  quanto  gli  ani- 
mali avevano  una  eerta  parentela  con  l'essere  divino. 
L'anima,  a  suo  avviso,  era  per  lui  la  più  bella  emanazione 
•del  fuoco,  un  numero  che  si  muove  spontaneo.  L'unità, 
'l'armonia  dell'anima,  la  sua  conformila  a  Dio  costituivano 
■la  virtù.  Pitagora  filosofò  da  italiano  con  temperanza  e<1 
-armonia  di  tutte  le  facoltà  del  suo  ingegno  singolare. 
Trovò  gli  elementi  delle  magmatiche,  della  geometria, 
-di  una  sana  astronomia,  della  musica  e  della  letteratura. 
Fondò  una  specie  di  congregazione  filosofica  in  Crotone, 
ohe  olire  a  perfezionare  le  abitudini  intellettuali,  morali 
•e  religiose,  aveva  pure  uno  scopo  politico  tenuto  segreto: 
-ma  i  potenti  ne  presero  sospetto,  e  la  dispersero  con 
ostinata  persecuzione.  Pitagora  fu  a  capo  dell'antica  ci- 
viltà italica,  come  l'Alighieri  della  nuova. 

S  4. —  Scuola  Socratica — Veneiata  e  eulta  coni» 
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-sacra  eredità  si  perpetuava  ta  dottrina  pitagorica;  ed  il1 
più  probo  ed  assennato  dei  greci  se  ne  valse  a  formare 
a  virtù  l'animo  suo  e  dei  suoi  familiari.  Meritò  Socrate  ir* 
titolo  di  precettore  del  genere  umano,  perchè  con  arte 
naturalissima  ed  efficace  richiamava  l'uomo  alla  cono- 
scenza interiore  di  sé.  «  Conosci  te  slesso»  ripeteva  una. 
voce  misteriosa  .a  lui  ed  egli  a'  suoi.  Il  punto  vivo,, 
donde  rilusse  il  suo  sapere,  fu  la  propria  coscienza  illu- 
strata dalla  sincera  luce  del  vero,  e  confortata  dal  senso 
comune.  Con  mirabile  perspicacia  in  fondo  al  proprio 
spirito  intravide  Dio,  centro  ed  unità  dell'universo;  essere 
semplicissimo  ed  infinito,  perfetto  di  tutte  le  incomuni- 
cabili proprietà  dell'assoluto.  Egli  fornito  di  limpidissimo 
buon  senso,  scorse  la  riposta  verità  in  tutto  quello  che- 
prendeva  a  disaminare.  Ma  visto  che  le  speculazioni' 
scientifiche  erano  a'  tempi  suoi  riuscite  ad  un  sofistico 
giuoco  d'ingegno,  si  fece  un  dovere  di  non  ispingersi  in- 
sottili ricerche,  e  di  soffermarsi  a  sode  cognizioni  di  mo- 
rale, di  politica  e  di  religione.  Accusato  d'empietà,  per- 
chè non  la  sentiva  con  gli  idolatri,  con  invitta  costanza 
si  devotò  a  morte 

A  Socrate  bastò  aver  per  fermo  che  il  mondo  era. 
da  Dio:  ma  i  numerosi  discepoli,  che  ne  avevano  appreso- 
la potente  dialettica,  sentirono  imperioso  i!  bisogno  di- 
ragionare  dell'origine  delle  cose  e  di  tutti  i  problema 
della  scienza.  Così  dall'unità  della  scuola  socratica  nacque 
una  ricca  varietà  di  dottrine  filosofiche ,  le  quali  tutte - 
intesero  che  il  Dio  socratico  era  coniugato  ad  una  ma- 
teria coeterna. 

S  5.— Platone  ed  Aristotile. — Plafone  si  vide  intera 
innanti  l'ardua  questione  dell'origine  del  mondo:  ma, anche 
vigororissimo  com'era  d'intelletto,  non  riusci  a  risolverla. 
Perocché  la  risoluzione  vera,  che  balenava  alla  mente- 
di  molti,  non  portava  seco  luce  di  evidenza;  e  la  filoso- 
fia, anche  allora  pretendeva  di  averla  in  tutto.  Adunque- 
am  messo  anch' egli  l'Ile  o  materia  eterna,  dava  alle  anime 
«d  alle  idee  loro  innate  un'  origine  misteriosa,  che  ce  le.- 
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fa  pensare  quali  emanazioni  della  sostanza  divina  (i). 
Questo  placito  platonico  ha  chiaro  senso  panteistico. 

A  Dante  seppe  male  che  Platone  facesse  le  anime 
preesistenti  ai  corpi,  e  già  dimoranti  negli  astri;  ai  quali 
dipoi  ritornavano  dopo  i'esiglio  della  vita  terrena.  Nel 
fatto  Platone  nel  Timeo  dice  che  l'anima  è  germe  della 
divinità  semen  deorum.  Egli  ancorché  inficiato  di  pan- 
teismo, fu  l'aquila  tra'  filosofi;  e,  trasandata  la  volgare 
esperienza,  fissò  ardito  lo  sguardo  in  Dio.  Dall'intuito  di 
Dio  s'ingegnò  dedurre  la  scienza  del  finito,  esponendola 
in  dialoghi,  che  sono  capolavori  di  dettato  filosofico  e 
poetico  insieme. 

Ben  diversamente  filosofò  il  discepolo  di  lui  Aristo- 
tile, che  a  volta  sua  riuscì  maestro  di  color  che  sanno. 
Ingegno  squisitamente  analitico  ed  empirico,  pensò  che 
nella  realtà  non  v'ha  essere  che  sia  infinito.  V  ha  tut- 
tavia un  primo  motore  delle  finite  cose  (2)  che  è  l'attività, 
la  vita  pura  ed  eterna.  Esso  non  fa  parte  del  mondo,  che 
come  altresì  il  tempo,  è  eterno,  senza  principio  e  senza 
fine;  uno  ed  armonico;  limitato  dal  cielo,  e  di  forma 
sferica,  avente  la  terra  a  cenlro.  Negli  astri  è  il  principio 
di  ogni  vita,  di  ogni  azione  e  di  ogni  pensiero  alla  re- 
gione inferiore;  le  stelle  sono  esseri  animati,  e  si  muovono 
per  virtù  propria  secondo  il  cerchio  al  quale  sono  at- 
taccate. Il  moto  circolare  è  il  più  perfetto;  ed  il  cielo 
superiore,  di  cui  quel  moto  è  proprio,  è  un  corpo  divino. 

Pel  filosofo  di  Stagira  dunque  il  mondo  è  coeterno 
a  Dio  anche  nella  sua  forma:  Dio  non  vi  fa  altro  che 
dar  moto  ai  corpi  nello  spazio;  mentre  i  cangiamenti 
delle  cose  sono  prodotti  dalla  natura,  che  è  la  forza 
congenita  al  mondo.  In  questo  sistema  non  è  neanche 
dissimulato  il  panteismo:  vi  si  dichiara  apertamente  che 
l'infinito  è  una  mera  concezione  della  mente,  e  che  il 
mondo  esiste  come  fenomeno,  giacché  anche  l'eternità 
non  è  che  l'indefinitezza  del  tempo.  Aristotile  non  per 


(1)  Gioberti— Del  Buono— 18. 

(2)  Tenneman. 
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sofia,  di  aver  istituita  la  scienza  logica,  e  sviluppale  le 
teorie  scientifiche  in  un  sistema  serrato  e  razionale. 
Egli  per  Dante  è  il  filosofo. 

§6. —  Panteismo  ed  apoteosi. —  La  filosofia  si  con- 
tinuò più  dai  dettami  di  Aristotile  che  di  Platone,  e  diede 
le  mostruose  conseguenze  che  racchiudeva  in  germe. 
Iiasti  notare  che  l'aristotelico  Averroè  ne  dedusse  quel 
suo  intelletto  separalo,  universale  e  comune  a  tutti  gli 
uomini;  ed  il  platonico  Plotino  una  con  tutti  Ì  neopla- 
tonici insegnò  che  nel  mondo  tutto  è  necessario,  lutto  è 
opera  di  un  principio  essenzialmente  inseparabile  da  nes- 
suno dei  suoi  prodotti:  il  che  vuol  dire  che  tuli'  è  divino. 

La  triste  fecondila  di  entramhe  le  dottrine  apparve 
negli  enciclopedisti  francesi  e  nei  kantisli  alemanni,  i  quali 
a  nome  della  libera  ragione  proclamarono  il  teismo,  il 
materialismo,  il  sensismo  e  tuli'  i  più  brutti  errori  ebe 
campeggiano  tra  il  panteismo  ed  il  nullismo,  e,  peggiore 
dei  pessimi,  l'apoteosi  del  pensiero  umano  in  un  idea- 
lismo mostruoso. 

Ai  tedeschi,  che  sulle  altre  facoltà  hanno  prevalente 
la  ragione,  toccò  questa  misera  gloria.  Essi  ripudiarono 
il  sovrannaturale,  credendo  di  spiegare  il  mondo  colla 
dottrina  di  Aristotile  ,  e  meritarono  il  biasimo  dì  quei 
versi  che  son  del   Pura:  15,  (55: 


Datisi,  dietro  l'esempio  di  Kant,  ad  analizzare  la  ma- 
teria ed  il  proprio  spirilo,  s'  internarono  nella  propria 
coscienza,  e  quivi  si  foggiarono  un  mondo  subbiettivo, 
presumendo  così  di  darsi  ragione  dell'obbiettivo.  Fìcthe 
fece  l'Io  principio  e  causa  di  tutte  le  cose:  Scellini  con 
una  suprema  astrazione  si  elevò  sull'Io  e  sull'obbietto, 
e  formolo  il  suo  Assoluto,  cui  dichiarò  la  indifferenza 
dei  differenti:  Egei  ridusse  l'Io  ad  una  astrattissima  idea 
indefinita,  che  mano  mano  definendosi  e  limitandosi, 
procreava  il  mondo. 
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Kicthe,  il  quale  sì  vantò  un  giorno  ai  suoi  discepoli 
dalla  cattedra,  che  avrebbe  creato  Dio,  sta  per  tutti.  A  luj 
la  logica  dettò  la  schietta  confessione  del  nuvoloso  idea- 
lismo della  scuola  alemanna;  sicché  non  gli  fece  orrore  di- 
chiararne l'ultima  conseguenza  in  queste  parole  :«  Tutta 
la  realità  mi  si  è  sconvolta  intorno:  io  non  so  se  sogni, 
o  sia  il  sogno  di  chi  sogna  ».  Si  potrebbe  credere  che 
Dante  abbia  proprio  lui  avuto  in  mente,  quando  scrisse: 

iPai.  59,  bìj.  Bieche  laggiù  non  dormendo  si  sogna. 
Credendo  e  uun  credendo  dicer  vero: 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

Già  gl'idolatri  avevano  soppiantato  Dio:  i  più  po- 
tenti al  paro  del  discepolo  di  Aristotile,  Alessandro  il 
Grande,  ebbero  l'apoteosi,  cui  Lucano  prostituiva  ad  un 
Nerone.  Ma  quando  le  vertigini  dell'orgoglio  Iravolsero 
il  cervello  anche  ai  filosofi,  e  ne  fecero  dei  perniciosi 
sognatori,  anch'essi  si  avvolsero  nelle  nuvole  di  Giunone, 
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Capo  HI.  —  Deviazioni  di  metodi. 

ipnr.  ìì.  Nt.     v0i  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando,  lauto  vi  Irasporla 
L'amor  dell'apparenza  e  il  suo  pensiero. 

§  \. — Rivelazione  divina. — La  fioca  luce  dell'ititeli 
genza  nostra,  a  senno  del  poeta,  non  è  sufficiente  a  scor- 
gerci nella  ricerca  del  vero;  perchè  una  tenebria  od  ombra 
della  carne  intrilisce  ed  avvelena  l'opera  della  ragion 


Lum 
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Dal  sereno  imperturbato  dell'  eterna  verità  raggia 
lume  di  rivelazione  soprannaturale,  cui  l'animo  nostro 
deve  religiosamente  accogliere;  pei-  ragionare  sana  e  drit- 
tamente di  Dio  e  dell'universo. 

Or  quella  generazione  di  filosofi,  che  abbiamo  in- 
nanzi notata,  ha  trasandato  ed  osteggiato  la  divina  rive- 
lazione segnatamente  in  questi  ultimi  due  secoli;  e  ci 
ha  dato  una  scienza  che  è  veleno  allo  spirito.  V  uomo 
a1  tempi  nostri  si  trova  come  stanco  ila  mille  sforzi  ri- 
tentati a  scovir  la  verità.  Ornai  par  che  voglia  disperar 
di  tanto  acquisto,  e  già  datosi  alle  scienze  secondarie, 
coltiva  con  soddisfazione  le  matematiche,  !e  fisiche  ed 
altre  minori.  Ma  la  scienza  piim.i,  in  cui  solamente  può 
trovar  le  ragioni  ultime,  è  la  filosofia:  questa  sola  può 
dargli  a  conoscere  nel  suo  fonte  quel  vero 

IPar.  4,  i-Mj.     Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

§  2.— Principio  di  creazione. — Dio  rivelò  sé  stesso; 
e  la  prima  parola  della  sua  rivelazione  dichiara  la  verità, 
che  dimostra  la  genesi  dell'universo.  Dio  creò  il  cielo  e 
la  terra:  ecco  la  soluzione  apodittica  del  problema,  cui 
non  han  potuto  risolvere  quanti  non  han  conosciuto 
o  non  han  voluto  riconoscere  il  divino  documento.  Non 
altri  che  Dio,  ne  altrimenti  che  creando,  ossia  traemiolo 
dal  nulla,  fece  il  mondo:  il  qua'e,  come  l'effetto  della 
sua  causa  assoluta,  da  Dio  dipende  ed  è  governato  nella 
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Stia  esistenza.    Fatta   questa    rivelazione    del   principio 
creativo  dell'universo, 

(Par.  56,  S?i.     Come  stella  in  cielo  il  ver  si  ville. 

1  filosofi  cristiani  meditarono  profondamente  questo 
assioma,  che  dà  la  scienza  dell'origine  delle  cose,  e  dis- 
sipa tutti  gli  errori  dei  filosofi  pagani  ed  increduli.  Pure 
essi  non  riuscirono  a  stabilire  una  filosofìa  irrepugnabile; 
forse  perchè  l'uomo  non  sa  fare  opera  che  sia  d'ogni 
parte  perfetta;  ed  anche  perchè  il  soggetto  dell'atto 
creativo.  Dio,  e  l'atto  stesso  della  creazione,  sono  incom- 
prensibili e  misteriosi. 

Ma  un'altra  più  comune  ragione  del  non  felicissimo 
successo  delle  speculazioni  dei  filosofi  cristiani  è  stato 
l'arbitrio  di  sistema  sostituito  alla  logica  rigorosa,  spon- 
tanea e  naturale;  onde  è  avvenuto  che  sovente  il  pen- 
siero dell'apparenza  ha  trasportato  oltre  e  fuori  della 
realità  ideale  gl'ingegni  cupidi  di  novità  speciose.  Sicché 
essi  non  andarono  giù  per  un  sentiero  filosofando. 

Dante  notò  il  pensiero  dell'apparenza,  ossia  l'appa- 
renza ridotta  ad  idea,  il  fenomeno  pensato  come  nurncno, 
il  sensibile  ragionato  come  intelligibile,  il  che  ha  prodotto 
i  sofisti,  i  sensisti,  gli  scettici  ed  altre  sette  d'illusi  e 
d'illusori.  Questi  si  dilungarono  tanto  dalla  natura  delle 
cose  delle  quali  volevano  formarsi  scienza,  e  dal  prin- 
cipio di  creazione,  che,  come  vedemmo,  riuscirono  ad 
un  chimerico  idealismo.  Di  costoro  direbbe  il  poeta  al 
suo  lettoie: 

IFurg.  18.  !•!•  .  .  .  Drizza  ver  me  le  acute  luci 
Dell'intelletto,  e  lieti  manifesto 
L'errar  dei  ciechi  che  ai  fanno  duci. 

§  3.— Conflitto  di  sistemi. — Cotesti  filosofi  eterodossi 
sono  stati  ribattuti  da'  cattolici,  e  la  filosofia  è  stata  sem- 
pre travagliata  da  animosa  polemica,  specialmente  in 
questa  ultima  età;  in  cui  con  una  dialettica  sottilissima 
e  sagace  si  sono  indagate  le  magagne  dei  nemici  della 
Fede,  e  dichiarata  la  falsità  delle  loro  dottrine.  Ma  la 
medesima  accuratezza  hanno  usato  i  cristiani  filosofi  tra 
loro,  per  Scalzare  ciascuno  il  sistema  dell'emulo  suo, 


in  atto  eterno  generatore  del  suo  Verbo  consustanziali 
I*  uomo  anch'  esso  genera  perpetuamente  il  suo  verli 
intellettivo,  iti  cui  afferma  se  stesso  e  vuol  conoscere 
altre  cose  5la  perchè  sia  sicuro  che  non  afferma  il  l'alt 
e  non  dà  in  errore,  deve  rapportare  le  affermazioni 
conoscenze  sue.  ossia  hi  sua  scienza,  alla  sapienza  di  |>i 
Perocché  le  cose  sono  cosi  come  Dio  le  ha  pensate; 
quali  Egli  le  intende  nel  suo  Verbo  di  verità,  tali  la 
tura  le  mette  iti  essere,  e  le  offre  a  pensare  alla  m-i 
nostra.  Adunque  ritorno  che  vuole  inverata  la  sua  siriei 
deve  conferirla  per  mezzo  della  natura  alla  sapienza  dJivin 
Cosi  insegnava  Platone;  il  (piale  voleva  altresì  ci 
le  idee  che  cadevano  In  mente  all'uomo,  gli  venisse1 
dal  tagn  divino,  in  cui  preesislevano.  Se  il  filosof.i  tu 
desume  la  sua  scienza  dal  fondo  della  natura  sostanzia 
delle   cose  esemplale  sui  tipi  ideali  divini,  egli  alla  sana 

naturale  dialettica  sostituisce  l' arbitrio;  il  quale  dtstrugf 
la  filiazione  pernii na  delle  idee  ;  guasta  la  tra'lrzioi 
naturale  ilei  ve-ro;  e  la  scienza  sua  riesce  fittizia,  err 
nea  e  contraria  alla  verità  assoluta  che  e.  Dìo.  Il  voi 
deve  nascere  nell'intelletto  umano  naluralmente,  oss 
per  arie  di  natura,  a  quella  guisa  che  la  natura  ori-, 
na  da  Dio.  A  questo  senso  potrebbero  trarsi  i  segueti 
versi  del  poeta: 

0'»r  s,  !(?■       [■;  m'  il  mondo  )b£H>ò  poc 
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sso  mcnttt 
m  pone, 
i  la  genie. 


farle  loro,  che  dev'è 
di  quella  della  natur 


&-K k  Lui 

F  migliori  arpia  i  filosofi, 
sere  la  continuazione  e  liliazio 
fosse   a   Dio  t/i/nsi  nepnte. 

§  6. — Variata  dei  melodi  scienlifict.  —  Vero  è  ci 
l'arte  umana  spazia  in  più  largo  campo  r-lie  non  la  natur 
ed  è  feconda  di  produzioni  maggiori.  Il  filosofo  non  vu 
patire  le  angustie  iiilellellua'i  dell'uomo  volgare,  eh>1 
ne  sta  confinato  orile  ordinarie  cognizioni  di  senso  e 
mune.  Ma,  chi  lincile,  nessuna  niente  umana  può  sco 
finur  dalla  natura,  la  quale  è  l'ente  possibile  in  uuan 
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diviene  esistente.  Il  filosofo  può  indagare  in  quali  novelle 
esistenze  e  fasi  nuove  quesla  natura  concreta  può  ripro- 
dursi ppr  venire  a  miglior  perfezione;  sotto  quali  limiti 
è  stata  determinata  da  Dio,  e  così  via:  ciò  è  studiarla  in 
tutta  la  sua  realità  concreta  e  possibile.  Il  fuorviarne  sa- 
rebbe uscir  dalla  realità  dell'essere  e  dar  nel  vuoto. 

Il  corso  che  natura  prende  dai  divino  intelletto  è 
indeterminato  e  lunghissimo;  cioè  dall'infinito,  dall'eterno, 
dall' assolulo  al  finito,  al  temporaneo,  al  contingente. 
Quindi  avviene  che  il  filosofo  può  seguirlo  immettendosi 
in  un  punto  qualunque  di  sua  scelta,  purché  sia  in  sul 
detto  corso.  Erronei  perciò  e  falsi  si  chiarirono  quei  filo- 
sofi che  si  piantarono  fuori  via,  come  l'Egei;  il  quale 
esordisce  da  ir  esse  re-nulla,  cui,  per  giunta,  chiama  infinito. 
Perocché  l' infinito  è  quel  Dio,  eh'  egli  non  seppe  ideare,  e 
che  non  esisteva  per  lui:  a  V  essere-nulla  è  un  nulla  che 
non  è  per  nessuno,  se  pur  non  v'ha  intero  per  l'essere 
possibile,  che,  negato  Dio,  non  rimane  neppure  idea. 
L'Egei  dunque  è  fuori  eorso. 

Meglio  è  correre  la  via  della  natura  dall'uno  dei 
capi:  o  dall'esistente  all'essere  divino,  o  da  questo  alle 
esistenze;  tener  cioè  il  metodo  analitico  o  sintetico.  Que- 
sto è  un  andar  diritto,  senza  andirivieni  ed  ambagi.  Pure 
è  sempre  più  profittevole  seguire.il  corso  come  lo  tieu 
natura,  da  Dio  cioè  all'esistente.  Ma  chi  così  s«*gue  questo 
che  è  metodo  sintetico,  deve  prima  rapida!. ente  salire 
a  Dio;  perchè  egli,  che  è  in  mezzo  alle  esistenze,  non 
può  rifarsi  a  Dio  se  non  con  un  procedimento  psicologico. 
Raggiuntolo,  può  procedere  antologicamente,  e  vederne 
nascere  la  natura  e  le  cose  tutte  secondo  la  necessaria 
ed  ordinata  loro  successione.  In  tal  modo  l'ordine  delle 
cause  i  fletti  ve  riesce  sistematicamente  riprodotto  nell'or- 
dine delle  ragioni  leotericbe,  e  la  natura  a  fil  di  logica 
diviene  scienza  nella  mente  umana. 

Il  metodo  che  tieu  Dante  è  l' analitico  principalmente: 
egli  dal  fonilo  del  suo  spirilo  quasi  annichilito,  sorge  a 
considerare  le  essenze  delle  cose  che  ordinatamente  in* 
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daga  e  trascorre  a  volo.  Per  via  sovrannaturale  rispondi 
tra  le  meraviglie  della  natura  e  della  grazia  alla  visioni 
intniliva  di  Dio;  e,  ritraendo  idealmente  nel  sin»  spirili 
tutta  l'opera  della  creazione,  la  riconduce  a  quella  pei 
fezione  possibile  che  ha  nel  concedo  divino.  La  scieuxi 
e  la  fede  non  possono  tenere  altro  cammino  al  cielo.  * 
non  vogliono  fuorviare  ed  esser  trasportate  da  una,  ti 
lusoria  apparenza. 


Capo  IV.  —  L'Enciclopedia  nella  Divina  Commedia. 

iPar.  13,  «i.     y3  c|,j  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  l'omuro  mortai  che  su  no  csrca. 
Noi  biasinerebbe  se  soli*  esso  trema. 

S  i.—Le  scienze  seconde  si  consolidano  nella  Proto 
logia. — l.a  Filosofìa  è  l'arie  riflessa  ilei  pensiero  umano 
essa  imprende  a  dare  incremento  all'iniellelio  nostro,  < 
dilatarne  la  conoscenza  in  più  vasto  campo.  Ora  il  pen 
siero  è  il  precipuo  attributo  dello  spirito:  è  la  foni 
spirituale  nella  sua  prima  attuazione.  Da  esso,  come  di 
comune  fonie  e  principio  rampollano  e  germinano  tutti 
le  facoltà  umane,  e  pigliano  vigore  all'esercizio  degli  al) 
loro.  Dal  pensiero  hanno  vita  ed  azione  l'inlelligeiizu  e 
l'intelletto,  la  coscienza  e  la  ragione,  la  volontà  ed  il 
libero  arbitrio.  Intese  ad  obbietti  ili  versi  tulle  queste 
facoltà  scambievolmente  si  confortano  negli  atti  loro, 
sentono  la  medesimezza  del  principio  onde  emanano,  e 
ne  affermano  ['unità  nella  risultanza  ed  armonia  in  cui 
riescono   consociate. 

Non  è  altrimenti  (Ielle  scienze  che  si  compongono 
in  enciclopedia.  Esse  (tossono  ridursi  alle  tre  principali, 
del  bello,  del  vero  e  del  buono,  delle  quali  ciascuna  ha 
le  sue  filiazioni.  Queste  scienze  stanno  tra  loro  come  k 
facoltà  delle  (piali  sono  l'obbielto,  come  )' intelligente 
die  contempla  la  bellezza,  come  l'intelletto  che  intuisc< 
la  verilà,  come  la  volontà  che  ama  i!  bene.  Ora  il  bello 
il  vero  ed  il  bene  sono  gli  attribuii  principali  del  pensieri 
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fon  da  meni  ale:  dunque  le  scienze  che  studiano  quei  tre 
obbietti,  stanno  nella  medesima  relazione,  e  nello  stesso 
modo  originano  da  una  scienza  fondamentale  ed  univer- 
salissima,  che  è  la  Protologia.  L'ente,  corrispondente  al 
pensiero  ed  obbietto  della  Protologia,  è  l'unità  e  la  realilà 
di  tutti  gli  obbietti  particolari  delle  scienze  seconde:  per- 
ciò queste  hanno  la  loro  unità  e  centro  nella  Protologia; 
e  in  questa  hanno  altresì  la  loro  ragione  prima,  la  loro 
solidarietà  e  fondamento. 

§  2. — Enciclopedia. — L'ente  universale  viene  speci- 
ficato e  determinato  variamente;  ed  ogni  sua  sostanziale 
determinazione  dà  luogo  ad  una  scienza  particolare.  La 
Prolologìa  lo  studia  in  se  stesso,  nelle  proprietà  che 
esso  ha  primitivamente  nella  mente  di  Dio.  Vieri  seconda 
la  metafìsica  che  lo  studia  Della  sua  possibilità,  ossia  in 
relazione  all'esistenza,  che  può  ricevere  in  uno  spazio  ed 
in  un  tempo  determinalo  dall'atto  creativo.  La  cosmolo- 
gia tratta  dell' cute -esistenza  come  universo,  o  mondo 
creato:  e  cosi  di  seguilo  la  pnemnafologia  e  la  fisica  ra- 
gionano dei  due  supremi  generi,  spirituale  e  corporeo; 
l'antropologìa,  la  zoologia  etc.  danno  conoscenza  delle 
singole  specie:  mentre  l'estetica,  l'elica,  la  logica,  le  ma- 
tematiche, rimangono  compagne  della  metafisica  a  consi- 
derare l'essere  nei  suoi  attributi  generali  di  bellezza, 
bontà,  verità  e  quantità  estemporanea  ed  estrasparziale. 
Ora  essendo  tutte  queste  scienze  allretlaiile  determina- 
zioni della  Protologia,  sono  in  mutuo  concorso  con  essa, 
per  modo  che  la  loro  verità  e  certezza  fa  malleveria  alla 
scienza  madre:  e  viceversa  è  radicala  e  convalidala  in 
essa.  Ora  tulle  in  con. plesso  le  scienze  subordinate  alla 
Prolologia  formano  l'Enciclopedia;  che  è  il  sapere  umano 
formato  come  in  corpo  organico.  E  nel  fatto  essa  suole 
rappresentarsi  in  un  albero,  che  abbia  le  radici  in  Dio, 
e  ne  tragga  vita,  fortezza  e  prosperità  di  frutti,  e  potrebbe 
simboleggiarsi  in  quella  dantesca  immagine 

(Por.  18,  E».      Dell'albero  che  vive  dalla  cima, 

E  fruita  seniore,  e  mai  non  iterile  foglia, 
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Il  nodo  vitale  di  siffatto  albero  è  nell'alto  creative 
in  cui  deve  fermare  il  suo  pensiero  il  filosofo,  per  inter 
dere  come  vieti  giù  da  Dio  pittando  ampiamente  ìniorn 
rami  molteplici,  discendenti  lino  alle  ultime  esistenze  cor 
crete  ed  individue,  ed  aver  così  una  scienza  progressi! 
dei  suoi  sviluppi. 

S  3. — Giudizio  teorico- pratico.  —  Come  la  molt 
indine  delle  cose  esistenti  e  la  bontà  loro  dimostrali 
la  ricchezza  dell'ente  che  le  produce;  e  la  mirabile  atl 
vita  delle  facoltà  manifesta  la  recondita  e  l'energia  il 
nostro  spirito;  cosi  la  prosperila  ed  il  vigore  delle  serena 
seconde  compruova  la  verità  e  bontà  della  prolologi 
che  le  procrea.  Ma  la  natura,  imitando  necessariamenl 
l'arte  di  Dio.  non  può  fallire  nelle  sue  produzioni;  \h 
contra  la  scienza,  che  e  libera  produzione  dell"  nomi 
può  venir  meno  nella  continuazione  dell'arie  della  natiir 
Non  pertanto,  se  la  scienza  dà  in  fallacie,  che  non  faci 
mente  si  discernino  con  la  logica  e  col  giudizio  leoreliot 
è  facile  discernerle  con  giudizio  pratico:  peichè  dedolten 
le  conseguenze,  e  fattene  applicazioni  a'  fatti ,  il  Imo 
senso  fornitoci  da  natura,  le  commenda  o  le  riprova. 

E  veramente,  se  la  scienza  filosofica  mi  dà  un  cor 
cetlo  assurdo  di  Dio;  se  mi  propone  una  vuota  apparenz. 
di  bene;  se  moltiplica  i  mali  alla  vita  umana;  se  non  offri 
alla  fanlasia  nobili  ideali;  il  sentimento  religioso,  la  mi; 
volontà,  in  una  parola,  le  facollà  dell'animo  mìo  la  lifìu 
(ano:  io  coni'  nomo  hi  sdegno  Perche  sebbene  io  noi 
avessi  acume  logico,  ho  nondimeno  un  senso  pratico 
istintivo,  naturale,  cui  una  falsa  ai-te  di  scienza  non  ni 
può  contrariare  senza  che  mi  metta  sospetto  ed  avver 
sione.  Ora  è  accaduto  che  l'etica,  le  matematiche,  li 
scienze  naturali  sono  venule  in  ammirazione  universali 
per  la  bontà  e  verilà  loro  irrepugnabile,  e  per  contra  1; 
filosofia  è  caduta  in  (sfiducia.  Ma  è  da  sperare  die,  et- 
sendo  le  scienze  tulle  incardinate  nella  Protologia,  poss 
un  giorno  dalla  certezza  dell'una  risultar  la  verilà  de 
l'altra,  li  allora  la  filosofia  panni  non  dia  dubbio  di  si 
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quando  sia  verificata  dalle  scienze  da  essa  figliate,  e  stia 
in  mezzo  a  loro  come  una  madre  in  mezzo  alla  sua  fì- 
gliuolanza.  E  (ale  misi  offri1  nel  divino  poema:  perocché 
in  esso  si  riproduce  la  natura  com'  è  possibile  nel  con- 
cetto divino,  e  com'  è  concreta  nell'i]  ni  verso;  la  natura 
nel  suo  corso  a  Dio,  viva  e  rinascente  nel  pensiero  del 
poeta,  e  feconda  di  tutte  le  scienze  ed  arti,  die  formano 
l'enciclopedia  dell'umano  sapere. 

§  4. — La  Protolojia  nella  Divina  Commedia. — Dante 
descrìve  fondo  a.  tulio  l'universo.  V  universo  lia  il  suo 
fondo  in  Dio,  essere  assoluto;  ed  egli  ci  dà  di  Dio  la 
più  sublime  conoscenza  che  uomo  ne  possa  avere.  Dio 
è  l'eterno,  l'immenso,  il  necessario,  l'assoluto,  che  a  se 
stesso  è  principio  e  perfezione  infinita.  Dio  è  lume  inde- 
fettibile di  bellezza,  verbo  sostanziale  di  verità,  amore 
d'ineffabile  beatitudine.  Il  poeta  lo  simboleggia  in  un  punto 
vivido  sì  che  affuoca  il  viso;  e  da  quel  punto  depende  il 
cielo  e  tutta  la  natura.  Lo  mira  primo  motore  delle  cose 
belle,  che  per  l'universo  penetra  e  risplende,  e  presente 
a  tutto,  regna  ed  impera  assoluto.  Mille  volte,  lungo  il 
mistico  viaggio  lo  invoca  con  sempre  crescente  glorifi- 
cazione, rivelandone  attributi  sempre  più  nuovi  e  mira- 
bili: e  quando  prende  ad  intuire  il  mistero  della  divina 
essenza,  gli  vien  meno  la  possa  all'alta  fantasia,  e  la  pa- 
rola non  gli  basia  al  fioco  concetto  che  n'ebbe. 

In  questa  visione  intuitiva  di  Dio  mira  altresì 

(Par.  33,  »7j.     Ciò  che  per  l'universo  si  squaderna. 

sustanzia  ed  accidente  e  loro  modi  di  essere  e  di  agi- 
re, tutto  vede  legato  in  un  volume  ed  internarsi  nel  pro- 
fondo della  divina  essenza.  Di  questo  mondo  ideale  egli 
vede  la  forma  universale,  ossia  l'ente  nella  sua  sempli- 
cissima possibilità,  che  è  la  relilà  in  lutto  le  cose  imma- 
ginabili. La  forma  o  idea  dell'ente  veduta  nell'immagine 
d'un  volume  riposto  addentro  l'essenza  divina,  partecipa 
altresì  delle  proprietà  della  stessa  ;  perciò  deve  dirsi 
eterna,  immutabile  e  necessaria.  E  perchè  è  un  concetto 


t  italiana  (/«uova  san»,  v> 
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della  mente  increala  formato  in  seno  all'eternità,  perciò 
ancora  non  è  contingente  nò  variabile  col  tempo,  il  quale 
è  principio  d'ogni  mutazione  e  contingenza. 

S  5.— Creazione. — Dante  fa  nascere  la  filosofia,  che 
ragiona  delle  cose  secondo  l'ordine  naturale,  dalla  Teolo- 
gia, che  espone  il  mistero  dell'ordine  della  prozia;  perchè 
ci  dimostra  che  la  natura  origina  dal  soprannaturale:  ed 
ecco  in  qual  modo. 

(Par.  30,  100).    Um'  è  lassù  .:he  visibile  face 
].,»  creator»!  a  u,u.Ua  en»iwrt, 
Clio  sol»  in  luì  vedere  lui  In  sua  pace. 

Siffatto  lume  è  ilei  lutto  soprannaturale,  e  diresi  lume 
di  gloria.  Ora  è  esso  appunto  che  crea  l'universo,  e  vi 
spua  vita  e  potenza;  perocché,  emanando  perennemente 
dal  seno  di  Dio.  va  a  percuotere  nella  circonferenza  del 
primo  mobile,  che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 

I  mobile  primo, 
re  e  e  poienxa- 

Per  tal  gviisa  Dio  con  un  semplicissimo  atto  della 
sua  lucente  sostanzia  procrea  il  possibile  o  mondo  ideale, 
l'ordine  sovrannaturale,  e  l'ordine  naturale  nello  spazio, 
ohe  è  racchiuso  addentro  il  primo  mollile:  e  rinvilendo 
su  il  lume  cn  ativo.  ritrae  e  risospinge  al  centro  divino 
gli  ordini  delle  cose  da  esso  prodotti.  L'unità  d'origine 
e  l'identica  centralità  di  entrambi  gli  ordini,  naturale  e 
sovrannaturale,  è  anche  più  manifesta  dalla  perfetta  cor- 
rispondenza dei  nove  cerchi  superni  spirituali,  ai  nove 
altri  sensibili  inferiori.  Il  punto  di  acutissima  luce,  accen- 
nato sopra,  forma  nove  cerchi  concentrici,  che  gli  si 
girano  rapidissimi  intorno;  ed  il  primo  di  essi,  che  vince 
in  celerità  tulli  gli  altri,  ha  la  fiamma  pia  sincera;  perchè 
essendo  men  distante  dalla  favilla  pura  del  punto  fui 
gido,  più  s'invera  di  esso.  —  Ora  a  questo  esemplare  è 
conformato  questo  mondo  naturale,  in  cui 

IPar.  Mi,  (Al.        Li  cerchi  corporai  son  ampi  Oli  arti 
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ta  potenza  dei  cerchi  superni  si  trasfonde  nei  mon- 
dani, li  crea  ed  avvalora  per  mezzo  di  un'angelica  intel- 
ligenza che  li  mede  in  azione.  Il  primo  cerchio  crea  e 
mette  in  giro  il  primo  mobile,  il  secondo  crea  il  penul- 
timo mobile  che  è  la  sfera  delle  stelle,  e  cosi  in  fino  al 
nono  cerchio  angelico,  che  dà  virtù  al  più  basso  cielo 
della  luna;  per  modo  che  v'  ha 

IPar.  18, 18}.  mìralii!  convenenia 

Di  mappio  a  più  <•  di  minore  s  meno 
In  cinscun  cielo  a  sua  intelligenza. 

Così  Dante  dimostra  la  dipendenza  e  l'origine  altresì 
della  natura  dal  sovrannaturale,  e  subordina  la  scienza 
melafisica  alla  teologia  rivelata.  Si  potrebbe  tu  cgual  modo 
rilevare  il  concetto  di  lui  in  fatto  di  psicologìa,  di  ideo- 
logia, delle  scienze  matematiche  e  fisiche,  ed  in  una  parola, 
di  quanto  a  tempo  di  lui  formava  l'albero  enciclopedico. 
Ma  di  ciò  ragioneremo  a  suo  luogo. 

§  6.— Tutte  la  arti  verificano  la  dottrina  di  Dante. — 
Qui  torna  opportuno  dichiarare  come  la  dottrina  dantesca 
si  manifesta  vera,  perchè  è  idoleggiala  e  fatta  viva  dal- 
l'arte. Per  fermo  il  fallo,  la  sussistenza,  la  concretezza 
di  una  cosa  diinos'ia  ad  evidenza  la  possibilità,  la  verità 
e  la  certezza  della  idea  che,  ne  fu  il  tipo.  Ora  Dante  ha 
incarnato  e  ridotta  a  fatti  concreti  la  sua  scienza  La 
candida  rosa,  il  cielo  empireo  tutto  luce  ed  amore,  l'uni- 
verso distinto  n»-lle  sue  sfere,  l'eden  e  tutto  questo  globo, 
cui  egli  trapassò  pel  centro,  sono  fatture  della  sua  scienza 
teologica  e  filosofica.  I.e  idee  sue  sono  di  tal  natura, 
ed  hanno  tanta  verità  ed  esaltezza  che  sì  sono  trasfor- 
mate in  ideali  fantastici.  Il  suo  poema  è  l'attuazione  viva 
della  sua  dottrina;  è  la  creazione  dei  suoi  tipi  ideali.  K 
come  questo  universo  meraviglioso  alla  niente  nostra,  ci 
fa  manifesta  la  sapienza  infinita  del  creatore;  cosi  la  crea- 
zione poetica  di  Dante  ci  rivela  la  verità  e  la  coerenza 
della  sua  dottrina  in  tutte  le  sue  parti.  Non  si  può  sospet- 
tar falsa  quella  scienza  enciclopedica  che  ha  prodotto  un 
mondo  poetico  così  vero. 
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li poeta  vi  ha  messo  in  opera  la  grazia  e  la  natura 
menandole  alle  ultime  loro  efficienze.  Niente  vi  sta  fat- 
tizio: tulio  vi  nasce  palpabile  animilo,  coulraddistinlo 
dai  suoi  caratteri  specifici  ed  individuali:  tulio  vi  si  mo- 
stra nella  sua  luce  essenziale,  nella  sua  voce,  nella  sua 
parola  più  significante.  Il  mondo  sensibile  è  l'immagine 
espressiva  dell'intelligibile,  e  questo  è  la  parola  manifesta 
del  profondo  pcnsieio  di  Dio.  La  più  sublime  fantasia  del 
mondo  è  quella  di  Dante;  e  tare  volle  avviene  che  la 
lingua  da  lui  stesso  ce.ita,  non  l'adegui;  come  non  può 
senza  dubbio  nelle  cose  sovrannaturali.  I/archi  lettura  ti 
presenta  il  suo  monito  mirabilmente  concreto  nella  sua 
immensa  sfera:  la  musica  ed  il  ea»lo  vi  filino  stupendo 
accordo  con  l'armonia  universale:  la  scoi  tura  e  la  pittura 
te  lo  distinguono  allo  sguardo  in  rilievi  minuti  e  colossali. 
Tulle  le  arti  cooperano  a  produrre  quel  mondo  con  lauta 
sapienza  ideato.  In  così  nai  tirale  accordo  d'idea  e  di  forma, 
in  tanta  unità  e  varietà  di  concello  estrinsecato  in  una  ric- 
chezza inesauribile  di  pari  iddari,  in  Unita  vita  di  creazione 
e  di  bellezza,  la  dottrina  del  poela  si  prova  inveralo  e 
convertila  nel  fitto.  In  siimi  modo  l'azione  e  la  realità 
concreta  del  corpo  umano  è  la  dimostrazione  più  evi- 
dente della  naiura  e  verità  dello  spirilo  che  lo  informa. 
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Gapo  V.  —  Concetto  della  Oivina  Commedia. 

(Par.  s,  ibi.      La  concreta  e  perpetua  sete 

DH  d'-ifiinnu  rvjniu  e.  n  portava 
Veloci  quii  si  come  il  cicl  vi-ilule. 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lui  guardava. 

§  1. — Riproduzione  poelha  dell'universo.  —  La  pa- 
rola è  così  delta,  porche  dev'essere  il  pari,  l'espressione 
adeguata  del  verbo  tifila  nostra  monte  :  il  quale  enun- 
ciato ed  esposto  in  un  trai  tato  scientifico,  riesce  in  un 
ragionamento  o  parlare  severo  ed  astratto.  Ma  se  sì  vuole 
concretare  e  riprodurlo  vivo,  come  è  l'intelletto  che  lo 
concepisce,  lo  si  deve  incarnare  ed  individuare  in  un 
fantasma,  come  l'anima  s'incarna  nel  compiuto  umano. 
Perocché  l'espressione  sensibile  non  potrebbe  conservar 
vìvo  il  verbo  mentale,  se  non  lo  ricevesse  in  sé  quasi 
anima  che  la  informi  ed  avvivi.  Ora  ciò  avviene  nel  cro- 
giuolo delia  fantasia,  in  cui  l'idea  della  mente  si  fonde 
e  connatura  con  un'immagine  corporea,  formando  seco 
un  tutt'  uno,  che  dicesi  concetto  fantastico,  per  distin- 
guerlo dal  concetto  mentale,  eh'  è  idea  schietta  e  pura. 

Ad  esternare  il  concetto  fantastico  ogni  arte  usa  un 
mezzo  suo  proprio.  I.a  poesia  si  vale  del  vocabolo  che, 
essendo  il  più  perfetto  mezzo  di  espressione,  dicesi  pa- 
rola.—  Ora  la  parola  poetica  esprime  immediatamente 
l'immagine  sensibile  del  concetto  fantastico,  ed  in  essa 
ritrae  altresì  il  verbo  o  idea  ripostavi.  Ma  quando  è  in- 
tesa a  significare  direttamente  l'idea,  come  nel  trattato 
scientifico,  essa  può  esprimere  anche  le  più  semplici  no- 
zioni intellettuali  nella  maggiore  loro  astrattezza,  e  nelle 
più  sottili  loro  relazioni.  Perciò  la  panila  quanto  è  idonea 
a  mettere  l'uditore  in  comunicazione  col  dicitore,  altret- 
tanto è  valevole  ad  esternar  tutti  universalmente  i  pen- 
sieri dello  spirilo  umano. 

Comechè  il  mondo  ideale  dello  spirito  ha  la  sua  na- 
turale immagine  nel  sensibile,  e  la  immagine  poetica  nella 
fantasia,  così  per  mezzo  della  parola  può  esser  fatto  sen- 


sihile  in  un  poema,  Pertanto  tulio  ciò  che  si  pensa  pr 
sibilo  o  esistente,  le  specie  corporee  e  le  spirituali,  I*  non 
e  Dio,  la  natura  e  la  grazia  come  sono  ideali  nella  men 
nostra,  possono  essere  riprodotte  sotto  immagini  seti 
bili  in  un  poi-ma,  a  cui  ponga  mano  e  culo  e  i<  rra 
Questo  cosiffatto  poema  esisie,  ed  è  la  Divina  Comnied 
in  essa  è  riprodotto  poeticamente  l'universo. 

Il  pensiero  di  Dio  attuato  m'Ho  spazio,  è  crcazìo 
sostanziale,  o  emanazione  della  grazia:  quello  slesso  ne 
siero  divino  riconeipito  e  Cantasti  alo  dal  genio  di  Dan 
è  il  poema  dantesco.  Certamente  nessun  poeta  al  moni 
ebbe  piti  sublime  ispirazione,  né  più  vasto  ideale.  Egli  ì 
travide  il  pensiero  ili  Dio  creatore  e  padre  del  genere  un- 
no, e  lo  espresse  con  un'arte  emula,  per  quanto  ad  nome 
flessibile,  dell'infinita  aite  divina.  Apprestandosi  a  rirrar 
a  prima  parte  della  sua  visione,  potè  bene  esclamare: 

<i»f  i,  Tj,        o  mane,  o  all')  ingegno  or  m' minato: 
ii  mtntt,  che  *erÌv*Mi  fio  eh'  io  Mi, 
Qui  si  parrà  In  nin  nobilitai?, 

§  2.  ~  Centro  moral3  dell'universo. — Il  conce! 
poetico  ò  un'idea  individuata  in  un'  immagine  fan  Tattili 
L'idea  riposta  nella  Divina  Commedia  è  l'ente  universal 
l'immagine  è  ritmila  da  lutto  questo  mondo  esistetti 

l'individuo  fantastico  che  ne  nasce  è.  Dante.  Egli  è  l'ido1 
vivente,  l'ideale,  il  concetto  del  suo  poema.  Ciò  \  errem 
mano  mano  esponendo  in  questo  libro,  per  modo  eli 
il  nostro  pensiero  saia  contortalo  di  linone  ragioni  d 
Dante  stesso, 

Dio  ha  dato  esistenza  all'  ordine  intelligibile  dell 
eterne  sue  idee  formandone  il  mondo  spirituale  e  sei 
sihile.  Questo  è  un'opera  ad  extra  come  dicono,  ossi 
esiste  fuori  di  Dio,  ed  è  di  natura  a  lui  opposta  com 
il  finito  è  opposto  all'infinito,  il  contingente,  il  temp< 
raneo,  il  relativo  è  opposto  al  necessario,  all'eteri» 
all'assoluto.  Il  creato  è  lutl'allro  dal  creatore,  e  sussisi 
in  sé.  come  un  tutto  che  s'integra  nelle  sue  parti.  De\ 
perciò  avere  il  proprio  suo  centro,  in  cui  è  la  forza  ci 
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lo  produce,  e  la  risultante  di  tutte  le  sue  forze  parziali 
(Couf.  capo  2°,  §  1°). 

11  centro  dell'universo  deve  essere  duplice,  perchè 
altro  è  il  centro  della  materia  costituita  in  corpi,  altro  è 
quello  dello  spirilo  che  è  di  sua  natura  semplice  ed  im- 
materiale. La  forza  dunque  che  produsse  il  mondo  sì 
distinse  in  due  cenici  opposti  e  contrari;  in  un  centro 
fisico  che  produsse  tu  Ho  ciò  che  è  corporeo;  in  un  cen- 
tro spirituale  che  procreò  tutte  le  sussistenza  pensanti. 
Ma  perchè  il  creato  avesse  la  necessaria  sua  unità,  i  due 
centri  sovraddetti  devono  concorrere  in  un  solo  e  for- 
mare in  esso  la  risultante  delle  distinte  loro  forze.  Que- 
sto terzo,  che  è  il  vero  centro  dell'universo  in  se  stesso 
pensato,  è  l'arbitrio.  Il  libero  aibìlrio  dell'uomo  composto 
di  corpo  e  di  spirito,  è  (ale  una  forza,  che  risulta  dì  tutte 
le  forze  parziali  del  mondo  siano  materiali  siano  spiri- 
tuali. Nel  fatto  esso  signoreggia  la  materia  e  lo  spirito 
usandone  a  suo  beneplacito;  e  vediamo  che  l'uomo  co- 
stringe i  corpi  e  specialmente  il  corpo  proprio  a  servirgli 
come  vuole;  ed  applica  le  facoltà  del  suo  spirilo  come 
gli  talenta  meglio.  Il  solo  arbitrio  nella  illimitata  sua  li- 
bertà, può  contrastare  alla  volontà,  alla  legge,  all'amore 
dell'onnipotente.  È  vero  che  l'arbitrio  non  ha  prodotto 
esso  e  causato  il  mondo;  ma  è  vero  però  che  esso  ha 
determinato  Dio  a  crearlo.  Perocché  essendo  Dio  asso- 
lutamente libero  a  create  o  no  il  mondo,  è  stalo  indotto 
a  tal  opera  dall'amore,  dalla  gratitudine,  dalla  gloria  che 
l'uomo  liberamente  gli  avrebbe  resa,  riconoscendolo  suo 
autore  e  benefattore.  Questa  ragione  o  causa  finale  fu 
l'unica  che  determinò  Dio  alla  creazione  delle  cose.  Il  li- 
bero arbitrio  dunque  sta  a  eausa  e  centro  dell'universo. 

§3. — Centro  uivino.  —  Veramente  dicendo  arbitrio 
umano,  non  abbiamo  inteso  dinotar  quello  di  ciascun 
uomo  separatamente  preso;  che  in. questo  senso  sareb- 
bero miriadi  di  centri,  rinascenti  e  decadenti  ogni  mo- 
mento: ma  abbiam  voluto  significare  l'arbitrio  dell'uomo 
specifico,  ossia  della  umanità.  P\è  l'abbiam  dichiarato  altro 


piie  ceniro  mnrah:  perchè,  indagando  con  maggior  a< 
ine,  addentro  dell'arbitrio  nostro,  traviamo  Dio  cen 
assoluto  dell'universo.  Ed  è  rimiro  che  chi  (."rea,  sorregj 
ed  avvalora  l'arbitrio  umano  è  la  volontà  onnipotente 
Dio:  in  ìpsn  enìm.  vivimttx,  movemur  tt  tmwt»,  a«.  jt 
Noti  siamo  già  in  Dio  come  partecipi  dell'  essei 
divina;  ma  come  effetti,  opere,  creature  della  sua  or 
potenza.  Dio  è  dove  noi  siamo,  perchè  per  la  sua 
mcnsiià  è  dovunque;  ma  non  occupa  il  luogo  e  la 
stanza  nostra:  uè  siamo  noi  un  elemento  della,  sua. 
E  neanche  viviamo  della  vita,  o  ci  muoviamo  per 
immensità  divina,  in  cui  non  vi  è  o  spazio  o  luogo 
farvi  movimento,  la  nostra  libertà  è  indefinita,  e  I 
non  la  coarta  o  determina;  il  ohe  sarebbe  distragga 
e  sarebbe  cosi,  se  il  nostro  arbitrio  fosse  racchiuso 
volere  divino,  come  uno  spazio  è  racchiuso  in  imi  al 
maggiore.  L'arbitrio  umano  esiste  da  Dio,  e  come  lu 
il  creato,  è  opera  ad  extra,  ossia  fuori  dell'essere  divi) 
e  può  frastornarsi  ed  allontanarsi  da  lui,  clic  pur  lo 
stieoe  ed  avvalora  in  ogni  suo  allo.  E  se  l'arbitrio  urna 
in  tutti  gli  uomini  si  ribellasse  a  Dio,  verrebbe  meni 
fine  della  creazione,  il  quale  è  la  riconoscenza  e  laglo 
dovutagli.  Ciò  non  può  avvenire,  perchè  la  d  uè  zio 
sarebbe  della  specie  umana,  clic  è  indefettibile  e  ner 
sanamente  a  Dio  soggetta.  Ma  perchè  le  umane  perso 
non  abusassero  del  loro  arbitrio  rompendo  il  vincolo 
religione,  Dio  le  premunì  di  doni  sovrannaturali,  illusi 
loro  la  niente  della  luce  della  sua  grazia,  e  le  attrai 
a  sé  con  la  soavità  del  suo  amore.  Alle  prime  due  pi 
sone  die  furono  al  monda,  prodigò  tutt'i  carismi  de 
sua  carità;  ma  non  poteva  loro  togliere  la  lib  ria  di  i 
gare  a  lui  la  debita  ubbidienza,  senza  lederne  la  Min 
D'altronde  esse  dovevano  di  loro  piena  elezione  ader 
a  Dio,  per  adempire  il  line  della  creazione,  per  cresce 
merito  e  pregio  all'  offerta  che  dovevan  fare  di  sé, 
per  corrispondere  alla  gratuita  spontaneità  dei  doni 
vrannaturali. 


-Il  - 

§  4. —  Ricorso  della  natura  a  Dio.  —  Per  la  liberà 
volontà  dell'uomo  tutte  le  cose  devono  menarsi  alla  loro 
finale  perfezione.  Dal  centro  dell'universo  sorge  la  forza 
creata,  e  specificandosi  grado  a  grado,  ed  in  mille  ma- 
niere individuandosi,  s'impersona  nell'uomo:  in  esso  rac- 
coglie la  virtù  di  tutte  le  cose,  ed  acquista  il  dominio 
di  se  stessa.  Ora  l'uomo,  che  è  la  sintesi  del  mondo,  il 
microcosmo,  si  compie  e  sussiste  intero  nella  individualità 
del  suo  arbitrio,  che  è  la  risultante  di  tutte  le  facoltà 
umane.  In  esso,  come  nel  centro  della  sua  sussistenza, 
esercita  il  suo  potere  e  dominio  sulla  natura,  che  in  lui 
mette  capo  per  ricondursi  a  Dio,  ultimo  fine. 

La  natura  tuffa  fu  creata  mollo  buona,  secondo  la 
frase  mosaica;  e  la  sua  bontà  derivava  dalla  divina  sua 
origine.  Ma,  venuta  a  mano  dell'uomo,  potè  esser  guasta 
e  frastornata  dal  suo  ricorso  al  creatore,  ed  anche  abu- 
sata contro  di  lui.  Moti  polo  nascere  perfetta  di  tutta  la 
perfezione  ideale  che  ha  nella  mente  divina,  perchè  do- 
vette esser  confinala  nei  limiti  dello  spazio  e  del  tempo 
che  le  fanno  angustie.  Ma.  seguendo  suo  corso,  per  mezzo 
dello  spirito  umano,  che  idealizzandola  la  nobilita,  per- 
viene alla  sua  palingenesìa ,  o  finale  rinascimento.  Per 
contro,  se  l'arbitrio  umano  invece  di  accelerarne  il  corso, 
glielo  interrompe,  e  la  fa  convergere  a  so  come  ad  ul- 
timo fine,  ne  annui  a  ogni  progresso.  Per  tal  ragione  il 
pneta  ha  sempre  in  mira  il  suo  libero  arbìtrio  lungo  il 
viaggio  che  la  a  Dio;  e  nel  27  del  Purg.  v.  140,  prende 
sicurtà  da  Virgilio  che  gli  dice: 

Non  appellar  mio  dir  più.  né  mio  cenno: 


E  quando  l'ebbe  condotto  a  perfezione,  trasferen- 
dolo in  Dio,  cantò: 

'Pur. 33.  usi.  ....  pia  volgevo  il  mìo  di*iro  e  il  nelle, 
Si  come  moia  ilie  j^uuluientp  è  riluca, 
L'Amor  dm  muove  il  sole  e  l'altre  bielle. 


s<3- 

§  5. — L'uomo  vialore. — Se  si  vuol  dinotare  in  un 
breve  frase  il  concetto  della  Divina  Commedia,  sfa  ben 
dire  che  è  ritorno  malore:  e  nel  l'alto  niente  apparìsc 
più  manifesti»,  più  continuo,  più  principale  nel  poerm 
che  il  viaggio  di  Dante  dal  nulla  all'infinito;  dal  centr 
della  terra  a  Dio. 

Il  Tolomei  ed  una  con  lui  tulli  ed  anche  L)ant< 
pinose  nella  terra  il  centro  fisico  dell'universo:  ma  s'a' 
vide  il  poeta  che  la  terra  era  la  negazione  della  centri 
lità  universale,  e  cori-esse  sapientemente  il  gravissim 
errore,  mettendo  ne!  centro  della  terra  il  vuoto,  ed  i 
esso  Satana,  nega/ione  d'ogni  bene  tìsico,  morale  e  s< 
vrannalurale.  Dio  è  il  tutto:  ciò  che  a  luì  e  opposto 
contrario. è  il  nulla.  Ora  unicamente  contrario  a  Dio 
ripugnante  è  il  male  causato  dall'arbitrio,  che  sia  a  I 
per  tu  contro  l'Attissimo.  Se  dunque  Dio  6  centro  de 
Tessere,  del  bene  e  della  grazia,  il  punto  dello  spazi 
che  è  più  lontano  e  diametralmente  a  lui  opposto,  ossi 
il  centro  dell'universo,  dev'esser  il  nulla,  il  male,  il  pe< 
cato.  Così  l'errore  astronomico  addivenne  verità  murai* 

L'arbitrio  dell'uomo  ribelle  al  suo  creatore  e  pmln 
cessa  di  esser  centro  morale  dell'  universo,  e  si  al  log 
nel  nulla  dell'  odio  ,  nella  negazione  di  qualsiasi  vieti 
morale  e  sovrannaturale.  Creile  di  farsi  un  regno  re 
suo  egoismo,  e  invece,  sequestrato  da  ogni  co«a,  non  pu< 
tenersi  che  non  precipiti  nel  vuoto,  là  dove  è 

|P«r.  M,  WJ.  Da  tuli'   i   [jcsi   de]   momlo  costivi  lu. 

Pertanto    non    polendo    il    poeta    riconoscere    nel!, 
terra  il  centro  fisico  dell'universo,  la  considerò  nell'or 
dine   molale  e   vi  allogò  l'arbitrio  del  male,  la  negazion 
d'ogni  bontà,  l'odio  di  Dio,  Satana  il  gran  peccatore, 
linr.  su,  ii)-        Lo  "in  pera  tot  flel  drrfurrea  renne. 

L'uomo  era  precipitato  con  Satana  nell'abisso  d'ogr 
male:  il  poeta  prende  a  rilevamelo  avviandolo  al  ciel 
per  unirlo  sovrannaturalmcnte  a  Dio.  Perdendo  ogi 
virtù  demeritò  di  Dio   e   diede  nelle   fauci   di   Salaiu 


riacquistando  la  rettitudine  e  la  sanità  del  suo  arbitrio, 
merita  di  trasumanarsi  in  seno  a  Dio.  Deve,  dunque  viag- 
giare dal  nulla  all'infinito,  dai  centro  della  terra  al  cielo 
empireo.  Ciò  esplicitamente  è  dichiarato  essere  il  concetto 
del  poema  nella  lettera  a  Can  Grande:  Subiecfum  (operis) 
est  homo,  prout  merendo,  aut  demerendo  per  arbitrii  li- 
berta'em  justitite  prwmianti,  aut  punienti  obnoxjus  est. 
Quest'  uomo,  che  uscendo  dal  buio  di  una'selva. 
con  intento  morale  si  mette  in  viaggio,  crea  un  mondo 
poetico  a  norma  della  verità  e  della  giustizia.  Tutto  fa 
egli  nascere  sotto  it  suo  sguardo,  la  materia  ed  il  senso, 
l'anima  umana  e  lo  spirito  angelico;  e  tutto  fa  conver- 
gere a  rettificare  il  suo  arbitrio,  che.  santificato  deve 
ricondurre  l'universo  all'ultimo  suo  fine.  Nel  fatto  rina- 
scendo tutte  le  cose  nell'ordine  della  natura  e  della'grazia, 
anche  l'uomo  rinasce  degno  della  signoria  dell'universo 
e  dell'amore  del  celeste  Padre.  E  a  lui  ascende  menato 
dalla  carità  che  lo  indirizza  per  luoghi  eterni.  Atlidato. 
a  guide  amorose,  si  fa  sivio  come  Virgilio;  perfetto  co- 
me Beatrice,  e 


egli  viaggia  per  soddisfare  la  concreata  e  perpetua  sete 
del  deiforme  retino.  Il  cammino,  penoso  dapprima,  gli  si 
fa  mano  mano  agevolissime,  infino  a  che  diviene  volo 
rapidissimo  e  beata  quiete  a  vista  di  Dio. 


Cai>o  VI.  —  L'  uomo  decaduto  e  rilevato. 


ipurj.  »,  imi.     Tant0  gì,-,  cai|dc  che  lutti  gli  argomenti 
Alla  salute  sua  era  già  curii. 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute. 

S  1- — Sentimento  soprannaturale. — Il  Poeta  mostr 
aver  connaturalo  in  sé  il  sentimento  di  Dio  autor  di  II 
grazia.  La  redenzione  dell'uomo,  l'adozione  alla  figliu( 
lanza  divina,  il  mistero  di  una  misericordia  infinita,  (utl 
ciò  è  un  fatto  indiscutibile  per  lui;  è  il  principale  so 
tinfeso  nel  suo  poema,  la  grazia  è  la  causa  del  su 
viaggio  alla  salvezza  spirituale:  essa  incessantemente  opi 
rosa  lo  spinge  Ira  mille  ostacoli,  e  lo  eleva  in  regior 
misteriose.  Dante  è  il  cristiano  portato  su  dalla  viri 
sovrumana:  egli  non  assegna  il  principio  della  sua  fedt 
perchè  ne  Ita  un  sentimento  abituale  che  non  ammell 
alcun  dubbio  o  esitanza. 

Di  qui  nasce  (he  il  suo  poema  è  gettato  in  uà 
forma  soprannaturale.  E  veramente  l'ordine  della  grazi 
.spazia  vieppiù  che  la  natura  creala,  e  la  comprende  nel 
l'orbila  sua.  Anzi  lo  slesso  allo  creativo,  comechè  esciti 
sivamente  divino,  6  sovrannaturale  e  misterioso.  La  divini 
luce  arrestandosi,  come  abbia m  veduto  sopra,  ai  confin 
determinali  allo  spazio,  crea  e  mena  in  giro  le  sfen 
dell'universo;  straripando  poi  in  esse,  rifa  l'uomo  sopran 
naturale.  Così  la  pensa  il  poela,  che  si  fa  rimproveran 
da  Beatrice  nel  SO"  del  Pure.  v.  Ili: 


Non  pur  per  ovra  delle  rnt 
Che  drizzati  ciascun  wm 
Secondo  che  le  stelle  sui 

Ma  per  Ur^hc/za  ili  grazie 
Che  si  ahi  Vapori  hanno 
Che  nostre  visir,  li  non 


ad  alcun  line, 
compagne; 


i   fu   tal   nella 
Miie 


di'  unni 


É  questione  se  l'uomo  nacque  a  bella  prima  fìglìi 
figlio  della  grazia,  o  questa  fu  sopraggiunta  a  lui  creali 


nelle  condizioni  puramente  naturali;  il  che  sembra  pm 
probabile.  Comecchessia  Dante  è  d'avviso,  che  la  grazia 
gli  sia  stata  conferita  incontanente  ohe  fu  creato. 

E  dovett'  essere  giocondissimo  all'uomo  pur  ora  nato 
quel  ricambio  di  amore,  che  correva  tra  lui  e  Dìo,  come 
tra  Aglio  e  padre:  giocondissimo  Io  spettacolo  della 
vergine  natura,  che  gli  sorrideva  da  tutte  parti  intorno: 
beata  dovett*  essergli  la  coscienza  dell'anima  innocente 
e  bella  del  sorriso  del  sereno  cielo;  che  rispecchiandosi 
in  lei,  le  offriva  intorno  il  corteggio  degli  astri  danzanti. 
L'uomo  contemplando  in  una  beata  ammirazione,  sospira- 
va e  si  sentiva  imparentato  a  Dio,  quasi  anello  di  con- 
giunzione tra  lui  e  l'universo.  Tale  dovett'essere  il  senti- 
mento sovrannaturale  dell'uomo  nell'Eden:  Fatto  per  pro- 
prio deW  umana  spece.  Questo  sentimento  non  è  del  tutto 
obliato  nel  cuor  dei  cristiani,  a  quali  l'Apostolo  prescrive: 
Hoc  enim  sentite  in  vobìs,  quoti  et  in  Chrixlo  few. 

§  2. — Rovina  dell'uomo. —Ma  non  passo  più  che  tra 
sesta  e  nona  e  l'uomo  la  ruppe  con  Din;  prevaricò  met- 
tendo il  disordine  nul  mondo.  Arbitro,  coni'  era,  tra  la 
creatura  ed  il  creatore,  rinunziò  a  questo  per  aggiudi- 
carsi quella;  e  sentenziò  cosi  la  sua  rovina: 

lP4r.  :.  ti),      per  non  soffrire  alla  virtù  cho  vuole 

Freno  a  duo  prode,  queir  iiotn  che  non  nacque. 
Dannando  gè  dannò  tutta  sua  prole. 

Egli  reggeva  nel  sublime  posto,  per  la  sua  adesione  a 
Dio;  ma  infranto  che  ebbe  il  vincolo  di  carità,  che 
l'attraeva  al  centro  sovrannaturale,  dovè  scoscendere 
giù  pesante  del  proprio  peccato.  E  già  avevan  prevari- 
cato ed  erano  precipitati  spiriti  più  eccelsi,  gli  angeli;  e 
questi  avevano  propinato  al  primo  uomo  il  veleno  della 
fellonia,  onde  Yonesto  riso  erusi  cambiato  in  pimio  ei 
in  affanno. 

Principio  del  cader  fa  7  mali-detto  superbir  di  Satana. 
che  a  Dio  ribelle,  ed  a  noi  omicida,  fu  inabissato  il  primo. 
La  terra  inorridita  fuggiva  dinanzi  al  reprobo  fulminato 

llaf.  34,  lì3j.       fi  per  paura  di  lui  si  fé  del  mar  velo, 
'  i,  velina  nilì'  •raUIwio  roiuo, 


-stó- 

La  dove  esso  cadeva,  la  lucra  sfuggì  i'uu'ÌUÙj  conlulid. 
ergendosi  su  uri  monte  Purgatorio,  su  cui  fu  crealo 
l'Eden.  Il  maledetto  precipitando  diede  in  una  vasta  pro- 
fondità, cui  ricolmò  il  mare.  Ma  perforato  da  Satana 
questo  globo  in  fino  al  centro,  ebbe  ancora  paura  di  'ni, 
e  si  vuotò  denlro,  aprendogli  immuti  un  immenso  pozzo 
in  forma  dì  cono,  che  ebbe  la  base  sull'emisferio  nostro. 
e  quel  che  su  ne  ricorse,  ossia  la  materia  che  aveva 
vuotato  il  pozzo,  si  elevò  di  qua  a  formare  il  dilettoso 
monte  alla  bocca  dell'inferno. 

Come  corpo  morto  cade,  anche  l'uomo  ribelle,  per 
la  stessa  via  apertagli  da  Satana,  rovinò  dall'  Eden  nel 
centro  della  terra,  nel  nulla  della  materia.  Egli  crasi  fatto 
schiavo  del  peccato,  personificato  nel  gran  vermo,  e 
questo  divenuto  centro  dell'iniquità  e  re  del  dolore,  do- 
ve\a  farne  pessimo  governo,  maciullandolo  nelle  atroci 
sue  fauci.  Se  non  die  gli  soccorse  la  misericordia  divina, 
che  per  salvarlo  da  quel  trucolento,  lo  sospinse  su  pel 
pozzo  infernale  a  questa  terra  di  dolore. 

S  3. —  Intervento  della  misericordia.  —  Riuscì  lut- 
tuosissima all'uomo  la  sua  caduta.  Spogliato  dei  doni 
soprannaturali,  assalilo  dalle  creature  inferiori,  delle  quali 
aveva  perduto  la  signoria,  in  guerra  con  le  sue  ribel- 
lanti passioni,  in  ira  a  Dio.  era  venuto  in  fondo  d'ogni 
miseria.  E  il  caso  di  lui  era  anche  più  disperato,  perette 
riteneva  indelebili  ancora  nell'animo  le  orme  della  grazia; 
la  quale  perciò  gli  era  necessaria  alla  pace  ed  al  con- 
tento della  vita.  Ora  questa  grazia  non  poteva  egli  da 
sé  riacquistare:  essa  è  un  dono  gratuito  di  Dio,  cui  non 
può  l'uomo  desiderare  neaneo  con  le  naturali  sue  forze. 
Ma  anche  queste,  dietro  la  sua  prevaricazione,  gli  si  erano 
affievolite,  tanto  che  esso  non  poteva  levarsi  neppure  a 
perfetta  virtù  morale. 


£  Dante  espone  in  un  dramma  animatissimo  l'azione 
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della  grazia,  che  rivendica  l'uomo  alla  perduta  '  santità 
e  pace,  ti  fatto  segue  in  questa  guisa.  L'uomo,  espulso 
dall'  Eden,  fu  travolto  dalle  soverchiane  sue  passioni;  e 
perdendo  a  poco  a  poco  ogni  sentimento  di  giustizia  e 
di  rettitudine,  si  torse  Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
Aberrante,  immemore  dei  suoi  eterni  destini,  s'  immise 
sonnolento  nella  selva  d'ogni  vizio,  e  vi  s'inoltrò  tanto 
che  vi  rimase  smarrito.  Ora  Dio,  che  lo  vigilava  pietoso 
gli  ridestò  in  cuore  la  coscienza  della  propria  miseria, 
e  lo  fece  inorridire  del  suo  slato  luttuoso. 

(Inf.  1,4).'      Ahi,  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  furie 
Clie  net  pensier  rinnova  la  putirà. 
Tanl'  ù  amara,  die  poco  è  pio  morte. 

Tutto  gli  era  buio  orrore,  e  disperala  desolazione.  A 
tentoni,  errabondo  cercava  di  far  qualche  passo  durante 
La  noli*  che  passò  con  tanta  pietà.  Ma  era  come  un 
andare  incontro  a  morie.  Egli  wm  sa  ben  ridir  come 
entrò  in  quella  selva  spaventosa.  Fu  per  divina  illustra- 
zione che  vi  si  ritrovò,  cioè  s'avvide  di  esservi.  Né  vi 
sa  dire  come  n'evase,  e  vi  lascia  intendere  che  la 
mano  di  Dio  invisibile  ne  lo  menò  fuori  a  scampo. — 
Gli  fu  grazia  parzialissima  questa;  perchè  si  trovò  va- 
licato prodigiosamente  un  passo  Che  non  lasciò  giammai 
persona  viva. 

§4. — Il  Monte  dilettoso.  —  Contrapposto  alla  fonda 
valle  gli  appare  un  colle  aprico,  che  gli  rinfrancò  l'ani- 
mo di  lieta  speranza.  Ei  lo  misurò  con  lo  sguardo  con- 
fortato (io  sulla  vetta: 

(Inf.  I,  141.  Guardai  'n  alio  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  giù  del  rapaio  del  pianeta, 
Che  menu  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

Su  per  quel  colle  esulta  la  gioia  del  mattino,  il  riso 
della  rinascente  natura;  e  l'animo  affranto  dalla  paura, 
vi  scorge  la  sua  salvezza.  Quel  monte  dunque,  che  egli 
di  buona  lena  prese  a  salire,  significa  che  il  diletto  è 
frutto  di  fatica;  che  la  salvezza,  la  virtù  è  posta  in  alty 
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sull'erta;  e  che  è  uopo  esser  desti  come  alla  prim*  ora 
del  giorno,  chi  vuol  esser  menato  dritto  per  ogni  catte. 
Questo  monte  non  ha  nessun  significato  sovrannatu- 
rale; è  allegorìa  della  saviezza  e  virtù  morale,  come  hi 
propone  natura;  e  simbolo  dell'animo  illustrato  dalla  luce 
della  verità,  giocondalo  dall'amena  gioia  dovuta  alla  ret- 
titudine, e  dal  sorriso  del  cielo  che  gli  arride.  Il  poeta 
si  sente  incitato  a  guadagnarne  l'altezza  dal  cuore  che 
anela  liberarsi  dngli  appetiti  sensuali;  dalla  ragione  che 
prescrive  l'acquisto  della  virtù;  dall'amara  esperienza 
delle  tenebre,  della  disperazione  e  dell'orrore  a  cui 
mena  il  vizio. 

Poi  eh'  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  spiaggia  diserta, 
Si  die  il  pie  fermo  il  più  baSBO. 

Riprese  la  vìa  di  verità  che  mena  alla  vita  inorale;  per- 
chè quest'  appunto  aveva  abbandonalo  m  su  quel  punto 
che  pìen  di  sonno  andò  smarrito.  E  di  buona  lena  mon- 
tava, quando  al  cominciar  dell'erta  gli  si  parò  contro 
una  lonza,  che  non  gli  si  pania  dinanzi  al  volto  p*»r 
modo  eh'  ei  fu  per  ritornar  più  volte  volto.  E  questa 
era  la  cagione  che  quel  monte  di  tutta  gioia  non  era 
stato  guadagnato  da  nessun  uomo  al  mondo,  savio  che 
fosse,  e  la  piaggia  sottesso  era  diserta. 

%  5. — La  felicità  umana  sovrannaturale. —Su  quel 
monte  è  il  fastigio  della  virtù  conseguita  per  le  naturali 
forze  dell'  uomo.  Ora  il  frutto  proprio  della  virtù  è  il 
gaudio,  ed  il  mezzo  a  raggiungerlo  è  la  saviezza  e  la  ret- 
titudine. Ma  se  l'animo  è  presto  e  bramoso  a  levarsi  a 
tanto  bene,  il  corpo  si  stanca,  il  senso  rilutta  e  travia, 
ed  armando  a  battaglia  le  passioni,  disfranca  lo  spirito. 
L'uomo  è  di  sua  natura  internamente  guasto  e  disordi- 
nato; la  virtù  gli  riesce  laboriosa,  e  la  perfezione  mo- 
rale impossibile. 

Per  conlro  l'uomo  fu  creato  alla  beatitudine  dell'E- 
den, alla  innocenza  elevata  a  santità.  Egli  non  può  aver 
lo  sguardo  soddisfatto  appieno  nei  raggi  del  pianeta,  che 
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indora  le  spalle  del  dilettoso  monte,  né  la  mente  noti» 
scienza,  né  la  volontà  nella  virtù  e  nei  beni  naturali. 
Questo  monte  non  fu  crealo,  ma  surse  per  contrapposto 
all'Eden:  surse  per  una  causa  sovrannaturale,  perla  ca- 
duta di  Satana.  Esso  è  simulacro  di  quella  gioia  perfetta, 
die  è  meramente  possibile  di  qua  da  Lucifero;  ma  che 
nelle  attuali  condizioni  dell'uomo  decaduto  non  si  av- 
vera mai.  Nessuno  dunque  ne  guadagnò  la  vetta-  Non 
è  quivi  che  si  possa  riordinar  l'uomo  interiore:  esso  è 
nato  sovrannaturale,  con  lo  stampo  della  figliuolanza  di 
Dio  sul  cuore  corrotto,  si,  ma  coordinalo  alla  grazia.  La 
virtù  morale  può  ammonii-  l'arbitrio,  non  risanarlo.  Lo  ri- 
sana e  santifica  la  grazia,  emanazione  del  sole  eterno, 
che  sola  può  rilevar  l'uomo  a  Dio,  alla  felicità  celestiale; 
ma  su  per  un  altro  monte,  pel  monte  della  purificazione, 
che  si  leva  altissimo  nell'opposto  emisfero. 

§  6. — Operazione  della  grazia  divina. — Il  primo  dono 
che  fa  Dio  all'uomo  decaduto,  è  la  pietà  con  cui  ne  com- 
misera l'infelice  sfato.  Questa  pietà  il  poeta  simboleggia 
nella  Donna  gemile,  che  anche  non  richiesta,  soccorre 
a  Dante  smarrito  per  la  selva.  Ella  impegna  Lucia  di 
venirgli  in  aiuto.  Lucia  personificazione  della  grazia  illu- 
minante, nemica  di  ciascun  credete,  gli  distenebra  la  mente 
acciecata.  A  Dante  ravveduto  fa  conoscere  l'orribile  suo 
stato  nell"  iniquo  mondo,  le  sue  ree  concupiscenze  sim- 
boleggiate nelle  tre  fiere,  le  mene  del  demonio;  i  quali 
tutti  sono  a  lui  crudeli  nemici:  e  da  questi  prende  a  li- 
berarlo Lucia  per  mezzo  di  Beatrice.  Costei ,  che  è  la 
grazia  ellìcace  e  santificante,  che  già  nella  sua  fanciul- 
lezza lo  aveva  sostenuto  col  suo  volto,  discende  nell'infer- 
no a  Virgilio,  e  gli  dice: 


1  primi  buoni  affetti  delta  grazia  già  erano  nati  in 
Dante;  l'abominio  della  colpa,  un  timor  salutare  delle 
prave  passioni,  un  amor  iniziale  di  Dio.  Non  però  si  sen- 
tiva l'animo  forte  a  debellare  le  tre  concupiscenze  sili). 
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boleggiale  nella  lonza,  nel  leone  e  nella  avara  lupa,  che 
ferocemente  lo  investivano,  facendogli  perder  la  speranza 
dell'altezza.  E  ciò  era  niente  in  paragone  del  pericolo 
di  essere  respinto  alla  selva,  là  dove  il  sol  tace;  e  già 
minava  in  basso  loco,  quando  gli  si  offerse  innanli  Vir- 
gilio. Un  grido  di  supplicazione  gli  uscì  dal  cuore  alla 
vista  della  misteriosa  guida:  miserere  di  me.  Egli  ebbe 
lede  clie  per  mezzo  di  lui  sarebbe  libero  d'ogni  affanno; 
e  di  ciò  lo  affidava  la  grazia  divina. 

Quel  savio  gentil  che  tutto  seppe,  gli  domanda,  come 
per  una  certa  convenienza  di  entrare  in  discorso  con  lui 


Ed   avutane  risposta  che  più  delle  altre  bestie,  la  hip- 
lo  aveva  fatto  dar  indietro: 


A  te  cor.vien  tener  nitri 
dispose,  poiché  lucrili 
Se  vuoi  campar  d'estc 


viaggio, 
ir  Io  vide, 
loto  selvaggio. 


|    id.    IH).  Ond'io  per  Io  luo  me'  penso  e  d'sreriio. 

Che  tu  mi  segui  ed  io  sarà  tua  gu<da, 
E  trarrùlli  di  qui  per  luogo_eterno. 

E  Dante  dietro  lui  prese  a  rifare  la  via,  che  I*  uonu 
avea  percorso  decadendo  dallo  stato  di  felicità  e  giusti' 
zia  sovrannaturale  dell'Eden. 


Capo  VII. — Significato  storico  dell'Inferno. 

:iuf.  i,  in;.      _  _     Trarrolli  di  qui  per  luogo  eterno, 
Ove  udirai  le  disperate  strida, 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Clie  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

§  \.  —  Dante  e  Virgilio.  —  Dante  nel  suo  mistico 
viaggio  porta  seco  i  destini  dell*  umanità.  Egli  non  va 
come  uomo  individuo,  ma  come  l'uomo  specie,  che  sia 
di  mezzo  alla  natura  inferiore  e  Dio;  ed  in  lui  s'annoda 
il  vincolo  dello  religione  naturale,  che  lega  la  terra  al 
cielo.  La  natura  ritorna  a  Dio,  perchè  da  lui  ha  origine, 
in  lui  ha  il  suo  tipo  ideale,  e  il  suo  finale  contento.  E 
Dante  rafferma  in  sé  questa  triplice  relazione,  fisica,  in- 
tellettuale e  morale,  in  cui  si  fonda  la  naturale  religione: 
ma  sentendosi  rigenerato  alla  grazia,  la  rafforza  con  la 
fede  e  con  la  carila,  che  sono  atti  della  religione  sovran- 
naturale, il  volere  e  l'arbitrio  suo  si  danno  in  balìa  della 
grazia,  che  li  avvalora  a  progredire  per  una  via  di  santità 
dischiusagli  da  Dio  stesso. 

Virgilio  è  a  Dante  il  primo  inviato  del  cielo,  perchè 
lo  guidi  per  luogo  eterno;  è  quello  stesso  che  fu  già  a 
Stazio  e  ad  altri  gemili,  cioè  primo  ispiratore  della  di- 
vina /lamina 

fPurg.  31,  Dò).  Onde  sono  alluminali  più  di  mille 

e  Stazio  gliene  fa  lode  e  merito  singolare: 

IPurii.  "ti,  73J.  Per  te  poeta  fui,  per  to  crisiiauo. 

Virgilio  aveva  pronunziata  la  novell' era  cristiana: 
Novus  ab  integro  sceclorum  nascìtur  ordo:  egli  il  famoso 
saggio,...  che  tulio  seppe,  e  ne  aveva  dato  documento 
nell'Eneide,  della  quale  si  disse:  Nescio  quid  majus  na- 
scitur  /Eneide.  Dante  gli  aveva_ messo  filiale  affetto,  e 
preso  ad  imitarlo  poeta:  il  suo"  Inferno  mostra  quanta 
ispirazione  ne  aveva  tolto.  Perciò  Virgilio  riusciva  oppor- 
tunissima  guida  a  Dante,  che  doveva  riformare  a  saviezza 
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e  rettitudine  il  suo  arbitrio,  percorrendo  i  lungi  elern 
in  cui  erano  puniti  i  malvagi  e  purgati  i  buoni.  E  Dani 
gli  s'  affilia  dicendogli: 

Tu  ducn,  tu  signore,  e  m  nmpsim. 

Virgilio  forte  del  divino  mandato,  non  ignaro  delli 
via,  sperto  della  vita  temporale  ed  eterna,  dolto  di  quanti 
la  umana  ragione  può  vedere  nelle  cose  divine,  è  ancln 
più  caro  a  Dante  per  sollecitudine  e  cura  paterna.  Ess< 
all'opera  riesce  più  che  un  allegorico  simbolo;  e  ravvi; 
l'arbitrio  umano  sul  cammino  della  rettitudine  meno  coi 
astratti  documenti,  che  con  l'esempio  vivo  messo  soltoc 
chi.  Talvolta  ha  cuor  meglio  che  di  padre,  e  mostra  quel 
l'accorgimento,  quell'affanno,  cui  soltanto  la  carità  pater 
na  sa  ispirare.  Vero  è  che  egli  confessa  —  Non  uomo 
uomo  già  fui.  Ma  così  vuol  dire  che,  spente  in  esso  U 
passioni,  ferve  puro  e  razionale  l'affetto  di  persona  viva 
d'uno  spirito  fermo  ed  illuminato  che  con  la  sua  paroU, 
ornala  compie  le  parti  di  guida  amorosa,  e  di  dottore 
savissimo.  Virgilio  è  personificazione  dell'  arbitrio  rette 
dalla  ragione  illustrata  dalla  fede. 

%  2. — Viaggio  storico. — L'uomo  per  ricondursi  a  Die 
deve  considerare  e  sperimentare  i  mali  che  si  è  cagionate 
lungo  la  via  di  allontamento  dal  suo  bene  inlìnito.  Pei 
tal  ragione  il  viaggio  dì  Dante  riesce  un'  esperienza  di 
fatti  storici:  la  sua  poesìa  è  la  storia  ideale  dell'  uma- 
nità che  si  ricongiunge  a  Dio:  e  tutta  la  vita  di  essa, 
ridotta  a  scienza  sperimentale,  è  esposta  nella  Divina 
Commedia.  Pare  che  Dante  cominci  a  rappresentare 
la  storia  dell'uomo  dall'età  noetica,  ed  accenni  poi  in 
molti  luoghi  lungo  il  poema  all'età  adamitica.  Le  dieci 
giornate  del  suo  viaggio  sono  dieci  ere  della  vita  del- 
l' umanità  da  Noè  alla  sua  perfezione  finale  in  Dio.  Il 
più  grande  traviamento  del  genere  umano  segnalato  nella 
Bibbia  cade  al  tempo  di  Noè—  Omnis  ouippe  caro  cor- 
ruperat  viam  suam.  —  Allora  videsi  una  corruttela  che 
abbacinava  lo  spirito  dell'uomo,  una  barbarie  selvaggia, 
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in  cui  ogni  ombra  di  pietà  religiosa  e  civile  era  distrutta; 
aspra,  perchè  penosa  e  durissima;  forte,  perchè  folta  di 
ostacoli  insuperabili  all'uomo  che  avesse  tentato  uscirne 
per  venire  a  civiltà  ed  a  religione.  Di  che  avvenne  che 
Dio  affogò  la  generazione  di  quei  depravati  nella  selva- 
amara  dei  loro  vizi.  Scampo  non  fu  dato  che  a  Noè  e  ad 
altri  sette,  necessari  ad  una  generazione  novella.  Simil- 
mente Dante  scampò  dalla  selva  mortale  per  il  passo  Che 
non  /asviò  giammai  persona  viva;  e  riprese  via  per  la 
piaggia  diserta  di  viventi. 

E'  pare  che  voglia  sollevare  alquanto  il  velo  allegorico 
là  dove  adduce  la  bellissima  similitudine  del  naufrago: 

ilnr.  I,  K).       E  come  quei  che  con  lena  affannata, 
lecito  luor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  pèrìglìoaa,  e  guata: 

e  l'altra  della 

[inf.  s,  108).         Fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto. 

E  questa  seconda  prova  che  la  prima  non  era  caduta 
lì  a  caso;  ma  che  il  poeta  ve  l'aveva  indotta  pel  suo 
significato  prettamente  storico.  Perocché  egli  scampava 
dell'universale  naufragio,  ossia  dalla  morte  spirituale  che 
nella  selva  di  tuli'  i  vizi  assorbiva  tutti  gli  uomini  idolatri 
e  sensuali.  Contrapposto  alla  corruttela  sommersa  nel  fan- 
go, a  Noè  surse  il  pensiero  della  virtù:  levò  lo  sguardo 
al  cielo,  e  vedutolo  a  sé  propizio,  si  gratificò  Dio  con 
l'offerta  di  se  sfesso.  Non  altrimenti  Dante  mira  il  monte 
dì  tutta  ginia,  simbolo  della  virtù  morale  e  della  cono- 
scenza di  Dio;  e  si  offre  poi  a  Virgilio,  perchè  Io  meni 
a!  penoso  viaggio  da  Dio  precettatogli.  Il  suo  andare  è 
fatale  perchè  rianda  la  via  corsa  dal  genere  umano. 
§3.  —  Le  tre  concupiscenze  nei  figli  di  Noè.  — 

llnf.  I,  37i.  Temu'  era  dal  principio  del  mattino. 

E  'I  sol  monlain  in  bu  con  quelle  stelle 
Ut'eran  con  lui.  quando  l'Amor  divino 
Mosse  dapprima  quelle  cose  belle. 

Questo  richiamare  alla  mente  la  prima  età  del  mondo, 
è  un  rincalzo  al  significato  storico  della  sua  allegoria:  la 


primavera  ed  il  mattino  che  ci  descrive,  dinotano  il  ci 
minciatnenlo  di  un1  era  nuova,  din  è  della  legge  natura 
a  tempo  dei  patriarchi.  Anche  allora  i  tre  tigli  di  Ni: 
presero  a  salire  il  monte  dilla  virtù;  ma  non  avevano  I 
spinto  di  grazia  di  Iti»:  essi  intesero  in  Dio  il  creator, 
non  il  Padre  della  progenie  dei  santi.  Il  loro  culto  r« 
ligioso  eia  suggerito  dal  sentimento  naiiiralc,  e  con  ess 
pretendevano  di  venire  a  civiltà  e  felicità  terrena.  Jl 
contro  loro  si  levarono,  come  tre  fiere,  le  concupisce!}] 
notate  da  S.  Giovanni,  e  dal  poeta: 

lini".  6,  7ij.       Superbia,  invidia,  avarizia  sono 

Le  ire  faville  eh'  hanno  i  cori  accetti. 

Alla  invidia,  che  è  già  intesa  nella  superbia  di  cui 
figlia,  è  da  sostituire  la  lussuria,  che  Dante  rappreseli! 
nella  lonza,  che  di  pel  maculato  era  caperla,  fc  la  lussai! 
è  la  prima  che  infierisce  nella  sfessa  giovinezza  del T tu 
mo;  ed  essa  fu  di  Cam,  come  apparve  nel  rìdere  clic  ep 
fece  della  nudità  del  padre  dormiente.  Seconda  sopra 
viene  la  superbia  simboleggiala  nel  leone 

rÙC  I,  V\.       Con  la  lesi'  alla  e  con  rabbiosa  fame 
Si  che  parevi  che  l'aer  ne  temesse. 

La  superbia  che  è  dell1  età  virile,  fu  di  Sem.  padi 
della  più  parte  delle  genti  asiatiche.  Vien  terza  a  contiti 
segnare  1'  età  senile  I'  avarizia,  figurata  nella  lupa  eli 
ha  natura  malvaijìa  e  ria, 

E  molle  genti  già  fé*  viver  grame. 

e  questa  è  della  progenie  di  lafet,  che  anche  ora  usurpa 
si  consuma  i  frutti  delle  nazioni  cugine.  Chi  pon  meni 
alla  storia  dell'uomo,  trova  che  queste  tre  concupiscenz 
si  sono  successivamente  imposte,  ed  hanno  dominai 
nelle  diverse  epoche  antiche,  cosi  come  si  succedon 
nelle  età  dell'  uomo  individuo. 

§  4.  —  Epoca  del  sensualismo. —  I  Camiti  furono 
primi  a  levarsi  in  potenza,  e  signoreggiarono  negl'impe 
degli  Assiri  e  degli  Egiziani.  Essi  verificarono  la  maled 
zione  fulminatala  Canaan;  invilirono  in  un  brutale  sei 
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Siialiswo,  nelle  più  -lui-pi.  cupidigie,  e  primi  al  mondo 
adottarono  il  feticismo.  Ma  fiaccali  e  corrosi  dalla  lussuria 
giacquero  con  l'infemminito  Sardanapalo:  e  già  molti  di 
essi  andavano  dispersi  nelle  nomadi  tribù  africane.  Tutti 
costoro  alloga  Dante  per  i  primi  nell'inferno»  ed  una  con 
essi  anche  quelli  sciagurati,  che  ebbero  in  ogni  tempo 
al  mondo  gli  slessi  vizi.  Trasandiamo  il  primo  cerchio, 
che  potrebbe  chiamarsi  A  ni  inferno,  ove  sono  gì'  ignavi 
oziosi  che  non  far  mai  vivi,  i  morti  senza  battesimo,  e 
gli  antichi  uomini  famosi  per  savie/za,  fra1  quali  lo  stesso 
Virgilio.  Il  vero  inferno  comincia  al  secondo  cerchio  dov'è 
Minos  che  condanna:  e  quivi  Virgilio  a  Dante  dice: 

llur.  :>,  jì\.       La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper 

Fu  imperatrice  di  molle  favelle 

A  vizio  di  lussuria  fu  si  rolla. 
Che  libito  fé  licito  in  Bua  le^ge. 

Costei  è  la  babilonese  Semiramide,  e  con  essa  Ditone, 
Cleopatra,  Elena,  Paolo  e  Francesca  da  Rimini. 

Seguono  nel  terzo  cerchio  i  golosi;  i  prodighi  nel 
quarlo,  ed,  impantanati  nella  palude  Stigia,  i  golosi. — 
Chiude  il  poeta  l'epoca  del  sensualismo  con  gli  epicurei, 
che  sono  altresì  eretici,  perchè  negano  la  provvidenza 
divina.  In  lutti  costoro  vedi  reità  d'uomini  sensuali: 

llnr.  5,  3<i,.         che  lu  ragion  sommeltono  al  talento. 

La  storia  della  loro  vita  prava  fa  nel  viaggio  dan- 
tesco un  giorno  solo,  che  è  il  secondo,  ed  è  compresa 
in  undici  canti;  ossia  occupa  la  terza  parte  del  tempo  e 
della  cantica  destinata  nella  mente  del  Poeta  a  descrivere 
la  storia  dell'umanità  prevaricata. 

§  5.— Impero  dell'orgoglio.— Con  l'impenetrabile  cit- 
tà di  Dite  si  distinguono  i  violenti  dai  sensuali.  Ora 

Hnf.  li,  m.     Perchè  si  può  far  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costruito 

ìl  luogo  ove  essa  è  punita.  La  prima  violenza  dell'uomo 
infatuato  d'orgoglio  è  la  tirannide;  che  fa  pessimo  go- 
verno della  cosa  più  sacra  e  cara  al  mondo,  la  patria* 


Superbo  si  prova  il  violento  suicida,  che  disdegna  il  pi 
prezioso  dono  di  Dio,  la  vita.  Superbo  il  bestemmia  toc- 
che insulta  e  provoca  il  cielo,  non  che  il  sodomita  ci 
violenta  e  conculca  la  natura.  Cotesie  nefandezze  ebbei 
largo  campo  ed  invalsero  tra  i  Semiti,  i  quali  superi 
rono  nei  faslosì  imperi  dei  Medi  e  dei  Persiani  famosi  p< 
orgoglio.  J.e  loro  genti  classificate  civilmente  in  caste, 
diedero  gran  vanto  di  potere  militare;  vollero  al  mone 
gloria  di  conquistatori;  si  levarono  imperiosi  su'  pope 
tributari,  e  prodigarono  l'apoteosi  al  loro  Gran  Re.  Sen 
può  dirsi  il  loro  tipo.  Il  poeta  chiude  questa  seconda  ep  u 
storica  al  settimo  cerchio;  dal  quale  al  seguente  Virgil 
lo  fa  discendere  sul  dorso  di  Gerione,  simbolo  della  frod 
Qui  compie  il  terzo  giorno  del  viaggio. 

Il  poeta  staglia  le  sue  giornale  mellendo  un  qualcl 
impedimento  non  facilmente  superabile,  che  lo  soflert 
nel  cammino;  ovvero  susta  riposando  con  Virgilio  ci 
gli  ragiona  il  contenuto  morale  del  luogo  in  cui  de  voi 
procedere.  Anche  le  figure  simboliche  con  le  quali 
caratterizza,  come  Minos  che  sta  a  capo  dei  superbì, 
Gerione  dei  fraudolenti,  ti  mostrano  in  quale  età  stori 
t'introduce,  e  quali  persone  segnatamente  antiche  ti  pi 
senterà. 

$  6. — Regno  della  malizia.— L'orgoglio  è  vizio  di 
l'intelletto;  la  malizia  è  mal'arte  della  volontà:  questa 
punita  nel  profondo  Malebolge.  Non  li»  questa  i.upa  c«;ì 
di  tutte  le  brame,  l'attenuante  della  violenza  delle  p: 
sioni  che  la  trasportino:  essa  è  tutta  freddo  calcolo,  i 
è  dell'età  e  della  società  adulta  e  corrotta.  Il  poeta  pt 
corre  questa  giornata  tra  lenoni,  indovini,  perfidi  co 
siglieri  che  fanno  arguire  un  ingegno  fraudolento  e  ne 
rio.  Nulla  di  più  ributtante  che  un  continuo  spettacolo  d' 


orrida 

Lusinghe 

*  etti 

aitali  ura, 

r.iis.i, 

.  ladronei: 

Hullia 

,  buratti  e 

stai 

e  lordura. 

I    greci    ed    i   romani   a    tardo   tempo   videro    le    lo 
repubbliche  invase  da  cosiffatta  corruttela  ;  e    sebbe 
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hell'arte  del  governare  fossero  più  savi  degli  altri  popoli, 
nella  vita  privata  e  cittadina  ruppero  in  ogni  nefandezza 
ed  immoralità.  —  Dei  vizi  si  fecero  un'  arte,  [e  vi  ado- 
perarono una  malizia  quale  non  si  era  mai  vista  al  mondo. 
Anche  gli  ottimi  di  loro  possono  notarsi  di  colpe,  cui  la 
retta  ragione  fa  riprovevoli.  La  malizia  era  adottata  a 
costume  pubblico.  Ulisse  che  predica  ai  suoi  compagni: 

iiuf.  26,  DB).        Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  vivere  come  bruti, 
Ma  per  seguir  virtù  le  conoscenza. 

pur  si  martira  in  una  fiamma  ove  si  geme 

llaf.  SS,  Mi.  L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta 

Ond'usci  dei  Human)  il  gentil  seme. 
Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duo!  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  porla. 

Qual  giudizio  faccia  il  poeta  della  vita  dei  romani  si  po- 
trebbe raccogliere  da  questo  verso: 

jPar.  6,  74j.  Bruto  con  Cassio  nel!'  inferno  latra- 

Malizia  più  nefaria  è  punita  nella  Caina:  la  perfìdia 
dei  traditori  del  proprio  sangue,  della  patria,  degli  amici 
e  dei  benefattori.  Questo  infimo  luogo  di  tormenti  porta 
il  nome  del  venditore  di  Cristo  Quanto  più  l'iniquità  è 
perversa  e  consumala,  tanto  più  discende  ed  affoga  nella 
materia.  Nel  centro  è  Satana — Imperator  del  doloroso  re- 
gno.— Ci  saremmo  aspettati  vedere  in  lui  uno  spirito  ma- 
lefico, che  mettesse  in  tutto  l'inferno  l'orrore  del  sup- 
plizio e  della  morie;  ed  invece  troviamo  il  Gran  verino, 
enormemente  gigantesco,  brutto,  avente  tre  facce: 

(tur.  M,  39).         L' una  dinanzi,  e  quell'era  vermiglia; 

La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla, 
La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 
Vengo»  di  là,  onde  '1  Nilo  s  avvalla. 

Con  esse  prospetta  le  tre  progenie  dei  figli  di  Noè, 
e  mostra  da  lui  procedere  ogni  lutto  ed  Ogni  malvagità 
negli  uomini,  i  quali  nel  mezzo  della  loro  vita  si  trovano 
discesi  tanto  in  fondo  all'iniquità  da  esser  maciullati  coi) 
Giutla  ndte  (augi  di  Sataija, 


OapoVUI.  —  Storia  dell'uomo  soprannaturale. 


Or  i|iifsli  die  dall'  infima  lacuna 
Lk-N'univiTso  insili  DUÌ'lu   vedule 
Le  vile  spirituali  ad  min  ad  um4 

Siinplica  a  le  per  grazia  di  virltiie 
Tanto  che  possa  con  li  oeehi  levarsi 
l'ili  allo  verso  l'ultima  salule. 


indocil 


SI. —  Il  popolo  eletto.  —  1/ nonio,  anche  indoci 
in  tuli'  i  suoi  capricci  e  ribelle  a  Dìo,  serve  ad  un  pn 
destinato  fine  della  provvidenza.  Afilla  storia  ricorron 
certi  periodi  die  seminano  di  abbrutimento  e  di  empiei 
infernale,  e  par  che  siasi  canuto  in  una  bolgia  dantosc 
ma  consumata  in  quell'età  la  malizia  di  quel  dato  pi 
polo,  un'  altra  era  spunta  in  cui  per  la  trista  esperien* 
del  passalo,  esso  rinsavisce  e  si  riconduce  a  virtù.  - 
L'umanità  fa  il  viaggio  progressivo  di  Dante:  gli  uomii 
particolari  cadono  restando  allissi  ai  propri  delitti;  ma  I 
natura  umana  non  s'arresta,  e  migliorando  sempre  nell 
sua  vita,  si  leva  su  continuamente  a  Dio. 

Pertanto  l'umana  generazione  si  divise  in  due  cani 
nel  gentile  che  smani  la  verace  conoscenza  di  Dio.  e  in 
sovrannaturale  che  segui  la  grazia,  e  camminò  verso  l'« 
lima  mlufe.  Dio  vigilava  con  amore  sid  destino  di  qui 
sta  parte  del  genere  umano,  erede  dell'eterno  promossi 
ed  ammoni  Àbramo,  che  per  una  linea  genealogica  < 
giusti  metteva  capo  ad  Adamo,  che  non  corresse  la  vi 
delle  genti,  e  si  mantenesse  l'edeie  alla  sua  vocazioni 
La  progenie  di  Àbramo  si  moltiplicò  in  un  popolo,  in  ci 
si  perpetuava  la  cognazione  che  Dio  voleva  avere  co 
l'uomo.  Qnesin  Cu  il  popolo  eletto:  in  esso  si  maturav 
il  gran  parlo  a  cui  per  secoli  era  slato  fecondato,  e  eh 
produsse  al  mondo  f  Uomo-Dio. 

La  storia  del  popolo  eletto  è  tult'una  preparazioni 
un  sospiro  dell'umanità  a  disposarsi  con  Dio.  ed  essi 
falla  madre  di  G.  Cristo.  L  quando  in  una  Vergine  tut 
santa  l'umanità  si  levò  pura  ed  amorosa  al  più  subita 


Voto  soprannaturale,  allora  si  congiunse  ed  impersonò 
con  Dìo,  e  gli  diede  il  bacio  di  perfetta  carità.  In  quella 
immacolata  Dio  s'ebbe  la  sposa  e  la  madre,  e  ne  nacque 
figlio  unigenito  ed  Uomo-Dio.  Ora  in  Cristo  redentore  e 
padre  sovrannaturale  del  genere  umano,  i  due  diversi 
rami  devono  riunirsi  a  formare  la  chiesa  dei  santi. 

§  2.  —  Vocazioni  delle  genti.  —  Il  cammino  di  am- 
menda, che  deve  fai*  l'uomo  gentile  ppr  entrare  nella 
chiesa  dei  santi,  ed  esseri!  rigenerato  in  Cristo,  è  trac- 
cialo net  purgatorio.  In  esso  rifa  a  ritroso  i  secoli,  e 
dalla  pienezza  dei  tempi,  dai  più  gravi  peccati,  dalle  pene 
più  aspre,  risale  all'  Eden  primitivo,  innocenle  e  felice. 
È  una  via  di  purgazione  per  riacquistare  il  perduto, 
disfare  il  mal  falto,  e  rientrare  nella  famiglia  sovranna- 
turale iniziata  nel  primo  uomo.  Perciò  il  poeta: 

(l'urjf.  I,  Il8j.     Noi  andavam  \>ct  lo  solingo  piano, 

Coni'  uom  die  ionia  alla  smarrita  strada, 
Gli'  inlìno  ail  essa  gli  paro  ire  invano. 

Traversando  un  augusto  sentiero  e  rivolle  le  spalle 
a  Satana,  Danto  riesce  a  pie  del  monte  sovrannaturale 
della  purgazione.  Quel  cunicolo  ascoso  e  le  strette  scale 
del  monte  vorrebbero  significare  il  dislacco  dal  mondo 
iniquo  ed  il  raecoglinienlo  interno,  con  cui  va  fatto  il 
cammino  alla  sulvezz-i  spirituale:  Arda  est  via,  quce  ducit 
advitam(Malih  7,  14).  Quinci  il  poeta  uscito  alle  fresche 
aure  d'un  sereno  mattino ,  presentisce  1'  affrancamento 
dalla  servitù  del  peccato,  la  libertà  eli  all'uomo  è  si  cara, 
e  ripiglia  forza  a  risanare  il  suo  arbilrio  ravviato  sul 
retto  sentiero. 

Mette  pertanto  il  severo  Catone  L'ticense  a  custode 
dell'ingresso  a  questo  luogo  ili  morale  rivendicazione,  e 
in  volto  a  questo  Eroe  di  magnanima  fortezza  fa  river- 
berar la  luce  delle  quadro  stelle  o  virtù  cardinali,  delle 
quali  è  vedovo  il  nostro  seltcntrwnal  sito. 

(Pura-  I,  3Sj.         Li   raf-'pì  delle  ((oallro  lu. 

Cirio 
All'uomo  prevaricato  è  uopo  disporsi  alla  vita  del/a 
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grazia  con  l'esercizio  delle  quattro  virtù  morati: 

iinn-g.  i.  -Il         Nnn  viste  inai  fuui'  <'lic  alla  primi 

perdio,  anche  praticate  dai  gentili,  non  menavano  il  lor 
animo  al  vero  No, 

Intanto  su  pel  vastissimo  mate,  clic  intercede  Ir 
Roma  e  l'isolalo  monte  purgatorio,  snpraggiungoiio  alir 
anime  credi  ni r,  menale  ila  celestini  nocchiero.  Peraccti 
bandito  il  vangelo  di  Cristo,  tutte  le  genti  errino  sia) 
chiamate  ad  entrar  nella  chiesa:  e  chi  aveva  indugiati 
a  confessar  la  fede  cristiana,  doveva  purgarla  sua  con 
tumacia  insieme  con  gli  scomunicati  nell'antipurgatorio 
In  questo  luogo  di  aspettazione  Dante  si  trattiene  lutti 
un  giorno,  ciré  il  quinto  del  suo  viaggio,  e  vorrebbi 
significare  il  tempo  che  mise  il  mondo  romano  ad  ab 
bramar  In  fede  cristiana. 

§  3. —Purgazione  spirituale.  —  Sull'alba  del  giornt 
seguente  Lucio,  illumina  d'  una  lieta  visione  lo  spirile 
del  poeta  dormiente,  e  lo  porla  via  dì  peso  all'angele 
guardiano  del  Purgatorio:  e  ciò  vuol  dinotale,  che  i 
opera  esclusiva  della  grazia,  come  la  chiamala  alla  fede 
cosi  l'ammissione  a  far  parte  ilei  corpo  della  chiesa 
Innanzi  alla  mistica  polla  d'ingresso  il  poeta  mette  ir 
avviso  il  lettore  del  senso  allegorico  dei  suoi  versi:  t 
nei  Iret/rmii  di  cafor  il  ira  si,  iivlhi  spada  raggiante,  e  nelk 
tre  ciliari  usa  sìmboli  delle  virtù  teologali,  della  potestà 
sacerdotale  di  ammencir  ed  escluderà  dalla  chiesa,  t 
di  condonare  le  colpir. 


1  selle  I*  sono  emblemi  delle  [nave  inclinazioni  della 
guasta  natura,  delle  reliquie  ilei  peccali,  e  delle  corri 
spondenli    [iene   da    espiarne. 

Ascende  il  porta  su  per  i  -elle  gironi,  e  la  saliti 
penosissima  da  principili  fili  si  la  mano  mano  più  lieve 
Contempla  la  dura  espiazione  dello  reliquie  dei  vfò  ca- 
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pitali,  che  sono  in  ordine  inverso  da  quello  dell'inferno, 
dal  massimo  al  minimo.  Purgatosi  nelh  fiamme  del  set- 
timo cerchio  dalla  lussuria,  dì  cui  dicesi  reo,  e  da  ogni 
altra  macchia,  si  compie  il  sesto  giorno  del  suo  andare. 

Anche  in  questo  si  può  intendere  dinotato  il  medio 
evo  infino  a  Gregorio  Settimo,  in  cui  fu  grande  la  po- 
testà della  chiesa  su  genti  barbare  che  venivano  inci- 
vilendo. Quest'età  fu  travagliata  da  gravissimi  mali  sociali, 
dei  quali  si  andava  ristorando  sotto  l'egemonia  e  la  pa- 
terna tutela  del  pontificato.  Dalla  feroce  superbia  di  At- 
tila e  degli  altri  barbari  conquistatori  in  fino  alla  procace 
lussuria  di  Arrigo  IV  la  chiesa  dovette  combattere  tutta 
la  serie  dei  vizi,  e  purificarne  la  gente  nuova  che  irrom- 
peva in  Italia,  anch'essa  non  del  tutto  risanata  dalla 
corruttela  del  gentilesimo. 

Passata  la  notte  in  una  simbolica  visione.  Dante 
ascolta  le  ultime  parole  di  Virgilio,  che  lo  lascia  fare 
a  suo  cenno,  giacché  ha  ornai  libero  e  sano  l'arbitrio: 

(Pura.  17,  130).  Tratto  t'  t:o  nui  l'iin  ingegno  e  con  arto; 
liO  tuo  |ii;i';pri'  limai  [> rullili  per  duce; 
Fuor  su'  di»  I  Ter  In  vie  .  fuor  sei  dell'arie. 

Dante  aveva  acquisiate  le  virtù  morali:  onde  avveniva  che 
l'arbitrio  in  lui  non  poteva  piacersi  d'altro  diletto  e  bene, 
che  di  quello  che  è  naturale  e  legittimo  frutto  dell'onesto. 
In  ciò  appunto  sta  la  felicità  figurata  nel  monte  di  tutta 
gioia,  posto  nell'emisfero  in  cui  tutto  è  natura. 

§  4.— La  creatura  dalla  Grazia.-Bealrice. — La  gra- 
ziosissima  Mafalda  è  la  prima  creatura  felice  che  si  mo- 
stra al  poeta;  è  la  prima  Eva  innocente  nella  vita  attiva 
dell'  Eden. 

[l'urg.  »,  l|.         Carminilo  tour:  dorma  innamorata 

ella  sorride  soavemente  all'uomo  disposto  ad  entrare  nel 
paradiso  della  voluttà  santificata.  Delizie  amenissime,  il 
mite  raggio  del  sole,  acque  decorrenti,  fragranze  d'una 
eterna  primavera,  lutto  rapisce  Dante  in  meraviglie  e  dol- 
cezze soprannaturali  Ecco  dietro  lungo  ordine  di  vene- 
randi seniori,  rappresentanti  la  chiesa  nell'antico  Testa- 
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mento,  dietro  gli  evangelisti  banditori  della  nuova  leggo. 

ll'ur*.  »,  3li.     Sovra  candido  \el  cinta  d'oliva 

Donna  mi  apparve,  sotto  verde  manto. 
Vestita  dì  color  di  fiamma  viva. 

Essa  è  decantata  sposa  di  Cristo,  è  Beatrice,  che  al  tri- 
plice color  delle  vestimenla  sì  mostra  santa  e  beata  delle 
tre  virtù  teologali,  ed  apportatrice  a  Dante  di  perfezione 
sovrannaturale. 

Beatrice  è  la  creatura  perfetta  della  grazia;  e  l'eroina 
della  carità  celeste,  la  sposa  dell' uomo- Dio.  Essa  è  a 
Dante  nell'ordine  sovrannaturale,  quel  die  Virgilio  nel 
naturale.  Ora,  comcrlic  la  grazia  opera  per  rigenerazione 
spirituale,  Beatrice  fa  nascere  Dante  alla  santità,  più  che 
Virgilio  non  l'educhi  alla  virtù  morale.  Ella  è  personi- 
ficazione della  grazia  elìieuco.  e  santifica  Dante  nel  più 
alto  dei  cieli.  Concezione  meravigliosa  di  vita,  di  sapienza, 
dì  amore.  Il  poeta  la  creò  col  cuore  perduto  nella  ca- 
rità di  Dio.  La  bellezza,  l'intelligenza,  l'affetto,  tutta  intera 
queWamj toletta  della  Vifa  Ruma  egli  rifece  a  perfezione  di 
paradiso.  Beatrice  è  Splendore  di  viva  luce  eterna,  per  cui 

llaf.  I,  77).  L'umana  spece  eccede  ogni  contento. 

É  luce  e  gloria  dell'  umana  ycnle ,  ossia  è  l'umanità  in 
cielo  beala  del  lume  della  gloria.  Sublime  egualmente 
che  bella,  ispira  a  Dante  una  crescente  virtù  divina,  e 
gli  crea  intorno  infinite  meraviglie.  Comunemente  la  si 
dice  simbolo  (.Iella  Teologia  rivelala,  perchè  lui  volta  assu- 
me aria  di  solenne  maestra,  e  d;'i  anche  in  aridità  scolasti- 
che :  ma  l  Ila  è  persona  vìva,  e  siede  con  l'antica  Rachele 

[Por.  a,  MJ.        Rlflauentto  ik  -<■  fiì  eterni  pai. 

Al  suo  primo  mostrarsi  a  Danle  gli  dice; 

IRJ.M.TW.  dilaniami   \mv  ban  - Urti  non   Beatrice. 

e  gli  desia  la  coscienza  dei  passali  falli  perchè  li  pianga. 
Contrito  e  confesso  Umile  vicn  rapito  da  Mate  Ida  e  tuf- 
fato nel  fiume  Lete:  no  gli  vale  a  battesimo.  Indi  di  là 
da!  fiume  è  ammesso  nella  chiesa  ilei  salili,  Ira  le  virtù 
cardinali,  che  danzandogli  intorno  gli  levano  le  braccia 
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sul  capo,  e  Io  menano  a  Beatrice  pregandola  lo  con- 
giunga a  Cristo  simboleggiato  nel  grifone. 

[Pura-  31,  H8).        Mille  desi  ri  più  che  fiamma  caldi 

Stnnsermi  gii  ocelli  agli  oechi  rilucenti, 
Che  pur  sopra  il  grifone  sia v in  saldi. 

In  tal  guisa  Dante  nell'amor  di  Beatrice  è  rigeneralo  in 
Cristo.  Melle  ali  re  misteriose  visioni  che  seguono  sono 
significale  l'incarnazione  e  la  vita  dell'Uomo-Dio,  lo  spi- 
rito della  chiesa  diffuso  negli  apostoli,  i  fasti  di  essa 
profetizzati  nell'Apocalisse,  ed  il  tremendo  giudizio  del 
secolo  XIV  e  dei  ministri  evangelici  che  ne  fanno  mal 
governo.  Lassù  nel  monte,  nella  sanlilà,  nel  terrestre  Para- 
diso Dante,  individuo,  nasce  alla  grazia,  ed  è  storica- 
mente rappresentata  la  società  civile  ed  ecclesiastica  del 
suo  secolo:  lì  è  il  centro  storico  e  il  7°  giorno  del  poema. 
S  5.  —  Trasumanazione.  —  In  G.  Cristo  la  natura 
umana  è  ipostaticamente  unita  alla  divinità  nella  persona 
del  Verbo.  Per  tal  modo  tutti  gli  uomini  sono  specifica- 
mente congiunti  a  Cristo  nella  natura  eh'  è  comune,  e 
possono  individualmente  partecipare  alla  vita  divina. — 
Cristo  è  il  novello  Adamo,  il  progenitore  sovrannaturale, 
il  cut  spirilo  può  trasfondersi  in  lutto  le  umane  persone, 
se  quesle  aderendogli  con  l'intimo  animo,  trasferiscono 
in  lui  il  proprio  pensiero,  la  propria  volontà,  la  vita 
stessa  con  una  spontanea  abnegazione.  Il  che  perfetta- 
mente avviene  se  si  rinunzia  al  proprio  arbitrio  nelle 
mani  di  0.  Cristo.  L'attesta  l'apostolo:  Qui  adhceret  Do- 
mino unus  spirVus  est.  Questo  trasferirsi  in  Dio  è  vivere 
di  Dio.  Christus  vita  vestra. — Omnia  in  omnibus  Ckristus. 

(Pur.  3,  79|.  Anzi  e  formale  a.l  eslo  bealo  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia, 
l'erch'  una  l'ansi  nostre  voglie  stesse. 

11  cristiano  che  vive  di  G.  Cristo  si  trasforma  nello 
spirito,  si  trasumana. 

(Par,  I,  70).  Trasumanar  signifirar  per  verlia 

Non  si  potria;  però  l'esempio  basii 
A  eui  esperienza  grazia  serba. 


Dante  trova  inesplicabile  il  mistero  della  trasumanazione, 
die  e  I1  effetto  principale  dell'  incarnazione  del  Verbo. 
Nondimeno  espone  la  cosa  cosi  come  avvenne  in  persona 
sua,  e  dice:  Amor  che  il  del  governi,  e  che  mi  masti  su 
dalla  terra,  tu  sai  se  era  sol  di  -me  quello  che  creasti 
novellamente,  ossia  il  solo  mio  spirilo,  quando  il  ruotar 
dei  cieli  che  tu  sempiterni,  mi  fece  atteso  a  sé  con  Var- 
mania  che  temperi  e  discerni.  Egli  dunque  fu  assunto  di 
terra  ad  indiarsi  su  nei  cieli.  Cominciò  questa  beala 
ascensione  in  un  mattino  di  esultanza: 

flMr.  i.  tu).  e  Ji  subito  pam  giorno  «  giorno 

Retata  km io,  oc Quei  chi»  imoic 

Avesse  il  eia)  il'  un  atti  a  noie  adorno. 

Questo  sole,  questo  giorno  nuovo  è  quello  della  grazia 
sovrannaturale.  Ornai  l'allegoria  ohe  domina  il  poema  si 
fa  più  splendida.  Dio  è  il  significato  riposto  in  (baita 
alle  cose  spirituali,  e  queste  sono  significate  per  le  cose 
sensibili  nelle  parole  del  poeta,  ('osi  sono  ila  intenderai 
i  seguenti  versi: 

:|la^■  '■  *"•      Boat  ri  cu  in  sul  ataiatra  Dauco 

Vidi  rivolta  e  iJRDarilar  nel  soli': 

-Aquilu  bì  non  dì  l'affisi»  iioouj «. 

K  si  come  secondò  raggia  suole 

Uscir  del  primo,  e  risiili™  in   pupo 
Par  ceni''  perwrrlno  che  tornar  vuole: 

Cosi  4riVuto  -un  ,,,,  pu  i„  intaso 

Neil  imin.^ me-  loia  k ,  »i  fóce, 


Il  sole  qui,  avvivato  dall'intelligenza  angelica  che  lo 
muove,  e  lume  divino,  che  ispira  iicatrice  e  per  essa 
Dante  trasumanalo.  Cosi  egli  compre  il  viaggio  dell'uomo 
sovrannaturale  clic  vede  e  a  gradi  riceve  in  sé 

Le  vite  spiritali  ad  una  mi  una. 

Queste  vite  spiritali,  che  sono  la  scienza,  la  ci  villa 
e  la  santità  glorificata  nei  cieli,  egli  dimostra  in  una 
mirabile  progressione  su  dall'Eden  all'Empirò. 
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Capo  IX.  —  La  fede,  la  scienza  e  la  civiltà. 

(Par. -a.  ksi.       Questi  ordini  di  su  tulli  rimirano, 
E  di  giù  vincoli  si  che  verso  Dio 
Tulli  tirati  sono  e  lutti,  tirano. 

§  i.— Progresso  sovrannaturale.— La  grazia  è  mol- 
tiforme  negli  effetti  suoi:  principalmente  mena  l'uomo-Dio 
per  la  via  sovrannaturale;  ma  ricevutasi  nella  chiesa  la 
perfeziona  altresì  come  società  di  vino-umana,  e  per  essa 
fa  prosperare  la  civiltà  nel  mondo.  Comunicata  alle  sin- 
gole persone,  ravvia  loro  e  sublima  nella  scienza  la  mente, 
e  fortifica  l'arbitrio  nel  cammino  della  rettitudine.  '  Per 
converso,  più  l'animo  umano  è  fornito  di  scienza  e  di 
virtù,  e  più  è  disposto  a  civiltà,  e  meglio  è  preparato 
a  veder  moltiplicate  in  sé  le  maraviglie  della  grazia. 

Dante  fa  manifesto  il  mutuo  influsso  della  grazia  e 
della  natura  nella  corrispondenza  che  mette  tra  gli  ordini 
o  cerchi  angelici  con  i  mondani,  come  sopra  abbiamo 
esposto.  In  questo  modo  la  natura  è  compresa  ed  avvi- 
vata dalla  soprannatura,  e  predisposta  a  comporsi  con 
essa  nell'unità  del  centro  divino;  l'universo  sì  slarga 
nell'infinito,  la  filosofìa  si  eleva  nella  teologia,  la  virtù 
sì  trasumana  nella  santità;  la  terra  è  trasferita  nel  cielo; 
Nel  fatto  la  scienza,  la  civiltà,  la  virtù,  tutto  nel  mondo 
fu  restaurato  dalla  religione  di  G.  Cristo,  e  prese  a  cor- 
rere la  via  del  progresso  nella  chiesa  manodotta  da  Dio. 

A  descrivere  questa  sovrannaturale  rìgenei azione 
dell'intelletto,  della  volontà  e  della  società  umana,  il  poeta 
impiega  più  che  la  metà  della  cantica  del  Paradiso.  Ivi 
concentra  il  suo  concetto  ili  riprodurre  l'universo  nella 
sua  forma  sovrannaturale;  ivi  ne  dà  la  scienza  come  la 
suggerisce  la  Teologia  che  la  desume  dal  pensiero  di 
Dio.  Nel  suo  Paradiso  la  natura,  la  scienza,  la  civiltà 
umana  affidandosi  alla  grazia  progrediscono  grado  a  gra- 
do, finche  armonizzano  tutte  confiate  nella  perfetta  società 
celeste  rappresentata  nella  candida  rosa  dei  Beali. 
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§  2. —Elevazione  della  scienza.— Per  Danti 
è  lume  di  verità,  ohe  fa  parvente  in  ciascun  aslro  una 
specie  di  cose  a  quella  facoltà  dell' animo,  che  è  naia 
a  percepirla  come  obbietta  suo  proprio.  Il  sole  è  il  fonie 
originario  donde  emana  I"  umana  scienza  l'innovellala 
nella  sapienza  teologica;  perciò  Beatrice  fissa  lo  sguardo 
nel  sole  per  sublimare  l' intelletto  di  Dante  alla  cono- 
scenza della  natura.  A  dichiarare  questo  suo  convello 
filosofico  il  poeta  ripiglia  forza  nuova:  e  già  aveva  ri- 
chiesto Urania  che  Vaiuf&tse  col  suo  coro 

ll'urg.  HI.  411.  Forli  «ose  n  punì   mi'Uere  in   versi. 

Ma  nel  T  del  Par:  espone  più  chiaramente  il  suo  con- 
cetto, invitando  a  seguirlo  quei  pochi  che  drizzarono 
per  tempo  il  collo  al  pan  éugli  Angeli, 

H'iir.  !.  7).        L'acqua  eli'io  premio  Rianimai  non  si  corse; 
Minerva  spini,  e  rornloMiiii  Apollo, 
E  nove  rouwi  mi  dimostrai)  rum. 

E  qui  le  nove  muse  significano  le  nove  sfere  che  gli  dichia- 
rerà la  dea  della  sapienza,  cui  noi  cercheremo  interpretare. 
Qual  sia  la  natura  del  corpo  ponderabile,  e  qu.il  sia 
la  sua  bellezza  ed  il  suo  rinascimene  nell'ordine  sequ-an- 
nalurale,  Dante  lo  descrive  nella  primavera  del  Paradiso 
terrestre.  Nella  sfera  del  fuoco  dà  ad  intendere  la  natura 
e  le  proprietà  dell'etere  od  impomiciatile  messo  in  ener- 
gica azione,  e  palimeli! i  l' efficacia  della  grazia  che  trasfor- 
ma e  domina  l'anima  umana.  Nella  luna  offre  alla  mente 
il  corpo  come  risultante  del  ponderabile  e  dell'etere  com- 
posti in  perfetta  armonia,  e  se  ne  vale  a  simbolo  della 
continenza  casta  e  temperante.  In  .Mercurio  dichiara  la 
natura  della  vita,  e  quindi  la  genesi  fìsica  e  la  rigene- 
razione dell'uomo  in  G.  disto.  In  Venere  ti  dà  la  scienza 
dell'anima  sensitiva  e  dell'amore  passionato  indirizzato 
a  Dio.  Nel  sole  mostra  l'umana  intelligenza  splendida 
della  scienza  filosofica  e  teologica.  In  Marte  ragiona  della 
volontà  che  sommelte  il  suo  arbitrio  al  governo  della 
graiza  e  se  ne  santifica.  In  Giove  descrive  la  società  ci- 
vile nella  ideale  perfezione  che  può  raggiungere  in  un 
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impero  cattolico.  Asceso  in  Saturno  prende  a  manifestare 
direttamente  le  sovrannaturali  proprietà  della  Chiesa  in 
terra,  prima  in  quanto  al  suo  spirito  contemplativo,  di 
poi  nella  vita  attiva.  Dichiara  infine^nclla  sfera  stellata 
il  misterioso  trionfo  dell' L'omo- Dio,  e  le  virtù  teologali, 
che  sono  l'impronta  sovrana  della  Trinità  nello  spirito 
del  cristiano.  Levato  poi  all'empii  eo  Dante  assorge  a  con- 
templare la  creazione  delle  cose  in  Dio,  dal  cui  atto 
semplicissimo  origina  la  grazia  e  la  natura.  A  compi- 
mento del  sublime  suo  concetto  il  divino  poeta  contem- 
pla la  chiesa  trionfante  nelle  gerarchie  angeliche  e  nella 
mistica  rosa  dei  beati  else  vedono  e  cantano 

finir.  81,  51.  La  gloria  di  Colui  die  l'innamoro. 

§  3.  —  Comprensione  del  poema. — Tema  più  vasto 
non  si  poteva  concepire  da  mente  umana.  In  esso  è 
compreso  il  finito  e  l'infinito,  il  sensibile  e  l'intelligibile, 
il  fatto  e  la  speculazione,  il  corpo  e  lo  spirito,  l'inerte 
terra  ed  i  cieli  roteanti,  il  giunco  che  divello  rinasce, 
ed  il  monte  che  giganteggia  incoronalo  dell'Eden.  Ed  è 
compresa  altresì  la  fede  e  la  scienza,  la  creazione  e  la 
rigenerazione,  la  civiltà  e  la  glorificazione  dell'uomo,  il 
regno  di  Satana  e  il  triplice  stato  della  chiesa  cattolica. 
Nell'immenso  dramma  dell' arbitrio  umano  prevaricato, 
risanalo  e  premiato  Dante  mette  in  azione  la  natura  e 
la  grazia,  che  seguendo  il  corso  loro  segnalo  si  ricon- 
ducono a  Dio. 

Incardinato  l'universo  nel  Verbo  di  Dio,  in  cui  si  fa  in- 
telligibile e  patente,  l'uomo  stesso  vi  rimane  affisso,  e  tutta 
la  scienza,  la  libertà,  la  vita  riesco  ad  una  luce  e  quiete 
sovrannaturale  Perocché  spogliato  l'uomo  della  sua  feno- 
menica e  transitoria  apparenza,  l'errore  e  la  saviezza.il 
capriccio  e  la  rettitudine,  la  malvagità  eia  virtù  restano 
riscontrati  alla  legge  naturale  e  alla  eterna,  e  la  mora- 
lità di  esse  si  fa  evidente  ed  è  sanzionala  in  un  giudizio 
immutabile.  Dio  e  la  natura,  sebbene  contrastati  e  mano- 
messi rimangono  a  perpetua  confusione  dei  tristi,  invio- 


Iati  nella  loro  maestà;  e  quelli,  die  sprezzalo  il  bngliot 
dei  sensi,  hanno  seguilo  il  lume  della  ragiono  e  deli 
fede,  trionfano  in  Dio  della  guerra  che  hanno  durai 
nel  mondo. 

Nei  regni  della  morte  il  poeta  evoca  luit'  i  seco 
coi  loro  più  segnalali  personaggi,  perchè  mostrino  il  gi< 
dizio  derno,  che  di  loro  s'  è  fatto.  Ivi  l'uomo  è  svelai 
nel  suo  intimo  carattere:  gli  cade  giù  ogni  induzione  e 
artifizio,  e  ne  apparisce  l'animo  addentro.  Cosi  esso  ; 
dà  a  vedere  più  come  una  forma  specifica,  che  com 
persona  individua;  per  modo  che  pi-esentato  sotto  dive* 
sissimi  aspetti,  ne  risulta  una  molteplice  e  chiara  vedut 
della  natura  umana,  in  cui  si  rispecchia  il  cielo  e  la  tem 

§  4. — li  protagonista  del  dramma. —Il  potante  geni 
del  poeta  seppe  creare  un  personaggio  clic  mostrasse  l'in, 
mo  in  tutta  la  ricchezza  della  sua  natura,  in  tutte  le  su 
gradazioni  intellettuali  e  morali:  ritrasse  se  slesso,  e  f 
protagonista  del  poema.  Egli  è  l'uomo  specie,  che  eadt 
risorge  e  trionfa  Ciò  gli  stette  bene,  perchè  forse  no 
vi  fu  uomo  al  mondo,  in  cui  natura  stampasse  più  vasi 
orma  di  sé:  e  nel  fatto  egli  non  seppe  rifiutar  nessun  ui 
ficio  che  gli  potesse  tornare  a  vanto.  Collocatosi,  con  tu 
profondo  senso  artistico,  al  centro  del  poema,  con  la  p( 
lente  fantasia  riproduce  l'universalità  delle  cose  e  la  vii 
dell'umanità,  che  tra  mille  impedimenti  e  conti-asti  vìag 
già  al  cielo  in  virtù  della  grazia  che  la  sublima. 

In  tal  modo  il  poeta  crebbe  interesse  e  novità  al  SO 
dramma,  facendolo  animatissimo,  profondamente  sentii' 
e  passionato,  e  mirabilmente  vario  Tutta  l'azione  in  essi 
svolta  fa  convergere  a  se;  spettatore  ed  attore,  nemici 
ed  amico  egli  entra  in  tulle  le  scene,  che  variano  all'ir 
finito.  Ora  compassionevole  ora  irato,  ora  trepidante  or 
animoso,  nelle  peno  e  nel  gaudio,  in  tuli.' i  casi  del  su 
fortunoso  viaggio  è  sempre  desio  ed  attivo:  perchè  tutr 
l'immenso  dramma  nasce  e  si  rappresenta  a  lui  e  da  hi 
die  porta  seco  i  destini  del  genere  umano. 

§  5.  —  Impero  e  Chiesa.  —  La  storia  dell'  arbitri 
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umano  è  svariatissima  e  pare  impossibile  ad  esser  rap- 
presentala in  un  dramma  unico,  che  abbia  un  solo  prota- 
gonista. Ma  chi  considera  l'umanità  nella  persona  di  G. 
Cristo,  intende  che  in  lui  è  il  centro  della  storia  di  tutt'i 
popoli  della  terra  in  tutt1  i  tempi.  L'uomo  antico  fu  preor- 
dinato a  Cristi;  e  l'uomo  cristiano  deve  vivere  dello 
spirito  di  Cristo,  che  è  al  centro  della  storia  di  lùtt'  i 
secoli.  Tanto  dunque  delle  azioni  degli  uomini  è  più  de- 
gno d'esser  registrato  nella  storia,  quanto  essi  conscia  o 
inconsapevolmente  ne  mettono  a  cooperare  o  a  contra- 
stare a  Cristo  net  moltiplicarne  la  spirituale  fìgliuolanza 
nella  chiesa.  Tulio  ciò  che  mira  anche  di  lontano  a  formar 
la  società  dei  santi  o  a  disfarla,  entra  nel  dramma  di- 
vino-umano  rapprese n tato  dall'Alighieri. 

Nella  Divina  Commedia  dunque  è  riprodotta  l'azione 
perpetua  e  reciproca  dell'uomo  e  di  Dio;  la  corrispon- 
denza o  contrasto  che  v'  è  in  essa  costituisce  la  storia 
del  regno  di  G.  Cristo  in  ferra.  Ma  l'uomo  opera  ed  eser- 
cita la  sua  vita  anche  a  solo  fine  temporale  e  terreno. 
Ignaro  o  immemore  del  suo  eterno  destino  si  argomenta 
di  acquistare  uno  sialo  di  prosperila  che  soddisfaccia  ai 
suoi  bisogni  fisici  e  morali  componendosi  in  società  civile. 
L'azione  con  cui  si  travaglia  a  conseguire  questo  fine, 
entra  a  formarne  la  storia  politica,  che  narra  i  fatti  della 
società  puramente  umana.  Due  azioni  dunque,  due  so- 
cietà in  terra  formale  dall'identico  uomo  religioso  e  ci- 
vile possono  venire  in  collisione  contrastarsi,  complican- 
do e  rinvigorendo  il  dramma  della  \  ita  umana  Ciò  ap- 
punto fa  vieppiù  risentita  e  potente  la  poesia  dell'Alighieri. 

A  pensiero  di  lui  le  due  società  politica  e  cristiana, 
devono  avere  su  questa  terra  più  coordinazione  che 
subordinazione  tra  loro:  perchè  egli  vorrcbbiì  la  politica, 
cresciuta  ad  un  impero  universale,  spaziasse  nel  mondo 
quanto  la  chiesa  Entrambe,  come  due  ordini  di  cose 
coesistenti,  dovrebbero  coordinarsi  in  modo  da  giovarsi 
l'una  l'altra  in  pace  amichevole.  L'impero,  che  assicura 
la  civiltà  e  la  prosperità  all'uomo,  e  la  chiesa  che  ne 
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vuole  la  santificazione,  dovrebbero  cooperare  come  t 
un  solo  fine,  ciascuna  per  la  sua  via;  l'ima  mirando 
prosperar  l'uomo  nel  corpo  e  ne!  vivere  civile,  l'alt 
nello  spirilo  e  nella  vita  cristiana. 

E  si  richiama  al  fallo  ilei  41)0  dell'  era  Cristian 
quando  parve  che  nel  inondo  splendessero  due  soli 
guidar  le  due  socielà  consenzienti  al  duplice  loro  fin 

H'ura,  le,  nxii.       Soleva  Rouaa,  ebe  il  buon  morata  teo. 

Dui'   m>Iì    aver,   l'hf    l'unfl   t-   l'nllrft   slrail* 

Facon  sederò,  a  del  mondo  e  di  Dm. 

§  6.  —  Roma  imperiale.  —  Il  popolo  di  cui  si  ser 
Dìo  a  predisporre  immediamente  il  mondo  a  G.  C.  e 
alla  sua  chiesa,  fu  il  romano,  die  (enne  l'egemonia  t 
tutte  le  genti  più  colte. 


Egli  destinò  la  città  caput  mundi  ad  unificare  in  sé 
popoli,  perchè  ne  formasse  il  corpo  della  Chiesa:  e  Rom 
comunicò  la  sua  civiltà  alle  genti,  e  l'equità  delle  su 
leggi,  onde  avessero  più  facile  adito  ad  una  so'-ietà,  pi 
perfetta.  A  giudizio  di  Dante  Homa  imperiale  deve  rirnn 
nere,  per  divino  volere,  eterna  metropoli  della  eonfede 
razione  di  tutti  i  popoli,  come  è  metropoli  della  cinesi 
cattolica:  e  tutti  dovrebbero  riconoscere  in  essa  due  au 
torità  distintissime,  ma  concordi,  la  pontificia  e  l'imperiale 
A  questo  fine  il  poeta  sovente  esalta  l'antica  potenza 
la  virtù  e  la  gloria  del  sacro  romano  impero,  r  magni 
fica  la  fatale  aquila,  che  spieyù  pel  mondo  il  generosi 
volo.  Nel  t>°  del  Par:  Giustiniano  da  lui  canonizzato  santo 
rammemora  quanti  furono  romani  gloriosi  per  senno 
per  virtù  e  pei"  valore.  Per  conila  egli  sentenzia  qual 
più  tristi  peccatori  lindo  e  Cassio,  uccisori  di  Cesare 
da  cui  ebbe  principio  il  sacro  romano  imperio.  D'atte 
parte  fulmina  la  curia  romana,  che  manomclle,  secondi 
che  egli  la  pensa,  il  potere  imperiale;  perchè  (salva  /. 
revcrenzìa  alle  somme  chiavi ,  che  importa  la  riconc 
scenza  di  ogni  dritto  ed  autorità  spirituale)  nelle    cos 
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temporali  non  concede  alla  chiesa  che  un  primato  d'o» 
nore.  Quindi  l'invettiva: 

(Purg.  6,  si).  Ahi  gente,  che  dovresti  esser  devota, 

E  lanciar  seder  Cesare  nela  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 

Né  risparmia  la  gente  d'Italia,  eh"  é  fatta  fella  Per  non 
esser  corretta  dagli  sproni,  e  molto  meno  i  tedeschi  im- 
peratori, e  segnatamente  quell'Alberto,  che  mai  non  volle 
scendere  tra  noi,  e  lasciò  diserto  il  giardino  dello  imperio. 
Tutti  essi  Dante  fa  colpevoli  di  aver  destituita  dei  suoi 
drilli  Roma,  regina  delle  genti,  clip  ;iià  il  buon  mondo  feo. 
Colui  che  egli  credette  avrebbe  verificato  il  suo  idea- 
le politico,  fu  Arrigo  di  Lussemburgo.  A  lui  disceso  io 
Italia,  accorse  Dante  ad  offrire  il  suo  libro  de  Monar- 
chia, e  confidò  i  segreti  della  sua  scienza  politica:  ma 
vistolo  a  Buonconvento  rapito  da  morte  precoce,  lo  su- 
blimò tra  le  più  eccelse  anime  nel  Paradiso: 

(Par.  30,  1301.  In  quel  gran  seggio 

Sederà  l'alma,  ciie  Ha  giù  agosta 
Dell'alto  Arrigo,  eh' a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta 


E  lia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  cove 


E  per  antìtesi  in  questi  ultimi  versi  si  querela  di  Cle- 
mente V,  che  attraversava  i  disegni  dell' a/to  Arrigo;  e 
condannandolo  ad  andar  capofitto  nella  buca  dei  papi 
da  lui  sentenziati  simoniaci ,  dà  I'  undecima  sferzata  a 
Bonifacio  Vili,  reo  di  più  laicfopra. 

Ma  poco  noi  sarà  d;t   Dio  sofferto 
Nel  sunto  ullicio:  eh'  el  sarà  detruso 
I,a  dove  Simon   mago  è  per  suo  merlo, 

E  fu:u  quel  tl'Alayna  andar  più  giuso. 
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Capo  X.  —  Il  Genio  del  Poeta  cattolico 

[fu,  i,  m-      i)  divina  virili,  se  mi  li  [iresti 

Tante  die  t'ombra  de!  beato  regno 
ugnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 
Venir  vedruimi  al  [un  ditelli)  légno, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  l'oche 
Clio  la  materia  e  lu  mi  Tarai  degno. 

§  i.  —  Unità  del  regno  di  Dio.  —  Danio  intese 
nifesture  nel  suo  poema  il  regno  di  Dio,  che  porta? 
segnato  in  immagine  nel  suo  capo:  e  quella  virtù,  eh 
egl'  invoca,  gli  sovvenne  di  tal  ispira/ione,  che  In  fec 
degnissimo  dell'alloro  poetico  e  del  titolo  di  divino.  Pi 
rocche  egli  descrisse  il  regno  di  Dio  nell'ordine  dell 
grazia,  della  natura  e  della  civiltà  umana.  Con  la  potenz 
del  suo  genio  unico  al  mondo  ne  concepì,  più  che  l'on 
bra,  la  forma  costitutiva;  e  riuscì  a  manifestare  il  min 
bile  concetto  in  un  poema,  in  cui  è  riprodotto  il  regn 
di  Dìo  distinto  come  in  una  sfera  a  cerchi  coneentric 
dei  quali  l'uno  comprende  e  muove  l'altro. 

Dio  regna  procreando  l'ordine  della  natura  e  dell 
grazia.  Il  suo  regno  è  assoluto;  corno  quello  elio  si  ese 
cita  nel  dominio  diretto  ed  immediato  dell'essere  sostai 
ziale  delle  cosa.  Tutto  primitivamente  origina  ed  email 
da  Dio;  ond'  è  che  (piale  che  siasi  potestà  al  mondo,  no 
è  che  depositaria  ilei  doni  divini.  Perciò  è  assolti  (ameni 
vero  die  ogni  potestà  è  eia  Dio,  pnin-ip  dinante  la  civil 
e  la  religiosa,  die  corrispondono  all'ordine  naturale  e 
al  soprannaturale.  Queste  emanando  dall'  identico  prii 
cipio  assoluti),  come  sono  per  origine  ad  esso  su  bori 
nate,  cosi  devono  essere  coordinate  e  concordi  tra  lor 
E  tali  le  vuole  il  poeta,  ma  le  vuole  altresì  insediate  nel 
stessa  Roma;  come  due  amiche,  che  convivendo,  siai 
in   Ìntima  corrispondenza. 

Ma  nella  simultaneità  e  prossimità  dei  due  poteri  e 
pericolo  che  nascesse  rivalila  e  conflitto;  ed  eravi  sta 
già  e  flagrante  a  bella  prima,  quando  l'impero  civile,  i 


lente  di  tutte  le  forze  mondane,  ed  incredulo  del  mistero 
sovrannaturale,  volle  nei  primi  tre  secoli  annientare  la 
chiesa  e  soffocarla  nel  sangue.  Questa  gli  oppose  l'eroismo 
della  divina  sua  virtù,  e  lo  vide  sfasciato.  Educò  a  sé  i 
popoli  barbari,  ohe  ne  avevano  predato  i  rottami,  e  li 
signoreggiò  in  nome  di  Dio.  I.a  civiltà  pagana  corrotta  dal 
vizio  che  ne  inficiava  l'origine,  e  la  barbarie  per  rifarsi  a 
civiltà  si  subordinarono  ;illa  chiesa  per  migliorare  le  loro 
sorti.  Così  avvenne  che  quando  nell'800  una  col  titolo  di 
imperatore  si  volle  io  Carlomagno  ripristinato  l'impero, 
vi  fu  uri  periodo  di  tempo  di  benevolo  accordo  tra  esso 
e  la  chiesa,  effetto  di  quelle  speciali  condizioni  politiche. 

§  2. — Guelfi  e  Ghibellini. — La  lieta  concordia  di  lì 
a  tempo  si  alterò;  ed  erano  lontani  da  Roma  gl'imperatori 
alemanni,  che  ruppero  in  aperta  contesa.  E  nacque  in 
Germania  il  rimesto  dissidio,  e  la  divise  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. Come  era  da  prevedere,  gl'imperatori,  potenti  d'armi, 
vollero  assalire  il  Pontefice  in  Italia,  dov'  era  Roma  impe- 
riale. Anche  in  Italia  perciò  si  riprodussero  le  dissensioni, 
cui  resero  più  comuni  e  violente  le  inimicizie  private: 
sicché  le  città  italiane  e  le  famiglie  slesse  private  parteg- 
giarono, e  lurono  nemiche  Ira  loro.  Nella  lunga  e  sangui- 
nosa lotta  la  parte  guelfa,  che  vi  guadadagnava  l'indipen- 
denza dall'imperatore  e  la  libertà  di  reggersi  a  comune 
autonomo,  fu  più  gagliaida  e  pi  evalse  sulla  ghibellina. 

Dante  visse  a'  tempi  che  più  infieriva  cotesta  guerra 
fratricida,  e  si  combatteva  con  iic  domestiche  in  fazioni 
cittadine:  Firenze  fu  per  questo  chiamata  la  città  partita, 
e  in  niun'altta  furono  più  accanile  le  rappresaglie.  Questo 
era  un  triste  spettacolo  al  poela  che  gridava: 

(Pur.  lì,  12T,j.  .   ...   li-  f-enli   ri'lLiliu  tutte  ]>;ene 

Sun  <li  tirarmi.  i'il  un  Marcel  diventa 
Ugni   villini  che  parte  piando   viene. 

Ma  giovane  esso  armeggiò  tra'  guelfi,  e  si  segnalò  più  che 
altrove  nella  battaglia  di  Campitili  ino:  ma  le  atroci  offese 
fattegli  dai  Neri  lo  leccio  piegare  ai  ghibellini.  Visto  poi 
the  il  parteggiare  non  era  che  sfogar  la  propria  rabbia 


»lel  (mare   nell'Arte   o   : 


arati. 

m   nell 
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eonlro  nemici  pet sonali,  proscrisse  entrambi  i  partiti: 

(Par.  il.  Imi).  L'ttllO  ni   pulililico  senno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'allfo  approprili  quello  a  parie, 
8i  eli'  e  furi.'  a   yciW  .jual  ]iiù  si  falli, 

Faccian  li  ghibellina  Faetìan  Inr  arie 
tìoit'uliru  sogno;  che  mal  ima  qarilo 
Sempre  chi  fa  gìoaiiiia  e  lai  dipartii. 

e  giudicò  esser  bello 

H'tir.  IT,  B'Ji.  AvOfti   l'alia  parlo   per  m  'lesso: 

0  con  questo   proposilo  dello  il  poema,   almeno 
maggior  parie,  incarnandovi  il  suo  ideale  poetico. 

&  3. — Italia  e  Firenze. — Senti  orgoglio  d'esser  nati 
italiana,  e  si  recò  a  vanto  il  primato  della  sua  patri; 
sulle  minori  sorelle  Ialine.  Ma  al  vederla  scissa  in  centi 
siali  e  comuni  rivali  e  discordi,  e  vessata  da  firannelli 
non  sa  frenar  il  suo  generoso  sdegno,  e  viene  pensanti* 
quel  veltro  provvidenziale  che  cacci  la  famelica  lupa  <i 
villa  in  villa,  e  (nuli  rapaci  signorotti  dai  mal  tenuti  do 
minii.  La  restaurazione  politica  d'Italia  gli  stava  sopram 
modo  a  cuore,  perché  l'impero  romano  ripigliasse  vigori 
dal  suo  centro,  e  l'aquila  romana  potesse  anch'una  voli; 
spiegar  dal  campidoglio  il  volo  pel  monda  a  farlo  bu-mr 

Primogenita  figlia  di  Roma  crajeli  la  sua  diletta  Fio 
renzA,  divenuta  focolare  il.  Ile  discordie  civili,  in  essa  s 
sentì  fremere  intorno  i  malaugurati  tumulti,  che  gli  sven 
lavano  sotto  gli  occhi  il  bel  sogno  p  ihiico.  Nun  secondi 
a  nessuno  in  generoso  ardimento,  seppe  tosto  levarsi  alti 
nella  pubblica  opinione;  ed  ebbe  ulli/.i  civili,  e  nel  13U( 
il  priorato,  che  ^li  riuscì  calamitoso  Perocché  spedite 
ambasciatore  ìi  Bonifazio  Vili,  si  trovò  abbindolato  in  un; 
perfida  trama;  posiccltè  mutato  repentinamente  govertx 
in  Firenze,  la  pre valuta  parte  Nera,  guelfa  anch'essa,  I< 
bandi,  gli  conlìscò  i  beni,  e  lo  condannò  ad  esser  bru 
ciato  vivo.  Fu  questo  uno  schianto  al  cuore  ai  lui,  1 
l'immedicata  ferita  lino  alla  morte  gii  dolse  acerbissima 
Andò  esule  col  corpo  dulia  patria  dove  rimaneva  col  cuort 

(Sai.  17,  «1.  Q|V,ìiI    si    parli    Ippolito   'l'Ak'tH- 

Per  la  spieiata  0  peritila  noverca, 
Tal  di  Fiortuza  partir  li  conviene. 
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è  i  Versi  che  seguono  sono  di  una  sostenutezza  e  d'una 
mestizia  ineffabile.  Volle  con  altri  molti  fuorusciti  ricon- 
quistar armata  mano  la  sua  ingrata  città,  e  per  più  anni 
e  per  diverse  vie  lento  riuscirvi;  finché  alla  morte  di  Ar- 
rigo imperatore  si  sentì  tronco  ogni  filo  di  speranza. 

Firenze  lo  aveva  allevalo  in  quella  coltura  letteraria, 
ond'ebbe  vanto  su  tu' te  le  città  italiane;  e  meritò  il  titolo 
di  Atene  moderna,  non  solo  per  l'irrequietezza  del  suo 
governo  a  popolo,  ma  più  per  l'urbanità  e  gentilezza  dei 
modi,  e  soprattutto  per  l'amoroso  studio  delle  scienze, 
delle  ledere  e  delle  arti  belle.  Essa  la  prima  ruppe  ve- 
ramente la  ferrea  barbarie  del  medio  evo,  e  diede  i  primi 
frutti  di  libertà  e  d'incivilimento,  raccogliendo  in  sé  e 
facendo  prosperare  la  coltura  di  Radova,  di  Bologna  e  Pa- 
lermo. Gli  alti  interessi  politici,  le  emulazioni  e  le  con- 
Iroversie  dei  suoi  cittadini,  il  bisogno  di  farsi  un  merito 
personale  per  conseguire  pubblici  onori,  ed  un'  indole 
fertile  tutta  vivacità,  perspicacia  e  squisitezza  di  gusto, 
fecero  precocemente  fruttificarvi  il  pronto  ingegno. 

I.a  lingua  del  bei  paese  ove  il  sì  suona,  prendeva  in  Fi- 
renze forme  sicure  e  leggiadre,  e  già  a'  tempi  del  poeta 
parlavasi  e  seri  ve  vasi  con  correttezza,  garbo  e  disinvoltu- 
ra. La  letteratura  provenzale  e  la  siciliana  erano  concorse 
a  dare  incremento  alla  fiorentina.  Firenze  era  divenuta 
centro  letterario  d'Italia:  e  in  essa  Dante  si  senti  poeta,  e 
potè  apprendere  quanto  di  più  nuovo  e  squisito  eia  già 
apparso  nelle  belle  aiti,  e  [invigorirne  il  proprio  ingegno. 
Così,  procreato  dalle  sue  madri-patrie,  prese  a  rigenerarle 

S  4.  —  Dottrina  ed  esperienza  di  Dante.  —  Della  sua 
città  natale  ebbe  un  amor  passionato.  Le  dolcezze  della 
vita  giovanile,  la  fanciulla  cui  amò  tanto,  il  suo  bel  S. 
GU'Vanni  gli  facevano  al  cuore  irresistibile  richiamo.  Fi- 
renze gli  aveva  educata  la  vita  ed  ispirato  altissimi  ideali: 
chiesa  ed  impero,  Italia  e  lioma,  e  quant'allro  mai  entra 
nella  vita  religiosa,  politica  e  civile  d'un  uomo  aveva  a 
lui  senso  e  gusto  fiorentino.  Perciò  non  seppe  mai  con- 
solarsi della  perdita  della  patria,  e  per  riacquistarla  avreb,* 


he  durato  qualunque  sacrifizio  fuorché  dell'  nnor  sitf 
Minacciò  e  lino  a  laida  eia  pregò:  ma  quando  gli  si  propr 
se  una  via  indecorosa  a  ritornarvi,  con  fiero  risentimeli! 
rispose:  Se  altra  non  re  ne  ha,  in  Fiorenza  non  tornerò  i 
mai;  riè  più  la  rivide.  Esule  e  ramingo  per  diverse  cor: 
di  principi,  ebbe  sempre  in  cima  dei  suoi  pensieri  fa  \k 
tri*,  e  se  ne  crucciò  d"  un  inconsolato  desiderio. 

L'esilio  disfece  il  cittadino  ili  Firenze,  ma  forato 
matura  perfezione  il  poeta  italiano.  Perocché  fu  oppoi 
luna  provvidenza  che  egli  dovesse  mollo  peregrinare  pe 
procurarsi  qua  e  colà  un  temporaneo  ricovero.  Così  ebbi 
esperienza  molla  di  falli  e  di  costumi;  ehhe  esperienz; 
della  vitn  intelletiuale,  morale,  politica  e  religiosa  di  tant; 
parie  del  mondo  civile.  Visse  ;t  Itimini,  a  Ravenna,  a  Bo 
logna,  a  Padova,  a  Parigi;  fece  qualche  dimora  in  Roma 
in  Venezia,  e  forse  in  Oxford;  viaggiò  raccogliendo  do 
vuriqite  In  materia  specialmente  storica  della  sua  poesia 
Sedè  anch'  egli  nel  rivo  degli  Miami  discepolo  studiasi 
della  Teologia,  ed  ivi  pure,  dice  il  Boccaccio  «  sostenni 
conclusioni  sopra  tutte  le  scienze  con  tra  tutti  che  sec( 
volevano  disputare  ».  E  Benvenuto  da  Imola  aggiunge  clic 
in  Parigi  »  veniva  dagli  uni  chiamato  poeta,  dagli  altri  (ilo 
sofo,  dagli  altri  teologo  ».  Certo  è  che  fu  dottissimo  pei 
i  suoi  tempi,  e  tulle  le  varie  scienze,  ohe  fece  entrar 
nel  poema,  studiò  appieno  negli  ozi  dell'esilio. 

%  5.  —  Caratlere  di  Dante.  —  Sorti  Dante  di  natura 
un  ingegno  vigoroso,  profondo,  moliiforme.  atto  a  tutte 
le  più  nobili  discipline.  Meditando  sui  libri  non  dava  luogo 
a  facili  distrazioni.  Studiava  a  fondo  l'animo  altrui  con 
perspicace  discernimento;  e  di  moltissimi  contemporanei 
fa  in  poche  linee  ritratti  vivi  e  spiranti.  Ebbe  I  intuita 
del  vero,  del  giusto,  del  hello,  e  con  sicurezza  di  giudizio 
deliberava  e  metteva  mano  all'  opera  eh'  imprendeva  a 
l'aie,  quando  altri  andavano  o  incerti  o  a  furia  d'incon 
sulta  leggerezza.  In  lui  il  genio  spuntava  su  dalla  ragione. 

A  lui  fanno  accusa  di  alterezza  e  quasi  orgoglio:  e 
veramente.  eg]j  senti  tutto  il  suo  valore  e  merito;  né  suo 


pari  sanno  mettersi  in  risma  con  tutti.  Energico,  abor- 
rente dall'  ozio  ebbe  a  vile  ed  a  sdegno  gì*  ignavi  ed  i 
dappoco,  tronfie  vanità  che  paiono  persone,  sciauvati  che 
mai  non  far  vivi. 

Tetragono  ai  colpi  della  fortuna  e  dell'altrui  malignità, 
ponsco  della  sua  grandezza  a  petto  dei  vigliacchi  e  dei 
rei  ne  fece  solenne  giudizio;  che  quando  toccò  ai  suoi 
nemici  personali  fu  tremenda  giustizia: 

|Par.  17,  53).  i,a  TBndetia 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Questa  sola  gli  rimaneva  per  farsi  pubblica  ragione,  e 
ne  volle  lode  da  Virgilio  ,  da  cui,  nel  ludibrio  inflitto 
a  Filippo  Argenti,  si  fé  dire: 

llnf-  8.  *5>.  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  eh'  in  te  s'incinse. 

Chi  gli  fa  colpa  di  aver  in  ciò  trasmodato,  si  metta  nei 
panni  di  quell'esule  bandito  a  morie.  Levatosi  a  giudice 
della  moria  gente,  seppe  trovar  modo  di  flagellare  anche 
Ì  viventi,  affinchè;  Coscienza  pasca  o  della  propria  o  del- 
l'altrvi  vergogna  sentisse  pur  la  sua  parola  brusca.  — 
Quell'alma  sdegnosa  nondimeno  ebbe  gralitudine  infinita 
ai  suoi  benefattori  :  ma  quando  li  scorse  rei  d'  alcuna 
colpa,  fu  Imo  severo.  Sentì  l'amore,  la  pietà,  i  più  de- 
licati affetti  con  una  squisitezza  gentilissima,  e  seppe  con- 
cepire, dice  il  de  Sanlis:  insieme  Inferno  e  Paradiso, 
Francesca  e  Filippo  Argenli,  Farinata  e  Cavalcanti,  oggi 
chiamando  i  suoi  concittadini  ■  bestie  desolane  >  e  di- 
mani esclamando  pietosamente:  Pupule  mi,  quid  feci  libi. 
Togliete  via  dall'animo  umano  la  viltà,  la  perfidia,  l'ava- 
rìzia, la  temerità;  il  buono  ed  il  cattivo  che  vi  rimane, 
vi  caratterizza  Dante.  Vi  parrà  riscontrare  più  uomini  in 
lui,  che  nel  poema  si  fece  rappresentante  del  genere 
umano,  e  si  dichiarò:  Trasmutabil  per  tutte  guise. 

§  6.  —  Il  genio  del  poeta.  —  Questa  versatilità  d'in- 
gegno è  dote  precipua  di  un  poeta,  che  deve  saper  con- 
cipire  e  rifare  in  so  la  personalità  altrui:   la  sua  forza 


riproduttiva  deve  essere  inesauribilmente  varia.  E  la  or 
ginalità  di  Dante  sta  principalmente  in  questo,  che  eg 
riproduce  le  cose  e  le  persone  nell'indole  e  natura  Id- 
cara  t.t  eristica,  e  ne  mostra  l'essenza  individuale  in  qimll 
che  nasce  concreta  nelle  sue  determ inazioni  particola!- 
Filosofo  e  poela,  non  sai  qual  facoltà  ammirare  in  lui 
preferenza,  se  l'intelletto  o  la  fantasia,  l'affetta  spiritual 
o  la  passione  sensitiva;  perchè  a  formargli  il  genio  poetici. 
tutte  gli  si  fondono  in  una  polente  armonia.  Il  persi 
venute  studio  delle  scienze  talvolta  lo  tradisce,  o  ne  f 
un  severo  dottrinale:  ina  tosto  il  genio  risorge  in  lui 
crear  idoli  poetici  pieni  di  vita  e  di  bellezza  meravigliosi; 

Guardato  il  suo  genio  nell'alto  della  concezione, 
si  dà  a  vedere  come  un  foco  vivo,  in  cui  si  concei 
trano  lo  spirito  ed  il  seniimento  in  una  potenza  unici 
libera,  fecondissima,  (die  riproduce  a  perfezione  ideal 
quanto  e  vasta  l'opera  di  Dio,  e  gliela  riconsacra,  l'rini 
irradiazione  di  questo  genio  è  la  vita,  la  personalità  de 
mille  individui  da  lui  ereali;  e  la  vita  è  cume  una  prim 
sfera  più  stretta  al  centro  dell'universo  dantesco.  Quesi 
prima  sfera  si  slarga  in  una  seconda  concentrica,  eli* 
della  civiltà  fiorentina;  e  la  seconda  si  riproduce  io  un 
terza,  eh'  è  dell'impero  romano  e  della  chiesa  Cattolici 
e  di  questa  nasce  una  quarta,  eh'  è  dell'universo  creati 
e  di  poi  una  quinta,  che  è  del  possibile  ed  ideale  un 
verso  della  scienza:  a  la  scienza  assorge  alla  sesia  sfer 
della  morale;  e  questa  si  raccoglie  nell'amplissima  ser 
della  religione,  che  tutto  santifica  e  riconduce  in  seni 
all'immensità  di  Dio. 

Il  genio  di  Dante  panni  riceva  in  sé  la  forza  creala 
e  la  rìconcipisca  per  indirizzarla  al  creatore.  -Egli  sia  e 
centro  dell'opera  sua,  (piasi  al  polo  opposto  al  cemr< 
divino,  e  raggiando  la  luce  della  sua  potente  concezion 
per  i  suoi  cieli  poetici,  si  ricongiunge  a  Dio.  Tal  foiz 
è  il  genio,  cui  le  genti  antiche  si  piacquero  levare  a 
l'apoteosi;  e  veramente  se  qualcosa  al  mondo  m'ha  ari 
di  divino,  (joeslo  è  il  genio  ili  Dante  Alighieri, 
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Capo  XT.  —  Origini  del  poema  di  Dante. 

[Pw.  sò  11.       gè  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

A  cui  tia  posto   mano  e  ciclo  e  terra, 
Si  che  m'ha  fallo  per  p;ù  anni  macro; 

Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Dal  bell'ovile,  ov"  io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra, 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  pela,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  ballesmo  prenderò  'I  cappello. 

§  1.— Età  poetica  di  Dante. — Di  che  nascesse  all'  Ali- 
ghieri il  primo  pensiero  del  suo  poema ,  e  donde  to- 
gliesse alimento  a  crescere  e  dilatarsi  in  immenso,  non 
si  potrebbe  affermare  per  ragione  di  fatto,  e  dichiararne 
la  storia  seguitamele.  Ben  è  vero  che  quella  di  Dante 
era  pei'  l'Italia  epoca,  che  procreasse  una  poesia  du- 
ratura a  documento  delle  generazioni  che  maturavano 
a  civiltà.  Fu  quella  l'età  giovanile  del  popolo  nuovo, 
che  ha  desta  l' immaginazione  meglio  che  la  ragione  : 
età  di  passioni  violente  ,  che  agitandosi ,  vogliono  sfo- 
garsi in  un  campo  di  lotte  e  di  emulazioni;  ma  sollevano 
altresì  la  fantasia  alle  regioni  ideali,  riproducendosi  per 
essa  nella  poesia  e  nell'aite.  Omero  sorti  un'era  somi- 
gliante, e  fu  Signor  dell'altissimo  canto. 

In  sul  finire  del  secolo  XIII  parecchi  facevano  prova 
di  poetare;  e  Dante,  giovane  ancora,  seri  ti  vasi  da  gareg- 
giare con  quanti  avevano  miglior  grido.  E  meritamente 
arrogatasi  Ira  tutti  il  primato  quando,  dopo  lunga  espe- 
rienza di  sé,  scrisse  : 


Ila   LOltO  l'uno  all'altro  Guido 

La  gloria  ilclla  lingua,  e  foni'  è  nalo 
Chi  l'uno  e  l'altro  caccerà  di   nMo. 


Ebbe  vaghezza  della  poesia  provenzale  e  personal 
conoscenza  dei  toscani  suoi  contemporanei,  che  di  care 
immagini  illeggiadrivano  il  sentimento  dell'  amore.  E 
dall'amore  prendevano  ispirazione  allora  i  poeti;  perchè 
come  nella  giovinezza  quest'affetto  spunta  primigenio  e 


gentile,  cosi  nel  duecento,  die  dietro  il  medio  evo  venn 
su  era  di  civiltà  nascente,  la  poesia  si  diede  a  euntar 
amore:  e  Dante  giovanetto  ne  fu  il  più  passionato  pò  et 

§  2. — Omaggio  alla  sua  donna. — Per  lui  preso  al 
grazie  della  sua  Beatrice  in  età  ancor  tenerissima,  l'amoi 
non  fu  una  cortesia  di  moda  o  un  colai  sentimento  < 
vagheggino:  fu  anzi  l'alilo  della  vita  per  olire  tre  lusti 
<  In  quel  punto  (che  s' innammorò  di  lei)  dico  verac 
mente  che  lo  spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nel 
segretissima  camera  del  cuore,  cominciò  a  tremare 
fortemente,  che  appari»  nei  menomi  polsi  orrìbilmente  i 
Così  egli  nella  Vita  Nuo^a,  in  cui  gli  venne  descrii 
al  vivo  la  storia  degli  amorosi  affanni,  che  esercitaron 
a  bella  prima  il  suo  ingegno. 

E  la  sua  Beatrice  -leterminogli  la  prima  quel  vag 
desio  di  poetare  e  di  metter  mano  ad  un'opera,  in  ci 
avesse  a  trasfondere  tutlo  se  stesso;  perocché  un  giorn 
egli  fece  proposilo  di  circondarla  di  magnificenza  e  i 
gloria.  «  Apparve  a  me  una  mira  visione ,  nella  qua! 
vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  non  dire  più  di  qu 
sta  benedetta  inlìnlanlo  che  io  non  potessi  più  degn 
mente  trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò,  io  studio  quant 
Spero  dire  di  lei  quello  che  mai  non  fu  dell 
di  alcuna.  » 

Questo  proponimento  gli  fece  cercare  la  scienz 
in  tutte  le  branche  in  cui  allora  era  distinta  a  segn 
che,  uomo  fatto  ed  esule  sconsolato,  lo  menò  a  Pari" 
ad  applicarsi  maggiormente  agli  studi  teologici.  E  I 
scienza  delle  divine  cose  gli  servi  mirabilmente  alTuopc 
perchè  gli  offriva  modo  oV  imparadisare  la  sua  donn; 
Nel  fatto  egli  la  rifece  sovrannaturale ,  splendida  dell 
divina  sapienza,  e  la  sublimò  oltre  gli  angelici  cori.  L 
decantò  —  Loda  di  Dio  —  Lume  fra  7  vero  e  finteiietl' 
e  in  line  del  suo  poema  potè  dire.- 

Da!  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
lii  questa  vita  in  lino  a  questa  vista 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso. 


-fi  ^ 

%  i.  —  La  Religione  e  la  Civiltà. — La  potenza  e  lo 
splendore  della  chiesa  nel  medio  evo  vinceva  di  lunga  ma- 
no, in  Italia  e  fuori,  quello  degli  stali  civili:  essa  dominava 
gli  animi  universalmente  per  l'Europa;  moderava  le  guer- 
re, conciliava  le  paci,  promoveva  la  civiltà  tra'  popoli 
redimendoli  dalla  barbarie.  Adoperandosi  con  ispirilo 
evangelico  d'insinuare  la  carità  cristiana  nelle  società 
dei  tempi  di  mezzo ,  le  veniva  educando  a  costumi  più 
miti  e  civili.  Maturavano  ornai  tempi  migliori,  e  già  si 
smetteva  quella  rude  fierezza,  che  del  medio  evo  aveva 
fatto  un'età  di  ferro. 

Il  cuore  del  fiducioso  poela  poi  è  allora  augurarsi 
che  l'umanità  tutta  quanta  si  costituirebbe  un  giorno, 
secondo  i  principii  politici  nel  cattolicìsmo.  in  una  so- 
cietà universale,  riproducendo  in  terra  l'armonia  dei 
cieli.  E  questo  suo  volo  principalmente  volle  egli  esporre 
con  un  lungo  ragionamento  nel  suo  libro  de  monarchia; 
in  cui  intese  mettere  in  amichevole  accordo  il  potere 
civile  con  l'autorità  religiosa  per  dare  all'uno  l'efficacia 
e  la  universalità  dell'altra. 

Vagheggiando  questo  pensiero  umanitario  prese  a 
descriverne  poeticamente  l' ideale  perfetto  nella  società 
dei  santi,  che,  commisti  alle  gerarchie  degli  angeli, 
letiziano  sotto  lo  sguardo  del  He  sempiterno.  La  sua 
limatrice  era  destinala  a  dimostrar  la  mirabile  perfezione 
di  questo  regno  celestiale,  e  ad  ispirare  il  desiderio  di 
riprodurlo  in  un'  immagine  tra  gli  uomini  in  terra. 

S  4.— La  vita  fortunosa.— Ma  le  divisioni  politiche 
tra  le  nazioni,  e  le  discordie  cittadine,  che  a  tempo  di 
lui  agitavano  I'  Italia  e  segnatamente  Firenze,  facevano 
brutto  contrasto  al  concetto  che  egli  voleva  proporre 
della  civiltà  cristiana.  Il  giovane  poela  si  spinse  animoso  in 
mezzo  a  tanta  guerra  di  parti  e  di  fazioni  per  fortificare 
dell'opera  sua  quella,  che  si  vantava  ossequente  alla  reli- 
gion  ■,  e  che  diceva  di  combattere  nel  nome  di  Dio.  Ma 
travagliandosi  a  tutf  uomo  per  verificare  nella  sua  patria  il 
suo  ideale  politico,  si  trovò  travolto  in  mille  sinistre  vicew- 
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de,  che  lo  contristarono  di  amarezze,  di  pericoli,  e  di  tuoi 
tali  inimicizie.  Meritò  bene  (iella  patria  sua,  ma  tra  no 
molli  onori  ne  riportò  moltissime  offese  e  torti  gravi; 
simi;  eil  abbiamo  accennato  sopra  come,  a  mela  dell 
sua  vita  fortunosa,  ne  fosse  espulso  in  desolato  esilk 
Cosi  avvenne  che  anche  da'  casi  suoi  memoraiu 
egli  raccogliesse  materia  ingrata  sì,  ma  abbondante  a 
aggrandirne  l' ideato  poema.  E  gli  fu  nuovo  impulso 
comporlo  la  segreta  speranza,  che  un  giorno  la  palri 
sua  l'avesse  richiamato  al  suo  si  no  e  riconosciuto  i 
lui  la  carità  d'  un  tiglio  ed  il  merito  del  suo  poeti 
Dichiarò  egli  stesso,  che  con  la  sua  poesia  inlese  vince 
la  crudeltà  che  lo  serrava  fuor  del  patrio  ovile  ,  ot 
aveva  dormito  agnello  nemico  ai  lupi  che  gli  dava 
guerra.  0  se  così  non  gli  fosse  riuscito,  sarebhesi  fati 
almeno  buona  ragione  ,  se  non  adeguata  vendetta  ,  e 
quei  tristi  (a  cominciar  da  Filippo  Argenti)  che  lo  ave 
vano  fieramente  travaglialo.  E  certo  egli  volle  rappoi 
tarli  al  giudizio  di  Dio,  gridando  a  luì  con  Ugo  Magne 


signor  i 

iio, 

quando  1 

io  lipto 

A  tedar 

vendala, 

nasi:  osa 

Fi  dolce 

[■il 

■a  tua  nel 

tuo 

segreto? 

§  5.— 11  genio.  —  Le  cause  sovraindìcale  offriron 
e  crebbero  materia  al  poema ,  e  furono  indiameli 
nuovi  e  varii  a  crearlo  :  ma  esso  ebbe  prìnci palmelli 
orìgine  dal  genio  de!  poeta,  il  quale  senlivasene  fecond 
e  necessitato  a  metterlo  alla  luce,  il  genio  è  irresisi 
bile;  anche  Omero  e  tutt'  i  grandi  poeti  furono  mena 
fatalmente  a  comporre  i  loro  poemi,  e  taluni  senza  impu 
so  esteriore,  che  si  sappia  L'animo  di  Dante  era  voglios 
ed  agitalo  da  uno  straordinario  ardimento:  ma  non  veder 
dosi  ;i  n  coi  a  limanti  un  campi)  determinato  ed  eserrilarvis 
logorava  ili  se  slesso  le  sue  forze.  Intanto  che  quel  camp 
veni  vaglisi  definendo  e  popolando,  egli  provava  un  seni 
dì  vacuità  sconfortante,  come  chi  vorrebbe  spaziare  i 
un  orizzonte  offertogli  limanti  dall'  immaginazione  ;  n 
se  vi  spinge  il  passo  dà  nel  vuoto. 
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In  tanta  vaghezza  di  poetare  egli  disfogava  l'animo 
suo  io  poesie  liriche ,  nelle  quali  dava  lampi  dì  quel- 
l'amorosa sapienza,  cui  voleva  riposta  nel  gran  poema. 
E  quelle  liriche  prendeva  diligentemente  a  commentare 
nei  primi  libri  del  suo  Convito ,  da  cui  poi  desistette  ; 
perchè  la  pruova  era  fatta,  e  la  maggiore  opera  già  gli 
era  maturata  nella  mente.  Fino  a  che  non  si  tenne  si- 
curo di  cantar  cose  da  altri  non  tentate  mai  al  mondo, 
«gli  affrenò  il  suo  genio  e  fece 

(Par.  »,  M|      Si  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla. 

Per  tanto  quel  non  so  che  meraviglioso  ideale  che  egli 
vagheggiava  sempre,  un  dì  più  che  l'altro  gli  prendeva 
«  precisava  la  sua  forma  nell'immaginazione.  E  quando 
inori  la  sua  donna,  il  poela  se  la  veniva  raffigurando 
.pei  cieli  bella  della  luce  di  Dio.  Così  al  primo  conce- 
pimento del  poema  si  connaturava  la  forma  della  visione 
già  tanto  a  lui  cara  nella  Vita  Nuova.  La  visione  dà 
evidenza  alla  poesia,  e  si  attaglia  a  tu  ti'  i  generi  poetici, 
cui  Dante  voleva  mettere  in  insieme  nella  sua  Commedia: 
essa  è  usitatissima  nei  Libri  santi,  attissima' alle  cose 
soprannaturali,  e  popolarissima  allora  nella  rappresenta- 
zione dei  cosiddetti  Misteri. 

Nel  mistericso  dramma,  che  il  genio  del  poeta  ve- 
niva concipendo,  prendevano  posto  mano  mano  quanto 
apprendeva  dalla  scienza  e  dalla  storia,  le  più  sublimi 
verità  teologiche  e  metafìsiche ,  i  fatti  più  memorandi; 
le  persone  più  segnalate  antiche  e  contemporanee;  tutto 
il  mondo  visibile  e  l' intelligibile,  tutta  la  natura;  e  so- 
prattutto si  scioglieva  il  voto  fatto  alla  donna  del  suo 
cuore.  Il  fiero  cordoglio  d'  un  esiglio  iniquo  gli  conci- 
tava l'animo  ad  una  rivendicazione  forte  e  solenne  della 
sua  calunniata  innocenza.  L'esacerbato  poeta  citò  i  re- 
probi, nemici  od  amici  che  fossero,  al  tribunale  di  Dio, 
trasferendo  il  giudizio  delle  umane  azioni  nella  serena 
luce  dell'eternità.  Così  ammoniva  l'arbitrio  umano  a  cor- 
rere il  cammino  della  rettitudine  per  venire  a  civiltà  ed 
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a,  santità  degna  d' incielarsi;  ed  avrebbe  potuto  altres 
indurre  i  suoi  concittadini  a  riformar  l'indegno  giudizk 
che  avevano  fatto  di  luì.  Se  così  gli  fosse  riuscito,  ir 
altro  abito  che  di  Priore  e  magistrato  fiorentino,  in  voc< 
di  apostolo  della  verità  e  carità  cristiana ,  in  fama  d 
poeta  cattolico,  avrebbe  ripigliato  il  cappello  di  liben 
•cittadino  in  sul  fonte  del  suo  battesmo. 

§  6. — Originalità  della  poesia  dantesca. — Era  queste 
il  Gne  dell'operante;  ma  il  One  dell'opera  fu  di  ricreai 
la  natura  secondo  un  ideale  di  perfezione. 

La  creazione  sostanziale  delle  cose  è  atto  assoluta 
mente  divino.  L' uomo  non  può  altro  che  imitarla;  rm 
l'imitazione  può  riuscir  cosi  libera,  che  abbia  intero  i 
pregio  dell'originalità.  Perocché  le  cose  create  rifletten 
dosi  nell'intelletto  vi  sono  riprodotte  ideali;  e  venute  ir 
potere  del  libero  arbitrio,  possono  esser  ridonale  coti 
volontaria  offerta  al  creatore.  Questa  riproduzione  ideale 
e  questa  offerta  è  tutta  opera  e  merito  dell'uomo,  che 
rinno velia  ed  aggiunge  un  pregio  morale  alla  natura  ri 
facendola  degna  di  Dio. 

Oro,  benché  ogni  uomo  possa  rifar  la  natura  com'essa 
■è  vera  e  com'essa  è  buona,  il  poeta  solo  prende  a  ri 
.produrla  com'essa  è  bella,  ossia  in  quello  che  essa  nasce. 
Perocché  egli  non  (ratta  della  natura  com'  è  nella  sua 
realità,  ma  la  riconcipisce  a  suo  arbitrio,  e  nella  sua  fan- 
tasia le  dà  una  forma  nuova.  E  quegli  acquista  il  vanto 
di  poela  sommo,  il  quale  con  più  libero  genio  e  con 
arte  maggiore  riesce  ad  idealizzare  la  natura  rifacendola 
di  bellezza  e  nobiltà  singolare.  Ora  nessun  poeta  al  mon 
do  può  venire  in  paragone  con  Dante  che  ha  la  gloria 
di — Descriver  fondo  a  tutto  l'universo,  e  per  vie  intentate 
e  di  lancio  sospinge  la  natura  agli  splendori   dei   cieli, 

1  più  vantati  poeti  hanno  superato  la  pruova  di  ri 
concipirne  e  ritrarre  una  parte,  un  lembo,  un  elemento: 
cosi  Omero  ha  ritratta  la  nazione  greca;  Virgilio  le  ori 
.gini  del  popolo  romano:  il  Shakspeare  l'uomo  nella  varieti 
dei  suoi  caratteri,  il  Milton  la  caduta  del  primo  uomo 
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41  Klopstock  la  vita  pubblica  e  la  morte  di  Cristo:  tutti 
«questi  grandissimi  ebbero  il  genio  e  l'arte  corrispondente 
:al  loro  particolare  argomento.  Ha  Dante,  costituitosi  al 
centro  dell'universo  morale,  fece  suoi  e  preoccupò  gli  ar- 
gomenti di  ogni  poesia,  e  sommo  tra  i  più  grandi  meritò 
meglio  esser  salutato:  Signor  dell'altissimo  canto.  Per  tal 
ragione  chi  vuol  acquistar  vanto  di  poeta  s'  ispiri  nel 
genio  di  Dante,  e  avrà  da  lui  la  spinta  ad  indirizzare 
-qualsiasi  il  suo  canto  a  Dio,  in  cui  direttamente  egli 
-s  ispirava.  E  in  ciò  è  fondata  quella  sua  singolare  ori- 
ginalità, cui  diciamo  creazione  poetica  e  spiracolo  della, 
•onnipotenza  creativa. 
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LÀ  POEèlÀ  SAÓRA  IN  ITALIA 

Ai  raggi  rosati  di  splendido  sole, 
Ai  poggi  fiorenti  di  rustiche  aiuole, 
Ai  frutti  vantati  d'opimo  terren  ; 

Al  corso  vagante  d1  irrigui  fiumi, 
Agli  orti  olezzanti  d'eletti  profumi, 
Alle  aure  gioconde  d'un  cielo  seren, 
Tripudiano  i  figli  dell'  itala  Madre; 
E  lieti  intuonando  canzoni  leggiadre, 
N'esaltan  l'augusta  fatale  beltà. 

Ilan  facil'  i  carmi  nell'estro  sublime , 
Se  amor  della  patria   n'ispira  le  rime, 
Cui  plaudono  intorno  le  cento  città. 

Degli  atei  aborrendo  l' iniqua  coorte, 
Ch'apprest'all'  Italia  settarie  ritorte, 
Esultan  nel  canto  d'un  libero  ardir* 

Nei  fervidi  voli  dell'arte  sovrana 
Derìdono  i  riti  di  musa  pagana; 
Di  numi  bugiardi  non  voglion  mentir. 

Sull'ali  del  genio  dell'etere  i  regni 
Sorvolan  mirando  gli  eterni  disegni , 
Ond'ebbe  il  creato  perenne  splendor; 

E  cantan  degli  astri  le  fulgide  vie, 
Le  danze  amorose,  l'eccelse  armonie, 
GÌ'  influssi  fecondi  di  vita  e  d'amor. 

Sian  laudi  a  quei  vati,  che  l'alto  pensiero 
Compi van  del  sofo  (1)  d'Italia  primiero 
Che  bevve  quest'aure  nel  tempo  che  fu; 

Nel  tempo  eh'  il  genio  d' Italia  appari o 
Mirabil  del  forte  vigore  natio, 
Che  insieme  è  bellezza,  sapienza  e  virtù; 
Àllor  che  l'Eterno  di  luce  radiante, 
L' Italia  allietando  d'un  riso  brillante , 
11  germe  le  infuse  d'un  novo  pensier. 

Sia  fatta,  egli  disse,  maestra  alle  genti: 
D'un'arte  sapiente  dimostri  i  portenti  : 
Prepari  i  trionfi  del  greco  saper. 

(t)  Pitagora. 
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Sia  Grecia  pur  essa,  m'appellisi  Magnai 
E  l'alma  bellezza,  sua  fida  compagna, 
A  me  ne  consacri  la  mente  ed  il  cor. 

Per  lei  si  riveli  che  il  genio  è  potenza 
Di  santa  virtude,  di  bella  sapienza, 
Ch'  è  somma  bellezza  l'elenio  Fattoi*.... 
Prodigio!  dall'eira  repente  si  mosse 
Un  fervido  spiro  che  i  vati  commosse, 
E  ai  figli  d'Italia  suL volto  brillò. 

Rifulse  stupenda  la  gloria  di  Dio; 
Udissi  il  concento  d'  un  cantico  pio, 
Che  V  italo  genio  solenne  intuonò. 

Quell'inno  eternasti  tu,  Padre  Alighieri, 
Allor  che  nel  gaudio  di  santi  pensieri 
Volavi  alle  sedi  dell'ultimo  ciel. 

Più  forte  ora  echeggia  quell'inno  ammirande, 
Che  l'ira  attutava  d'un  secol  nefando, 
E  apparve  foriero  d'un  giorno  più  bel. 
E  'I  giorno  ridisse  ch'a  sacre  canzoni 
Destò  nuovi  vati  l'audace  Manzoni, 
Cantando  i  misteri  di  mistica  Fé. 

Oh,  come  rincora  la  vostra  parola, 
Alunni  ispirati  dell'  inclita  scola, 
Che  Satana  smento,  ch'umana  non  6. 

Voi,  vati  di  (.'risto,  salutari  beati; 
Voi  cara  delizia  dei  giovali  bennati, 
Fatidici  nunzi  d'un  lieto  avvenir, 

Clfal  genio  dei  earmi  disposi  pietade; 
Che  vanti  del  vero  la  easta  beltade; 
CITal  cielo  diriga  gli  umani  desir. 

Si  compia  per  \oi  quest'alta  speranza, 
Ch'  il  petto  ci  scuole  di  santa  esultanza, 
Clf  infiora  lo  stadio  del  vostro  cammin... 

Salvete:  già  al   vostro  mirabile  merito 
L'italiche  aiuole  nutricano  un  serto: 
Famosi  n'andrete  coi  lauri  sul  crii). 


^tumà 
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L'ISPIRAZIONE  DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


«  Era  già  Torà  che  volge  il  desio 
Del  peregrino  al  suo  paterno  tetto; 
Infoscava  a  tramonto 
L'occiduo  sol  che,  come  usa,  dicea 
All'  itala  sua  terra 
11  vespertino  addio: 
E  intanto,  pallidissimo  l'aspetto, 
L'  astro  dei  mesti  amico  e  della  notte, 
Pietoso  al  fiorentino  esule  stanco, 
Su  l'appennin  s'ergea. 
Questi  posava  il  fianco, 
Come  affrant'uom  vien  manco, 
Entro  i  recessi  d' intrigata  selva 
Tuttor  sul  patrio  suolo  ; 
E  come  l'ombra  inforno 
Gli  s'addensava  al  cor  nube  di  duolo. 

Misero  !  Fieramente  ei  dolorava 
Degli  orbi  figli,  dell'ostel  rapito 
E  le  sostanze;  e  non  vedeva  il  giorno 
Ch'equa  o  placata  alfine 
La  matrigna  Fiorenza,  entro  il  confine 
E  alle  vegliate  porte 
Più  noi  cercasse  a  morte. 
Lasso,  ei  gemea  sotto  l' immane  pondo 
Di  sua  tetra  sciagura;  tremebondo 
Aveva  il  cor,  muto  ai  lamenti  il  labbro, 
Arido  il  ciglio,  e  il  frale  in  duol  sopito  : 
Ma  l'egro  spirto  insonne, 
D'amarezza  nudrito, 
Ai  casi  miserandi 
Dell'esule  sua  vita 

Implorava  dal  ciel  benigno  aita* 
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Ed  attendeva  e  vide,  o  meraviglia  ! 

■  Quel  Savio  gentil  che  tutto  seppe; 
E  a  lui  lo  sbigottito 

•  Miserere  di  me  »  gridava;  e  il  Vate: 

Che  pur  non  ti  rinfranchi  ? 

Perchè  giaci,  e  le  in  te  slesso  non  trovo? 

Or  non  sei  tu  quel  desso, 

Che  imperioso  l'animo  e  il  consiglio 

Dei  dubbi  avvaloravi 

Nel  comune  periglio  ? 

Che  giovanili  prove 

D' invitto  ardir  già  fosti  a  Campaldino  ? 

E  i  rabidi  faziosi. 

Della  patria  nemici  e  di  te  stesso, 

Tutti  un  di  confinasti? 

Or  non  sei  tu  quel  desso  ? 

Fa  cor;  è  presta  all'alunno  mio  fido 

Valor  novo  dal  ciel  ;  figgi  sublime 

Del  tuo  pensier  l'acume;  ecco  virtude 

Tal  li  8*  ispira,  che  in  potenti  note 

Per  l'universo  un  grido 

Tu  leverai  sì  forte,  «  il  qual  fia  vento 

«  Che  le  più  alte  cime  più  percote.... 

Ma  guarda,  di  lassù  rompe  il  portento. 

E  balenò  più  fulgido 
Che  in  buja  notte  lampo 
A  quello  spirto  attonito 
Un  raggio  dallo  scisso  ciel  vibrato, 
E  l' infiammò,  sì  che  vivido  lume 
Rifulse;  ne  brillò  l'acre  inforno, 
E  l'universo  fu  mero  e  parvente 
In  queir  idea  che  splende 
Nel  fecondo  pensier  del  Creatore; 
E  molteplice  un  sonito 
DÌ  cose  rispondentisi 
Dall'uno  all'altro  polo 


In  cor  gli  armonizzava: 

Tal  modulano  a  coro  il  suon  natio 

Di  lor  bontà.  Ma  dissono, 

Blasfemo  il  mugulava 

Il  tetro  animo  rio, 

Che  in  questa  terra  lugubre 

Propaga  l'orroroso 

Tumulto  sempiterno 

Che  rintrona  l'averno. 

E  all'estasi  beata  in  cui  repente 
Fervido  estro  s'accende, 
Cupo  lo  toglie  fragor  dell'abisso 
Che  a'  piedi  gli  vaneggia  e  del  suo  Duca 
Il  cenno:  Eccoti  Vate, 
E  pari  a  te  non  sorgerà  nessuno  : 
Ma  come  in  cielo  è  fisso, 
Adempi.  Tu,  di  tutt'  i  casi  esperto, 
Sii  l'  Uom  cui  porta  fervido  desio 
Al  regno  dell'amor.  Di  là  da  questa 
Plaga  a'  tuoi  pari  infesta, 
Su  nell'Eden  ch'è  tutto 
«  Nel  vivo  aér  disciolto 
Di  colpa  ei  si  gravò  nefanda.  Stolto  ! 
Tosto  pesò  giù  dell'averno  in  fondo  ; 
E  fu  mercè  se  quinci  all'aura  emerse. 
Ora  di  qua  convien  che  onde  fu  tolto, 
Prima  che  morte  il  colga, 
Ansioso  in  suo  pensier  faccia  rcddita: 
E  il  benigno  Signor  che  fu  confìtto 
Al  tronco  salutar,  grazia  n'acquista 
Al  mistico  tragitto. 

«  Per  altezza  d' ingegno, 
Esemplo  a  tutti  imitabile  e  chiaro, 
Seguimi  in  quest'atroce 
Notte  profonda:  giudice  vi  scendi. 


Ett 
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Ve',  lagninosi  e  proni 

Tra  la  perduta  gente  i  tuoi  nemici. 

Tu  sdegnoso  a  lor  tuona 

Immutahil  condanna. 

Indi  al  penoso  monte 

Che  dell'Eden  s'infiora,  asceso,  ratto 

Vieppiù  che  aquila  audace  a  voi  sublime 

In  virtù  d'amor  tratto 

Dalla  cara  al  tuo  cor  celeste  amica,, 

Alla  patria  di  tutta  gioja  assorgi. 

Per  la  regione  aprica 

Tu  gira  avido  il  guardo, 

E  novra  i  mille,  che  a'  bei  fatti  egregi 

Quaggiuso  il  ciel  ti  dio  consorti  ...Ma  alacre 

Dal  già  concetto  ardore, 

Potente,  irrefrenato 

Ti  prorompe  dal  core 

11  cantico  ispirato. 

Che,  come  prima  al  mondo  s'ode,  infino 

Ai  posteri  più  tardi 

S'appellerà  divino. 


LA  FIGLIA  DELL'ESULE 


Orfanella  vidi  in  pianto 
Di  mia  vita  il  primo  albore  : 
A  me  il  ciel  non  offre  incanto  ; 
Per  me  il  suol  non  nudre  un  fiore: 
Una  lugubre  sventura 
Mi  fa  tetra  la  natura. 

Ahi  !  disfiora  la  mia  vita 
Lo  squallor  della  tristezza; 
Sono  pianta  inaridita 
Nel  vigor  di  giovinezza: 
Nell'aprile  dei  miei  giorni 
Non  ho  fregio  che  m'adorni. 

Desolata  piango  e  gemo 
In  caldissimo  desio  : 
Un  sospir  del  duolo  estremo 
Giung'al  cor  del  padre  mio; 
Dica  a  lui  che  geme  afflitta 
La  sua  figlia  derelitta. 

Piango  il  padre  :  poveretto, 
Solo  va  tra  ignote  genti  ; 
Senza  patria,  senza  tetto 
Vive  in  lagrime  e  tormenti.... 
Ahi,  che  amara  in  petto  io  sento 
L'eco  ognor  del  suo  lamento. 

Corro  ansiosa  in  sul  mattino 
Di  mia  casa  alla  vedetta; 
Chi  sa  giunga  un  pellegrino 
Alla  figlia  che  l'aspetta: 
Guardo,  cerco,  aspetto  invano.... 
Fors'ei  muor  su  lido  estrano. 
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L'ITALIA 

NEI  TRE  REGNI  POETICI  DI  DANTE 


Tetragono  al  diuturno  atroce  insulto 
Dei  suoi  fieri  nemici, 
11  gran  padre  Alighieri 
Schiuse  l'orrendo  abisso,  e  giù  ben  ulto, 
Qual  irato  del  ciel  vindice  debbe, 
Scagliovv1  i  nequitosi, 
Antiqua  atra  genia.  Suscitati 
Satan  gli  avea  dell'alta  itala  Donna 
All'eccidio  fatai;  e  fulminati 
Per  la  destra  di  Dio  Satana  l'ebbe. 
Da  che  la  naufragante 
Noetica  famiglia  a  lena  affannata 
Dai  flutti  si  riebbe, 
Del  re  d' inferno  milite  il  Camita 
Brutalmente  nel  fango,  ov'ei  s'insozza, 
Il  divo  nostro  spirito  trascina: 
E  il  giapetico  germe, 
Che  d' Italia  s' infiora,  per  l'aperto 
Cielo  i  germogli  suoi  già  non  protese  ; 
Che  ardue  durò  fin  sull'enotria  terra 
Lunghissime  contese. 
E  quando  vincitor  dell'empia  guerra 
Securo  giocondavasi,  sentio 
Che  di  veneno  infetti 
Questi,  ond'egli  si  riudre  campi  aprici, 
Avevangli  i  pestiferi  nemici. 

Di  qui  doglie  mortai,  strazi  più  fieri: 
Qua1  furo  non  diria  lingua  né  penna, 
Cui  dal  nativo  suo  torpor  non  solva 
Virtù  dal  ciel  trasfusa...  Te  beato, 
Magnanimo  Alighieri, 
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Te  virtude  superna  all'opra  mesta 

Avvalorò.  Oh,  quanto  in  cuor  ti  crebbe 

Pietosi  affetti,  e  debili  pensieri  ! 

Che  tue  facesti  le  ansie  e  gli  all'anni. 

Che  ad  Italia  dei  danni  espialriee 

DJ  troppo  s'aggravar:  tìglio  infelice 

Tu  le  miserie  e  Tonlt; 

Tutte  con  lei  partisti: 

In  te  vivea  l'afflitta,  e  nei  tuoi  earmi 

Lagrimando  versò  ilei  duol  la  piena. 

Ahi,  che  1'  infesta  lue  le  belle  membra 

lofermolle  di  nuovo: 

E  quel  che  acuto  l' infierì  nel  petto 

Ti  fu  misura  del  dolore  antico. 

Del  pari  allor  l'etnisca  gente  a  vani 

Spettacoli,  a  sollazzi  inlesa,  ardia 

Sozzare  in  fogna  vii  l'alma  sublime; 

0  per  discordia  ria 

Contro  se  stessa  armata  incrudelia. 


Ma,  tolto  all'estasi  del  ciel,  ne  venne 
Genio  d'amore  e  di  saviezza  il  Sofo, 
Che  veglia  all'  italo  destino:  a  Numa  (1) 
Di  virtù  l'onda  pura. 
D'ogni  più  rea  sozzura 
Lavacro,  d'ogni  atro  venen  medela, 
Copiosa  in  petto  infuse. 
Mondo  surse  il  Roman;  valida,  invitta 
Per  un  adito  solo 
All'altezza  fatai  la  l'integrata 
Augusta  Italia  ascese. 
A  Lei,  come  a  reina, 
Dome  chinarsi  l'europee  sorelle; 
E  fur  romane  ancelle 
Le  egizie  altere  donne,  e  l'asiane. 

(1)  È  tradizione  che  Pitaeora  abbia  insognato  a  Numa, 
1  misteri  della  religioni)  e  dulia  sapienza  sua. 


-  il  - 

0  trionfi,  o  impero  ! 

Ma  sol  questo  il  destin,  queste  le  sorti 

D' Italia  tua,  Vate  sublime  ?  A  meta 

Più  eccelsa  l'ansio  voi  tu  ne  sospingi  : 

E  finché  Dio  santificata  e  pura 

Consorte  non  l'avrà  di  sua  natura, 

Contenta  unqua  non  fia. 

Già  nuovo  le  si  crea  cuore  nel  petto; 

Già  'n  latino  accento  al  mondo  impone 

Gli  oracoli  divini: 

E  quanti  eran  romani, 

Della  patria  del  ciel  fien  cittadini. 

Ecco,  ecco  all'Empir  figge  lo  sguardo 
L'avventuroso,  e  del  desio  la  punta. 
Ecco,  etereo  foco  entro  lo  infiamma . 
Delle  celasti  cose  : 

Un  desio  d' innocenza  e  di  schiettezza 
L'animo  gli  ritempra,  all'opre  oneste 
Pronto  cosi,  che  mai  l'ange  dubbiezza, 
Amor  lo  vin^e;  e  infaticate  e  preste 
Della  sapienza  al  sol  gli  agita  l'ale; 
E  una  soave  ebbrezza 
Tanto  lo  invade,  che  il  parlar  gli  è  tolto. 
Tutto,  tutto  m'ò  conto 
Dall'  immortai  poema...  Io,  sì,  ti  ammiro  t 
Celeste  peregrin  !  Di  che  non  desti 
Esempio,  o  che  tacesti  ? 
Dal  primo  al  dì  del  tuo  ratto  sublime 
Quanto  all'  Italia;  quanto  al  mondo  tutto 
Avvenne  ed  avverrà,  ti  si  rivela. 
Ultimo  a  consumar  gli  umani  eventi    . 
Cristo  t'appare.  Altri  cortei  beati, 
Altri  cori  celesti,  altri  tripudi, 
E  la  candida  rosa,  ed  i  torrenti 
Della  beante  luce, 
E  'I  triplice  ineffabil  cerchio,  pinto 
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D'  umana  effìgie,  mira 

Ti  fulge  al  guardo...  Oli,  viva 

L1  italo  ardir,  che  tanto  voi  sortiva  ! 

Dalla  mirabil  festa, 
A  cui  t'alzava  il  tuo  sapiente  ingegno 
E  patria  cantate,  a  noi  lu  riedi, 
«  E  tutta  tua  vision  fai  manifesta  « 
Così  disceso  dal  celeste  incanto 
Ài  greco-itali  figli 
Il  prisco  sofo,  nostr  "onore  e  vanto. 
Sovrumano,  improvviso 
Di  splendido  sorriso 
Gli  attoniti  improntando. 
Da  basse  voglie  il  petto 
Ne  rimondava:  e  intanto 
Dal  ciel  ch'è  più  sublime. 
Per  incognite  vie, 
Ad  echeggiar  su  quest'erme  pendici, 
Per  questi  campi  aprici. 
Dolce  adduceva  un'onda 
Di  mistiche  armonie, 
Di  virtù,  di  sapienza  ispiratrici. 


SOPftA  IL  MONUMENTO 

CHE  SI  PONEVA  A  DANTE 

IN    N  A  POL.I 


Perchè  s'animi  il  marmo,  e,  simulacro 
Di  quel  divino,  che  agguagliò  cantando 
Le  celesti  armonie, 
Ira  o  pietà  spirante  il  guardo  fìssi 
À  Partenope  in  volto, 
Forse  le  sue  follie 
Emenderà  la  vanitosa?  Invano 
L' italo  Genio,  invan  s'adopra,  ed  entro 
II  docil  sasso  vivifica  spira 
La  sua  virtude  ascosa, 
Se  la  perduta  a  tanto  esempio  è  cieca. 
Qual  prò  dalla  pensosa 
Immagin  tua,  o  del  saper  novello 
Profondo  scrutator?  Qual  delle  vostre, 
0  di  questa  famosa 
Terra  d' ingegni  altrice, 
Incliti  figli  ?  Ancora,  ancor  lo  sprezzo 
Vi  ghigna  in  viso,  e  1  vostro  onor,  la  gloria, 
Più  che  tra  noi,  si  cole 
Tra  le  rotanti  sfere,  finché  immoto 
À  sé  d' intorno  le  armonizzi  il  sole. 

Ch'io  mi  v'inchini,  o  Venerati!  Oh  quanto 
Fulgor  di  verità,  quanta  delizia, 
Quanto  stupor  nell'opere  immortali 
Del  vostro  ingegnol  E  fu  negletto?  or  come 
Grama,  affannata  fu  la  vostra  vita, 
E  inglorioso  il  nome? 
Ahi,  ch'a  trist'ozio  in  fondo  l'invilita, 
Che  di  Napoli  è  donna, 

Àvrebbevi  perduti; 
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Ma  Voi,  spirti  sublimi, 

Già  prepotente  una  virtù  dal  polo 

Rapiti  aveva  (in  lassuso  a  volo. 

Certo  di  noi  troppo  ben  cura  il  cielo  ; 

Che  fervido  Io  spirto 

Del  primo  italo  Sofo 

Animator  di  queste  patrie  spiagge 

Ne  aleggia  intorno:  Ei  Palma 

Vi  agitò  si,  che  di  subita  luce 

Brillovvi,  e  si  commosse 

D'un  suono  affettuoso  e  caro  !  Alunni 

Di  tanto  Genio  inconscii 

Beatissimi  voi  !  benché  l' indegna 

Tuttor  vi  sfugge,  e  forse  vi  disdegna. 

Ben  altre  gare,  altri  sollazzi,  altre  opre 
Che  non  le  vostre,  ha  la  sebczia  Donna, 
Indocile  desio  d' irrequiete 
Gioje,  d'amor  festanti,  in  lei  s' indonna. 
Ve',  tra  'I  corteo  d?un  vagheggino  sluolo 
L' invereconda  move 
Alle  danze,  e  per  i  campi  e  per  le  sale 
Della  colpe  voi  sua  beltà  fa  pompa. 
Ve'  che,  sciolta  la  zona,  il  nome  e  1  vanto 
Di  Partenope  a  lei  punto  non  cale; 
E  le  pudiche  bende  aborre,  e  '\  caro 
Tremor  degli  occhi  schivi,  ed  il  contegno 
E  'I  portamente  onesto,  e  l'onorate 
Opre,  ed  il  vanto  del  ferace  ingegno. 
Non  fa,  non  vuol  che  superbir  tra'  suoi, 
Nefando  esempio  al  Calabro,  al  Sannita, 
Al  Marsio,  un  tempo  eroi. 
Ma  l'ora  è  questa  ch'ornai  rinsavita 
Chiegga  ragione  quest'osca  progenie 
Degli  sfrondati  allor,  degli  ozi  indegni, 
£  cibila  serva  altrui  misera  vita. 
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Pure  alla  dotta  scola 
Della  sventura  usò  non  poco;  e  folle 
Non  migliorò  per  istagion  sì  lunga: 
Che  non  falli  per  anco  il  non  mai  vano 
Favoleggiar  dei  nostri  padri  antichi. 
Eccola  in  su  la  riva 
Ad  uccellare  allo  stran ier,  che  Tonde 
Varcando  del  Tirren  presso  le  arriva. 
Le  arde  nei  vividi  occhi  una  potente 
Acre  malia,  si  che  col  dólce  canto 
E  con  gesti  e  con  cenni 
Il  ferma  attonito:  la  fluente  chioma 
E  '1  velo  alla  lasciva 
Aura  abbandona:  a  vezzi,  a  leggiadria 
S'atteggia,  e  in  vista  di  celeste  diva 
Ostenta  rosea  giovinezza.. .Or  fia 
Che  alcun  resista?  Invano 
Il  Greco,  invan  lo  Svevo,  ed  il  Normanno 
QuiV  imprecossi,  e  'I  Franco,  e  l'Alamanno, 
E  il  diuturno  Ispano. 
Essi  in  gara  nemici,  d'atro  sangue 
Partenope  bruttar  fra  lor  contesa: 
E  dell'armi  su  noi  gravar  l'offesa. 

Ed  a  destin   sì  rio 
Chi  ci  dannò,  gran  Dio? 
Chi  ci  sospinse?  e  tanto 
Riso  di  ciel  per  misero  tributo 
Di  lagrime  e  lamenti 
Fia  che  irato  ne  desti? 
Or  perchè  ne  volesti 
Abjetti  anzi  che  spenti? 
No,  pietoso;  al  dolore,  alla  viltade 
Noi  non  nascemmo,  il  so:  profana  turba 
A  proprie  voglie  usurpa  i  doni  tuoi: 
Ma  vittima  esecranda 

Perirà.  Ecco,  tua  mercè,  reietta 
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{  bei  generosi,  nel  cui  petto  ancora 

il  Arde  quel  sacro  foco, 

I  Che  già  nell'Alighicr  s'accese,  è  pronta 

'!  Alla  vendetta.  Il  poco 

Sluol  tra  gli  angusti  lari 
Geloso  il  fomentò,  e  '1  crebbe  in  fiamma 

;  Deir  impura  nequizia  struggitrice: 

j ,  E  già  destanla  ardente  in  ogni  loco 

'  Quei  magnanimi,  ch'or  del  divin  Vate, 

Cui  gridano  Signor,  Duca,  e  Maestro, 
Suscitan  Palma,  la  virtude,  e  l'opre, 
Ed  il  sembiante...  lo,  sì,  vedrò  l'Eroe, 
Per  cui  l'italo  genio  a  quanti  al  mondo 
Più  forte  han  grido  assai  vola  di  sopre. 

Ecco  scuotesi  il  marmo: 
Che  dell'  aure,  del  patrio  sol  bramoso 
Entro  gli  s'agita  il  divino.  Nuovo 
Non  è  questo  tripudio  al  desioso 
Esule  inconsolato. 
Oh,  qual  gli  ardeva  in  petto 
Patria  carità!  Quanto  desire, 
Che  un  giorno,  spente  V  ire , 
Italia  s'affrettasse  a  quel,  che  il  cielo 
Posele  in  vista  altissimo  destino! 
Ai  risorgenti  popoli  di  scienza 
E  di  virtù  maestra  il  ciel  la  diede; 
Primogenita  augusta 
D'  infinita  beltà,  perche  disveli 
La  superna  mercede 
Agli  sguardi  ammirati;  e  sì  gP  incieli. 
Tal  mirolla  il  suo  Vate; 
E  tal  pregò  fosse  onorata:  e  speme 
Fortissima  nudri,  che  vigor  tanto 
Il  fatidico  canto 
D'  un  fervido  suo  figlio 

A  \&  desterebbe  in  seno, 


L-l 


J 


Che  insiem  sciorrìeno  il  volo 

A  compiere  del  ciel  l' alto  consiglio. 

0  generoso,  allo  slancio  sublime 
Della  tua  patria  caritade  io  plaudol 
Or  dimmi:  su  pel  fulgido  sentiero 
Ascenderà  l'Italia  tua?  e  quando? 
Ahimè,  eh'  il  volo  può  librare  appena  t 
Tal  gravezza  l'opprime. 
Sorgi  a  mirar  lo  strazio  miserando 
di'  ella  sostien  da'  figli. 
Giacché  di  nuovo  il  ciel  ti  ci  concede. 
Qui,  dove  sorge  I'  augurato  marmo, 
E  con  voti  t' invocano  e  sospiri, 
Ne  mostra  il  volto  tuo. 
0  dal  lucido  empirò 
Reduce  Padre!  o  caro,  o  desiato! 
Tal  sei  tu  dunque  ?  Dolce  io  sento  il  gaudio, 
Sento  la  deità  ch'intorno  spiri! 
Mi  tripudia  il  cor  di  tua  presenza  ! 
N'  esultano  i  commossi 
Simulacri  tra  cui  principe  sorgi. 
Odi:  padre  e  signor  alto  gridando 
Lo  stuol  dei  Sofi,  all'arte  intenti,  accorre 
A  contemplare  il  ciel  negli  occhi  tuoi. 
Eccola,  in  suo  corteo 
Con  pazzi  evviva  anch'  essa 
Partenope  s'  avvanza...  Ahi  che  pudica 
Ella  non  vien  com'è  leggiadra!  ancella 
A  questo  suolo  giunse 
D' Italia  tua,  poi  le  si  fé  nemica... 

A  chi  quel  serto?  e  dell'  aperte  braccia 
A  ch'il  profano  amplesso? 
D'  ira  e  disdegno,  o  divo, 
Ardi  nel  volto;  e  d'  un  fulmineo  sguardo 
Tu  sgomenti  la  stolta!.., 


Òli,  se  dalle  sue  vie  al  buon  sentiero 

Si  rendesse  la  misera;  se  ignara 

Del  suo  fallir,  del  suo  fallir  peni  ila 

A  pie  ti  si  prostrasse,  e  rinsavita 

Si  disciogliesse  in  pianto? 

Or,  perchè  più  paventa,  e  men  confida? 

Ah,  se  d' amori  è  vaga. 

Se  piacersi  allo  speglio,  se  carole 

E  11'  ama,  in  te  rimiri  : 

Olire  al  creato  sole 

Teco  a'  gaudi,  a  danzar  1'  incieleri 

«  Dietro  alle  note  degli  eterni  giri 

Deh,  nell'empir  l'india. 

Alma  cortese  e  pia; 

E  quas'  in  volto  alla  Beatrice  tua, 

Giocondo  in  lei  fìssa  lo  sguardo;  eh'  ella 

Se  di  virtù  s'  adorna  o  è  di  te  vaga. 

Meno  amabil  non  fìa,  non  Ha  men   bella. 


AL  PASSERO  SOLITARIO 

IN  RAVENNA 

ROMANZA 


Passeretto,  che  doglioso 
Fuggi  il  riso  d'orto  aprico, 
Ed  il  canto  doloroso 
Sciogli  al  cor  dei  mesti  amico, 
Perchè  piangi  in  ermo  tetto, 
Solitario  passeretto  ? 

Gemebondo  i  mesti  lai 
Tu  diffondi  ali1  aria  bruna: 
Fors'  invochi  i  miti  rai 
Dell'  argentea  amica  luna, 
Ch'  inargenti  il  brullo  tetto, 
0  solìngo  passeretto? 

Ah,  t' intendo!  tra  i  rottami 
D'  una  squallida  bastila 
Flebilmente  l'Ombre  chiami. 
Che  qui  visser  dura  vita, 
Le  sventuro  del  tuo  tetto 
Lamentando,  o  passeretto. 

Dimmi,  è  ver,  di  carmi  alteri 
Forte  un'  eco  qui  s'  aggira, 
E  notturno  I"  Alighieri 
Contro  i  Iristi  ancor  s'adira?... 
Quanto  duolo  in  questo  tetto 
Lo  consunse,  o  passeretto  ! 

Quando  a  sera  ei  tei  confida, 
Di  che  il  mondo  è  ancor  più  rio; 
Che  qual  uom  virtude  annida 
D'  abbracciargli  si  ha  desio: 
E  a  conforto  un  canto  eletto 
Gli  armonizza,  o  passerotto. 
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PEL  PRIMO  AMVBBSABIO 

CELEBRATO 

AD  ALESSANDRO   MANZONI 

in    ]VIila.no 

1878. 

Poiché  poter  di  carmi 
Non  evoca  gli  estinti,  e  invan  si  plora 
Siili'  esanime  spoglia  in  freddi  marmi 
Acchiusa;  dolorando  ergasi  un  priego, 
Che  rapido  sui  vanni 
Della  Fede  s' incieli,  e  in  seno  a  Dio 
Tolga  un  qualche  conforto  ai  nostri  affanni. 
Forse  avverrà  che  sui  beali  scanni, 
Ove  i  torrenti  della  diva  luce 
Letiziando  béon  gP  Immortali, 
Spirto  consorte  segga 
Quegli  cui  'I  cor  desia; 
E  la  pietà  d' Italia  sua,  che  tanto 
Già  il  sen  gP  inteneria, 
Il  vinca  sì,  che  il  torni  anco  per  poco 
A  lei  che  il  piange,  e  mesta 
Funebre  pompa  appresta 
D'  atre  gramaglie  e  lugubre  armonia. 

Oh,  qual  nube  di  duolo 
Grava  alla  misera  la  fronte!  oh  come, 
Sparsa  le  inculte  chiome 
«  Su  P  affannoso  petto  • 
Mormora  il  caro  nome 
Del  suo  Manzoni,  ora  che  il  sole  adduco 
V  infausto  dì,  che  tanto 
Raggio  di  luce  in  volto  a  lui   si  spense! 
In  luttuoso  ammanto, 
Membrando  il  nuovo,  clf  ei  le  crebbe,  vanto, 
Cui  P  invido  straniero 

#ai  non  chiamò  superbo, 
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siede nel  Tempio,  là  dove  sovente 
Mirò  l'altissimo  poeta  assorto 
Nel  ciel  che  è  più  sublime. 
Ove  mortai  pensiero 
Non  penetrò,  se  noi  rapiva  il  Nume  : 
E,  mentre  a  lui  tributa 
Sacro  onore  di  laudi  e  di  preghiera, 
Figge  lo  sguardo  alla  Diva  Ostia,  e  spera. 

Qual  chi  incerto  paventa 
Cosa  che  pur  desia. 
Ed  ansio,  e  tutto  nell'evento  inteso. 
Libra  tremante  l'animo  sospeso; 
Tal  ella  sta:  profondamente  intorno 
Il  vasto  tempio  tace,  e  par  l'occupi 
1/  inabilante  Maestà  divina. 
Ma...  ecco,  profonda,  lugubre 
Rompe  fuor  l'armonia, 
Che  il  buon  Verdi  mirifico 
Sacra  all'amico  Genio 
Degl*  inni.  Ecco  il  momento 
Che  invochi,  o  gemebonda;  in  Dìo  si  scinde 
La  mistica  cortina 

Che  occulta  il  regno  della  morte;  mira 
Qual  ti  viene  immortai  memore  figlio; 
Quanta  gloria  l' Ìndia, 
E  quale  al  cor  ti  spira 
Lieta  fidanza  di  miglior  destino! 
Odi:  in  nuovo  concento 
Egli  apprese  a  cantar  gì'  inni  sublimi. 
Che  sulle  labbra  gì'  intuonava  il  sommo 
Amor  che  ne  redense,  ed  il  portento 
Di  Betlemme  e  del  Golgota  e  del  vinto 
Sepolcro,  e  il  Settiforme 
Spiro,  onde  Israel  rivisse,  e  le  sue  tende, 
Or  eh'  invitto  combatte,  soffre  e  prega, 
Tra  l'uno  e  l'altro  mar  ferma  e  dispiega. 
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Tale  il  desiasti,  Italia,  e  appaga  ornai 
La  diuturna  brama: 
Contristato  il  vedesti  in  sul  pendio 
Del  suo  corso  mortale, 
E  il  sereno  benigno  occhio  natio 
Già  gli  languia  d'  ogni  baldanza  raso. 
Ahi!  fremovaglì  il  cor  sulla  ferale 
Temerità  dei  tristi 
Blasfemi  del  Signor  Ire  volte  santo. 
Pavido  ei  l'alma  ne  scrutò,  conobbe 
Qual  ira  v"1  arde,  quanto 
La  macera  livor  contro  l'Eterno; 
Che  ancor  sulla  fiaccata 
Loro  cervice  indegna 
11  trono  ei  basa  imperturbato,  e  regna. 
Invan  confro  gli  alzar  grido  di  guerra; 
Jnvan  violenta  si  cacciar  la  mano 
Addentro  il  core  a  spenderne  l' immago 
Ch'  indi  non  si  disserra; 
Invan  deificar  se  stessi,  e  informe 
Foggiarsi  intorno  sconfinata  mole 
Di  tutte  cose.  Trepido  abborrenle 
Del  mostruoso  regno 
Lo  spirto  lor  ne  inorridisce  a  iale 
Che  impreca  al  di  efe  fu  fatto  immortale. 

Misero  orgoglio!  Inabissò  profondo 
Con  le  sedotte  innumere  caterve 
Satan  superbo,  e  ancor  gli  stride  a  tergo 
La  folgore  di  Dio! 
Il  tristo,  furibondo, 
A  ritentar  la  pruova  disperata, 
Quassù  creossi  una  progenie  atroce. 
Del  suo  velen  l'indraca;  multiforme 
Si  larva  in  essa,  e  grida  altero  e  cupo: 
«  II  mondo  a  Dio  rapito 
Tra  gli  uomini  è  comune  ». 
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Quasi  mortifero  angue, 

Lubrico  ei  serpe  ai  r^gi  intorno,  e  a  dire 

Guerra  li  mena,  armi  agognando  e  sangue. 

Ma  a  mezzo  il  cieco  marzia!  trambusto 

Astuto  si  ritrae,  stritola  i  troni 

Indifesi,  e  sui  lor  frantumi,  il  sozzo, 

Frenetica  e  gavazza. 

Vedi  ardendo  crollar  palagi  e  templi  (\); 

Vedi  squallide  e  grame 

Agonizzar  per  fame 

Le  pie  supplici  turbe;  e,  miserando 

Di  strage  avvanzo,  i  trepidanti,  pallidi 

Leviti  del  Signor  premersi  in  petto 

I  prorompenti  gemiti,  e,  inseguiti. 
Trafugarsi  affannando. 

Ma ..  veglia  Iddio!  Ecco  il  dì  terzo,  e,  spento, 

II  satannìco  sluol  morde  la  polve, 
0  del  carco  sdegnosa 

La  Senna  sanguinosa 

Precipite  il  tra  voi  ve... 

Protervo,  eccoti  domo  : 

Vivesti  quasi  Dio  ?  muori  men  eh'  uomo. 

Ai  feri  casi,  o  Donna, 
Quale  mirasti  il  tuo  Manzon?  Quant'  ira 
Gli  corruscò  nel  volto?  Quasi  stanco 
Di  sostener  col  guardo 
Sì  rea  nequizia,  sospirò  I'  estrema 
Ora  il  dolente,  ed  accorossi  a  morte. 
Invan  pietosi  a  fianco 
Gli  piansero  incorrotti  itali  figli: 
Già  sollecito  il  cielo, 
Gloriando,  gli  avea  schiuse  le  porte: 
Così  forse  il  campò  dal  veder  peggio. 
Pur  gli  eterni  consigli 
Chiari  egli  aperse  alte  profane  menti; 

(I)  In  Parigi  1870. 


E  il  bujo  orror  d'  iniquità  profonda 

Nella  luce  di  Dio  disciolse,  e  vena  (1) 

Vi  derivò  vivifica  dall'  alto 

D'ogni  virtù  feconda. 

Ei  sperò  che,  proscritto 

Di  brutal  forza  il  dritto, 

Un  solo  amico  amplesso 

Stringesse  un  di  con  l'oppressor  l'oppresso: 

E  anche  tra  noi,  progenie 

Dell'  Uomo  dei  dolori , 

L' inconsunta  sua  fiaccola  agitasse 

Pia  carità  fraterna', 

Come  tra'  nove  armonizzanti  cori 

Nella  città  superna. 

Ei  presentiva  il  giorno, 
Che  neir  ovil  di  Cristo, 
Spersi  gì'  ingordi  lupi, 
Candida  regnerà  giustizia  e  pace. 
0  venerato  e  caro  e  benedetto 
Chi  sospinse  il  pensiero  a  tanto  acquisto! 
Ecco,  di  lui  si  plaude  e  superbisce 
La  Fé  che  in  ciel  trionfa, 
E  qui  di  non  più  visto 
Fregio  il  decora.  Intanto  al  miserello 
Che  s'  ebbe  in  lui  difesa, 
Conforto  e  speme  di  men  dura  vita, 
Di  tenera  pietà  lagrima  il  ciglio: 
E  la  schiera  dei  Vati 
Che,  dissipato  ornai  con  pie  sicuro 
Dei  Numi  il  regno  insano, 
Apprese  in  seno  a  Dio  scrutar  l' arcano 
Del  secolo  futuro, 
Scioglie  devoto  un  cantico 
All'italo  Manzon,  vate  sovrano. 

(J)  V  Innominato. 
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AL  SAG:  ALFONSO  PAPA 

BENEMERITO  ISTITUTORE  DELLA  GIOVENTÙ 

CUI  FU  CARO  KD  AMOREVOLE 

D'INTELLETTO  FACILE  E  VIGOROSO 

PERITISSIMO  DELLE  SCIENZE  TEOLOGICHE 

IN  FILOSOFIA  IN  LETTERATURA 

IN  LINGUE  VARIE 

NON  POCO  VERSATO 

Morto  a  di  ih  novembre  wwccLxvni  di  anni  xxxut 

QUESTO  FIORE    1)1   GRAT1SSIMA  iMEMORIA 


Fisso  è  nel  ciel  :  Ei  l' aure 
Più  non  berà  di  vita: 
Ratto  alla  meta  spinsesì, 
Ch'  ebbe  ai  suoi  dì  sortita  ; 
Hiedane  il  puro  spirito 
AI  Dio,  che  lo  spedi. 

Stuol  di  leviti  in  lugubre 
Suono  di  amaro  pianto 
Leva  pietoso  un'  ansia 
Prece  a!  morente  accanto... 
Invano:  oltre  non  vivesi 
Ai  numerati  dì. 

Ei  muore:  il  pronto  genio 
Più  in  volto  a  lui  non  brilla; 
Langue  nel  lume  etereo 
L'  immobile  pupilla; 
E  P  egre  membra  assidera 
DÌ  morte  il  crudo  gel. 

Repente  a  lui  mortifero 
Un  angelo  discende; 
11  cuor  gì'  ispira,  e  fervida 
Fiamma  di  amor  v'accende; 
Ma  il  fral  conquiso  involgegli 
Entro  funereo  vel.... 
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Deh,  nuove  gioje  ispirigli 
Nel  duol  dell'  ultim'  ora, 
Che  a  mezzo  il  suo  bel  vivere 
Il  dì  gli  si  scolora: 
Nel  lento  sacrifizio 
Serbi  la  pace  al  cor: 

Assiduo  il  vegli;  e  'I  trepido 
Spirito  in  Dio  gli  affidi: 
Dell'  avvenir  ne  dissipi 
1  sogni  gai,  mal  fidi; 
Dei  dì,  che  gli  si  troncano, 
Leniscagli  il  dolor..... 

Muori,  incorrotto  nunzio, 
Del  rivelato  vero; 
Le  alte  tue  glorie  destinsi 
Nel  memore  pensiero: 
Al  ciel  eh' è  tuo  spedisciti, 
Terrestre  peregri n. 

Qual  glorioso  milite 
Da  ben  oprata  guerra 
Nel  suon  di  sua  vittoria 
Riede  alla  patria  terra; 
E  in  cor  ripensa  il  premio 
Di  lauri  ornato  il  crin: 

Tal  egli  nel!'  indocile 
Desio  d'  eterna  calma 
Nel  fin  di  sua  milizia 
Stringe  onorata  palma, 
E  alla  mertata  gloria 
Libra  inquieto  il  voi; 

Ed  esultante  e  memore 
Della  promessa  eterna, 
Ode  armonia  festevole 
Dalla  magion  superna; 
E  in  cor  gli  tace  il  fremito 
Dell'  obliato  duol. 
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Ridirsi  in  suon  magnifico 
Ode  quei  sacri  accenti, 
In  che  al  festante  popolo 
Mirabili  portenti. 
Le  alte  virtù,  le  glorie 
Dei  santi  Eroi  narrò. 

E  qui  rimembra  i  taciti 
Giorni  e  le  insonni  notti. 
Quando  solingo,  assiduo, 
Le  pagine  dei  dotti, 
E  degli  eterni  oracoli 
Scrutando  contemplò. 

Così  il  reggeva  un  intimo 
Pensier  del  suo  destino. 
Che  gli  arridea  nel!'  animo, 
Dolcissimo,  divino; 
E  a  divulgar  movealo 
La  voce  della  Fé. 

Egli  parlò:  nel  facile 
Non  meditato  dire 
Bandì  la  legge  eqirissima, 
Estinse  il  reo  desire; 
E  all'  indigenza  supplice 
Confortator  si  die. 

Ei  si  commosse:  e  al  misero 
Fé  P  ansio  cuor  conlento; 
Santificò  le  lagrime 
Del  mesto  patimento 
Nella  speranza  altissima 
Del  Ben,  che  allieta  il  ciel. 

E  godene  or  che  il  fulgido 
Suo  dì  già  venne  a  sera: 
In  Dio  s'accoglie,  e  placido 
Neil'  ultima  preghiera 
Rende  I'  estremo  anelito 
AH'  Angel  fedel 
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Ei  più  non  è!  Tra  lugubri 
Pensier  gì*  incerti  astanti 
Dubbiar*...  Ma  il  corpo  esanime 
Loro  prosteso  innanti 
Preme  fiaccata  vittima 
La  terra  del  dolor. 

S'alza  un  compianto:  è  il  flebile 
Duol  dei  suoi  cari  orbati; 
L'  amaro  grido  unanime 
Di  cuori  affratellati 
In  una  Fé  col  vincolo 
Del  più  sublime  amor... 

Ha  Amore  e  Fé  fann'  irrita 
Sì  lamentevol  voce: 
Cessi  il  rimpianto;  allietasi 
I  figli  della  Croce; 
À  lui  si  canti  il  transito 
Ai  gaudi  d' altra  età... 

Al  Creator  sien  laudi: 
Egli  nei  santi  suoi 
Onnifico,  ammirabile 
Questi  levò  tra  noi; 
E  nel  consunto  cenere 
Anch'  Ei  T  avviverà. 
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LA  RELIGIONE 

Tra   il   fremito    dei   popoli 


Quare  fremuerunt  gmles. 

Pb:  2. 


0  città  venturose, 
0  felice  Campania,  a  voi  sia  pace, 
E  sempre  amico  il  cielo! 
Cliè  prodigio  fu  certo,  se  I'  esose 
Mene  dei  trisli,  s'  ornai  di  Salanno 
Il  velen,  eh'  altre  contrade  ammorba, 
Quinci  fu  sperso  e  scongiuross'  il  danno. 
Fremon  le  genti  meditando  insanie: 
Stuoli  di  plebe  armati 
Dei  diritti  dell1  uomo 
A  talento  foggiati, 
Funestan  di  terror  la  patria  terra; 
Crollano  il  mite  giogo 
Delle  Fede  degli  avi;  intentan  guerra 
Ai  re;  l'altrui  rapiscono,  e  furenti 
D' ira  maligna,  irrefrenatì  e  fieri 
Conculcan  gli  unti  dì  Cristo  ed  i  misteri. 

Sei  sa  la  Lunigiana 
E  la  Trinacria  Terra:  sola  un'eco 
Di  quei  tumulti  qui  fioca  percosse, 
E  pur  fu  tal,  clic  poca  plebe  insana 
A  temeraria  sedizion  commosse. 
Alto  gridando  irruppe 
La  forsennata;  fremente,  minace 
Rapinò  devastando, 
Armò  la  man  di  face... 
Ma  dal!1  augusto  Tempio 
Ma  dalla  sacra  episcopal  magione 
Forte  orror  la  contenne,  ed  accjuetosse; 
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Che  ne!  divo  suo  poter  forse  levoséé 

Relligion,  formidabil  virago, 

E  con  fulmineo  sguardo 

Dal  suo  delirio  il  fatuo  stuol  riscosse. 
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Bella,  immortai,  possente  Fede,  avvezza 
A  più  chiari  trionfi, 
Ancor  quest'  altra  gloria 
Aggiungi  a'  fasti  tuoi  :  tu  V  uom  gentile 
Higenerast'  in  Cristo, 
E  'n  Cristo  pur  V  anarchico  feroce 
Tu  rifarai  civile. 

Torbida  fiamma,  ahimè!  baglior  di  senso 
É  la  vita  dei  popoli,  sovente 
L'  un  contro  V  altro  ostile: 
In  mal  commessi  stati  li  dispone 
Un  comun  sangue  appena, 
Cui  cento  cupidigie, 
Di  risse  istigatrici  e  di  rovine, 
Fanno  tumido  d'  odi  e  di  rapine. 

Ben  altro  sangue  ingenerò  nelf  uomo 
Di  virtù  sacra  sovrumana  vita, 
Il  sangue  dell'  Uom  -  Dio. 
Di  esso  jnata  la  Madre  alma  dei  santi, 
Su  pel  mondo  cattolico  levando 
Del  Nazareno  il  trionfai  vessillo, 
I  popoli  affratella  in  unico  desio. 
Del  divo  eterno  Amor  ministra  e  sposa, 
Stringe  e  si  nudre  al  seno, 
In  fratern'  amistà  contenti  appieno, 
L'Ànglo  ed  il  Cafro,  il  Pafaglone  e  lindo, 
E  ai  figli  suoi  con  equo  cor  dispensa 
Di  civiltà,  di  pace 
Incontrastati  doni, 
E  li  convita  ad  una  stessa  mensa. 
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Qui  tra  monti  ubertosi  e  colli  aprici 
Ride  l'amena  valle,  e  ride  il  cielo; 
S'  erge  tra'  prati  in  placide  pendici 
V  ulivo  e  'I  giglio  agreste  in  su  lo  stelo; 
E  spirano  gli  aranci  e  i  culli  fiori 
Un'  aura  carezzevole  di  odori. 

Qui  sorge  V  Aquinate,  ampio,  vetusto 
Aragonese  monumento  altero: 
Fiancheggialo  dall'orto  un  tempio  augusto, 
K  'I  Quinto  Pio  fu  suo  vanto 'primiero; 
Già  monastico  asilo,  ora  raccoglie 
Un  giovanetto  stuoi  nelle  sue  soglie. 

A'  studi  inteso  il  docile  drappello 
Condito  di  pietà  sapere  acquista; 
L'  arido  vero  conformando  al  bello. 
Spira  in  entrambi  la  virtù  commista; 
E  avido  apprende  il  triplice  idioma, 
Ch1  Atene  procreò,  Fiorenza  e  Roma. 

Scrutando  il  cor  dell'uom  nei  fatti  umani. 
La  semplicetta  età  tempra  a  fortezza, 
Che  lieta  e  cara  fìa  finch'  agi'  insani 
Inviti  del  piacer  non  cresca  avvezza* 
Se  gli  esempi  dei  padri  ed  i  consigli 
Fian  continuo  richiamo  a  questi  figli. 

Perfida  è  quest'età,  di  vizi  amara;     . 
Che  pure  il  nome  di  virtù  I'  è  inviso: 
«  Libertà  vo  cercando,  eh1  è  sì  cara, 
Ha  licenza  infernal  mi  ghigna  in  viso. 
Secol  borioso  d'  una  luce  bieca, 
Ch'  i  figli  suoi  corrompendo  accieca. 

Provvido  io  ben  di  me  vivo  pensoso 
Su'  cari  libri  in  quest*  ermo  ricinto; 
Secolari  memorie  ed  un  ascoso 
Desio  di  pace  qui  tengommi  avvinto: 
Una  torre  sonora,  il  ciel  profondo 
£  questa  valle  ornai  m'  è  tutt'  un  mondo, 
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Pace  invocò  con  ansia 
Prece  il  mio  spirto  anelo; 
E  sorridente  e  rorida 
Venne  la  pia  dal  cielo, 
Quasi  mirabil  iride 
Al  procelloso  cor. 

Diva  nel  ciel,  con  gli  angeli 
Si  bacia  e  si  disposa: 
Talor  serena,  equanime 
Daccanto  all'uom  si  posa, 
E  ne  tranquilla  i  palpiti, 
Gli  aculei  del  dolor. 

Alto  fragor  di  popoli, 
Cozzo  di  lance  e  spade 
Funestino  le  stranie 
0  l'itale  contrada- 
Sotto  la  sua  beli'  egida 
Securo  io  poserò. 

Munito  ornai  di  triplice 
Usbergo  il  forte  petto, 
Mene  insidiose  e  perfide 
Impavido  m'  aspetto  : 
Se  questo  corpo  sfasciasi, 
Meco  la  pace  avrò. 

Se  tenta  il  senso  lubrico 
Impaniarmi  a  terra; 
Se  truculento  Satana 
M' assai  di  doppia  guerra, 
La  cara  Diva  parasi 

Invitta  innanti  a  me. 


Cara  se  la  caligine 
Sperde  del  secol  tetro; 
Cara  se  delle  laudi 
A  Dio  m'apprende  il  metro, 
0  se  in  amplesso  fervido 
Mi  tien  fidato  a  sé. 

Cara  se  i  sonni  vigila, 
0  liete  veglie  ispira; 
Cara  s'  al  desto  spirito, 
Che  fiso  in  Dio  rimira. 
Rivela  dell'  empireo 
Il  lucido  seren. 

Eterea  Diva,  air  alito 
Lene  del  tuo  sorriso 
Mi  trasalisce  l' animo, 
Che  giacque  in  duol  conquiso, 
E  desioso  ascondesi 
Nel  tuo  virgineo  sen. 

In  me  distilla  il  nettare 
Di  tue  blandizie  sante; 
Invano  il  refrigerio 
Cercai  d'  un  cor  costante; 
Travolto  in  rie  perfidie 
Sentii  di  morte  il  gel. 

In  questa  terra  inospite 
Fida  amistà  fu  mai  ? 
0  Diva,  ah,  tu  preservami 
Da  nuov'  inganni:  assai 
Qui  vissi;  il  giorno  affrettami 

Che  teco  io  nasca  al  ciel, 


t 


0' 


~^-:..  .j&l 


/ 


Prof.     Alcibiade   Vecoli 


SAGGIO  DI  UNO  STUDIO 


SU,    VAKIO   MODO 


DI  NOMINARE  "  DIO  „ 


NELLA 


DIVINA  COMMEDIA 


•V*r 


P(  )TENZA 

TIPOGRAFIA     EDITRICE 
Garwhione  a  Marchnlrllo 

18QQ. 


9 

■4*  V-:.«  r.-t     .     %    ■ 


juc-  -s—y 


Prof.    Alcibiade   Vecoli 


SAGGIO  DI  UNO  STUDIO 


SII,    VAKUI    MOIXI 


DT  NOMINARE  "  DIO  „ 


DIVINA  COMMEDIA 


~W^ 


POTENZA 

TIPOORAKIA     KniTWICB 


r*> 


* 


h. 


)&$$* 


• 


ALL'OTTIMO  AMICO 

Prof.  GIOVACCHINO  MARUFFI 

DEL  SACHO  POEMA  E  DEGLI  STUDI   DANTESCHI 
APPASSIONATO  E  INTELLIGENTE  CULTORE. 

Potenza,  20  Marzo  '99. 


<5* 


V/KE.DO  possa  affermarsi,  senza  tema  d'andar  lungi  dal 
vero,  che  nei  lavori  artistici ,  a  qualunque  genere  ap- 
partengano, la  vastità  della  concezione  e  la  grandiosità 
delle  proporzioni  tornano  talora  a  scapito  della  eccel- 
lenza piena  e  dell»  perfezione  assoluta  delle  varie  partì: 
il  che  però  (giova  osservarlo  di  passaggio)  nulla  toglie 
al  merito  dell'  artista  ;  perchè  —  come  fino  dai  sacri 
tempi  avvertiva  Orazio — sarebbe  un'ingiustizia  l'of- 
fendersi di  pochi  e  piccioli  nei,  dove  splendono  molte 
e  sovrane  bellezze.  Ho  scritto  talora  e  non  sempre 
perchè,  quando  si  tratta  di  un  uomo  di  genio,  nel  ver* 
e  alto  significato  della  parola,  egli  riesce —  ove  la 
morte  o  altre  sventure  non  gì' impediscano  di  dare  al- 
l'Opera propria  l'ultima  mano  —  riesce,  dico,  a  trion- 
fare di  tutti  gli  ostacoli,  derivanti  dalla  vastità  o  dalla 
grandiosità  della  concezione  ,  e  giunge  ad  irradiarla 
in  tutto  di  tale  una  luce  di  quasi  divina  perfezione,  da 
non  lasciar  luogo  nell'animo  nostro  che  a  un  solo  sen- 
timento —  quello  dell'  ammirazione.  Dante  Alighieri 
appartiene,  senza  dubbio,  alla  elettissima  schiera  di 
questi  esseri  privilegiati,  che  la  Natura,  a  lunghi  in- 
tervalli, fa  apparire  qua  e  là  Bulla  scena  del  mondo, 
quasi  a  miracolo  mostrare,  e  in  testimonio  di  sua  inti- 


nitft  ed  inesauribile  potenza.  L'  opera ,    in  cui  la  forza. 

del  genio  di  Dante  si  rivela  prodigiosamente,  è  (occorre 
dirlo?)  la  Divina  Commedia,  la  cui  complessiva  im- 
portanza, nella  molteplicità  dei  vari  suoi  aspetti,  trat- 
teggia da  pari  suo,  con  quattro  pennellate  magistrali, 
il  d'Ancona,  definendola  <  monumento  imperituro,  al 
quale  concorreranno  tutte  le  cognizioni  dell'intelletto  — 
la  fisica,  la  filosofia ,  la  teologia  —  ,  tutti  gli  elementi 
della  vita  universale  —  la  storia,  la  politica,  la  reli- 
gione —,  tutte  le  forme  dell'arte  —  la  lirica,  l'epopea, 
il  dramma  —  ,  tutti  i  generi  della  versificazione  —  l'inno, 
la  satira,  la  tragedia,  la  commedia  ;  e  a  perfezionarlo 
coopereranno  l'architettura  coll'ordine,  la  scultura  col 
rilievo,  col  colore  la  pittura,  col  suono  la  poesia  (!)  * 
E  chi,  invero,  alza  Io  sguardo  a  questo  sublime  monu- 
mento e  si  pone  a  esaminarlo ,  non  nel  suo  significato 
storico,  scientifico,  umano,  morale,  religioso  —  ma  sol- 
tanto nel  suo  va loie  artistico,  tarda  poco  ad  accorgersi 
eh' è  perfetto  in  tutto,  dall'originalissimo  e  arditissimo 
disegno  architettonico  dell'insieme,  vasto  e  complicato, 
ma  pure  inarrivabile  per  armonia  e  chiarezza  ;  sino  ai 
più  minuti  particolari,  alle  linee  più  lievi,  alle  sfuma- 
ture più  delicate.  Sono  ,  anzi ,  così  numerosi  e  talora 
cosi  reconditi  i  pregi ,  di  cui  il  genio  dell'  autore  ha 
adornati!  questo  monumento  miracoloso,  che  —  sebbene 
molte,  anzi  moltissime  generazioni  di  critici,  acuti  e 
geniali,  abbiano  dedicato  il  loro  ingegno  a  rintracciarli 
e  illuminarli  —  non  si  è  tuttavia  giunti  ancora  al  mo- 
meuto  in  cui  sia  impossibile  scoprirvi  bellezze  nuovo. 
Un  nuovo  aspetto  dell'  arte  dantesca,  che  io  sappia 
non  per  anco  osservato,  mi  pare  possa  scoprirsi  da  chi 
si  metta  a  riflettere   sul  vario  modo  col  quale  il  poeta 
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nomina  Dio;  la  coi  menzione  ricorra  con  frequenza 
crescente  a  mano  a  mano  che  si  passa  da  una  all'altra 
cantica  ;  a  mano  a  mano  che  dal  regno  «  della  morta 
gente  »,  su  per  «  il  monte  che  1'  anime  cura  »,  si  a- 
scende  di  pianeta  in  pianeta  al  «  ciel  che  è  pura 
luce  ».  Oltre  il  nome  ordinario  <  Dio  >  quanti  altri 
termini,  qnante  perifrasi  per  indicare  l'Ente  supremo'! 
É  chiamato  spesso  Giustizia,  Amore,  Bontà,  Bene,  Prov- 
videnza, Fattore,  Valore,  Sapienza,  Vero,  Luce,  Lume, 
Sole,  Imperatore ,  ecc.  ;  è  ,  a  quando  a  quando  ,  detto 
Principio,  Eterna  fonte.  Desire,  Motore,  Potestate,  Pri- 
ma egualità,  Alto  padre ,  Maestro ,  Ultima  salute,  ecc.  f; 
e  talora  è  indicato  con  perifrasi,  come  le  seguenti  :  Av- 
versario d'ogni  male,  Quei  che  volentieri  perdona,  Colui 
che  tutto  muove,  Una  sostanzia  in  tre  persone ,  Maona 
volume  u'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno ,  Punto  n 
cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ecc.  ecc.  Dinanzi  a  questa 
ricchezza  di  nomi  e  di  modi  il  critico  pub  muoversi  due 
domande:  la  prima  <  Fino  a  qual  segno  Dante  è  ori- 
ginale ?  o,  in  altri  termini,  quali  nomi  e  quali  modi  ha 
Egli  tolto  da  altri  scrittori  e  quali  invece  ha  trovati 
col  proprio  ingegno  1  »  •  la  seconda  <  Tali  nomi  e  tali 
modi  sono  usati  capricciosamente  o  col  solo  intento  di 
evitare,  ricordando  Dio ,  la  monotona  ripetizione  dello 
stesso  nome  e  di  ottenere  quindi  una  cerbi  varietà! 
oppure  l'uso  dell'uno,  piuttosto  che  dell'altro,  è  deter- 
minato da  differenti  ragioni ,  tanto  che  in  ogni  passo 
il  nome  e  il  modo  adoperato  non  può  venire  sostituito 
da  nessun  altro,  senza  che,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
il  passo  stesso  non  ne  scapiti  sia  per  il  concetto  sia 
per  l'arte  t  »  Dei  due  qaesiti  rinunzio  al  primo,  per  la 
soluzione  del  quale  un  ricco  materiale  si  trova  già  di- 
sperso nei  numerosi  commenti  della  Commedia;  e  tolgo, 
invece,  a  occuparmi  un  po'  del  secondo,  il  quale  —  non 


che  essere  avviato  alla  soluzione  —  non  è  stato ,  ci: 
io  sappia,  neppur  formulato  dai  critici.  La  tenue  ini 
portanza  del  soggetto  avrebbe  dovuto  distogliermi  df 
trattarlo;  ma  la  riflessione  che,  se  l'argomento  non 
interessante  per  sé  stesso,  può  riuscire  tollerabile  e  pe 
la  grandezza  del  poeta  e  per  1'  altezza  del  poema  ; 
cui  si  riferisce,  mi  ha  liberato  da  ogni  titubanza  e  ni 
ha  deciso  a  imprendere  il  tentativo  di  portare  anch'i 
(se  pura  mi  sarà  possibile)  un  modestissimo  granellili 
all'  edificio  ormai  gigantesco  della  critica  dantesca. 

Per  dare  un  certo  ordine  a  questo  studio,  arido 
noioso  per  sua  natura,  avverto  che  trovo  conveniente  esa 
minare:  prima  alcuni  dei  nomi  e  modi  usati  per  indicar 
Dio,  che  ricorrono  più  frequen temente;  poi  alcuni  di  quell 
o  meno  frequenti  o  addirittura  soli,  e  alcune  delle  perif  ras 
Questa  divisione,  che  in  teoria  sembra  facile,  in  pra 
tica  non  potrò  sempre  rispettarla;  perchè  qualche  voi 
ta  —  per  ragioni  inutili  ad  accennarsi  qui  —  sarà  co 
stretto  a  portare  p.  e.  un  nome  nel  gruppo  delle  pe 
rifrasi  o  una  perifrasi  nel  gruppo  dei  nomi.  Un'  altr 
cosa,  assai  più  interessante,  che  mi  preme  d'avvertir* 
è  questa  :  la  mia  monografia  non  è  che  un  saggio  sul 
l'argomento  tolto  a  studiare  ;  e  ciò  mi  sono  ingegnai 
di  farlo  intendere  sia  nella  scelta  del  titolo,  sia  nel  de  ter 
minare  qui  sopra  i  limiti  del  lavoro.  L'  osservazione  noi 
tornerà  forse  inopportuna  per  coloro  che  sogliono  met 
tersi  alla  ricerca  delle  omissioni  e  delle  lacune,  per  go 
dere  poi  il  supremo  conforto  di  rimediarvi  e  di  colmar! 
coi  tesori  della  loro  erudizione.  Del  resto,  per  quant 
lo  studio  sia  condotto  entro  limiti  cosi  circoscritti,  i< 
credo  —  trattandosi  d'un  quesito  che  direi  psicologico  e 
stetico  —  che  le  conclusioni  a  cui  verrò  in  line  di  ess 
non  siano  diverse  da  quelle  a  cui  si  giungerebbe  co 
un  lavoro  completo;  e  ritengo^  perciò  che  possano  ess 
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avere  un  valore  quasi  generale.  Premesso  tutto  ciò,  ad- 
dentriamoci nella  selva  selvaggia  di  questo  studio,  che 
pur  essendo  artistico  Dell'intento,  deve  procedere  fred- 
damente per  via  d'analisi,  arida,  minuziosa  e  tutt' altro 
che  divertente  ! 


IL 


Ohi  prende  a  scorrere  la  Divina  Commedia  nota , 
senza  dubbio,  che  Dante,  dovendo  spesso  nominare  nelle 
prime  due  cantiche  Virgilio,  non  lo  chiama  sempre  col 
suo  nome  proprio,  ma  ansi  ricorre  sovente  ad  altri  termini 
e  ad  altri  modi.  Questo  lo  rileva  ogni  lettore,  anco  se 
disattento  e  superficiale.  Uà  se  ti  lettore  è  di  qnelli 
avveduti  e  riflessivi,  osserverà  inoltre  che  quei  tali  ter- 
mini e  modi  non  sono  accidentali  né  capricciosi ,  ma 
spesso  e  volentieri  richiesti  dal  luogo  speciale  in  cui 
si  adoperano  e  adatti  alla  circostanza  particolare  in 
coi  sì  trova  chi  parla.  Qualche  esempio  varrà  a  chia- 
rire meglio  il  mio  pensiero  ed  a  mostrare  ta  verità  di 
ciò  che  affermo.  Dante,  quando  si  sente  pentito. e  pan- 
roso  d' intraprendere  il  viaggio  pei  regni  d'oltretomba, 
chiama  Virgilio  V  ombra  del  magnanimo  (Inf.,  II,  44); 
quando  giunge  in  compagnia  della  sua  scorta  tra  i  grandi 
Che  formano  <  la  bella  scuola  dei  signor  dell'altissimo 
canto  >  Virgilio  è  detto  <  l'altissimo  poeta  »  (Inf.,  IV,  80); 
quando  non  capisce  la  sibillina  sfuriata  di  Pluto,  Vir- 
gilio, che  invece  la  intende,  è  il  «  savio  gentil  che  tutto 
seppe  >  (Inf.,  VII,  3);  qnando  in  riva  alla  paludststigia 
non  sa  spiegarsi  il  significato  delle  fiammette,  apparse 
in  cima  alla  torre ,  per  saperlo  si  rivolge  <  al  mar  di 
tutto  il  senno  >  (Inf.,  VIII.  7);  quando  svegliatosi  dal 
sonno  si  trova,  anziché  nella  valletta  amena,  non  lungi 
dalla  porta  del  Purgatorio,  e  quindi  agghiaccia  di  paura, 
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chiama  Virgilio  «  suo  conforto  »  (Purg.,  IX,  43);  quando 
non  sa  procedere  tra  il  fumo  nel  balzo  degli  invidiosi, 
Virgilio  che  gli  si  accosta  e  gli  offre  il  braccio  è  «  la 
scorta  mia  saputa  e  fidu  »  (Purg,  XVI,  8);  quando,  in- 
fine, non  si  attenta  di  chiedere  a  Stazio  la  spiegazione 
di  certi  dubbi,  Virgilio  che  Io  esorta  e  quasi  l'aiuta  a 
far  ciò  è  «  lo  dolce  padre  mio  >  (Purg.,  XXV  17)  ecc.  ecc. 
Quello  che  ho  osservato  per  Virgilio  può  ripetersi  anche 
per  Beatrice  ,  ma  per  amore  di  brevità  non  m'indugio 
in  citazioni. 

Questo  continuo  e  ragionato  mutamento  di  termini 
e  di  modi  che  ricorre  nell' accennare  le  due  persone, 
le  quali  successivamente  lo  guidano  dagli  orrori  della 
selva  selvaggia  sino  ai  fulgori  «  del  ciel  della  divina 
pace  >  lo  riscontriamo,  coni'  ho  sopra  accennato,  con  non 
minore  frequenza,  con  non  minore  varietà,  con  non  mi- 
nore opportunità  e  di  concetto  e  d'arte,  nel  nominare 
1'  Ente  supremo.  Cominciamo,  infatti,  dal  vederlo,  stu- 
diando alcuni  dei  termini  e  dei  modi  che  si  trovano 
più  spesso. 

Tra  i  vari  nomi,  coi  quali  nella  Divina  Commedia 
è  chiamato  Dio,  vi  troviamo  qua  e  là  quello  di  fattore  ; 
e  in  ciascun  luogo,  dov*  esso  ricorre,  è  cosi  adatto  alla 
circostanza  speciale  che  niun  altro  migliore  potrebbe 
venirgli  sostituito.  Vediamo  qualche  esempio.  La  porta 
infernale  che,  colle  noto  parole  di  colore  oscuro,  infor- 
ma il  mistico  viaggiatore  della  propria  origine  e  della 
natura  del  luogo  a  cui  essa  conduce,  chiama  Dio  il  mio 
alto  fattore  i  Ini'. ,  III,  4)  ;  Adamo  poi,  di  dentro  alla  luce 
celestiale  di  beatitudine  che  lo  avvolge,  vagheggia  il  suo 
fattore  (Par.,  XXVI,  Sì):  in  ambedue  questi  casi  il 
vocabolo  adoperato  sta  benissimo,  perché,  si  per  V  una 
che  per  l'altro,  l'Ente  supremo  è  naturale  che  sìa  con- 
cepito specialmente  come  avente  la    facoltà    di  creare. 
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Lucifero,  trovasi  conficcato  nel  centro  della  terra,  per- 
ché alsd  le  ciglia  contro  il  suo  fattore  ([nf. ,  XXXIV , 
35)  ;  e  Cristo,  per  redimere  l' umanità  dalla  colpa  ori- 
ginale, discese  in  terra 

«  U'  la  natura,  che  dal  ano  fattore 

S*  era  allungata,  nnlo  a  se  in  persona 
Con  l'atto  sol  del  ano  eterno  amore. 

(Par. ,  VII,  81-33)  : 

in  questi  due  luoghi  Tessere  Dio  chiamato  fattore,  serre 
a  far  sentire  in  tutta  la  gravità  la  ribellione  del  mag- 
gior» degli  angeli  e  del  primo  degli  uomini.  Nella  se- 
guente terzina  della  preghiera  che  3.  Bernardo  rivolge 
alla  Madonna: 

«  Tn  sei  Colai  che  1'  umana  natura 

Nobilitasti  si  ohe  il  suo  (attere 
-    Non  disdegnò    di  farsi  eoa  fattura  » 

(Par. ,  XXXIII,  «^), 

la  parola  fattore  serve  a  mettere  vieppiù  in  rilievo 
l' umiltà  e  l'.amore  di  Chi,  per  aprire  il  ciel  <  dal  suo 
lungo  divieto  > ,  volle  nascere  di  donna  mortale. 

Sorvolando  su  un  altro  luogo  (Par. ,  VII,  34-36) 
affine  a  quest'ultimo,  passo  ad  osservare  altri  punti  in 
cui  Dio  è  chiamato  opportunamente  Provvidenza.  Il 
primo  lo  troviamo  nell'Inferno.  Virgilio  e  Dante  pos- 
sono scampare  alla  furia  dei  diavoli,  guidati  da  Bar- 
bariccia,  scendendo  nel  modo  ben  noto  giù  per  la  «  pen- 
dente roccia  »  che  divide  la  bolgia  dei  barattieri  da 
quella  degl'ipocriti,  per  la  ragione  che 

«...  l'alta  ProTT  [denta,  che  lor  volle  (cioè  i  diavoli) 
-'''  Pone  ministri  della  fossa  quinta, 

Poter  di  partire'  indi  a  tatti  tolle  » 

(Inf.  XXIII,  66-67)  ; 
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nel  qu&l  passo  Iddio  dovova  necessariamente  esser  con- 
cepito sopratutto  come  previdente  dai  due  poeti,  por- 
che in  grazia  di  quella  alia  legge  riuscirono  a  restare 
immuni  dalle  vendette  della  *  decina  ».  Un  secondo  e- 
sempio  si  ha  nella  invettiva  di  S.  Pietro,  per  il  quale 
Dio,  che  deve  disperdere  dai  «  pascoli  >  i  «  lupi  ra- 
paci »  i  quali  vi  si  veggono  in  veste  di  «  pastori  »  e 
liberare  la  sede  del  maggior  Piero  dall'adulterio,  è  detto 
«  l'alta  Provvidenza  che  con  Scipio  Difese  a  Roma  la 
gloria  del  mondo  »  (Par.,  XXVII,  61-63).  Mi  dispenso  dal 
l'esaminare  altri  luoghi.  (Par.,  XI,  2&31  ;  XXVIL,  16-18 
occ.)  perchè  dovrei  su  ciascuno  di  essi  ripetere  quasi 
quasi  le  stesse  osservazioni,  il  che  molto  probabil- 
mente seccherebbe  il  lettore.  Chi,  dunque,  vuol  convin- 
cersi di  quanto  dico,  riscontri  e  vedrà  coi  propri  occhi 
la  verità  della  mia  affermazione. 

Ma  procediamo  oltre.  Dio  è  chiamato  bontà.  Per 
Manfredi  che,  macchiato  di  orribili  peccati,  si  pente 
in  fin  dì  vita  ed  è  perdonato,  è  «  la  Bontà  infinita  » 
la  quale 

«  ha  sì  gran  braccia 


Che  prende 


(Purg.  III.  121-123); 


per  Beatrice    Dio ,    che  pensa   alla    redenzione  del 
mondo,  è 

«  La  divina  botiti,  che  da  se  speme 
Ogni  livore  - 

(Par.  VII,  Gl-GGJ; 

e  quando  Iddio  decide  che  la  redenzione  si  effettui  per  le 
due  vie  della  misericordia  e  della  giustizia,  Egli  è  «  La  di- 
vina bontà  che  fu  contenta  di  proceder  per  tutte  le 
sue  vie  a  rilevarci  suso  »  (Par.  VII,  109-111). 
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Con  termine  affine  a  quello  dì  Bontà,  alcune  Tolte 
Iddio  è  detto  anche  Amore.  -■..."■ 
Ecco  qualche  esempio: 

«  Tempo  era  dal  principio  del  mattino 
E  il  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Cb'  eran  con  lui,  quando  l'Amor  divino 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle  eoo.  » 
(Ittf.  I,  87-40); 

•  S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore  » 
(Par.  XXIX.  18)  ; 

«  S' io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 
Novellamente,  Amor  ohe  il  oiel  governi, 
Tu  il  sai,  ohe  eoi  tuo  lume  mi  levasti  > 
(Par.  I.  78-75): 

in  tutti  tre  i  casi  il  termine  usato  per  indicare  Dio  è 
adatto  meglio  d'ogni  altro  alla  circostanza  speciale;  ap- 
punto perchè  la  creazione  delle  cose  e  delle  creature, 
e  l' innalzamento  di  Dante  vivo  ai  cieli,  furono,  atti 
con  cui  Egli  si  rese,  per  cosi  esprimermi,  manifesto 
quale  ente  amante. 

Nel  Purgatorio,  ove  si  trovano  gli  spiriti  che  hanno 
già  assicurata  la  gloria  eternale  e  nel  Paradiso,  dove 
ci  sono  quelli  che  già  la  fruiscono,  Iddio  è  opportuna- 
mente definito  e  chiamato  Bene,  a  cui  va  spesso  unito 
qualche  aggettivo  come  infinito,  ineffabile,  sommo  ecc. 
(Purg.  XV,  67,  XXVIII,  91;  Par.  VII,  80;  IX,  9;  XIV, 
47;  XVIII,  98;  XIX,  50;  XXVI,  16;  e  134).  Se  que- 
sto modo  di  percepire  Iddio ,  è  naturale  negli  spiriti 
destinati  a  sperimentare  o  che  già  sperimentano  l'Ente 
supremo  come  datore  di  beatitudini!;  il  modo  di  per- 
cepirlo invece  dei  dannati,  che  da  lui  non  ricevono  che 
castighi,  dovrà  essere  tutto  11  contrario.    E  per  vero  è 
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proprio  cosi.  Per  loro ,  infatti ,  Iddio  ora  è  un  re  che 
non  è  amico  (Inf.,  V,  6),  ora  è  una  nimica  potestà 
(Inf.,  VI,  96-99),  ora  è  una  rigida  giustizia  (Inf.  XXX, 
70-72)  e  più  spesso  è  soltanto  la  Giustizia  nel  signifi- 
cato di  giustizia  punitrice,  (Inf.  Ili,  125;  XI,  90;  XII, 
133),  che  sprona  ai  tormenti,  che  fruga,  che  martella 
ecc.  Anche  nel  Purgatorio,  quando  gli  spiriti,  anziché 
alle  gioie  future,  si  riferiscono  ai  tormenti  presenti, 
concepiscono  Iddio,  non  come  Bene,  ma  come  GiuBtisia 
nel  significato  or  ora  accennato.  Ecco  a  riprova  di  ciò 
le  parole  di  papa  Adriano,  messo  dal  poeta  tra  gli  a- 
vari  del  quinto  balzo  : 

SÌ  dome  l'occhio  nostro  non  s' aderse 
In  alto,  fisso  alle  cose  terrene, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse  ; 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdasi, 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 
Ne"*piedi  e  nelle  man'  legati  e  presi. 

(Pnrg-,  XIX,  118-128)  : 

per  lo  stesso  motivo    è  detto  in  quest'altro  luogo  pure 

del  Purgatorio  : 

Nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
Che  vota  alla  giustizia  senza  schermi.  » 
(Purg.,  X,  124-25). 
Così  nel  Paradiso,  quando  Giustiniano,  tessendo  la 
storia   dell'  aquila    romana ,    ricorda    che    Dio  diede  al 
«  santo  uccello  »,  quand'era  imperatore  Tiberio,  l'alto 
mandato  di  punirò  in  Cristo  il  peccato  originale,  chiama 
1"  Ente  supremo  «  viva  giustizia  ».  Trascrivo  la  terzina  : 
•  la  viva  giustizia  che  mi  spira 
Gli  concedette,  in  mano  a  quel  che  dico, 
Glorili  dì  far  vendetta  alla  sua  ira  ». 
(Par.,  VI,  88-90). 
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Né  meno  opportunamente  Iddio  è  chiamato  altrove 
valore  ;  il  poeta  ricorre  a  questa  denominazione  quando 
dell'Essere  supremo,  anziché  la  bontà,  la  giustizia,  o  un' 
altra  facoltà,  si  manifesta  e  si  sente  sopratutto  la  po- 
tenza. Si  veggano  in  proposito  alcuni  passi.  Beatrice, 
dopo  aver  accennato  all'ordine  di  tutte  le  cose,  aggiunge 
che  in  quest'ordine  <  veggion  l'alte  creature  l'orma  del- 
l'eterno valore  >  (Par.,  I,  106-7);  similmente  è  detto 
<  primo  ed  ineffabile  valore  »  (Par. ,  X ,  3),  Colui  che 
creò  con  ordine  <  quanto  per  mente  o  per  loco  rfi  gira  ». 
Considerazioni  affini  possono  ripetersi  su  quest'  altri 
versi  : 

«  Vedi  l'eccelso  ornai  e  1»  larghezza 
Dell'eterno  valor,  poscia  che  tutti 
Speculi  fatti  o'  ha,  in  ohe  si  spezza, 
Uno  maneudo  in  sé  come  davanti  » 

(Par.,  XXIX,  142-45). 

E  nella  seguente  terzina  : 

«  E  mi  ricorda  ch'io  fai  pia  ardito 
Per  questo  a  sostener  tanto,  eh*  io  giunsi 
L'aspetto  mio  co1|é«hm*  valore  »'KfiW('>i 
(Par.,  XXXIII,  79-81)  ; 

1'  Alighieri  chiama  Dio  tJìimme  valore  >  per  mettere 
meglio  in  rilievo  la  immensità  della  grazia,  in  virtù 
della  quale  egli,  povero  mortale,  fu  reso  capace  di  spro- 
fondare lo  sguardo  per  entro  alla  luce  dell'essenza  di- 
vina. 

Altrove,  anziché  dalla  potenza,  si  deriva  il  nome 
o  il  modo  con  cui  chiamare  Dio,  dal  suo  sapere;  e  ciò 
non  a  capriccio,  ma  perchè  cosi  richiede  la  situazione 
speciale  del  luogo  o  il  momento  particolare  dell'azione 
del  poema.  Quando  Dante,  allo  spettacolo  dei  simonia- 


ci,  capovolti  e  piantati  come  pali  nei    fori  della    terza 
bolgia,  vuol  esprimere  la  sua  meraviglia  sui  mezzi,  sem- 


rati  dalla  divinità    per 


rra  e  Del  mal  inonda, 
i  comparto!  » 


pre  nuovi  e  sempre    adatti,   trt 
punire  i  colpevoli,  esclama  : 

■  O  somma  sapienza,  qua 
Ohe  mostri  in  cielo,  in 
E  quanto  giusto  tua  vii 

(Inf.  XIX,  10-12). 

Parimente  quando  Virgilio  spiega  al  poeta  che  il 
voler  del  Supremo ,  per  il  bene  universale ,  come  ha 
preposto  al  movimento  dei  cieli  le  gerarchie  angeliche, 
così  al  governo  dei  beni  terrestri  ha  ordinato  «  gene- 
ral ministra  e  ducu  »  una  intelligenza  celeste.  Iddio  è 
chiamato  «  Colui  Io  cui  saper  tutto  trascende  »  (lnf-> 
VII,  73).  Affine  ai  due  luoghi  esamiu&ti  e  l'altro  del 
Paradiso  in  cui  l'Ente  è  detto  la  «  mente  che  è  da  sé 
perfetta  »  (Par.  Vili,  100). 

Oltre  i  modi  già  enumerati,  Iddio  è  percepito  pure 
come  verità,  e  da  tale  attributo  è  appunto  opportuna- 
mente nominato  ora  dal  poeta,  ora  dalla  sua  guida, 
ora  da  qualche  spirito.  A  Dante  che,  entrato  nella  luna, 
sta  per  ragionare  la  prima  volta  con  le  anime  celesti. 
Beatrice  raccomanda  di  credere  a  tutto  quanto  gli  verrà 
detto,  così  : 

*  ...pnrlii  orai  osso  eiì  odi  e  credi, 
Che  In.  verace  luce  che  le  appaga, 
Da  se  non  lascia  la  torcer  li  piedi  » 

(Par.  Ili,  31-38). 

E   più  SOttu  : 

*  Io  t'ho  por  i-orlo  nella  mante  messo, 
Ch'alma  beata  non  possa  mentire, 

Però  che  mappe  al  Primo  vere  è  presso  ». 
(Par.  IV,  94-96) 
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Nello  stesso  canto,  per  Dante,  ohe  ha  provato  il 
piacere  ài  apprendere  da  Beatrice  la  verità  su  certi 
dubbi,  sortigli  intorni  ai  voti  religiosi.  Iddio  è  il  vero 
che  solo  sosia  nostro  intelletto  quando  lo  illustra;  il 
vero  <  di  fuor  dal  qaal  nessun  vero  si  spazia  »  (126) 
E  Adamo,  dichiarando  al  poeta  di  conoscere  la  sua 
«  voglia  >  meglio  che  se  glie  l'avesse  manifestata  con  pa- 
role, perchè  la  discerne  guardando  nel  Signore,  chiama 
Dìo  <  Verace  speglio,  che  fa  di  se  pareglie  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio  >  (Par.  XXVI,  103-105). 

Sono  inoltre  abbastanza  frequenti  i  luoghi  nei  qua- 
li il  nome,  il  poeta  lo  deriva,  con  molta  opportunità, 
da  un  concetto  di  luce  «  di  spendore.  Agl'invidiosi  che, 
come  sparvieri  grifagni ,  hanno  le  palpebre  forate  e 
cucite  da  un  filo  di  ferro,  il  mistico  vjatore  dei  regni 
ultramondani  ricorda  che  un  giorno  riapriranno  gli 
occhi  per  vedere  Dìo,  chiamando  Lui  alto  lume: 

«  Valsimi  a  loro  ed  —  O  gente  sicura  — 
Incorninola!  —  di  veder  l' atto  lane  eoe.  > 
{Pnrg.  Vili,  85-87J. 

Oli  spiriti  attivi  del  cielo  di  Mercurio,  volendo  si- 
gnificare che  lo  splendore  che  li  veste  viene  loro  da 
Dio,  dicono:  <  Del  lamé  che  per  tutto  il  ci el  si  spazia. 
Noi  semo  accesi  »  (Far.  V,  118-19).  Altri  passi,  dove 
ricorrono  non  senza  ragione  denominazioni  dì  Dio  ana- 
loghe a  quelle  viste,  come  p.  e.  «  primo  luce  »,  <  luce 
eterna»,  *  eterna  luce  »,  «  alta  luce  »,  «  somma  looe», 
«  viva  Ino»  »,  <  alto  lume  >  si  trovano  specialmente 
negli  ultimi  canti  del  Paradiso  (XXIX,  136;  XXXIII, 
43,  52,  67,  109,  116,  124)  quando  per  il  poeta  s'avvicina 
il  momento  di  vedere  la  divinità  in  forma  d'  un  punto 
splendentissimo.  Inoltre  Dio  è  percepito  anche  come 
uu  «ole.  Virgilio,  condannato  a  stare  nel   limbo,  seb- 
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bene  egli  sia  uno  spirito  magno  del  nobile  castello, quan- 
ti' è  nel  Purgatorio  ■  fuor  dell'  aura  morta  *  sotto  il 
cielo  <  d'orientai  zaffiro  >  deve  ricordare  tutto  il  cerchio 
primo  colla  sua  caratteristica  generale  di  luogo  «  ove 
non  è  che  luca  »  e  quindi,  per  la  ragione  dei  contrari, 
pensa  Iddio  come  no  sole;  ''■''    <■■.■•'.  '.  a 

«  Non  per  far,  ma  per  non  far,  ho  perduto 
Di  veder  l'alto  sol  ohe  tu  desiri, 
E  che  fn  tardi  per  me  conosciuto  » 
(Purg. ,  VN,  26-27). 

Così  quando  Dante  e  la  guida  entrano  nell'  astro 
del  sole,  Iddio,  per  antitesi  al  sole  materiale  in  cui  si 
trovano,  è  chiamato  eoi  degli  angeli  : 


«  E  Beatrice  comincio  —  :  Ringrazia, 

Ringrazia  il  sol  degli  angeli,  ohe  a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sur  grazia.  » 
(Par.,  X  52-54). 

Nel  canto  XV,  pure  ilei  Paradiso,  ai  versi  7(i-78  l'uso 
metaforico  di  calilo  per  amore  e  di  luce  per  sapienza  fa 
si  che  Iddio  sia  chiamato  il  sole  che  illumina  e  arde 
gli  spiriti  beati.  Dove  le  anime  celesti  sono  dette  «  luci  » 
Iddio  allora  è  indicato  coll'espressione  di  «  eole,  cfielì 
accende  »  (Par. ,  XVIII,  102-103)  ;  e  se  talora  la  verità  « 
iletta  per  traslato  lume,  dovendosi  aH'ermare  che  essa  vien 
soltanto  da  Dìo,  questi,  per  continuare  il  linguaggio 
traslato,  sarà  definito  (con  immagine  affine  a  quella  di 
sole)  il  «Sereno  Che  non  si  turba  mai  >  (Par.,  XIX, 
t)4-65).  Quando  poi,  tutti  gli  spiriti  eletti  si  presentano 
allo  sguardo  del  poeti,  ormai  presso  al  termine  del  suo 


tm 
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viaggio,  in  forma  di  rosa,  Iddio  è  il  sole   che   al  glo- 
rioso fiore  dà  una  perpetua  primavera  : 

«  Nel  giallo  della  rosa  sempiterna 
Che  si  dilata,  digrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  sol  che  tempre  verna, 
Qual  è  colui  oha  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice  e  disse  —  :  Mira 
Quant'è  il  convento  delle  bianche  stole!  —  » 

(Par.  XXX,  124-29). 

Non  mancano  luoghi  in  cui  Dio  è  indicato  col  no- 
me d'  «  impera&ore  »  o  di  €  rege  »  — ;  nei  quali  nes- 
sun altro  termine  sarebbe  più  conveniente  alla  circo- 
stanza speciale.  Così,  se  la  sede  ove  stanno  le  beati  genti 
è  denominata  <  città  »,  1*  Ente  è  detto  l' Imperatore  che 
lassù  regna  e  che  non  vuole  che  entri  in  essa  chi  fu 
«  ribellante  alla  sua  legge  »  (Inf. ,  I,  14-25).  Se  la  co- 
munione dei  fedeli  è  concepita  come  <  l'esercito  di 
Cristo  »  pericolante,  Iddio  sarà  lo  «  Imperador  che  sem- 
pre regna  »  e  che  provvede  ad  esso  mandandogli  in 
soccorso  «  due  campioni  »,  cioè  San  Francesco  e  San 
Domenico  (Par.,  XII ,  37-44).  E  considerazioni  quasi 
identiche  possono  ripetersi  su  quest'altri  due  luoghi,  ai 
quali  rimando  il  lettore  :  (Par.  XXV ,  40-42  ;  XXXII, 
61-63). 

Esaminati  cosi  in  questo  capitolo  quei  modi  che , 
non  senza  un  motivo  e  non  senza  un  vantaggio  per 
f  arte  propria ,  ha  Dante  adoperato  in  luogo  del  nome 
ordinario  <  Dio  »  e  che  ricorrono  assai  spesso  o  più 
d'una  volta  nel  sacro  poema;  passiamo  a  considerarne 
altri  non  frequenti,  o  addirittura  soli,  e  alcune  perifrasi, 
che  pure  trovano  nel  punto  speciale  in  cui  ricorrono, 
la  loro  ragione  di  essere  e  la  loro  spiegazione. 


Siamo  nel  terzo  balzo  del  Purgatorio  :  Dante,  rapito 
eli  subito  in  estatica  visione,  vede  formarsi  —  quadri 
viventi  —  innanzi  allo  sguardo  della  mente  tre  esempi 
di  dolce  mitezza,  cioè:  Maria  che  non  si  adira  ritro- 
vando Gesù  nel  tempio  di  Gerusalemme,  dopo  averlo 
cercato  per  ben  tre  giorni;  Pisistrato  ebe ,  quantun- 
que istigato  dalla  moglie  a  vendicarsi  d'un  giovane,  che 
ha  abbracciato  sua  figlia,  perdona  all'innamorato  l'atto 
ardimentoso  ;  e  Santo  Stefano  che  ,  lapidato  furiosa- 
mente, chinandosi  ormai  per  la  morte  in  vèr  la  terra, 
prega  dal  cielo  il  perdono  ai  suoi  persecutori.  Cessata 
la  visione ,  il  poeta  vorrebbe  parlarne  a  Virgilio  per 
giustificarsi  d'esser  venuto  «  più  che  mezza  lega  colle 
gambe  avvolte  >,  ma  la  sua  guida  gli  dice  : 

«  Se  tu  avessi  cento  larve 
Sopra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuso 
Le  tuo  ivijjitsizion.  <in:i[itiini|ue  parve. 
Ciò  che  vedesti  tu,  perché  non  scuse 
D'.iprir  Io  core  all'aeijue  della,  pace, 
Che  àall'eferno  fonte  eoa  diffuse  ». 

'.Purg. ,  XV,  127-182). 


In  questo  luogo  la  metiifora,  con  la  quale  i  senti- 
menti di  mansuetudine  san  detti  acque  della  pace,  es- 
sendo stata  continuata  ,  ha  determinato  lo  scrittore  a 
chiamare  Dio,  che  della  mansuetudine  è  la  prima  ori- 
gine, col  nome  di  eterne  fonte.  Similmente  in  quest'altro 
luogo,  in  cui  Adriano  V  invita  Dante,  elio  per  riverenza 
-:'  è  inginocchiato,  a  alzarsi  su,  l'aver  dichiarato  sé  stesso 


Conservo,  trascina  il  papa,  per  seguitare  l'idea,  a  usare 
invece  del  nome  <  Dio  >  l'altro  di  potentato  : 

*  Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate, 
Rispose  — :  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  lina  potesti!  te  » 
";  (Par.,  XIX,  188-86). 

Per  le  stesse  ragioni  nel  seguente  esempio  il  con- 
cetto di  famiglia  determina  l'uso  del  nome  padre  : 

«  Tal' era  quivi  la  quarta  famiglia  ' 
Dell'alto  padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia  > 
(Par. ,  X,  4»-61)  ; 

e  in  quest'altro,  l'idea  d' arte  si  chiama  dietro  quella  di 
maestro: 

«  E  11  oomincia  •  vagheggiar  dell'arte 
Di  quel  maestro,  che  dentro  a  se  l'ama 
Tanto  che  mai  da  lei  1'  occhio  non  parte  » 
(Par. ,  X,  10-12). 

Altre  volte,  anziché  dal  bisogno  di  continuare  una 
metafora  incominciata,  il  nome,  col  quale  viene  indi- 
cato Dio ,  è  determinato  —  direi  quasi  per  forza  di 
prolessi  —  da  una  similitudine  successiva.  Eccone  un 
esempio.  Cacciaguida  dice  a  Dante  —  :  Tu  credi  che  i 
tuoi  pensieri  discendano  in  me  da  Dio,  come  dalla  co- 
noscenza  dell'unità  deriva,  quella  di  tutti  gli  altri  nu- 
meri. —  Questa  similitudine,  tolta  dall'aritmetica,  fa  sì 
che  Dio  sia  chiamato  Quel  che  è  primo  : 

Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
llu  qiiPl  che  è  primo,  cosi  come  raja 
,  Dall'nn,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei  » 

(Par. ,  XV,  55-67).    ' 


Nello  stesso  canto  Dio  è  detto  prmm  Egualità  ,  e 
in  questo  caso  il  nome  è  determinato  dal  concetto  ge- 
nerale espresso.  Esaminiamo  il  passo ,  a  cui  accenno. 
Nella  Croce  di  Marte  Cacciaguida  ha  accolto  Dante  , 
suo  tardo  nipote,  con  tanto  affetto  con  quanto  l'ombra 
d'Anchise  rìcevve  nell'Eliso  suo  tiglio  Enea.  Di  questa 
paterna  festa  Dante  vorrebbe  manifestare  tutta  la  gra- 
titudine al  suo  trisavolo  ;  ma  si  trova  nell'  impossibilità 
di  farlo,  perchè  in  lui  —  che  è  mortale  —  le  facoltà 
dell'intelletto  e  del  cuore  non  sono  eguali  come  nei 
beati,  i  quali  sanno  colla  parola  dire  tutto  ciò  che  i 
tono;  e  perciò  è  costretto  a  ringraziare  soltanto  col 
cuore: 


:  L'affetto  e  il 
Come  la  prima  Egualità  v'apparse, 

Però  che  il  Sol  che  t*  allumò  ed  arse 
Col  caldo  e  con  la  luco,  è  ri  iguali, 
Che  tutte  somiglianze  sodo  scarse. 
Ma  voglia  ed  argomento  nei  mortali, 
Per  la  cagion  ch'a  voi  è 
unente  poh  pennn 
(Ind*  io  che  soil  mortai. 
DisHggnaglìuwa,  e  però 


i-Tazio 


alla  puto ma  festa  » 
(Par.  ,  XV,  73-81). 

Evidentemente  il  nome  ili  prima  Egualità,  dato  a 
Dio,  b  determinato  dal  con  Getto  d'uguaglianza  à' affetto 
e  di  snino  nei  beati  e  di  disuguaglianza  di  roylia  e 
A'  argomento  nei  mortali  —  espresso  non  senza  sforzo 
d'arte,  ma  con  mirabile  concisione  nelle  terzine  rife- 
rite. 

In  altri  passi,  il  nome  usato  invece  di  Dio,  è  rì- 
cliii'sto  dal  momento  dell'azione  dell'   «   alta  tragedia  » 


S. 


o  dal  punto  del  viaggio  a  cui  è  giunto  il  poeta.  Così 
quando  Dante  si  prepara  a  salire  ai  cieli  che  girano  e 
quindi  avvicinasi  all'Ente,  questi  è  concepito  come  mo- 
tore dell'universo  e  come  obbietto  desiato  dell'umana 
mente  :  viene  perciò  chiamato  Colui  che  tutto  muove  e  de- 
sire del  nostro  intelletto  (  Par.,  I,  1  e  7).  Quando,  invece,  il 
mistico  vìatore  è  vicino  a  ottenere  la  suprema  conso- 
lazione e  1'  altissima  grazia  dì  fissare  gli  occhi  in  Dio, 
questi  è  concepito  come  sommo  piacere  e  come  ultima 
salute;  e  con  tali  modi,  appunto,  anziché  col  nome  or- 
dinario, viene  ivi  ricordato.  (Par.  XXXIII,  27  e  33). 

Potrei  continuare  l'esame  di  altri  nomi  e  modi,  affi- 
ni a  quelli  che  mi  sono  ingegnato  di  considerare  sin  qui; 
ma  siccome  questo,  come  ho  accennato  in  principio,  non 
è  che  un  saggio  di  studio,  così  mi  affretto  a  portare 
ordinatamente  la  mia  osservazione  su  alcune  delle  più 
importanti  e  più  caratteristiche,  tra  le  numerose  pe- 
rifrasi intorno  a  Dio,  sparse  qua  e  là  lungo  le  tre  can- 
tiche del  sacro  poema.  Ho  scritto  ordinatamente ,  per- 
chè certe  poche  mi  è  già  occorso  di  ricordarle,  indot- 
tovi da  l'affinità  dì  concetto  ciie  esse  avevano  coi  ter- 
mini e  colle  fraBi  —  indicanti  Dio  —  già  passate  in 
rassegna. 

Dna  delle  più  notevoli  si  trova  quasi  in  principio 
dell'Inferno.  L'ombra  del  Mantovano  ha  promesso  a 
Dante,  che  ruina  di  nuovo  nella  selva,  ricacciatovi 
dalla  lonza  il  leone  e  la  lupa,  di  scamparlo  da  ogni 
perìcolo  purché  sì  sobbarchi  con  lui  a  visitare  i  tre 
regni  di  oltretomba;  e  Dante  gli  ha  coraggiosamente 
risposto  : 


•  Poeta,  io  ti  ri<:hit-;j;i'> 
Per  quello  Iddio  che  In  non 
Acciò  eli'  io  fugga  questo  mnle 
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Che  tu  mi  meni  là  dove  or  dicesti, 
SI  eh'  io  vegga  la  Porta  dì  San  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti.  » 
(Inf. ,  I,  130-36). 

Se  nonché,  passato  quel  primo  impeto  d'ardimento, 
V  Alighieri  è  assalito  dallo  sgomento;  nò  vale  a  con- 
fortarlo la  riflessione  che  andò  di  là  anche  Enea,  per- 
chè Iddio,  che  vuole  e  permette  tutto  ciò  che  è  bene  , 
non  poteva  non  consentire  a  lui  tale  andata,  che  areva 
uno  scopo  ottimo  :  doveva ,  infatti ,  render  possibile  la 
fondazione  della  sede  dell'impero  universale. 

In  questo  passo  Iddio  è  opportunamente  indicato 
colla  perifrasi  *  avversario  d'ogni  male  >  : 

«  Tu  dici  cha  di  Silvio  Io  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 
Secolo  andò,  e  fn  sensibilmente. 
Però  se  1'  nt versarlo  d'ogni  male 
Cortese  i'  fu,  pensando  l'alto  effetto 
Che  uscir  dove»  di  lui  ecc.  > 

(Ini'.,  II,  13-18). 


Il  modo  di  concepirò  Iddio  come  nemico  di  ogni 
cosa  cattiva  è  razionalissimo  in  quel  momento  in  Dan- 
te ,  perchè  teme  che  la  sua  andata  sia  «  follo  »  e 
quindi  riprovevoli;  agli  occhi  divini. 

Passiamo  oltre,  Manfredi  ha  smito  ormai  rotta  la 
persona  da.  due  punte  mortali,  e  sente  che  orribili  pec- 
cati gli  gravano  siili'  anima  che  sta  per  volare  al  co- 
spetto della  giustizia  eterna:  di  quale  delle  virtù  di- 
vine ha  efili  bisogno  di  sperimentare  il  favore?  senza 
dubbio  della,  bontà    infinita   nel    rimettere    le    colpe  ai 


pentiti  ;  difatti  per  lai  Dio  è  Colui   ohe  volentier  per- 


<  Poscia  ehi  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
PUogendo  a  Quel  che  Tele» Ho r  perdona.  > 

(Pnrg.  Ili,  118-20). 

11  Giusti,  non  vedendo  l'opportunità  di  questa  peri- 
frasi, la  inserì  (come  fu  avvertito)  fuor  di  proposito  nel 
suo;  noto  sonetto  : 

<  Quasi  obliando  la  corporea  salma 
'Rapita  in  Quei  che  volentier  perdona,  ecc.  > 

Ho  detto  fuor  di  proposito  perchè  la  Fiducia  scol- 
pita dal  Bartolini  è  una  bambina  pura  di  colpe  e  per- 
ciò non  bisognosa,  come  lo  scomunicato  re  svevo,  d'es- 
sere perdonata.  Sono  affini  a  quest'  ultima ,  due  altre 
perifrasi  che  accennerò  alla  sfuggiti.  La  prima  s' in- 
contra dece~st-$crive  che  l'anima  di  Trajano  «  tornata 
alla  carne  in  che  fu  poco  >  mercè  le  preghiere  di  San 
Gregorio,  «  credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla  >  (Par., 
XX,.  112);  e  la  seconda  quando  Beatrice,  vedendo  Dante 
sconfortato  per  le  previsioni  dei  gravi  e  ingiusti  mali, 
che  lo  aspettino  per  parte  dei  suoi  concittadini,  tenta 
consolarlo  così  : 

«  Unta  pensiti-,  pensa  ch'io  sono 
Presso  a  Colui  che  orni  torto  disgrava  > 
(Par. ,  XVIII,  4-5). 

Tolgono  carattere  di  opportunità  dal  luogo  in  cui 
si  trova  il  poeta,  o  dalla  natura  dei  concetti  svolti  nei 
rispettivi  passi,  altre  perifrasi.  Esaminiamone  alcune. 
Per  il  poeta  che  —  in  onta  a  ogni  legge  fisica  —  tra- 
scendendo i  «  corpi  lievi  »  —  sale  dal   paradiso  terre- 


strc  nel  disco  lunare,  Iddio  è  indicato  con  una  peri- 
frasi, che  ha  appunto  relazione  con  tale  grazia  singo- 
larissima : 

*  Madonna,  sì  devoto, 
t^itant' esser  posso  più,  ringrazio  lui 
!■'>  qual  ibi  mortai  mondo  in'  ìia  remoto  I 
(Par. ,  II,  46-48). 

Piccarda,  che  deve  dichiarare  so  desidera  di  tro- 
varsi, anziché  nella  luna,  in  un  cielo  più  alto,  Iddio  è 
«Colui  che  qui  no  c*rnt>  »  (Par. ,  III,  73-75);  e  più  sotto, 
(ninnilo  la  stessa  anima  vuol  dire  che  agli  spiriti  beati 
piace  quanto  piace  a  Dio,  questi  è  «  lo  re  che  a  suo 
voler  ne  invoglia  »  (ìd.  83).  Da  mg  ioni  identiche  sono 
determinate  e  chiarite  le  seguenti  perifrasi,  che  mi  li- 
mito ad  accennare:  <  Colui  che  mai  non  vide  cosa 
□uova  »  (Purg. ,  X,  94-96);  «  Quei  che  puote  e  vede 
a  aio  risponda  »  (Par. ,  IV  ,  121-23)  ;  <  Quei  ohe  di- 
pinge li  non  ba  chi  il  guidi  »  (Par.,  XVIII,  109-11); 
«  Colui  ohe  la  innamora  ►  (Par.,  XXXI,  4-6). 

Tralasciando  ditemi  luoghi ,  in  cai  Dio  è  indi- 
cato con  perìfrasi  sulla  Trinità,  mi  piace  soffermarmi 
sopra  uno  molto  eloquente  ed  importante  a  mostrare 
che  lo  scrittore,  nel  formarle  cercava  che  riuscissero, 
per  così  esprimermi,  in  armonia  coi  concetti  espressi 
e  in  relazione  alle  speciale  situazione  del  momento,  in 
cui  quelle  venivano  adoperate.  Virgilio,  dopo  avere  am- 
monito Dante  —  meravigliato  di  vedere  che  il  corpo 
del  suo  duca  non  fa  ombra  —  non  esser  possibile  spìe- 
gare  come 

«  A  sofferir  tormenti  caldi  e  geli 
Simili  corpi  la  virtù  dispone  » 

(Purg.  ,  III,  21-29)  ; 
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aggiunge  che  è  pazzo  chi  s' immagina  che  la  mente  del- 
l'uomo possa  comprendere  e  spiegare  i  misteri  di  cui  è 
autore  Dio  :  e  qui  indica  Dio  con  una  perifrasi,  che  in- 
clude appunto  il  concetto  d'uno  dei  misteri  più  impe- 
netrabili all'intelletto  nostro,  tinello  cioè  della  Trinità: 

*  Wntto  è  chi  spera  ohe  noetra  ragiona 
Possa  trascorrer  la  infinita  via 
Clie  tiene  una  sn&Umla  in  tre  persone  » 
(Porg. ,  III,  34-36). 

Affine  per  concetto,  né  meno  appropriata  por  op- 
portunità, è  la  seguente  perifrasi,  messa  in  bocca  a 
"Nino  Visconti.  Questi,  meravigliato  nel  sentire  che  il 
poeta,  essendo  ancora  *  in  prima  vita  »  visita  i  regni 
d'oltretomba,  né  sapendo  spiegarsi  la  ragione  di  tale 
grazia  singolarissima,  si  rivolge  a  Dante  e  gli  chiede  di 
far  pregare  per  lui,  quando  sarà  tornato  nel  mondo, 
cosi  : 

«  Per  quel  singnlar  grado, 
Che  tu  dèi  a  Colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  |jitì-!i'\  che  non  gli  è  guado, 
Quando  sarai  dì  là  dalle  larghe  onde, 
Dì'  a  Giovanna  min,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  sì  risponde.  » 

(Pnrg. ,  Vili,  67-72). 

Nei  quali  versi,  evidentemente,  iddio  è  concepito  in 
modo  da  far  sentire  sopratutto  lo  stupore  che  ha  col- 
pito la  mente  del  «  Giudica  Nin  gentil  »,  per  l'oc- 
culto motivo  in  virtù  del  quale  a  l>  mtc  è  stato  con- 
cesso di  percorrere,  avendo  ancora  seco  il  corpo  «  col 
sangue  suo  e  colle  sue  giunture  »,  i  balzi  del  •  monte 
che,  salendo,  altrui  dismala  ». 

Non  perderò  ne  tempo  né  parole  a  ragionare  della 
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perifrasi  colla  quale  Iddio  è  detto  «  Comi  che  vola»  il 
sesto  all'estremo  del  mondo  »  (Par.,  XIX,  40-41);  né  di 
questa  «  Io  prego  la  mente  in  cui  s'inizia  tuo  moto  a 
tua  virtuts  >  (Par.,  XVIII,  118-19);  nò  della  seguente 
■  Là  ove  ogni  ben  si  termina  è  s'inizia  >  (Par.  Vili, 
88),  né  di  altre  molte;  perchè  voglio  terminare  questo 
capìtolo,  soffermandomi  un  po'  su  due  perifrasi ,  note- 
volissime per  lo  scopo  del  presente  studio,  poste  in 
bocci  a  Cacciaguida.  Questi  dichiara  a  Dante  che  da 
un  pezzo  ne  aspettava  la  visita .  perchè  ne  aveva 
letta  la  notìzia  infallibile  in  Dio  :  e  qui  Dio  è  con  pe- 
rifrasi chiamato  «  magno  volume  U'  non  ai  muta  mai 
bianco  né  bruno  »  (Par.,  XV,  49).  E  più  sotto  Caccia- 
guida  è  pregato  da  Dante  di  chiarirgli  le  «  parole  gravi  » 
che  di  sua  <  vita  futura  »  ha  udito  *  discendendo  nel 
mondo  defunto  »  e  salendo  su  *  per  lo  monte  che  l'anime 
cura  »,  perchè  Egli,  come  beato,  conosce  tutto  guar- 
dando in  Dio,  per  il  quale  non  esiste  né  il  passato,  nò 
il  futuro,  ma  solo  il  presente  :  qui,  appunto,  l'Ente  su- 
premo è  indicato  culla  seguente  opportunissima  perifrasi  : 

*  0  cara  piota  mia,  che  m  t' insuai 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi, 
Cosi  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  Punta 
a  cai  tutti  li  tempi  son  presenti  ecc.  » 
(Par.,  XVII,  13-18). 

Potrei  continuare  ancora  per  un  pezzo  in  quest'a- 
nalisi; ina  siccome  il  presente  non  è  che  un  saggio  del 
lungo  studio  che  potrebbe  mettersi  insieme  ove  1*  argo- 
mento venisse  trattato  completamente  ;  perciò  ,  invece 
di  più  oltre  indugiarmi  aell"  analisi ,  preferisco  affret- 
tarmi a  vedere  quello  che  si  può  ricavare  dal  minuzioso 
e  fastidioso  esame,  fatto,  di  tanti  nomi,  di  tanti  modi, 


di   tante   perifrasi,  ricorrenti   nella   Divina  Commedia 
per  indicare  Iddio. 

IV. 

Tra  i  molti  scrittori  —  non  solo  di  quelli  ohe  sor- 
gono all'  alba ,  per  cosi  esprimermi ,  di  una  grande  e 
nuova  civiltà  ;  ma  neppure  di  quelli  che  fioriscono  quan- 
do il  sole  di  quella  data  civiltà  è  già  alto  al  merig- 
gio —  nessuno,  io  credo,  può  rivaleggiare  con  Omero  e 
con  Dante  per  l'acume  e  la  profondità  con  cui  osser- 
vano tutto  il  mondo  esterno  nella  svariata  molteplicità 
dei  suoi  fenomeni,  dai  più  miti  e  sereni ,  ai  più  foschi 
e  truci,  dai  più  piccoli  e  comuni  ai  più  grandi  e  stra- 
ordinari. Tale  potenza  d'osservazione  si  rivela  sovrana 
in  loro  in  ogni  cosa;  ma  più  specialmente  nelle  de- 
scrizioni e  nelle  similitudini ,  delineate  e  colorite , 
'cosi  quelle  come  queste,  con  poche  linee  e  pochi  toc- 
chi, è  vero,  ma  dati  oon  mano  tanto  maestra  da  mera- 
vigliare •  sgomentare  qualunque  artista  si  riprometta 
altrettanto.  Osservo  d' incidenza  che,  tra  i  molteplici 
caratteri  dell'arte  vera  e  realmente  grande,  primeggia 
senza  dubbio  quello  di  un'austera  semplicità;  il  che,  e- 
spreaso  in  altri  termini ,  significa,  la  virtù  per  cui  il 
poeta,  lo  scultore,  il  pittore,  l'architetto,  il  musico,  ot- 
tiene il  massimo  effetto  col  minimo  dei  mezzi.  A  chi  ne- 
gasse ciò,  gli  chiederei  :  —  Come  dunque  mi  spiegate  che 
nn  fenomeno  ritratto  con  quattro  versi  da  Omero  e  da 
Dante,  lo  vediamo  leggendo,  e  dopo  non  si  dimentica  più; 
mentre,  invece,  lo  stesso  fenomeno  descritto  da  uno  dei 
tanti  romanzieri  alla  moda  in  un  lungo  capitolo ,  non 
lo  vediamo  chiaro  scorrendo  quelle  pagine  e  poi,  chiuso 
il  libro,  ai  scorda  subito  1  —  Ma  torniamo  all'argomento 
da  cui  ho,  quasi  senz'accorgermene,  deviato.  Non  bo  se 


-go- 
la potenza  d'  osservazione  del  mondo  esteriore  sia  pie 
grande  e  pia  larga  nel  poeta  greco  o  nel  poeta  italia- 
no; né  questo  è  il  luogo  per  discutere  un  quesito  la 
cui  soluzione  è  tutt'altro  ohe  agevole  e  facile  ;  però  è 
■fuor  di  dubbio  che  Dante  supera  di  gran  lunga  Omero 
nell'osservazione  del  mondo  interiore,  cioè  nella  cono- 
scenza dello  spirito  umano  :  la  differenza  avrà  ragione 
nella  diversità  dei  tempi;  ma  io  qui  rilevo  e  constato 
il  fatta,  senza  rintracciarne  le  cause.  La  conoscenza 
dello  spirito  umano  si  rileva  in  Dante  in  tutto,  dalle 
cose  più  grandi  alle  più  minute;  dalla  schiera  nume- 
rosa e  molteplice  dei  tipi  che  ha  creato,  alle  sfumature 
più  lievi  con  cui  ha  dato  vita  ad  uomini  e  cose.  A  que- 
sta acutezza  e  profondità  psicologica,  appunto,  si  deb- 
bono molti  dei  nomi,  molti  dei  modi,  molte  delle  peri- 
frasi studiate,  con  cui  viene  indicato  Iddio  lungo  il  sa- 
cro poema.  L'Ente  supremo,  in  fatti,  coni'  io  ini  sono 
studiato  di  mostrare,  è  nominato  diversamente  a  se- 
conda della  maniera  diversa  con  cui  è  concepito,  o 
tale  diverso  concepimento  è  determinato  da  un  dato 
momento  dell'  azione  o  da  una  data  situazione  del  poe- 
ma :  ora  dal  vario  stato  in  cui  si  trova  chi  parla,  tf 
quello  a  cui  viene  rivolta  la  parola  —  sia  essa  Dante, 
Beatrice,  Virgilio  o  un  beato  —  ;  ora  dalle  idee  attorno 
alle  quali  è  a  un  dato  punto  occupato  il  pensiero;  ora, 
infine,  da  una  figura  poco  prima  o  poco  dopo  adoperata, 
e  che  perciò  influisce  —  direi  quasi  per  forza  d'attra- 
zione derivante  dalla  vicinanza  —  sul  modo  che  do- 
vrà usarsi  per  nominare  Dio.  Arrivati  a  questo  punto, 
la  risposta  al  quesito,  propostomi  in  principio,  circa 
la  varietà  dei  modi  usati  per  indicare  Iddio,  non  deve 
sembrare  più  difficile.  Dante  quei  modi  non  li  ha 
adoperati  né  capricciosamente,  né  col  solo  intento  ar- 
tistico, evitando  la    monotona    ripetizione   dello   stesso 
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Dome,  di  ottenere  una  certa  varietà  ;  ma  è  stato  indotto 
a  ciò  sopratutto  e  specialmente  da  ragioni  d' ordine 
molto  superiore,  aventi,  come  si  é  visto,  la  loro  base 
eia  nella  larghezza  della  mente,  sia  nel  profondo  acume 
psicologico  del  poeta.  Mi  pare  poi  superfluo  aggiun- 
gere che,  in  virtù  di  siffatta  varietà,  determinata  dai 
motivi  accennati,  l'opera  dell'  Alighieri  ci  ha  guada- 
gnato non  poco  tanto  dal  lato  del  concetto,  quanto  da 
quello  dell'arte. 

Se  ciò  che  ho  discorso  sin  qui  è  riuscito  nuovo  ed 
€  parso  giusto  a  chi  mi  ha  pazientemente  tenuto  dietro; 
potrò  illudermi  d'avere  portato  anch'  io  all'edificio  or- 
mai gigantesco  della  crìtica  dantesca,  quel  modestissi- 
mo granellino,  di  cui  parlavo  in  principio. 
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non  altri,  tre  figliuoli,  Giorgio,  socio  I  u*  bme  «tiattt 
del  pad»  nell'Arte  e  nella  diqjNìri*  l  ««**» 
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Rivista  delle  Biblioteche  e  degli  Archii 


NUOVI  DOCUMENTI  SULLA  FAMIGLIA  DI  DANTE.  

PER  IL   DOTT.   EUGENIO  CASANOVA   DEL  R.    ARCHIVIO   DI   STATO   DI   SISNA 


Senza  pretendere  dì  usurpare  agli 
specialisti  il  privilegio  di  illustrare  e 
di  commentare  tatto  quello  che  possa 
in  qualche  modo  riguardare  il  Divino 
Poeta,  credo  sia  lecito  ad  ogni  studioso 
di  richiamare  l'attenzione  altrui  sopra 
documenti  danteschi,  in  cui  abbia  avuto 
la  fortuna  d' incappare  nelle  sue  ricer- 
che d'archivio.  Per  questa  ragione  ini 
stimo  in  diritto  di  dare  alla  luco  i  tre 
seguenti  documenti  che  vennero  sotto 
i  miei  occhi  mentre  sfogliava  i  registri 
della  ricchissima  ed  importantissima  se- 
rie della  Mercanzia  nel  r.  Archivio  di 
Stato  in  Firenze.  Sono  atti  che  diversi 
creditori  fecero  fare  contro  due  mer- 
canti di  Firenze,  i  quali  per  avventura 
sono  parenti  di  Dante.  Cione  di  firn- 
netto  degli  Alighieri  e  Giorgio  suo 
figliuolo,  mercanti  e  artefici  nell'arte 
della  lana,  non  furono  fortunati  nella 
loro  azienda  ;  e,  perseguitati  dai  loro 
creditori,  dai  loro  stessi  parenti,  essi 
rovinarono  al  basso  e  furono  dichiarati 
cessanti  e  fuggitivi,  banditi,  spogliati 
di  quel  poco  che  possedevano.  Come 
loro,  molti  altri  mercanti  soggiacquero 
alla  triste  sorte  ;  quindi  le  loro  vicende 
poco  interesse  avrebbero  per  noi,  se  non 
ci  permettessero  anzitutto  dì  assistere 
allo  sfacelo  di  quel  ramo  della  fami- 
glia degli  Alighieri  che,  prezioso  in- 
dizio per  la  vita  civile  della  medesima, 
noi  troviamo  iscritta  all'importante  e 
potente  Arte  della  lana. 

Di  maggiore  importanza  à  l'aggiunta, 
ohe  questi  documenti  arrecano  all'al- 
bero degli  Alighieri.  Conosciuti  sono 
già  Brunetto  e  Cione.  Ora  sappiamo, 
che  da  monna  Tessa  Cione  ebbe,  se 
i  altri,  tre  figliuoli,  Giorgio,  socio 
de)  padre  nell'Arte  ti   nelle    disgrazie, 


Berto  di  cui  nel  132j  non  rimane 
un  figlio  Bartolo,  e  Giadra,  mogli 
eer  Niccolò  di  Giovanni  da  Vuoi 
la  qnale,  unita  col  marito  e  colla 
dre,  perseguita  il  padre  ed  il  fratell 
e  attrice  quasi  principale  della  cani 
cui  questi  naufragano.  Onde  è  ormi 
cito  aggiungere  sotto  Brunetto  il 
guente  alberetto  : 

Brunetto 

Cione 
sp.  m.'  Tessa 

l , 

I  I  1 

Giorgio  Giadra  Bert 

sp.  sor  Niocolò 
da  Vascappo 

Barto 
Osserviamo  ancora  che  la  menz: 
più  volte  ripetuta  nel  11!  documt 
della  oasa  di  Cione  reca  un  nnovo 
tributo  alla  ricerca  dell'ubicazione  i 
vera  oasa  di  Dante:  e  che  finalm 
la  presènza  fra  i  testimoni  di  Pietri 
gliuolo  del  Poeta,  è  per  noi  indisio 
suo  gii  avvenuto  ritorno  in  patria 
me  ebbe  già  a  osservare  un  dotto 

Valgano  queste  varie  ragioni  a 
chiamare  anohe  su  questi  docun 
gli  studi  degli  specialisti  e  a  inci 
ad  iniziare  finalmente  una  seria  rie 
sistematica  nelle  preziosissime  o 
zioni  dell'Archìvio  fiorentino,  dove 
sono  essere  quasi  sicuri  dì  scoprire 
tesori.  ' 


*  Del  terzo  dì  questi  documenti  diedi 
un  brevB  estratto  nel  Bulkitino   della 

cwtii  ti  finteseli  italiana  Qtaov*  Serie,  voi 


RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE        [Liit/lio-Agosto  ì 


R.  ilCHIVIOOl  STATO  IN  FIRENZE 
Mercunit,  u."  1035,  a  e.   xlviifj-1 

Coram  vobis  ser  Saccho  officiali  Uni- 
versi tati  a  merca  tortini  et  mere  a  te  ti  ti  e 
ci  vi  tati»  Florentie  exponìt  Nerius  Nic- 
olacii  de  Pistorio  quod  Giorgina  Cionis 
Jruneeti  de  Ploreutia,  publicus  me  rea- 
to r  et  artifex  in  arte  et  de  arte  lane 
eivitatis  Florentie,  fuit  couiessuatacitus 
et  con  tentila  habuisse  et  recepisse  a  dicto 
Nerio  unum  ronzinum  ferrantem  sanum 
et  salvum  ad  victuram  in  mcccxxij  die 
xxij  octubris.  Quem  rouzinuin  dicto  Ne- 
rio reddere  et  restituere  sannm  et  sal- 
vum promiait  et  convenit  vel  eius  exti- 
mationem  duodecim  florenorum  auri  ;  et 
promiait  et  convenit  eidem  Nerio  dare 
et  solvere  libere  et  puro  et  mercantan- 
tiliter  soldo.-^  ini"1  florenorum  parvorum 
prò  quolibet  die  per  illud  tempus  et  dies 
quos  dictum  ronzinum  tenoret,  prò  re- 
muneratione  et  victura  dicti  ronzini, 
prout  de  predictis  patet  ad  scriptam  et 
per  scriptam  propriam  t'actam  manti 
dicti  Giorgii.  Quem  ronzinum  dictus 
Giorgius  ut  proinisil  et  convenit  dicto 
Nerio  reddere  et  restitnere  cessavit  et 
cessat  in  grave  dampnum  et  p  rei  ndi  e  inni 
dicti  Nerii  et  victuram  dicti  ronzini. 
Qua  re  petit  dictuin  Giorgium  cogi  et. 
coni  pelli  in  persona  et  rebus  ad  dandura 
et  reatituendum  dicto  Nerio  dictum  ron- 
zinum aeu  dictam  eius  extimationem  xij 
florenoruru  auri  quiim  ex  mine  facit  et 
victuram  eius  quani  ex  nunc  facit  usque 
in  presentem  diem,  ad  rationem  predi- 
ctam  aoldorum  iiij°r  florenorum  parvo- 
rum, librarum  ÌÌÌJ07  florenorum  parvo- 
rum. Et  petit  dictum  Giorgium  aibi  con- 
dempnari  debitorom  in  quantitatibus 
aupnidictìa  ad  dandum  et  reatituendum 
eidem  et  quod  «ibi  reddere  et  restituere 
teneatur  et  debeat:  et  si  predicta  cessa- 
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ìlluWniH'  l'elenio  ilei  test  inumi 
vtnatu  iu  altra  «rie  di  tarlo. 


verit  facere  petit  contra  eum  exequi  et 
executioni  mandar!  et  locum  habere  in 
,ando,exbaiiniendo,aententian- 
et  pronuntiaudo  cessantem  et  fn- 
gientem  cum  pecunia  et  rebus  aliornm, 
omnia  statuta  et  ordinamenta  et.  pro- 
misiones  diete  Univeraitatia  et  Comu- 
nis  Florentie  facientia  et  loquencia  de 
cessantibus  et  fugientibua.  Et  petit  ex- 
pensas  cause  et  protestat  de  faciendo, 
predicta  petit  omni  via  et  modo  et  iure 
quo  et  quibua  meline  potere  potest  salvo 
sibi  iure  addeuipdi.  minuendi, corrigendi 
et  declarandi  semel  et  pluries  in  meliti» 
reformandi. 

Die  vj  raensis  novembris  esibita  et 
porrecta  fuit  supradicta  petitio  per  su- 
prascriptum  Nerium  coram  dicto  Offi- 
ciali, ad  bancum  iuris  ipso  prò  tribu- 
nali sedendo  contra  suprascriptum  Gior- 
gium; et  petit  super  ipsa  procedi  ut  su- 
peri uà   con  tin  etur. 

Et  Bolvìt  directuram  Camere  diete 
Universitatis,  prout  patet  per  ipaius  ap- 
podisaam. 

Die  predicta,  ad  petitionem  dicti  Nerii, 
Jnstus  Pavoli,  nuncius  dicti  Officiali» 
et  sue  curie,  retulit  se  ipsìus  Officiali» 
licentia  et  mandato  domi,  ecclesie  et  vi- 
cini» citaase  et  requisiaae  predictum 
Giorgium  quod  hoc  sero  ante  vesperas 
compareat  et  coniparere  debeat  coram 
dicto  Officiali  et  eius  curia  ad  respon- 
dendum,  satisdandum  et  promic tendimi 
anper  petitioue  predicta  secunduin  for- 
mam  sta  tu  tortini  diete  Universitatis, 
alioquin  dictus  Officialis  super  dieta 
petitioue  procedet  prout  sibi  videbitur 
procedendum  esse. 

Diexmensia  novembria.ad  petitionem 
Nerii  predicti,  Bectuciua  Bonacuraii,  pu- 
blieus  bannitor  Comunis  Florentie,  re- 
tulit se,  ipaius  Officialis  licentia  et  man- 
dato, bannisse  et  in  bannum  posuiase 
publice  et  alta  voce  ut  moria  eat  in 
locia  consueti»  eivitatis  Florentie,  sono 
tube  premisso,  predictum  Giorgium  in 
quantitate  petita  et  prò  cessante  et  fu- 
riente et  in  libri»  xxv  fioreuormn  par- 

dicto  Officiali  et  eius  curia  compnruerit, 

parituriis  manda  tis  dicti  Officialis  et  sue 

1  curie  et  promiserit  et  satisdedeiit  super 
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petitione  pedicta  coram  Officiali  predicto 
secundum  formam  statutorum  diete 
Universitatis. 

Die  xvj  men8Ì8  novembris. 

Ad  petitionem  dicti  Nerii,  Giorgius 
Oionis  predictus  et  Cione  eius  pater 
constatati  in  iudicio  coram  dicto  Offi- 
ciali occasione  petitionis  predicte  et 
oontemtis  in  ea,  dictus  Giorgius  cum 
consensu  dicti  Cionis  sui  patris  et  man- 
dato ipsius,  et  dictus  Cione  una  cnm 
dicto  Giorgio  eius  fìlio  simul  et  in  so- 
lidum  fuerunt  confessi  et  contemti  se 
esse  debitores  dicti  Nerii  occasione  pe- 
titionis predicte  in  viiij  florenis  auri 
ad  dandum  et  sol  vendimi  eidem  Ne- 
rio  prò  dicto  equo  in  dieta  petitione 
contento  et  prò  aliis  exertis  in  peti- 
tione preó*icta,  quos  florenos  predicti 
Oiorgius  et  Cione  dicto  Nerio  dare  et 
solvere  ambo  simul  et  in  solidum  prò- 
miserunt  et  convenerunt,  videlicet  quar- 
tana partem  dictorum  florenorum  auri 
bine  ad  diem  sabbati  proxime  venturum 
et  aliam  quartam  partem  inde  ad  alium 
•diem  sabbati  proxime  secuturum;  alii 
quactuor  florenos  auri  cum  dimidio  de 
«dictis  viiij  florenis  auri  inde  ad  duos 
inenses  inde  proxime  venturos  sub  pena 
dupli  quantitatis  predicte  et  contra  non 
facere  vel  venire  aliqua  ratione  vel 
causa  et  nullam  exceptionem  opponere 
iuris  vel  facti  vel  iuris  incompetentis 
sub  pena  predicta  renumptiantes  non 
facte  promissioni  e  te.  et  obligationi  e  te. 
«ed  sic  dare  et  solvere  debere  ut  di- 
ctum  est. 


II. 

R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  FIRENZE 

Mercanzia,  n.°  1035,  a  e.  cxxviiij 
(1322) 

Ser  Bernard us  Danze  et  ser  Donatus 
Gerardi  notarii  procuratores  domini  Fo- 
glie Amerii  et  Riccardi  Petri  Benincase 
■socii  societatis  de  Schalis  de  Florentia 
procuratorio  nomine  prò  ipsis  et  dieta 
societate  et  cuilibet  (sic)  eorum  socio- 
rum  petunt  a  vobis  domino  Saecho  of- 
ficiali Universitatis  Mercatorum  civi- 


tatis  Florentie  quatenus  ex  officio 
stro  et  sicud  tenemini  et  debetis  ex  bi 
vobis  concessa  et  exequamini  et  exc 
tioni  mandetis  realiter  et  personal 
et  de  facto  incipiendo  etiam  ipsai 
captura  et  absque  strepitu  et  figura 
dicii  contra  Cionem  Brunetti  lanific 
Artis  lane  populi  Sancti  Marthini  • 
scopi  de  Florentia  et  eius  fìlios  fral 
uxorem  et  familiam  et  bonorum  posses 
nem,  quamdam  sententiam  latam  coi 
dictum  Cionem  per  Cionem  Raffini 
Salvostrum  Siprini 4,  Meum  Ari 
Johannem  ser  Banchi,  Ghinum  Ugo] 
Frederigum  Arrigi,  Peroczium  Fra: 
sci  de  Albicis  et  Cambium  Orlandi  < 
sules  Artis  lane  Civitatis  Florentie 
qua  sententia  condempnaverunt  dici 
Cionem  ad  dandum  et  solvendum  et  q 
det  et  solvat  et  dare  teneatur  et  del 
dictis  sociis  et  societati  libras  ducei 
novem  et  soldos  duodecim  ad  florei 
in  una  parte,  et  in  alia  parte  lil 
quactuor  soldos  x  et  denarios  viiij  ad 
renum  solutas  camerario  diete  Artis  1 
nomine  dirìcture  ut  de  ipsa  sentei 
scriptum  e8 1  publice  manu  ser  Dini  ! 
necti  notarii  diete  Artis  lane.  Et  q 
ipsum  Cionem  cogatis  compellatisetc 
demnetisad  dandum  et  solvendum  di< 
sociis  et  societati  de  Schalis  de  Fior 
tia  dictas  quantitates  pecunie  ;  et  q 
predictum  Cionem  sic  citatum  non  e 
paruit  coram  vobis  in  terminis  per 
adsingnandis  vel  vostro  nuncio  vel 
stro  mandatario  vel  non  solverit  qi 
titates  predictas,  que  in  dieta  sentei 
continentur  et  vestris  non  paruit  n 
datis,  exbandiri  faciatis  dietum  Cioi 
prò  cessante  et  fugitivo  cum  pecn 
et  rebus  alienis  et  maxime  cum  pred; 
pecunie  quantitate  dictorum  socioi 
et  societatis  de  Schalis  et  quod  pron 
cietis,  sententietis  et  declaretis  coi 
ipsum  Cionem  et  eius  fratres,  fìlios,  i 
rem  et  familiam  et  bona  locum  hai 
et  plenum  robur  continere  (?)  omnii 
singula  statuta  ed  ordinamenti  edito 
facta  circa  mercatorem  oessantem  et 
gitivum  in  omnibus  et  per  omnia.  Pet 
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manti  ser  Galgani  magistri  Uguczonis 
notarli  super  dieta  causa  et  petitione. 
Require  sententiam   diete    cause  in 
presenti  libro  in  folio  Cliiij. l 

III. 

••  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  FIRENZE 
Mercanzia,  1037 

a  e.  ii  e  seg.  della  2.*  num. 

(13») 

Die  x  mensis  ianuarii. 

Coram  vobis  ser  Saccho,  officiali  nier- 
catorum  de  Florentia,  exponit  notarius 
Nicola  fìlius  emancipatus  domini  Johan- 
nis  de  Vascappo,  Gheatine  diocesis,quod 
dudum  domina  Giadra,  uxor  sua,  de 
pecunia  propria  ipsius  notarii  Nicole 
mutuavit  Giono  olim  Brunecti  de  Ala- 
geriis,  populi  Sancti  Martini  episcopi 
de  Florentia,  florenos  auri  quinquaginta 
novem,  de  quibus  idem  Cione  resti- 
tuisse se  asserì t  ipsi  domine  Giadre  prò 
usu  suo  et  aliis  eius  necessariis  florenos 
auri  qua  tra  gin  ta  octo  et  soldos  qua- 
draginta  sex  quod  dictus  notarius  Ni- 
cola et  dieta  domina  Giadra,  uxor  sua, 
negant  expresse  ;  et  quod  dictus  Cione 
asserit  restare  de  predicta  pecunie  stim- 
ma solvenda  et  restituenda  diete  do- 
mine Giadre  florenos  auri  decem,  soldos 
decein  et  novem  et  denarios  sex  usque 
ad  totalem  restitutionem  et  satisfactio- 
nem  condignam  predictorum  quinqua- 
gintanovem  florenorum  auri  ipsi  domine 
Giadre  per  prefatum  Cionein,  ut  pre- 
clicitur,  faciendam,  prout  in  qua  terno 
rationis  dicti  Cionis  et  Georgii,  eius 
fi  Ih,  inde  confecto  plenius  continetur. 
Quare  petit  dictus  notarius  Nicola  pre- 
di ctum  Cionem  cogi  et  compelli  perso- 
na liter  ac  condepnari  ad  solvendum 
et  restituendum  dicto  notario  Nicole 
predictos  x  florenos  auri  et  soldos  de- 
cem et  denarios  sex,  quos  idem  Cione 
asserit  liquide    restare    ad    solvendum 


1  II  registro  termina,  ai  giorni  nostri,  a 
«.  Cxlij  essendone  andati  persi  più  quaderni: 
l'ultimo  processo,  come  appare  da  un  indice 
«he  precede,  cominciava  infatti  a  e.  ccxxxv. 


et  restituendum  notario  Nicole  prefa 
vel  domine  Giadre,  uxori  sue,  prc 
stans  dictus  notarius  Nicola  quod  p 
testa  receptionis  dictorum  decem 
renorum  auri  et  soldorum  decem  et 
vem  et  denariorum  sex  non  preiudi 
sibi  quin  residuum  usque  ad  conc 
rentem  summam  dictorum  quinquagii 
novem  florenorum  possit,  sibique 
ceat  repetere  quandocunque  sibi  ] 
cuerit  a  Cione  prefato.  Et  si  predio 
Cione  contumax  fuerit  vel  non  satii 
cerit  predictos  decem  florenos  auri 
soldos  xviiij  et  denarios  sex  ad  m 
datum  seu  defraudationem  Officiatisi 
dicti,  petit  ipsum  pronunciali  mer 
torem  artificem  cessantem  et  fugitiv 
cum  pecunia  et  rebus  alienis  et  e 
dieta  pecunia  ipsius  notarii  Nicole 
con  tra  ipsum  et  in  eius  bonis  et  e 
uxorem,  fìlios  et  familiam  habere  loc 
et  observari  debere  omnia  statuta 
ordinamenta  edita  contra  cessantes 
fugitivos,  et  petit  in  predictis  et  q 
libet  predictorum  vestro  bono  offi 
breviter  et  summarie  procedi  secund 
formam  ordinamentorum  vestre  cu: 

Coram  vobis  ser  Saccho,  officiali  "C 
versitatis  mercatorum  de  Florentia, 
ponit  notarius  Nicola  filius  emancipa 
domini  Johannis  de  Vascappo,  Gheat 
diocesis,  quod  Cione  olim  Brunecti 
Allagerìis,  populi  Sancti  Martini  < 
scopi,  et  Georgius  filius  dicti  Cioi 
mercato res  et  artifices  Artis  lane  ci 
tatis  Florentie,  ipse  Georgius,  cum  e 
sensu  et  iussu  dicti  sui  patris,  et  e 
libet  eorum  confessi  fuerunt,  non  i 
alicuius  future  numerationis,  habuis 
et  recepisse,  et  apud  se  habuerunt 
depositum  et  acomandisiam  a  dicto 
tario  Nicola  ducentos  florenos  auri 
promixerunt  ipsi  et  quilibet  eorum 
solidum  restituere  et  solvere  dict 
quantitatem  pecunie  prefato  notario 
cole  certis  modis  et  pactis,  prout 
instrumento  guarentisie  inde  confe 
plenius  continetur;  et  quod  pred: 
Cionus  et  Georgius  non  possident  b< 
mobilia  vel  inmobilia  sufficienza 
quantitatem  dicti  depositi,  et  sunt 
specti  ne  cessent  et  fugiant,  ad  hoc 
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in  casu  restitutioDÌs  dicti  depositi,  ip- 
sum depositimi  et  quantitatem  predi- 
ctam  non  restituant  notano  Nicole  iam- 
dicto  ;  et  iuatìa  causis  habet  eoa  su- 
apectos  ne  ceasent  et  fugiant  a  civitate 
Florentie  et  districtu  in  preiudieium 
ìpsiua  notar»  Nicole.  Quare  dictua  no- 
tarius  Nicola  petit  predictos  Cionem  et 
Georgium  et  quemlibet  eorum  capi,  cogi 
et  compelli  personali  ter  ad  preatandum 
sufficientea  fideiuasorea  de  restituendo 
per  eos  vet  eorum  alterum  predio  tam 
quantitatem  pecunie  ipsi  notano  Ni- 
cole, depositatalo  a  pud  eos  per  ipsum 
not&rtum  Nicolam.  Et  petit  predictos 
et  quemlibet  eorum  tam  diu  detineri 
donec  aatiadent,  cum  sint  suspecti  ne 
cessent  et  habeat  eos  suspectos;  et  sì 
contumacia  fuerint  et  non  satisdederint 
ydonee,  ut  prefertur,  petit  ipaos  pro- 
nunciarì  mercatores  artitices  cessantea 
et  fugitivoa  cum  pecunia  et  rebus  alie- 
uis  et  cum  ft,  un  dieta  pecunia  ipsius 
notarti  Nicole,  et  contra  ipsos  et  eorum 
quemlibet  et  in  eorum  bouis  et  uxores 
eorum,  fratrea,  tìlios  et  familiam  ha  bere 
locum  et  obaervari  debere  omnia  ata- 
tuta  et  ordinamenta  edita  contra  ces- 
santea et  fugitivoa, 

Item,  dicit  notarius  Nicola  predictus 
quod  inter  celerà  pacta  qne  continen- 
tur  in  instrumento  dicti  depositi  iltnd 
Bpecialiter  est  expreasum  quod,  tran- 
aacto  termino  quatuor  annorum  a  die 
facti  depositi  in  antea  numerando,  di- 
ctua notarius  Nicola  petere  et  erigere 
possit  dictuin  depositum  et  quantitatem 
predictam,  si  domina  Giadnt,  uxor  dicti 
notarti  Nicole,  et  dictus  Georgius  filius 
dicti  Cionis,  si  tunc  vìxerit.  consense- 
rint  et  voluerint  dietimi  depositum  aolvi 
et  restituì  notario  Nicole  prefato  et  de 
ipsorum  processerit  voluntate;  et  quod 
predìcta  domina  iam  consensit  et  vo- 
luìt  ipsum  depositum  restituì  debere  et 
posse  dieto  notario  Nicole  et  ipaum  no- 
tarium  Nicolam  ìllud  peiere   posse:  et 

iiseTii   -''■  trntlo  illud  iv-ntiir-.r,',  tanieu 
quia  de  iure   ipsn    coudìlìc    vaino  tati* 
confetri  m>n  potiut    in  personaiu  ipsius  ( 
Georgìii  qui  ipsura  deponimi    recepii, 


quìa  in  potestate  ipsius  Georgii  non 
debuit  nec  potuit  esse  an  sit  obligatus 
ad  resti  tu  tionem  dicti  depositi  per  eum 
recepti,  non  obstante  quod  non  coatet 
de  eiua  voluntate  et  consensu,  tenetur 
ad  resta  tu  tionem  ex  ipsa  depositìone 
et  acomandigia  aibi  factia  ;  et  quia  tran- 
sactum  est  dictum  quadriennium  a  tem- 
pore dicti  depositi  facti  et  ultra  et  quod 
infra  tempora  in  dicto  intrumento  con- 
tenta nìchil  repperitur  oatensum,  nec 
aliquid  extitit  propter  qnod  retardetnr 
voi  retardari  posait  restitutio  dicti  de- 
positi Benda  notario  Nicole  predicto 
sed  restituì  debet  ipsi  notario  Nicole  ; 
quare  petit  predictum  Georgium  con- 
depnari  et  cogi  ad  solvenduin  et  resti- 
tuendum  dictum  depositum  notario  Ni- 
cole predicto,  per  eum  habitum  et  con- 
fessatum  ;  et  si  contumax  fuerìt  ve) 
non  satisfecerit  et  solverit  ipaum  de- 
positum ad  acomandatum  seu  frauda- 
tionem  Oflicialis  predicti  petit  ipsum 
prouunciari  roercatorem  artificem  ces- 
santem  et  fugitivnm  cum  pecunia  et 
rebus  alienis  et  cum  dieta  pecunia  ipsius 
notarti  Nicole  et  contra  ipsum  et  in 
eiua  bonis  et  eius  uxorem,  fratrea,  tìlios 
et  familiam  habere  locum  et  observarì 
debere  omnia  statata  et  ordinamenta 
edita  contra  eessantes  fugitivoa.  Et  petit 
in  predictis  et  quolibet  predictornm 
vostro  bono  officio  breviter  et  summarie 
procedi  secundum  formam  ordinamen- 
torum  v  estro  curie. 

Esibite  et  porrecte  fuerunt  aupra- 
scripte  petitionea  ipsi  eer  Saccho,  offi- 
ciali predicto,  per  dictum  notarinm  Ni- 
colam die  supradicta  contra  dictes  Cio- 
nem et  Georgium;  qui  petit  super ipais 
procedi  ut  in  eis  continentur,  aoluta  di- 
rictura,  sicnt  patet  per  apodìiam  Ca- 
"l'niversitatis. 


Die  x  iannarii  predicti. 

Ad  peti  tionem  notarti  Nichole  pre- 
lidi  Scimi»  Dominici,  nuticins  dicti 
tifticialis  e'  siìo  itine,  retulit  se,  licentia 
mandata  et  lonmissunie  dicti  Officiatis, 
L'itusve  or  requisisse  persjnaliter  Cionem 
Bi  nuoci  al  Georgiani  eius  filium  domi, 
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ecclesie  et  vicinis  quod  hodie  ante  no- 
nas  conpareant  et  conparere  debeant  co- 
rani dicto  Officiali  et  sua  curia  ad  re- 
spondendum  petitionibus  porreotis  con- 
tra  eos  per  dictum  notarium  Nicolam 
et  ad  satisdandum  super  dictis  petitioni- 
bus, secundum  formam  statutorum  dicti 
Officialis  ;  alias,  a  dicto  termino  in  an- 
tea,  dictus  Officialis  in  predictis  proce- 
dei prout  fuerit  procedendum,  eorum 
vel  alicuius  ipsorum  absentia  non  ob- 
s  tante. 
(e  m 

Die  dicto,  post  nonas. 

Ad  petitionem  supradicti  notarii  Ni- 
cole, dictus  Officialis  conmisit,  impo- 
suit  et  mandavit  Mosche  Salamonis, 
publico  banditori  Comunis  Florentie, 
quatenus  incontinenti  vadat  per  loca 
consueta  civitatis  Florentie,  ut  moris 
est,  et  publice  et  alta  voce,  sono  tube 
premisso,  exbanniat  et  in  banno  diete 
Universitatis  et  Comunis  Florentie  po- 
nat  et  mieta t  supradictum  Gionem  et 
Gieorgium,  eius  filium,  de  libris  e.  flo- 
renorum  parvorum  prò  quolibet  ipso- 
rum et  dandis  et  solvendis  Camerario 
diete  Universitatis  prò  ipsa  Universi  tate 
recipienti,  et  in  quantitate  petita  sol- 
venda  dicto  Actori  ;  et  prò  cessantibus 
et  fuggiti  vis  de  civitate  et  districtu 
Florentie,  nisi  hinc  ad  diem  mercurii 
proxime  venturam  per  totam  diem  con- 
pareant legitime  coram  dicto  Officiali 
et  sua  curia,  publicentur,  mandato 
dicti  Officialis,  et  legitime  satisdederint 
super  dieta  petitione  cum  idoneis  fi- 
dei  ussoribus  super  dieta  petitione  (sic). 
Quam  conmissionem  fecit  dictus  Offi- 
cialis die  x  mensis  ianuarii. 

Qui  Moscha,  banditor  predictus,  dieta 
die  post  dictam  conmissionem  sibi  fa- 
ctam  retulit  dicto  Officiali  et  mini  nota- 
no curie  predicto,  predicta  bannisse  et 
omnia  fecisse,  que  in  dieta  conmissione 
continentur  et  a  dicto  Officiali  habuit 
in  mandato. 

Die  xiij  mensis  ianuarii. 

Item,  predictus  ser  Nicola,  constitu- 
tus  coram  dicto  Officiali  in  dieta  curia, 


addendo  petitioni  per  eum  porrecte  < 
tra  dictum  Cionem  Brunecti,  dixil 
dicit  quod  dictus  Georgius,  filius  d 
Cionis  Brunecti,  absens  est  a  civil 
Florentie  et  districtu  et  quod  proj 
absentiam  dicti  Georgii  domina  Te 
mater  domine  Giadre  uxoris  dicti 
tarii  Nicole  et  proximior  ipsi  dose 
Giadre,  consensi t,  voluit  et  vult  q 
depositum  ducentorum  florenorum  a 
quos  predicti  Cionus  et  Georgius 
buerunt  in  depositum  a  predicto 
Nicola,  de  quo  deposito  fit  mentic 
petitione  predicta,  reddatur  et  restii 
tur  notano  Nicole  prefato  et  quod 
ctus  notarius  Nicola  possit,  sibique 
ceat  ipsum  depositum  petere  et  exig 
a  predictis  Cione  et  Georgio  et  quoli 
eorumdem:  qua  de  causa  extat  oa< 
quod  dictum  depositum  integre  resi 
debet  etiam  a  dicto  Cione  obligatc 
solidum  dicto  notano  Nicole.  Quare 
tit  dictus  notarius  Nicola  prefatum  ( 
nem  per  vos  condepnari,  cogi  et  e 
pelli  ad  solvendum  et  restituendum  ] 
dicto  notano  Nicole  dictos  ducei 
florenos  auri  per  ipsum  depositos, 
superius  est  expressum. 

Die  xiiij  mensis  ianuarii. 

Ad  petitionem  supradicti  notarii 
cole,  Scala,  nuntius  supradicti  Offi 
lis,  retulit  se  citasse  domi,  ecclesie 
vicinis  supradictos  Cionem  et  Georgi 
quod  hodie  per  totam  diem  conpare 
coram  dicto  Officiali  et  curia  ad  a 
piendum   copiam   additionis    facto 
dictum  notarium  Nicolam   super  p 
tione  porrecta  contra  eos  coram  Offic 
predicto  et  ad  opponendum  contra  qi 
quid  volunt;  alias,  a  dicto  termino 
antea,  dictus  Officialis  in  predictis  j 
cedet  prout  fuerit  procedendum,  eoi 
vel  alicuius  ipsorum  absentia  non 
stante. 

Predictus  notarius  Nicola,  constitu 
coram  dicto  ser  Sacco,  officiali,  prode 
quoddam  intrumentum  guarentisie 
positi  ducentorum  florenorum  auri, 
positorum  per  ipsum  notarium  Nicol 
penes  gionem  Brunecti  et  Georgii 
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eins  filium,  et  quemlibet.  eortim  in  so- 
lidum.  scriptum  marni  ser  Salvi  Doni 
notarii,  quod  sic  incipit  :  «  In  dei  no- 
mine, amen,  anno  eiusdem  incarnationia 
millesimo  ecc."  xvij  ,  indictione  prima. 
die  tertia  mensis  ianuarii  »;  et  finit: 
«  ut  promixemnt  et  superius  contine- 
tnr  ». 
E«  4 

Item  produxit  aliud  instrumentum 
pnblicura  scriptum  marni  ser  Lapi  quon- 
dam Ioliannis  notarii  de  consensu  do- 
mine Giadre  uxoris  dìcti  notarii  Nicole, 
quali  tei*  ipsa  domina  Giadra  voluit  et 
consensit  quod  dictus  no  tarine  Nicola 
possi!  sibique  liceat  repetere  depositum 
dictorum  ducentorum  florenorum  auri 
a  predictis  Cione  et  Georgio  et  quolibet 
eorumdem  ;  quod  incipit:  •  In  Christi 
nomine,  amen  »  ;  et  finit  :  *  sui  legi- 
tirai  mundualdi  ». 

Item  produxit  aliud  instrumentum 
pubiicum  scriptum  marni  ser  Nicolay 
Cere  notarii,  qua] iter  domina  Tessa, 
uxor  predio  ti  Cionis  Brunenti  et  mater 
predicte  domine  Giadre  usoris  dicti  no- 
tarii Nicole,  voluit  et  concessit  eìdem 
notario  Nicole  quod  possit  repetere  et 
exigere  predietuiu  depositum  a  predictis 
Cione  et  Georgio  et  quolibet  eorumdem, 
in  absentia  dicti  Georgii,  filii  sui  ab- 
aentis;  quod  incipit:  «  In  dei  nomine, 
amen  »  e  te.  et  finit  :  «  rogavi  t  me  no- 
tarium  ut  de  predictis  pubiicum  con- 
ficere(in)  instrumentum  ». 

Item  produxit  quaterauni  rationis 
dicti  Cionis  Bmnect.i  per  quein  fatetur 
debere  dare  dicto  notario  Nicole  x  flo- 
renos  auri  de  summa  lviiij  florenorum 
auri  mutuatoium  ipsi  Cìono  per  domi- 
nam  Giadram  uxorem  dicti  notarii  Ni- 
cole. 

Ad  petitionem  supradicti  notarii  Ni- 
cole, Schala  Dominici,  nuncins  dicti 
Officialis  et  sue  curie,  retulit  se,  ipsius 
Officialis  licentia  et  mandato,  citasse 
et  requisisse    domi,  ecclesie  et    vicini» 


dir 


.  pr. 


Un 


pe 


'jiiit 


rum  et  iurium  productorum  et  produ- 
cendortim  in  dieta  causa  per  dictum 
notarium  Nicolain  et  ad  accipiendnm 
inde  copiam,  si  voltili t,  et  ad  opponeii- 
dnm  coutra  quicquid  volunt:  alias,  dicto 
termino  in  antea,  dictus  Officialis  io 
predictis  procedet  prout  fuerit  proce- 
cedendum,  eorum  vel  alicuius  ipsornm 
absentia  non  o Instante. 

Die  xv  mensis  ianuarii. 

Ad  petitionem  supradicti  notarii  Ni- 
cole, dictus  Officialis  sedens  prò  tribu- 
nali ad  bancum  iuris  snum  ubi  per  euni 
iura  redduntur,  viso  quodam  publico 
instrumento  depositi  ducentorum  flore- 
norum auri  facti  peues  Cionem  Bmnect.i 
et  Giorgium,  eius  filium,  per  supradic- 
tum  notarium  Nicoiam,  publice  scripto 
manu  ser  Salvi  Dini  notarii  de  Pio- 
reutia,  et  aliis  iuribus  dicti  notarii  Ni- 
cole, conmisit,  inposuit  et  mandavi t 
Christofano  Tosti,  nnneio  suo  et  sue 
curie,  qnod  incontinenti  vadat,  inducat, 
mictat  et  ponat  supradtetum  notarium 
Nicoiam  in  tenutali!  et  corporalem  pos- 
sessionem  infrascriptornm  honorum  dic- 
torum Cionis  et  Georgii  suonimi  debi- 
tomm  in  dieta  quantitate  et  vigore  dicti 
pub  liei  in  strumenti  guarentisie  et  in 
decem  florenis  auri  mutuati»  Cioni  pre- 
fato  per  dominam  Giadram,  uxorem 
dicti  notarii  Nicole,  et  de  pecunia  ipsins 
notarii  Nicole,  prout  patet  perqnater- 
num  seu  librum  rationis  Cionis  prefati 
inde  factum;  et  quod  precipiat  omnibus 
et  singulis  tenentibus  et  existentibus 
iu  dictis  infrascriptis  bonis,  quod  ipsa 
infrascripta  bona  disgo(n)borent  et  eva- 
euent  et  disgonborata  et  evacuata  di- 
mictant  pacitìiee  et  quiete  dicto  notario 
Nicole  infra  tercìam  diem  proxime  ven- 
turam  sub  pena  arbitrio  dicti  Officialis 
auferenda  :  et  quod  precipiat  omnibus 
tenentibus  dieta  infrascripta  bona  quod, 
si  a  dicto  precepto  et  contentis  in  eo 
sencinnt  se  jrravatos,  quod  infra  dictum 
termiiium  debeaut  corani  dicto  Officiali 
et  sua  curia  legitime  comparere,  re- 
cepì uri  de  ipsornm  et  cuinslibet  eorum 
grava  mine  super  predictis  iusticie  con- 
plemeutum,    cura    dictus    Officialis   sit 
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paratus  et  se  paratimi  offert  ipsornm 
et  cuiuslibet  eonim  iura  reddere  et  ob- 
servare  in  quantum  teneatur  et  debeat 
de  iure  ;  alias,  dicto  termino  in  antea, 
dictus  Officialis  in  predicits  procedet 
de  iure,  eorum  vel  alicuius  ipsornm  ab- 
sentia  non  obstante. 

[e.  pf\. 

Quam  conmissionem  dietns  Officialis 
fecit,  die  xiiij  mensis  iannarii. 

Qui  nuncius,  iens  et  rediens  post 
dictam  conmissionem  sibi  factam,  re- 
tulit  dicto  Officiali  et  mihi  notano  pre- 
dicto  dieta  die  induxisse  et  postasse 
supradietnm  notarium  Nicolam  in  cor- 
poralem  tenntam  et  possessionem  ipso- 
rnm bonorum  et  omnia  fecisse,  qne  in 
dieta  conmissione  continentnr  et  a  dicto 
Officiali  habuit  in  mandatis. 

Bona  autem  de  qnibns  supra  fit  men- 
cio snnt  hec,  videlicet: 

Due  tercie  partes  prò  indiviso  nnins 
domns  dictornm  Oionis  et  Giorgii  po- 
site  Florentie  in  populo  Sancti  Martini 
Episcopi  ;  cui  toti  domu  a  primo,  via  ; 
a  ij°,  de  Mardolis  ;  a  iij,  de  Mardolis  ; 
a  iiij,  Nicolay  de  Donatis. 

Die  xvij  mensis  iannarii. 

Predictus  notarius  Nicola  produxit 
qnodam  alind  instrumentum  consensus 
et  voluntatis  Bartholi,  fìlli  quondam 
Berti  filiiGionisBrunecti  predicti,  scrip- 
tum manu  ser  Nicolay,  filii  olim  Cere, 
notarii,  quod  incipit  :  «  In  dei  nomine, 
amen,  anno  Domini  M°  ccc°  xxij  »  et 
fìnit  :  «  prò.  cautela  notarii  Nicole  pre- 
fati ». 

Eodem  die,  ad  petitionem  notarii  Ni- 
cole predicti,  Pierus  Tancredi,  nuncius 
dicti  Officialis  et  sue  curie,  retulit  dicto 
Officiali  citasse  et  requisisse  domi,  ec- 
clesie et  vicinis  supradicto8  Gionem  et 
Giorgium  et  quemlibet  eorum,  quod 
cras,  die  xviij  *  mensis  iannarii  predicti, 
ante  terciam  conpareant  coram  dicto 
Officiali  ad  accipiendum  copiam  dicti 
instrumenti,  si  volunt,  et  opponendum 


1  11  tetto  ha  per  errore  evidente  xvij. 


contra  illnd  quicquid  voluerint;  al 
dietns  Officialis  contra  eos  et  èor 
quemlibet  procedet,  eorum  absentia  j 
obstante. 

Die  xviij  mensis  iannarii. 

Ad  petitionem  notarii  Nicole,  GÌ 
stofanns  Tosti,  nnnoius  diete  curie, 
tnlit  se  citasse  et  requisisse  domi, 
clesie  et  vicinis  Cionem  Brunecti 
Georgium,  eius  filium,  quod  hodie 
vesperi8  conpareant  coram  dicto  C 
ciali  ad  audiendum  sententiam  qn 
dictus  Officialis  ferre  intendit  in  q 
stione  vertenti  inter  ipsos  et  dict 
notarium  Nicolam  ;  alias,  dietns  C 
cialis  feret  dictam  sententiam,  eor 
absentia  non  obstante. 

In  nomine  domini,  amen.  Noe  S 
eh  us,  officialis  predictus,  cognitor,  à 
nitor  et  terminator  snprascriptarnm 
titionnm,  additionis  et  declaration 
factarnm  super  dictis  petitionibns,  vi 
et  diligenter  inspectis  ipais  petitionil 
porrectis  contra  dictos  Cionem  et  Gk 
gium  et  additione  facta  contra  dict 
Gionem  de  restitntione  dictornm  due 
torum  florenornm  auri  dicti  depositi, 
visis  requisitionibus  et  banno  factis 
dictis  Giono  et  Georgio,  ac  visis  inat 
mentis  et  iuribus  prodnetis  per  dioti 
notarium  Nicolam  coram  nobis  et  : 
etra  curia  contra  dictos  Cionem 
Georginm  et  quemlibet  eorumdem, 
8is  quoque  actis  et  actitatis  coram  no 
et  nostra  curia  in  causa  predicta,  v 
insuper  et  considerata  contumacia  p 
dictorum  Cionis  et  Georgii  et  cuiuslil 
eornm,  vigore  cuius  contumacie  ip 
habitis  prò  confessis  et  convinctis 
quod .  nec  ipsi  nec  alius  prò  eie  ' 
aliquo  eorum  comparuit  coram  no 
et  nostra  curia  ad  se  defendendum 
excusandnm  a  dictis  petitionibns 
contentÌ8  in  eis  et  qualibet  earum 
cundnm  formam  statutorum  et  ordii 
men torum  diete  Universi  tatis,seqnen 
formam  dictornm  statutorum  et  ordii 
mentorum  et  bailiam  nostri  officii  i 
tedicti,  Christi  nomine  invocato,  ] 
tribunali  sedente*  ad  banonm  tari*  i 
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■+.mm,  ubi  per  nos  iura  redduntur,  in 

scriptia  pronunoiamua,  decernimus 

lententiamus  ipsoa  Cionem  et  Geor- 

i  6t  qnemlibet  eorum  f*  <W  in    so- 

m  teneri  et  debitorea  esse  ad  resti- 

lonem    dìctorum  cc."n"u   florenorum 

i  dicto  notario  Nicole,  non  obatanti- 

«"■ditionìbua  appositi»  instruraeuto 

it"  notarium  Ni- 

reatittttioneui 

>to  notario  Ni- 

»«  «l  a  esse  pronun- 

jpaoar  n  et  Georgium 

cmlibet  u 

amus  ad  ui  ii  et  resinuenaum 

i   notario   ln—.e   dictea   ducentos 

nos  a n ri  hinc  ad  tros  diea  proxime 

uroa  ac  etiam  condepnamua  dictum 

ad  redendum  et  restituendnm  in 

__j    jjorte    ipsi    notano    Nicole    decem 

lorenos  auri    per  ipsum   notarium  Ni- 

colaui  a    dicto  Cione    petitoa,  ipsosque 

->em  et  Georgi  nm  in  expenaia  cauae 

:cte  et  in  dirictura  aoluta,  quaa  ex 

taxamus  in  viij.  flor.  auri  in  ter- 

aupradictuni  ;  et  pronunciamus, 

iamus    et    declaramua    in    hiis 

tenutam  et  corporalem  posaea- 

jioin    bouorum    dìctorum    Cionie    et 

Georgii  et  cuiuslibet  eorum  esse  dandarn 
et  dari  dobero  et  esini  damus  et  datam 
con  ti  rm  a  m  il  m  prò  predictia  duceutis  de- 
cem rloreuia  auri  et  dictìa  exponsis  et 
dirictura  notario  Nicole  creditori  pro- 
fato,  ubicunque  reperiantur  per  eorum 
vocabula  et  contìnos  ;  et  ooneòdimuB  ei- 
dem notario  Nicole  t'iiristofanum  Tonti 
mmciuui  ad  inducendum  et  ponenduin 
ipsum  notarium  Xicolam  in  tenutam  et 
corporalem  poasessionein  dìctorum  ho- 
norum,  quem  nuucium  nostrum  et  diete 
eurie  faeiniua  executorom.  Et  uichillo- 
miuus  sentautitunus,  decernimus  ot  de- 
claramuH  predictos  Ciancia  et  Georgiana 
ot  qnemlibet  eorum  posse  capi  et  do- 
tinoli prò  debito  SUpr&dfctu  ad  requi- 
aitioiiem  et  voluntatein  notarli  Nicole 
prefati  :  salvo  et  resorvato  nobis  quod 
possimus,  quaiiflocuuque  voi uft ritmiti,  ad 
petitionem  dirti  uutarìi  Nicole  pronun- 
ciare, scutentiare  et  decloravo  predictos 
Cionem  et  Georgium  et.  ijucinlibet  eorum 
i'uiese  et  esse  mercatori 


santes  et  fugitivoa  cum  dieta  pecunia 
dicti  notarli  Nicol»  et  cum  pecunia  et 
bonis  alieni»  et  centra  ipsoa  et  quem- 
libet  eorum,  uxorem  fratres,  filioe,  et  ne- 
potea  familiam  et  bona  eorum  et  cu- 
iuslibet ipsorum  habere  locum  statutum 
et  ordinamenta  edita  coatra  cessante» 
fugitivos  et  observari  debere  ai  predi  e  ti 
Cione  et  Georgius  et  quilibet  eorum  non 
satiafecerit  dicto  notario  Nicole  infra 
termtnum  Bupradictum,  dum  modo  dic- 
tue  notariuB  Nicola  voluerit  et  de  ipsiua 
processero  voluntate;  salvo  etiam  et 
reservato  nobis  ad  petitionem  dieti  no- 
tarli Nicole  omni  officio  olio  modo  pro- 
cedendi  con  tra  predictos  Cionem  et 
Georgium  et  quernlihet  eorum  et  in 
eorum  '  i  ad  petitionem  ipsitis  no- 
tarli K  '  ;  et  condepnamus  dictoa 
Cionem  et  Georgiani  Universitati  mer- 
catorum  civitatia  Florentie  in  centum 
libris  prò  quolibet,  si  dicto  notario  Ni- 
cole non  satiafecerint  infra  tenninum 
supradictum. 

liata,  data  et  pronunciata  fuit  diota 
sententia,  pronuuciatio  et  condepnatio, 
tenuta  et  nnneii  datio  et  facta  dieta 
reservatio  et  omnia  suprascripta  per 
dictum  Officìalem  prò  tribunali  aeden- 
tein  ad  banconi  iuris  situili  in  apotheca 
doinuH  rilioruni  Del  Indice  de  Florentia 
posite  Florentie  in  jiopulo  Sancte  Cicilìe 
apud  plateam  dominornm  Priorum  :  et 
lecta  per  me  Beuvouutum  Frederici  no- 
tarium aupradiutuui  sub  anno  Domini 
ab  incarnatone  eìusdom  M°  ccc"  xxij, 
iudìctioue  vj,  die  xviij  menaia  ianuarii, 
socuudum  cousuotudinem  civitatia  Flo- 
rentie, presente  et  petente  dicto  notario 
Nicola  et.  ahsonte  altera  parte,  cauaam 
citata  legiptiine,  ut  m  actìa  apparet  : 
et  preientibus  tentibua  sor  Bernardo 
Raviguaui  et  wer  Andrea  Masii,  aer  Ni- 
ctlao  Pbylippi  uotariis  civibua  floren- 
tinia  et  aliis  plurìbua  ad  hec  vocatia 
et  rogatÌK. 

Die  xx  ianuarii. 

Christoianus  Tosti  populi  Sancti  Mi- 
ehaelis  de  Bisdominis,  nuncius  dicti 
otricialìs  et  sue  curie  et  universitatis 
predjcte  volens  xnaudatum  et  e 
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sionem  sibi  factam  per  Officialem  pre- 
dictum  exequi  reverenter  retulit  dicto 
Officiali  et  mihi  notano  curie  iens  et 
rediens  post  conmissionem  predictam 
se  hodie  xviiij  ianuarii,  vj  indictione, 
induxisse  et  posuisse  dictum  notarium 
Nicolam  in  tenutam  et  corporalem  pos- 
sessionem  infrascriptorum  honorum  et 
possessionum  tamquam  in  bonis  et  de 
bonis  predictorum  Gionis  Brunecti  et 
Georgii  sui  filii  et  cuiuslibet  eorum 
iuxta  formam  et  secundum  tenorem  sen- 
tente late  per  ipsum  Officialem  in  la- 
voroni dioti  notarii  Nicole  contra  dictos 
suos  debitores  prò  quantitate  in  dieta 
sententia  contenta.  Bona  autem  predi- 
ctorum Gionis  et  Georgii,  in  quibus 
eum  induxit  dictus  nuncius,  sunt  hoc  : 

Due  partes  prò  indiviso  unius  domus 
dictorum  Cionis  et  Georgii  posite  Flo- 
rence in  populo  Sancti  Martini  episcopi, 
cui  toti  domui  a  primo,  via;  secundo,  de 
Mardolis;  a  iij,  de  Mardolis;  a  iiij,  Nico- 
lay  de  Donatis,  in  predictos  confìnes  vel 
alios  veriores. 

Item  unum  podere  partim  vineatnm 
et  partim  laborativum  cnm  orto  et  ar- 
boribus  et  cum  una  domo  super  eo, 
positum  in  populo  Sancti  Cerbasii,  loco 
dicto  Africo,  cui  toto,  a  primo,  via  et 
rivus  Affrico;  a  secundo,  heredes  do- 
mini Gerardini  de  Circulis;  a  iij,  Van- 
nes  vasarius  ;  a  iiij,  Ventus  Lanfredini 
et  Saltinus,  in  predictos  confìnes  vel 
alios  veriores. 


(e    XXIV J  ) 


Die  xx  mensis  ianuarii. 


Predictus  notarius  Nicola  constitutus 
in  presentia  dicti  Officialis,  ante  prote- 
stationem  factam  per  ser  Petrum  Pa- 
ganucii  qui  se  asserit  procura torem  Locti 
olim  Paganuccii  populi  Sancti  Iacobi  in- 
ter  foveas  coram  dicto  Officiali  et  recep- 
tam  seu  admissam  per  Officialem  predic- 
tum,  prò  suo  interesse,  dixit  et  cum  re- 
verenda proteetatus  fuit  dictam  prote- 
stationem  recipi  et  admicti  non  debere 
vel  posse,  cum  dieta  bona  in  dieta  ip- 
sius  prò  testa  tione  contenta  dictus  ma- 
gister  Nicola  habeat  in  tenutam  et  cor- 
poralem possessionem  a  dicto  Officiali 


prò  suo  credito  quod  reci] 
et  debet  a  Cione  Brunect 
eius  fìlio  vigore  pronuncia 
per  ser  Sacchum  officiale! 
in  favorem  dicti  magistri  1 
petitione  proourationis  co 
quemlibet  eorum  in  soli 
dicto  Officiali  et  eius  curi 
8trum  Nicolam  predictum  e 
tis  et  iuribus  productis  con 
dicio  in  dieta  causa  per 
Nicolam.  Predicta  dicit  et 
ante  receptionem  et  admissi 
de  dieta  protestatione  per  Oi 
fatum,  salvie  aliis  suis  exce 
iuribus  suo  loco  et  tempor 
dia  et  allegandis  in  dieta 
dicit  dictam  protestationen 
debere  vel  posse  nisi  pri: 
omnia  dictus  ser  Petrus, 
nomine  quo  supra,  secund 
statutorum  diete  Università 
derit  coram  dicto  Officiali  e 
in  dieta  causa  idonee  de 
et  iuditio  solvendo  et  dep< 
rit  tanquam  veniens  ad  defe 
norum  cessantium  et  fugitr 
vitate  et  districtu  Fiorenti 
nia  et  rebus  aliorum  et  ir 
magistri  Nicole. 

die  xxj.°  mensis 

Coram  vobis  ser  Saccho  < 
dicto  exponit  notarius  Ni 
Iohannis  de  Vascappo  de  e 
tina  dicens  quod  ipse  meri 
8ententiam  per  vos  latam  ii 
rem  die  xviij  presentis  meni 
in  quo  sumus,  contra  Cione 
et  Georgium  eius  fìlium  e 
eorum  in  solidum;  in  qua  in 
depnati  fuerunt  ad  dandum 
dum  ipsi  notano  Nicole  d 
renos  auri  in  una  parte,  in  e 
eius  debitores,  vigore  cuius 
menti  depositi  et  gu areni 
manu  publici  notarii;  et  il 
fuitcondepnatus  dictus  Qion 
dandum  et  restituendum  j 
Nicole  decem  florenos  auri 
tenebatur  eidem  ex  mutuo 
parte  condepnati  fuerunt  i 


Teorgius  et  uterque  eorum  in  octo  flo- 

mia  auri  prò  expensis  factis  per  eun- 

n  notarium  Nicolam  in  dieta  causa, 

cendentem    dictain    quantitatem    in 

mma    ducen  torma    decem    octo    flo- 

lorum  auri,  ut  de  dieta  aumma  con- 

'  in  actis  enrie  veetre  et  vestri  of- 

et  etiam  per  publicutn  instrumen- 

nmp*""i    ex    #ti*U    actis  per  aer 

rium;  in  qui- 

et  earum  pre- 

to^v  ìi,  uoorgiuo,  «..SUpra  dìctum 

«imuniter  et  divisim,  sunt  debitorea 

a  notarli  Nicole.  Qua  re  peli ..  qnate- 

.  prout  teneinini  et  del>t>tis,  invenia- 

t  inveatigetìa  et  ìnquiratia    et   in- 

inveatigari  et  inquiri  i'aciatis  oin- 

remediis    opportunìa   bona  et  de 

■  mobilibus  et  inmobilibus,  iuribus 

.ireditis  dictoruni  Cionis  et   Georgii 

cuiuslibet  vel  alterius  eorum  ubicuu- 

_,ue  exiaten titilla  et  poailis  et  penesqnera- 

■         uè  per  eorum  voeabulaet  eontìnes; 

"nveutìs,  ipqniaitia  et  diacussis,  et 

*is  et  extiinari  faciatis;  et,  eia  ati- 

aa  adiudicetia  et  delia  et  dari  et 

i  faciatis  dicto  notario  Nicole 

m  et  in  pagamentum  usque  ad 

.sgrani  satisfa  et  ionem   dictorum  suo- 

rum    credi  toni  ni    et    dictanim   pecunie 

quanti  taluni,    ai  tanta    reperìantur,    et 

quod  aupni  possint  satisfieri. 

Bona  vero  in  qnibuM,  de  quilnis  et 
auper  quibua  dìctus  notarins  Nicola  nris- 
sus  et  positus  fui!  iu  tenutam  et  cor- 
poralem  pnssesaiouom  vigore  diete  sen- 
tentie  di;  mandato  diotì  Officialia  et  sue 
curie  per  Christofanum  Toati  dicti  Ot- 
ficialis  et  ane  curie  (nuncinm)  sunt  hec. 
videlicet  : 

Due  teme  partea  prò  indiviso  uniua 
domus  posite  in  populo  Sancti  Martini 
episcopi  do  Florentia;  a  primo  via,  a  ij 
de  Mattioli»:  a  Uj*  de  Mardolis;  a  iiij 
Nicolus  de  Donatia  vel  Petrus  Dantis 
AMegerii,  vel  alii  eoufiues  ai   qui  aunt 

Itein  podere  unum  eum  dnabus  domi- 
bua  applicati»,  lardino,  vineia  et  arbo- 
rìbus  positum  in  populo  Sancti  Cerva- 
eii  de  Florentia,  cui  a  j"  via  et  foasa- 
tua  Affrici;  iju,  heredes  Lippi  domini 
Geraidi  ile  Cìrculis;  iij",  YanniaserLocti 


vinarius  olic  Franoisci  de  Tornainbel- 
lis;  iiij,  Saltini  Chari  et  Loris  Cianchi 
et  infra  predictoa  contiuea  vel  alios  si 
qui  forent  verìores. 

Die  xij-  mensia  ianuarii. 

Hec  eat  inqnisitio  quam  Tacere  inten- 
dit  eer  Sacchus  officìalia  predictue  vi- 
gore et  anctoritnte  aniofficii  et  aententie 
late  per  eum  contro  Cionem  Brunetti 
et  Georgium  eiua  filium  et  quemlibet 
eorum  in  aotidum  in  favorem  notarli 
Nicole  predicti  ad  inveniendum  et  in- 
veatigandum  de  bonis  predictorum  Cio- 
nis et  Georgii  et  cuiuslibet  eorum  debi- 
toruni  predicti  notarli  Nicole  in  florenis 
auri  ccxviij,  ut  patet  sententia  lata  per 
dictum  Officialem,  nec  non  ad  invenien- 
dnm  et  investigandola  si  infrascripta 
bona  et  quodlibet  eorum  fuerunt  pre- 
dictorum Cionìa  et  Georgii  et  cuiusli- 
bet eorum  tempore  l'acti  dicti  depositi 
ce.  florenorum  auri  per  ipsum  notarium 
Nicolain  et  confessati  per  predictos  Ciò- 
nem  et  Georgium  et  quemlibet  eorum 
in  solidum  pront  patet  publìco  instru- 
mento  scripta  manu  aer  Salvi  notarli 
de  dicto  deposito  inde  confecto;  et  in- 
auper  ai  dieta  infrascripta  bona  a  dicto 
tempore  citra  fuerurit  et  aunt  Cionìa  et 
Uaorgii  predictorum  vel  alteriua  eorum. 
Quibua  bonia  reperti*  i'uiase,  ut  predi- 
cit.ur,  predictorum  Cionis  et  Georgii 
tempore  aupradicto  ut  de  predietìs  et 
pred ictoiuiii  quolibet  ventate  conperta. 
iutendit  dictua  Officiala  ipsa  talia  bona 
extimari  tacere  prout  est  in  talibua  con- 
suetum;  et,  extiuiatione  exinde  facta,  ea- 
dem  bona  dare  et  adiudieare  in  solutum 
et  in  pagamentum  dicto  notario  Nicole 
prò  suo  credito  antedicto,  facta  de  eis 
iuata  et  conditilo  t>\timatioue  ;  e't  omnia 
ot  singnla  tacere  que  circa  predicta  et 
predictorum  quodlibet  viderit  expedire 
prò  e.xecutione  diete  aententie  et  prò 
aatisfactione  crediti  supiadicti.  Bona 
autem  que  l'uiaae  et  esae  dicuntur  di- 
ctoruni  Cionìa  et  (»eorgii  vel  alterius 
eorum  sunt  hec  videlicet. 

In  primis,  due  tercie  partea  prò  ìndi- 
viso  uniua  domus  site  Florentie  in  po- 
pulei Sancti  Martini   Episcopi,  cui   toti 
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domai  a  j°,  via;   a  ij°  et  iij°  de  Mar- 
dolis.  a  iiij  Nieolay  de  Donatis. 

Item  unum  podere  oam  duabus  do- 
mibus  applicatis  oam  puteo,  porcili,  lar- 
dino, vineis  et  arboribus  positum  in  pò 
pulo  Sanoti  Gervasii  de  prope  Floren- 
tiam,  cai  a  j°  via  et  fossatns  Affrici, 
a  ij  heredes  Lippi  domini  Oberardini 
de  Circulis,  a  iij  Vannis  ser  Locti  vi- 
narìos  et  {sic)  olim  Francissci  de  Tor- 
nambellis,  iiij  Saltini  Chiari  et  Loria 
Cianohi. 

Testbs. 

Rectoreg  populomm  Sancti   Martini  et 

Sancti  Cervasii. 
Item  Maasarii   et    cappellani  dictornm 

populorum  et  cainslibet  ipsoram. 
Nicolaus  Foresini  de  Donatis. 
Petrus  quondam  Dantis  Alagherii. 


Johannes 

Franoiscus 

Gherardns 

Philippns 

Ubertos 

Johanninns  vinaterius. 


>  Masi  Badaloni 


de  Jachis. 


{e»  ococwvj). 


Die  xxij  mensis 


Supradicti  Nicolas,  Petra 
scas  et  Johannes  testes  sa] 
rum  dicto  Officiali  constituti 
(ad)sanotaDei  evangelia,  cor 
otis  seripturis,  eoram  testimi 
re,  bona  fide,  remoto  hodio,  ai 
et  precibuaj  etc. 

(Seguono  tre  carte  bii 


DEI  MSS.  DELLE  ANTICHE  BIBLIOTECHE  DEI  GESUITI  IN 

LETTERA  DEL  P.  PIETRO  TACCHI  VENTURI  S.  J. 


Pregiatissimo  Cav.  Fumagalli, 

Exaeten  presso  Roerraond  (Olanda), 
15  di  giugno  1899. 

La  squisita  gentilezza,  con  la  quale 
la  scorsa  primavera  ella  favori  le  mie 
ricerche  in  codesta  biblioteca,  mi  fece 
nascere  il  pensiero  di  riordinare  alcune 
mie  note,  fatte  in  quell'occasione,  sopra 
i  mss.  delle  antiche  librerie  dei  Gesuiti 
di  Brera  e  di  S.  Fedele  per  inviarle  a 
lei  come  tenue  seguo  della  mia  sincera 
riconoscenza. 

Il  Sacchi  nella  sua  memoria  intorno 
la  Braidense,  ripubblicata  dall'Odorici 
nel  volume  Gli  istituti  scientifici,  let- 
terari ed  artistici  di  Milano,  scrisse 
che  soppressa  nel  1773  la  Compagnia 
di  Gesù,  i  24000  volumi  del  conte  Per- 
tusati,  già  da  tre  anni  innanzi  donati 
da  Maria  Teresa  alla  città  per  costi- 
tuirne una  pubblica  biblioteca,  furono 
depositati  nel  collegio  di  Brera  e  €  vi 
si  aggiunsero,  cosi  prosegue,  la  dovi- 
ziosi raccolta  dei  libri  già  posseduti 
dall'ordine  dei  Gesuiti  nello  stesso  Col- 
legio di  Brera  e  nelle  case  professe  di 


San  Fedele  e  di  San  Giroli 
lano  »  (pag.  211).  Il  raggu 
ne  toglie  la 'svista  di  avere  1 
Girolamo  una  casa  professe 
non  fu  tale,  è  senza  dubbi 
però  inteso  con  discrezione 
menti  si  risica  di  averne 
non  so  quanto  accertate, 
domi  ai  soli  mss.,  de' quali 
mi  occupai,  la  prima  cosa  coi 
tere  in  sodo  che  non  tutti 
Brera  e  San  Fedele  doveti 
nella  nuova  imperiale  bibli 
pure  v'entrarono,  ciò  che  n< 
credo  probabile,  non  vi  rin 
a' di  nostri.  Non  ho  ricorda 
di  S.  Girolamo,  aperta  solo 
come  quella  che  non  trovo 
moria  possedesse  buona  s 
di  mss  e  libri  rari.  Mi  veni 
mente  desiderio  di  stabili 
quanti  codici  di  Brera  e  d 
dele  fossero  andati  dispersi 
con  tutta  la  possibile  esatte! 
più  ohe  tenue  lavoro  di  pa 
chi  avesse  avuto  alla  mano 
cataloghi  di  quelle  due  colici 
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arano  nel  1773.  Ma,  non  avendoli  io 
trovati,  dovetti  di  necessità  contentarmi 
di  quel  molto  o  poco  che  si  poteva  at- 
tingere da  altre  fonti,  com'  è  l'erudi- 
tissima lettera  del  p.  Zaccaria,  pubbli- 
cata dapprima  il  1750  negli  Opuscoli 
del  Calogeri  e  poi  novamente  con  qual- 
che aggiunta  in  quel  dotto  arsenale  di 
notizie  bibliografiche  che  sono  gli  Ex- 
cursus litttrarii. 

A  lei  è  troppo  noto  che  in  questo 
scritto  compilò  lo  Zaccaria,  nel  1747, 
quasi  un  catalogo,  benché  incompiuto, 
dei  più  pregevoli  mss,  conservati  ai 
snoi  tempi  nelle  due  principali  case 
del  suo  ordine  in  Milano.  Né  io  ho  ra- 
gione alcuna  per  credere  che  un  venti- 
sei anni  di  poi,  quando  la  Compagnia 
fu  abolita,  fosse  sopraggiunta  mutazio- 
ne notevole  uello  Btato  di  quelle  libre- 
rie- Valendomi  pertanto  del  catalogo 
dei  mas.  di  codesta  biblioteca,  compi- 
lato dal  Cossa  tra  i!  1855  e  il  1860, 
volli  esaminare  quanti  e  quali  di  quelli 
delle  due  antiche  librerie  gesuitiche  si 
trovino  presentemente  in  Brera.  L'e- 
sito di  questa  mia  ricerca  fu  che  dei 
■44  mss.  di  Brera  ne  sono  costi  non  più 
di  86,  e  dei  31  di  San  Fedele  solo  14 
0  15,  mancandomi  dati  sicuri  per  ac- 
certare se  il  cod  AF.  X.  3  sia  quel 
medesimo  troppo  vagamente  descrìtto 
dello  Zaccaria  con  questi  soli  termini  : 
Raccolta  di  rimedj  per  vurj  mali.  Sono 
dunque  in  tutto  superstiti  40  o  41  mss. 
dei  75  passati  in  rassegna  dallo  Zacca- 
ria. E  degli  altri  che  cosa  avvenne? 
Io  non  trovo  che  il  Sacchi,  il  Bossi,  e 
il  Gironi,  i  quali  ebbero  a  scrivere  della 
Braidense,  s'occupassero  punto  o  poco 
di  tale  questione.  La  toccò  però  il  Lon- 
goni nelle  sue  Notizie  Storico-Bibì io- 
grafiche  pubblicate  in  parecchi  nu- 
meri del  Giornale  delle  Biblioteche 
(anno  1868-69).  Egli  vide  senza  dub- 
bio un  importante  documento  che  da 
luce  sopra  queste  non  liete  vicende  ; 
omise  tuttavia  di  notare  dove  fosse 
conservato,  cioè  nel  R.  Archivi"  ri. 
Stato  mTKil&MiU'iturlJ-liiMiotfra,  Curi. 
unni.  26  .17f Ili-  177H  . 


IvlU-i:. 


che  il   t 


e.    E    u 
muì  Bat 


sta  Castiglioni,  primo  prefetto  dell'im- 
periale biblioteca  in  Brera,  scrisse  al 
conte  di  Firmian  il  13  aprile  1775 
quando  si  attendeva  ad  ordinare  i  li- 
bri per  metterli  in  uso  del  pubblico. 
Eccola  integralmente  : 

■  Seguendo  il  mio  doveroso  costume  di 
render  conto  e  chiedere  di  tempo  in  tem- 
po a  V.  E."  i  lumi  opportuni  circa  le  cose 
spettanti  alla  regia  Biblioteca  di  Brera, 
debbo  ragguagliarla  come  ritrovo  una 
moltiplicità  di  chiavi  che  non  mi  lascia 
quieto.  Una  ne  ha  per  ordine  di  V.  E.' 
l'abate  La  Grange  e  questa  passa  nelle 
mani  degli  ex-gesuiti  per  modo  che  or 
l'uno  or  l'altro  vi  entra  e  dimora,  tal- 
volta senza  verini  testimonio.  Taluno 
de' professori  tiene  altra  chiave  della 
medesima,  che  talora  si  affida  agli  stra- 
nieri, siccome  io  mi  sono  abbattuto  di 
vedere  ;  e  questi,  per  lo  più,  dimorano 
da  soli.  Ciò  mi  fa  temere  un  facile  di- 
spergimeli to  de'  libri  ed  assai  più  si  ac- 
cresce il  timore  avendo  ieri  a  caso  ri- 
trovato mancare  un  libro,  non  dì  gran 
considerazione,  il  quale  non  è  notato  al 
registro  di  quei  molti  che  dal  mese  di 
loglio  sin  ora  sono  stati  trasportati 
nelle  proprie  case  dai  componenti  la 
Deputazione  Letteraria.  Entro  pertanto 
in  sospetto  che  fon»  di  altri  possa  oc- 
correr lo  stesso:  di  che  verrò  in  chiaro 
tacendone   una  rivista. 

«  Su  questo  proposito  scrissi  già  a  V. 
E.*  il  14  luglio  177-1  ch'essendo  in  più 
mani  private  la  chiave  io  non  sapevo 
in  qual  modo  nel  caso  d'una  even- 
tuale, da  me  non  creduta  ma  pur  pos- 
sibile: dispersione  di  qualche  libro  far- 
mene, garante.  Ora  per  impedire  ulte- 
riore disordine  ho  dato  al  Carlini  le 
seguenti  avvertente  in  scritto  comuni- 
cate ancora  all'abate  La  Grange  per 
operar  di  concerto:  1°  A  qualunque 
persona  eccettuati  quelli  della  Deputa- 
zione Letteraria  ed  il  P.  Wìtman  mu- 
niti di  particolar  concessione  dì  S.  E." 
il  Sig.  Conte  Ministro  Plenipotenzia- 
rin,  lii  quale  ricerchi  di  trasportar  li- 
bri, io  iiou  jios.so  darne  il  permesso 
senza  ordine  di  S.  E."  in  iscritto;  2° 
Inoltre  «un;  rinviene  che  alcuno,  tolti 
gli  addetti  alla  Biblioteca  nei  loro  la- 
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vori,  vi  faccia  dimora  per  leggere  li- 
bri prima  che  non  sia  aperta  a  comodo 
del  pubblico,  né  fornita  del  numero  ne- 
cessario degli  assistenti  e  quindi  non 
si  ammetterà  per  tal  uso  se  non  chi 
sarà  provveduto  degli  ordini  di  S.  E.* 
in  iscritto  e  di  un  assistente. 

«  Tuttociò  sottopongo  all'ottimo  di- 
scernimento di  V.  E.a  a  fine  di  sapere 
quali  altri  mezzi  debba  io  adoperare  per 
l'integrità  della  Biblioteca  e  con  osse- 
quio profondo  bacio  a  V.  E.a  le  mani. 

Umil.mo  Dev.mo  e  Obblig.™  Servitore 
Giambattista  Castiglione 

Milano,  13  aprile  1775. 


A  questa  lettera  riferisce  il  Lon- 
goni avere  il  Firmian  risposto  che  il 
custode  Carlini  vigilasse  senza  pren- 
dere alcuno  dei  provvedimenti  sugge- 
riti dal  Castiglioni.  Ma  il  più  curioso 
sta  in  ciò  che  uno  degli  antichi  mss. 
gesuitici,  il  quale  dall'antica  sua  sede 
di  San  Fedele  avrebbe  dovuto  pren- 
dere direttamente  luogo  nella  nuova 
biblioteca  Braidense,  fu  invece  ospitato 
per  parecchi  anni  proprio  nella  prege- 
vole libreria  del  Conte  Firmian  e  solo 
capitò  in  Brera,  dove  tuttora  si  con- 
serva, quando,  morto  il  Conte,  fu,  in- 
sieme con  tutta  la  Firmiana,  acquistato 
dal  regio  governo.  Esso  è  il  cod.  AE. 
XIII.  27  che  contiene  le  Collectanea 
di  Benedetto  Giovio  ;  uno  dei  migliori 
mss.  di  San  Fedele  e  come  tale  fu  lo- 
dato e  copiosamente  illustrato  dallo  Zac- 
caria. Io  non  potrei  certo  affermarlo, 
ma  forse  chi  avesse  agio  di  proseguire 
la  minuta  ricerca  troverebbe  che  an- 
che altri  di  quegli  antichi  mss.  pre- 
sero stabile  domicilio  nella  moderna 
Brera,  dopo  una  sosta  di  parecchi  anni 
nella  pregiata  collezione  del  Firmian, 
senza  che  per  questo  ne  possa  in  al- 
cun modo  esser  lesa  la  fama  di  quel- 
T  integerrimo  ministro,  il  quale  è  da 
credere  cosi  operasse  per  averne  legit- 
timi poteri.  Del  resto  la  dispersione 
dei  mss.  non  toccò  solo  a  quelli  men- 
zionati dallo  Zaccaria.  I  num.  268,  423, 
1248,    1715,   1716,   1717,   1718,   1719, 


della  Biblioteca  Trivulzio,  che  non  & 
però  tra  quelli  illustrati  negli  Exc 
8U8  litterarii,  appartennero  indubl 
mente  alle  case  della  Compagnia 
Milano,  e  non  meno  di  cinque  di  < 
provengono  da  San  Fedele.  Osservai 
poi  la  qualità  dei  40  o  41  mss.  coni 
vati  fino  ad  oggi  ho  trovato  con  ] 
cere  che  per  buona  sorte  sono  qu 
di  maggior  pregio.  Ma  è  pur  vero  • 
fra  i  34  o  35  andati  smarriti  ve 
avevano  di  quelli  che  vorremmo  ac< 
scessero  tuttora  ricchezze  a  codeste 
lustre  biblioteca.  Le  prediche  italii 
del  p.  Lainez  sono  rarissime,  ne  co 
8CO  solo  un  esemplare  in  Monaco,  n< 
regia  biblioteca  ;  dove  sarà  finito  qu< 
dell'antico  Brera?  L'Apologia  di  Eu 
bio,  tentata  dal  dotto  p.  Stavoli,  le  a 
tichità  di  Dionigi  di  Alicarnasso  in  \ 
gare  erano  codici  che,  stando  ali1  inf 
mazione  dello  Zaccaria,  vorremmo  pi 
avere;  ma  sono  pur  troppo  nella  classe 
quelli  che,  se  pur  finirono  in  alcun'al 
biblioteca  dove  sia  provveduto  alla  1 
conservazione,  si  possono  tuttavia  r 
nere  come  perduti  per  la  Braidense 
E  qui  dovrei  conchiudere  ;  ma  p 
che  sono  in  via,  mi  permetta  di  con 
nicarle  un'altra  notizia  che  spero  i 
le  tornerà  discara.  Il  minuto  spo| 
da  me  fatto  del  catalogo  dei  mss. 
codesta  biblioteca  mi  ha  fornito  me 
ria  per  parecchie  aggiunte  che  potr 
bero  farsi  alla  tanto  utile  e  meri 
mente  stimata  opera  del  mio  coni 
tello  il  p.  Sommervogel.  Le  ne  darò 
piccolo  saggio.  Dell'opera  del  p.  Le 
Bisciola,  Commentar  hi  m  in  septimx 
C,  Plinii  Historiae  Naturalis  Ubr\ 
scrive  il  dotto  bibliografo  che  il  i 
non  mai  pubblicato  e,  per  quanto 
so,  neppure  usato  come  meritereb 
se  conservait  antrefois  ;  sarebbe 
dire  che  si  conserva  nel  suo  autogri 
e  in  buono  stato  (A  E.  12.  44-47). 
alcuni  autori  ricorda  bene  il  Somm 
vogel  i  mss.  da  essi  lasciati  inedi 
non  già  il  luogo  dove  anche  ogg 
sussistono.  Ora  la  Braidense  potrei 
in  questa  parte  portare  un  contribt 
modesto.  Per  es.  l'opuscolo  del  p.  1 
miano  Strada  De  insignium  sivt  e 
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blematum  natura  è  in  Brera.  (AD. 
XII.  7).  La  Predica  del  buon  governo 
di  Lelio  Tolomei,  il  Ragionamento  del 
p.  Girolamo  Tornielli  detto  in  Novara 
il  28  aprile  1751,  Bono  entrambi  costi. 
(AF.  IX.  42;  AF.  XIII.  13  n."  28). 
Merita  di  essere  segnalato  all'attenzione 
degli  studiosi  della  storia  della  teolo- 
gia il  cod.  AD.  XI.  -48  contenente  le 
Controversiae  et  disputatici  aes  del  p. 
Bellarmino,  quali  furono  da  lui  lette 
nel  primo  anno  che  insegnò  teologia 
nel  Collegio  Romano  (1576-77).  Esso 
ha  una  prefazione  che  non  si  riscon- 
tra nell'edizione  veneta  del  1599,  dalla 
quale  ancora  si  discosta  qua  è  colà  ri- 
spetto specialmente  all'esposizione.  Non 
ho  potuto  raffrontare  il  codice  con  la 
prima  edizione  d'Ingolatadt  perchè  man- 
ca in  Brera  ed  anche  nell'Ambrosiana. 
Finalmente  ricorderò  il  cod.  AD.  XI.  32. 
Esso  ci  dà  un  buon  testo  del  Memo- 
riale del  B.  Pietro  Znbro  trascritto  il 
1610  e  dal  padre  Giov.  Oliva  distinto 
per  anni  e  in  capitoli.  Il  raffronto  som- 
mario che  feci  di  questo  apografo  col- 
l'edizione  del  Boniz  del  1873  mi  ha 
mostrato  che  il  testo  usato  da  questo 
editore  è  mutilo  ;  ho  però  stabilito  d'oc- 
cuparmene minutamente  come  prima 
potrò. 


E  qui  fo  punto  per  non  abusare  più 
a  lungo  della  sua  bontà.  Gradisca  qne- 
ste  mie  note  come  ricordo  delle  ore  pas- 
sato gli  scorsi  mesi  alla  Braidense  e 
come  segno  della  riconoscenza  che  le 
debbo  e  di  gran  cuore  le  professo  per 
le  gentilezze  usatemi.  Avrò  poi  caro 
se  Ella  prendendone  di  qua  occasione 
vorrà  stimolare,  ove  mai  ve  ne  fosse 
bisogno,  il  cavaliere  Forcella  a  dare 
presto  alla  luce  con  quella  accura- 
tezza e  buon  gusto  che  sa  mostrare  nei 
suoi  lavori,  l' illustrazione  delle  finis- 
sime cariatidi  in  legno  che  ornavano 
la  biblioteca  di  San  Fedele  :  veri  mo- 
numenti, pnr  troppo  non  ben  conser- 
vati, di  un'età  nella  quale  i  venerandi 
padri  di  quella  MM  professa,  benché 
occupati  nei  ministeri  spirituali  piut- 
tosto che  nel!'  insegnamento,  amavano 
tanto  i  libri  che  non  solo  li  procura- 
vano e  rari,  ma  li  custodivano  in 
isplendide  biblioteche  quasi  volessero 
che  non  mancasse  all'occhio  di  che  ri- 
crearsi nella  contemplazione  del  bello, 
come  l'intelletto  aveva  ampio  campo 
per  esercitarsi  dilettevolmente  nella 
ricerca  del  vero. 

Mi  creda  con  sincerissima   stima 
Suo  dee."0  tervo 
Pietro  T.  Vammi,  S.  J. 


DOCUMENTI  PER  LA  STORIA  DELLA  ROMAGNA  TOSCANA 

CONSERVATI   NEGLI   ARCHIVI  DI  QUESTA    R] 
PER   DEMETRIO   MARZI   SOTTO  ARCHI  VISTA  DI  STATO   IN     FIRENZE  ' 


La  questione,  dunque,  é  assai  vec- 
chia, e  pur  sempre  viva  ;  di  più,  intri- 
catissima, a  causa  della  vanità,  dei 
pregiudizi,  degli  interessi,  che  vi  si 
collegano.  Forse  rimarrà  sempre  in- 
soluta: pur  sembra  da  notare  che,  dì 
quanti  n"  hanuo  parlato  e  scritto,  nes- 
suno, ch'io  sappia,  l' ha  fatto  con 
vero    rigore    di  critica,   con  intera  co- 


cato,  tradotto  in  volgare  e  con  qualche 
variazione,  ma  senza  una  doverosa  av- 
vertenza, l'atto  di  nascita  di  Maria 
Stella,  che,  perciò,  credo  bene  di  ripor- 
tar qui  nella  sua  forma  genuina  :  ' 

1773.  Maria  Stella  Petronilla,  beri  nata, 
ti  Lanrentio  Ferdinand!  CJiiapini,  m(«ao  po- 


1  Anita-,',  Parrocchiale  di  San  Stefano  in 
•rlì^'liana,  lìb.  IV  ili  battezzati,  e.  142. 
dì.  >|*.  ialmente.  un  art.  pobblicato  dal  dot- 
-  Xinua  Campi   nel  giornale   II   Retto  liei 
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blico  di  questa  Terra,  et  ex  Vincentia  quon- 
dam Diligenti,  coningibus  huius  parochie, 
baptiz-  fnit  die  17  aprili s  1773,  a  me  Fran- 
cisco Signani,  capellano.  Patrini  stetere  Fran- 
ciscns  Bandelloni,  satelles,  et  Stella  Ciabatti  ; 
vices  quorum  gesserà  nt  Vincentius  Ugolini  et 
Theresa  Ubaldini. 

S'aggiunga  che  anche  la  lettera  scrit- 
ta il  di  20  d'ottobre  1824,  in  nome 
del  Vescovo  di  Faenza,  al  Priore  e  Vi- 
cario foraneo  di  Modigliana,  per  ordi- 
nargli di  correggere  l'atto  di  battesimo  ; 
e  l'altra  del  20  novembre  allo  stesso,  con 
la  quale  il  Vicario  regio  di  Modigliana 
proibiva  qualunque  correzione,  furon 
pubblicate  con  alcune  inesattezze  (fino 
il  nome  del  Vicario  Cesare  Vallerini 
fu  cambiato  in  Vàlleini),  le  quali,  se 
anche  non  hanno,  esse  sole,  un  grande 
valore,  contribuiscono  a  far  credere 
che  neppure  nelle  questioni  princi- 
pali siansi  seguite  le  norme  più  ri- 
gide della  critica  storica. l  Ed  invero, 
nella  supposta  lettera  stessa  del  Chiap- 
pini, sulla  quale  Maria  Stella  fondava 
le    sue    ragioni,    troviamo    un    passo, 


Carlino,  n.  226,  U  d'ag.  1897,  e  a  parte, 
intitolato:  <  Orléans-Chiappini.-  Il  baratto 
«  di  Luigi  Filippo  -  Documenti  per  la  sto- 
«  ria»  (Bologna,  1897,  in-16©,  pp.  19);  una 
serie  d'articoli  anonimi  pubblicati  nei  nu- 
meri 92,  95,  96,  97,  99,  101,  del  giornale 
L'Esercito  Italiano,  intitolati  :  «  Nella  fa- 
«  miglia  Orléans  »,  «  Memorie  e  documenti.  > 
Nel  primo  di  questi  opuscoli  si  afferma,  con 
manifesto  errore,  che  il  cognome  Egalité  fu 
dato  a  Luigi  Filippo  I,  re  de'  Francesi  dal 
'30  al  '48. 

1  Si  noti  che,  oltre  a  molte  inesattezze  di 
poco  conto,  nella  prima  è  omesso  l'indirizzo 
seguente  scritto  a  tergo  del  foglio  :  «  d'affi- 

«  CÌO.  —  Al  m.to  Ìli.™    8Ìg.™  —  Il   8Ìg.r  Priore 

«  Vicario  foraneo  di  —  Modigliana  ».  Segue 
in  un  bollo  a  inchiostro  :  «  Il  Vescovo  — 
«  di  Faenza  ».  Rispetto  alla  seconda,  la  frase 
«  ...E,  perchè  costi  (consti)  di  questo  ai 
«  di  lei  successori,  le  partecipo...  »  si  cam- 
bia nell'altra,  che  non  dà  senso,  «  ...  E,  poi- 
€  che  consti  di  questo  ai  di  lei  successori, 
€  le  partecipo...  ». 


che,  rettamente  interpetrato,  sembro 
rebbe  quasi  escludere  da  quest'  in 
trigo  la  Real  Casa  di  Francia.  Cos 
dice,  infatti,  il  Chiappini  alla   Stella 

«...  Veggo  che  il  cielo  ha  suppliti 
«  alle  mie  mancanze,  con  porvi  in  un< 
«  stato  di  miglior  condizione  del  vostri 
«  padre,  sebbene  esso  pure  fosse,  pe: 
«  rango,  quasi  simile;  ed  è  ciò,  che  m 
«  fa  chiudere,  con  qualche  quiete,  i 
«  termine  della  mia  vita.  > 

Ora,  può  sembrar  possibile  che  il  pa 
dre  d'un  futuro  re  di  Francia,  il  sup 
posto  padre  di  Maria  Stella,  si  foscM 
trovato  in  peggior  condizione  di  Marie 
Stella  ;  ma  è  possibile  ch'egli  fosse  an 
che  di  rango  quasi  simile  a  quello  de: 
nuovi  parenti  di  lei  ?  Che  se  il  Chiap 
pini  avesse  voluto  alludere  alle  disgra 
zie  ed  alla  morte  dell'Orléans,  del  sup 
posto  padre  di  Maria  Stella,  come  ci 
sarebbe  entrato  il  suo  rango,  e  come 
avrebbe  potuto  adoprare  espressioni  di 
questo  genere  ?  Una  sola  cosa,  dunque 
nel  caso,  rimarrebbe,  come  già  fu  os- 
servato, supponibile;  che  il  baratto  si 
facesse  per  mezzo  d'interposte  persone, 
cosicché  il  Chiappini  stesso  non  co- 
noscesse il  vero   padre  della  Stella. * 


1  II  D.r  Numa  Campi  riporta  la  lettera  de] 
Chiappini  e  la  sentenza  della  Curia  faen- 
tina, ma  non  dice,  come  lamenta  lo  scrittore 
àe]Y  Esercito  Italiano ,  dove  de  ne  conservi 
l'originale.  Esso  fu  depositato,  con  altri  do- 
cumenti, nell'Archivio  Notarile  Provinciale 
di  Firenze,  Atti  pubbl.  orig.,  filza  n.  Ì7235 
del  not.  Antonio  Chelli.  La  copia  autentica 
della  sentenza  faentina  del  29  maggio  1824, 
quella  stessa  che  fu  mandata  al  Vicario  fo- 
raneo di  Modigliana,  si  conserva  a  Firenze 
nel  R.  Archivio  di  Stato,  fra  i  documenti  del 
Regio  Diritto,  al  n.  14  della  filza  avente  in 
costola  :  «  XXX  —  affari  risoluti  di  proto- 
«  collo  —  dei  mesi  di  novembre  e  dicembre 
«  1824  ;  n.  1931  »;  e  nella  1.*  pag.  :  «  Pro 
«  tocollo  degli  affari  risoluti  dal  Cav.  Audi- 
«  tore  Segr."0  del  Regio  Diritto  con  le  sue 
e  facoltà  nel  mese  di  novembre  1824  ».  Fé 
anche  una  lettera  del  dì  27  d'ott.  1824  del 
Vallerini  all'Auditore,  nella  quale  l'avvisa 
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Archivio  Comunale.  —  L'Archivio 
di  Modigliani,  oltreché  assai  pic- 
colo, rispetto  all'  importanza  dell'an- 
tica Terra,  è  piuttosto  disordinato,  né 
so  che  possieda  alcun  inventario  mo- 
derno. Primi,  troviamo,  per  antichità, 
due  volumi  di  Statuti    del    1385     con 


iva  e  del  l'orili  uè 
...  iu. ,ere  latto  batte- 

simale; un'altra  del  Vali  ermi  all'Auditore,  "lei 
21  qov.,  con   la  quale   accompagna  la  sen- 
tenza, il  30  susseguente  fatta  riporre  in  Ar- 
chivio. Nell'Archivio  stesso  {Enota  criminale, 
an.  J827,  Processi  del  Turtio  di  revisione, 
ti.  166}  gì  trovano  moltissimi  documenti  concer- 
ìenti  nn  procedimento  penale,  che  il  D.r  Tom- 
maso  Chiappini,  figliuolo  di  Lorenzo  e  fra- 
tello di  Maria  Stella,  nel  1827  tentò  a  que- 
sta   come   cahmniatrice  della  memoria  del 
padre   comune  Lorenzo,  da  lei  detto  patteg- 
tore  del  turpe  mercato.  Egli  cerca  di  di- 
trar  falsa  la  pretesa  lettera  di   Lorenzo 
anpini,  e  adduce  tante    prove  e  tali   pe- 
calligrafiche,  che  il  lettore  dall'attento 
i  di  questi   soli  documenti,  acquista  la 
...i.i  .naionc  ch'egli  sia  nel  vero.  Il  Trihunale, 
supponendo  incompetente  la  Curia  di  Faeuza 
io  un  giudizio  di  questo  genere,  dichiara  falsa 
la  lettera  e  colpevole  M.'  Stella.  Ecco  il  testo 
della    sentenza    (Processo    rat,   e.  3j  :    «   Il 

•  Turno  di  revisione  della  Baita  eliminale, 

•  visto  il  processa  di  questa  Cancelleria 
«  contro    Nenborough    Slernhergb     Jlilady 

•  H."  Stella  per  falsità, 

«  Ved.  la  lìelazione  del  sig.  Auditore  Di- 
«   rettore  degli  Atti, 

e  Delib.  del  ili.,  dirli  iara  apocrifa  la  lettera 
■  supposta  si  ritta  ili  carattere  del  fo  Lo- 
-   remo  Chiappini  e  depositata  nel  Pubblico 

•  Generala  Archivio  dei  Contratti  di  questa 
.  Città, e  decreta  tenersi  li  atti  sospesi  contro 
.  dello  Miledy  Maria  Stella  vedova  Newbo- 
«  rotigli  ora  Slembargli,  per  l' imputatale  fal- 
«  aiti  in  detta  letterarie  LÌ  30  maggio  1827 

Palazzeschi 

N.    IÌKKTI  .. 

I  documenti  principali  sono:  1}  Spoglio 
o  aulire  del    Processo;  2)    Kb  posisi  oc  e  dei 


molte  aggiunte  e  correzioni,  tino  al 
'763.  Essi  hanno  certo  un'  importanza 
considerevole,  a  causa  specialmente 
delle  numerose  aggiunte  e  correzioni, 
che,  in  certo  modo,  ci  danno  la  storia 
del  Comune  per  i  primi  anni  dei  quali 
non  ci  pervennero  altri  registri.  ' 

Importante  pure  è  la  collezione  delle 
Provvisioni,  che  risale,  con  poche  la- 
cune, al  sec.  XV.  Nel  1465,  infatti,  fa 
cominciato  il  primo  registro,  che  an- 
cor ne  rimane,  e  che  è  intitolato  come 
appresso  :  * 

Hìc  est  li  ber,  si  ve  registrimi,  Comuois  et 
Terre  Mutiliane,  in  quo  scribentur  et  demo- 
strabuntnr  otnnes  et  singole  reformationes  et 


D.<  T.  Chiappini;  3)  «  Comparse  e  rapporti 
del  p.°  Querelante  *  ;  4)  Relazioni  dei  pe- 
riti calligrafi  ;  5)  Carteggio  (circa  il)  fra 
M."  Stella  e  il  conte  Borghi-Biancoli  ;  6)  De- 
posizione del  D.r  Chiappini  ;  7)  Id.  di  molti 
altri,  fra  cui  il  Borghi-Biancoli,  Angelo  Chia- 
rini tenente  della  Piazza  di  Firenze,  notaro 
Chelli,  periti  del  D.r  Chiappini  Ciarpaglini 
e  Frilli,  di  M."  Stella,  Giarrè  e  Giorgetti 
(quasi  a  lei  contrari),  di  varj  agenti  di 
essa...  La  sostanza  della  Sentenza  è  pur  ri- 
portata a  e.  168' del  voi.  ieWArchÌHto  della 
Ruota,  avente  in  costola  :  «  Decreti  del  Terno 
«  di  revisione,  l827;-22-65  ».  Nell'Archivio 
Notar.  na<UUtt<:  Atti  palili),  orig  ,  si  trovano 
alcune  sottoscrizioni  autografe  del  Chiappini 
al  suo  testamento  del  giorno  17  di  settembre 
1821  (rog.  Pietro  Salvi,  f."  10l7,  n.  52, 
reperì,  u,  5)  e  od  un  atto  di  compra  e  ven- 
dita del  25(ag0ato  1820  (f.°  1G104,  n.  62, 
rep.  n.  74}  le  quali  sembrano  corrispondere 
alla  scrittura  della  lettera  e  sottoscrizione 
sua  per  la  dichiarazione  famosa;  ina  la 
stessa  corrispondenza  non  si  riscontra  in 
altre  scritture  pure  autografe  dal  Chiap- 
pini che  sono  nella  filza  XII,  a.  969,  970 
dei  Negali  di  Pulizia  i  Preti  de  ma  del  Buon 
Governo). 

1  1)  1."  è  un  grosso  voi.  in  fol.,  cart ,  di 
tf.i  ino,  copia  del  secolo  XVI  fine  o  XVII 
principio;  il  2.",  simile  al  precedente,  va 
da  e.  191  a  e.  2S2. 

1  Grosso  voi.  in  fol.,  cop.  di  cart.  e  perg., 
di  ff.i  286. 
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provÌ8Ìones,  deliberationes  prepositarum,  con- 
gregationas  Consili j  et  eorum  extractiones, 
electiones,  jnramenta  officiali um  et  fideiua- 
8iones  sindicatu8  Massarioram,  stantiamenta, 
condepnationes,  absolutiones  et  quamplures 
alie  varie  et  diverse  scripture  ad  offici am 
re  format  io  num  et  castellanerie  prefati  Co- 
miinis  Matiliane  pertinentes  et  expectantes, 
factus...  tempore  regiminis...  spectabilis  et 
generosi  viri  Basti  ani  Ioannis  Montis  To- 
ni a  xij  Dominici  Tani  De  Florentia...,  hono- 
rabilis  potestatis...  Comunis  Matiliane,  anni 
Domini...  millesimi  quadringentesimi  septua- 
gesimi  quinti... 

Esaminando  questo  registro,  si  vede 
come  il  Comune  era  retto  da  una  Signo- 
ria composta  di  tre  Priori  e   un  Gon- 
faloniere, i  quali  si  rieleggevano  ogni 
due  mesi,  cominciando  dal  gennaio.  Fra 
gli  altri,  v'erano  otto  ufficiali  preposi- 
tarimi,  tre  per  la  balìa  Roche,  due  Of- 
fltiales  Monstramm,  uno  de  la  piazza, 
un  Massaio,  un  Cancelliere,  un  Notaro 
delle   denunzie,  due  Arbitri   e   Sopra- 
stanti   del    Comune,  ecc.  I  Consiglieri 
erano    64,    i   Balitores  24,  ecc.    Vi  si 
possono    spigolare    notizie    d'ogni   ge- 
nere;   cosi  a'  di  2    d'ottobre    1465   si 
eleggono   due    a    far    adattare   il   Fa- 
lazzo   comunale;    a'  16   di  giugno     76 
si  delibera  che  si  possa  condurre  dalla 
Signoria,    con    buone     condizioni,     un 
ebreo  per  fare,  a  quanto  sembra,  il  ban- 
chiere o  usuraio  ;  a'  9  d'aprile  '492,  si 
concede  al  Podestà,  Bono  de  Rinutiis, 
da  Firenze,  di  tener  seco,  durante  l'uf- 
ficio, anche  la  moglie.    Si    trova   pure 
copiata    qualche    lettera    ricevuta    dal 
Comune,  qualche  ricordo  ed  inventario 
di  documenti,  consegnati  ai  cancellie- 
ri, ecc. 

Seguono  gli  altri  volumi,  dal  1502 
al  '21,  dal  '21  al  '38,  '39-'61,  '69-75...  * 
Ricchi  di  provvisioni  svariatissime,  per 
•ogni  affare,  per  ogni  avvenimento  pic- 
colo o  grande  del  Comune,  o  della  re- 
gione, offrono  la  mèsse  più  copiosa  di 
notizie  a  chi  voglia  studiar  con  amore 


1  Tatti  simili  al  1.°,  sono  rispettivamente 
-di  ce.  676,  767,  645  circa,  396. 


la  vita  in  quei  tempi  vissuta  intórni 
a  questo  forte  castello,  le  vicende  del 
l'ampia  ròcca,  delle  torri  minacciose 
degli  antichi  edifizi  pubblici  e  privati 

Archivio  delV Agenzia  delle  tasse.  — 
In  quest'Archivio  si  conservano  gli  esti 
mi  delle  antiche  balìe  di  Modigliane 
che,  su  per  giù,  corrispondono  agli  au 
tichi  comunelli  d'altre  parti  della  Re 
magna  ed  alle  moderne  parrocchie. 

Sembra  più  antico  di  tutti,  sebbene 
per  il  pessimo  stato  in  cui  è  ridotte 
non  si  possa  scoprire,  con  precisioni 
in  che  anno  fu  compilato,  un  volumi 
nel  quale  son  descritti  i  beni  della  b* 
Ila  di  San  Cassiano. ft  Simile  in  tutt 
al  precedente,  ma  in  condizioni  assi 
migliori,  si  trova  un  volume  del  150( 
che  ha  il  seguente  titolo  : 

Qaesto  è  il  libro,  o  vero  estimo,  delle  bai 
de  Tuscina,  Bivagotti  e  Vidigliano,  nel  coi 
tado  di  Modiglìana,  in  el  quale  appara 
scritti,  misurati  e  stimati  et  assommati  tut 
e'  terreni  de  presone  laice,  esistenti  in  det 
balìe,  scripti  per  me  ser  Lazaro  di  Crist 
fano,  da  Modiglìana,  notaio  publico  fiore 
tino,  e  misurati  da  Mariano  de  Milano, 
detto  luogo,  ellecti  et  deputati  per  el  det 
Comune.  El  che  tutto  a  suo  man teni menta 
conservatione. 

Un  terzo  volume,  dell'anno  stese 
contiene  gli  estimi  di  Rivola,  Zuola,ec< 
un  quarto  di  Trebbio  e  Senzano;  i 
quinto  di  Cella,  Miliano  e  Buta;  \ 
altro,  del  1569,  quelli  di  Roca,  Vid 
gnano  e  Sencino.  In  due  altri,  fini 
mente,  l'uno  del  secolo  XV,  l'altro  e1 
XVI,  son  descritti  gli  estimi  di  R 
vola,  Zuola  e  Casale  ;  di  Rocca,  Tu 
sino,  Oviglia,  Cassiano,  Buta,  Mob 
Trebbio,  Ciola,  Casale,  Fiumana,  I 
vola,  Pompegnia,  Cenano,  Albana,  J 
vagotti,  Fagnola,  Vidigliano... 

Archivio  della  Pretura.  —  Sebbe 
assai  ampio  ed  ordinato,  quest'Archi! 
non  possiede  alcun  inventario.  Eni 
grosse  buste  si  trovano    circa  370  i 


1  Grosso  voi.  cart,  in  fol.,  posteriore 
1466  ed  anteriore  al  1491. 
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Gli  antichi  documenti  giacciono  in 
disordine,  come  le  cose  più  vili,  in  al- 
cune stanze  del  Palazzo  comunale,  in 
un'  altra  stanza  del  Cornane,  assai  lon- 
tana dal  Palazzo,  e  nell'Archivio  della 
Pretara.  Esistono  pure  tre  inventari, 
del  1857,  '66,  '70,  dai  quali  si  vede 
come  già  vi  fosse  una  buona  raccolta 
di  documenti,  verisimilmente  uniti  e 
bene  ordinati. 

Archivio  del  Palazzo  comunale.  —  Oltre 
lo  Statuto  del  Capitanato  di  Marradi,  del 
1428,  però  in  copia  piuttosto  recente, 
■ed  un  volume  di  leggi  e  bandi  del  se- 
colo XVI,  si  trovano,  in  quest'  Archivio, 
diversi  registri  di  Provvisioni  dell'an- 
tico Comune  di  Marradi,  che  cominciano 
dal  1587,  e  moltissimi  altri  volumi  d'en- 
trata ed  uscita,  d'estimo,  di  Atti  giu- 
diziari, appartenenti  al  Capitanato,  o  ad 
alcuno  dei  molti  comunelli,  che  furono 
nei  presenti  Comuni  di  Marradi  e  di 
Palazzuolo. 

Cominciamo  dal  Capitanato.  Tre  sono 
i  volumi  anteriori  al  secolo  XVII.  Il 
primo,  dal  1562  al  '73,  incomincia  come 
appresso  : l 

In  Dei  nomine  amen.  Qaesto  è  il  libro  del 
Capitanato  di  Marradi,  addì  2  giugno  1562... 


Quattro  giorni  dopo,  fece  ad  essi  diverse 
concessioni,  fra  le  quali  :  che  i  castelli  e  le 
fortezze  fossero  conservate  a  spese  della  Re- 
pubblica, per  «  ...  T  immensa  fede  e  devo- 
«  tione  mostrata  dagli  uomini  di  quei  luoghi 
«  negli  antichi  e  moderni  tempi,  spesso  anche 
«  con  gravissimo  loro  pericolo  e  danno  ».  Del 
gennaio  1428  è  il  primo  capitaneus  Marrate 
et  Pùderis,  registrato  negli  Estrinseci.  Era 
assistito  da  due  notari  e  cinque  famigli,  con 
un  cavallo;  ed  avea  600  lire  per  sei  mesi.  Dopo 
il  1456,  un  quarto  dei  posti  fo  riservato 
agli  artefici.  Dal  1454  comincia  la  serie  dei 
castellani  di  Castiglione  presso  Biforco,  i  qua- 
li aveano  tre  famigli.  Vedi  Capitoli,  IX, 
e.  189;  cfr.  per  questa  e  le  seguenti  notizie 
Top.  cit.  I  Capitoli...,  ai  luogbi  corrispon- 
denti Estrinseci,  ad  annum. 

1  Cod.  cart,  in  fol.,  cop.  di  pelle,  con  ff.ì 
num.  223.  Ha  nella  prima  pagina  della  co- 
pertina :  «  Marradi  •  dal  1562  al  1573  »  ;  e 
in  costola:  «  1 14 -114-1 562-  1572-H.-1  ». 


E  più  oltre  :  * 

Le  quali  partite  d'uscita  a  una  somma 
dotte  sono  1.  2219  —  4  —  2. 

Et  cosi,  ragguagliata  l'entrata  coll'usc; 
troviamo  detto  camarlingo  bavere  più  risco 
ebe  pagato,  et  restare  debitore  di  detto  i 
mune  di  1.  844.17.10;  nelle  quali...  cond 
niamo  detto  camarlengo  a  pagarle  a  de 
Comune,  secondo  gli  ordini,  in  ogni  migl 
modo,  salvo  sempre,  etc  —  Bevi  sta  per 
mag.co  detto  signor  Capitano  et  raggion 
predetti,  in  Palazzo,  al  banco  di  raggio 
questo  di  25  di  gennaio  1566. 

Qualche  cosa  di  più  ci  dice  il  titc 
del  volume  seguente,  dal  1573  al  '588 

In  Dei  nomine  amen.  Questa  è  la  ragio 
et  calcbulo  di  ragione  della  entrata  et  use 
di  ser  Bernardo...,  suto  camarlingo  dal  C 
pitanato  di  Marradi  per  li  ultimi  sei  me 
cominciati  addì  primo  di  luglio  1573..., 
veduta,  calcbulata  et  in  saldo  posta  per  j 
prudenti  buomini...,  s  sindaci  et  ragionie 
secondo  gli  ordini  di  Marco  Buosi,  di  del 
Capitanato,  a  rivedere  et  in  saldo  porre.. 

Il  terzo  volume  va  dal  '588  al  '97 

Seguono  molti  volumi  consimili  d 
comunelli  di  Biforco  di  sotto,  dal  150 
Marradi,  dal  '35  al  '65,  Valle  Acerret 
dal  '35,  Gamberaldi,  dal  '43,  Campign 
(quello  in  cui  sono  le  famose  ScalelU 
dal  '46,  Fiumana,  dal  '47  al  '382,  B 
forco  di  sopra,  dal  '47,  Bedronico,  di 
'48,  Lutirano,  dal  '51,  Scola  dal  % 
Luiano,  dal  '70,  Popolano  di  sotto,  di 
'71,  Popolano  di  sopra,  dal  '76,  Badi 
del  borgo,  dal  '97,  eco. 

Curioso  si  è  ebe,  mentre  Dell'inveì 
tario  del  1857  son  descritti  molti  de 
cumenti  che  negli  altri  non  appaiom 
nell'Archivio  Comunale  si  trovano  pi 
rocchi  volumi  d'estimi  antichi,  ohe  i 


1  A  e  161,  25  di  gen.  1566. 

*  Cod.  e.  &,  in  4°  gr.,  di  ff.»  num.  287. 

3  Erano  in  numero  di  tre. 

4  Cod.  e.  8.,  in  fol.,  di  ce.  num.  285. 
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fiaschi,  oltre  una  soma  di  pere;  le  quali 
cose  furono  offerte  al  Papa,  con  quel 
più  onesto  modo  si  potè  «  secondo  la 
«  qualità  del  presente  ».  * 

La  storia  di  Falazzuolo  ha  qualcosa 
in  comune  con  quella  di  Marradi;  assai 
più  stretti,  però,  e  difficili  a  sciogliersi 
sono  i  suoi  vincoli  con  quella  di  Firen- 
zuola. Fin  dal  secolo  XIII,  troviamo,  nei 
Capitoli,  numerosi  documénti  di  patti,  ac- 
comandigie,  sottomissioni,  privi legj  con- 
cessi ai  Comuni  delle  Alpi  fiorentine, 
agli  abitanti  di  Castel  Pagano,  o  dei 
Pagani,  del  Podere  dei  Pagani,  o  di 
Maghinardo  da  Susinana,  o  degli  Ubai- 
di  ni,  poi  Podere  dei  Fiorentini,  Fioren- 
tino, delle  Alpi  fiorentine,  e  simili.* 


1  Vedi  Repetti,  Dizionario  cit.,  alla  voce 
Palazzuolo. 

2  II  giorno  11  di  giugno  1275  diversi  co- 
monelli,  posti  nelle  Alpi  degli  Ubaldini,  di- 
chiarano d'appartenere  al  Cornane  di  Firenze 
(  Capitoli,  XXIX,  e.  260)  ;  nel  '331  si  hanno 
varie  provvisioni  della  Repubblica  in  favore 
di  molti  popoli  degli  Ubaldini,  e  si  fanno 
patti  fra  la  Repubblica  e  gli  Ubaldini  per  la 
custodia  d  alcuni  castelli  (id.  XLV,  e.  1)  ; 
verso  il  '43  si  ha  una  tregua  tra  Repubblica 
e  Ubaldini  (XXII,  e  105)  ;  nel  '49  provvisioni 
e  bandi  contro  gli  Ubaldini  (II,  e.  126-129}  ; 
nel  '50  sottomissioni  di  questi  Comuni  (XXII, 
ce.  6,  19);  balìa  ai  Priori  e  Gonfaloniere 
d'eleggere  i  castellani  che  crederanno  bene 
per  quei  luoghi  delle  Alpi,  che  si  chia- 
mano il  Podere  di  Maghinardo  da  Susi- 
nana  (II,  e.  239  t.  240)  ;  nel  '51  s'eleggono 
alcuni  a  comporre  tutte  le  questioni  con  quelli 
ch'erano  stati  fedeli  degli  Ubaldini  (e.  129t; 
132);  nel  '60  altri  patti,  capitoli,  vendite 
(XLV,  ce.  31,  33'  ;  del  6  d'agosto  '63  è  la  do- 
nazione alla  Repubblica  di  Giovacchino  di 
Maghinardo  da  Susinana  e.  97);  del  '71  la 
sottomissione  di  Castel  Leone,  la  balla  data 
ai  Signori  di  provvedere  al  governo  di  Vi* 
sano,  Castel  Leone  e  Rubbiano,  nel  Podere  dei 
Pagani,  il  trattato  fra  la  Repubblica  e  Ot- 
taviano degli  Ubaldini  per  il  detto  Podere, 
con  tutto  quello  che  c'era,  cioè  Castrum  Vi' 
sani,  villa  Solecchi*,  la  quarta  parte  del  di* 
ritto  di  pedaggio  di  Palazznolo,  il  pedaggio 
di  Villiano,  del  Castel  di  Pagano,  ecc. 


Questi  nomi  hanno,  su  per 
stesso  significato;  ma  qualche 
dicano  pare  paesi  e  territori 
ohe,  in  seguito,  son  raggruppai 
a  Palazzuolo  e  Firenzuola,  ne 
Fiorentino  e  nelle  Alpi  Fiore 

Rispetto  a  Palazzuolo,  poi,  no 
come  s'  è  creduto  fin  qui,  che 
stesse  prima  del  1362,  quandi 
e  territori  circostanti  vennero 
Repubblica;  e  tanto  meno  ci 
desse  il  nome  da  un  palazzo, 
soltanto  allora  vi  fosse  da  essa 
per  l'amministrazione  del  Fode: 
dal  secolo  X,  Ottone  III  re  d'I 
imperatore,  fece  alcune  conce 
vescovato  di  Rimini,  delle  qu 
moria  in  un  documento  del 
gio  996  «  actum  in  loco  qui 
«  lum  dicitur  >  ;  *  e  nel  medesi: 
fu  fatto  un  altro  istrumento  de 
ratore  stesso  a'  18  di  marzo  10C 
si  può  credere  ohe  l'Imperate 
sua  Corte  si  trovassero  in  que 
specialmente  durante  tale  sta 
conceder  privilegj  e  grazie  . 
cotto.  Che  anzi,  il  nome  stesso  < 
altre  considerazioni  inducono  a 
che  vi  fosse  proprio  un  antic 
zetto,  e  ohe  il  luogo  avesse  anch 
portanza  considerevole.  Del  i 
nel  1371  si  parla  d'un  diritto  e 
gio  a  Palazzuolo,  che  ò  nel  lue 
Villiano,  e  dei  diritti  sul  borg 
fazzuolo,4  In  quell'anno,  dunqu 


1  II  Repetti  non  spiega  bene  se 
dere  dei  Fiorentini  intenda  il  con 
beni  sui  quali  la  Repubblica  avea 
luoghi  diritto  d'assoluta  proprietà, 
ritorio  sul  quale  essa  esercitava  il 
nio  e  giurisdizione.  Dal  compie 
delle  notizie  pervenuteci,  sembra 
rilevare  che  più  giusta  sia  quest'ili 
posizione. 

•  Vedi  Fantuzzi,  Monumenti  Ba 
to.  VI,  p.  17  (Venezia,  1804);  efr 
Acta  Imperi^  II,  n.  1066.  In  que 
sto  il  nome  Palazzuolo  è  malament 
mato  in  Palazzuola. 

3  Stumpf  cit.,  II,  n.  1251. 

4  Capitoli,  II,  e.  145,  148. 
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RICERCHE  CRONOLOGICHE 
PER  TJN  RIORDINAMENTO  DELL'EPISTOLARIO  DI  A.  TRAVERSAI 

PBB  IL  PROF.  DOTT.  FRANCESCO  PAOLO  LUISO  l 


35  (35) 

Firenze,  18  novembre  1430. 

Accepi  proxime  literas  tuas  non  mi- 
nus  suaves  quam  prolixas....  officiose 
salutane  Vale.  Florentiae,  XVIII.  Nov. 

€  Digplicet  mi  rum  in  modnm  vos  tanto  et 
tam  diuturno  peregri nat ioni 8  labore  ▼exari... 
Duo  hisce  ferme  diebus  bumanae  fragilitatis 
(neque  enim  felicitatis  dixerim)  esempla  no- 
tavimus,  Lucani  domini  alterum,  alterum 
hnintce...  Pestis  in  urbe  longe  clementina  so* 
lito  deaaevit...  »  * 

36  (36) 
Firenze,  . . .  marzo  1431. 

Legi  libens  literas  tuas  atque  eo  ma- 
gia.... omnesque  de  Cosmi  nostri  familia. 

«  Arbitror,  immo  certe  praesumo,  te  et 
Pontificie  mortem  et  novi  creationem  audi- 
visse...  dominus  cardinalis  Senensis  electus 
est,  atque  Eugenia 8  IV  appellatus.  »  s 

37  (37) 
Firenze,  23  giugno  1431. 

Magni  profecto  crìminis  me  reum.... 
prolixas  literas  scrìbe.  Florentiae,  ex 
nostro  mon.,  XXIII  Junii. 

«  De  novi  creationem  papae  Eugeni i  IV 
deque  illius  etc.  »  4 

38  (27) 
Firenze,  ....  1431. 

Volumen  illud  Lactantii  pervetnstum 
mitto  ad  te....  mitte,  quaeso.  Vale. 

«  Volumen  illud  Lactantii  pervetnstum 
mitto  ad  te,  orans  atque  obsecrans,  ut  libel- 
lo» illos  de  ira  Dei  et  opificio  hominit  et 


4  Continuazione,  vedi  numeri  5-6 

*  Cfr.  Sabbad.,  1.  e,  p.  24. 

»  Martino  Y  mori  il  20  febbraio  1431.  L.  Pastob, 
Op.  cit.,  t.  I.,  p.  288.  Eugenio  IV  Ai  eletto  a*  primi 
di  mano.  Cfr.  Sabbio.  Op.  cit.>  p.  25. 

*  Cfr.  R.  Sabb.,  Op.  cit.,  p.  20. 


JEpitomem  quanta  licet  celeritate  transcrib 
ac  praeterea  tuum  ad  hoc  esemplar  volani 
emende*.  »  4 

39  (2) 
Firenze,  8  luglio  1431. 

Quanto  gaudio  adfectus  sim  ex  ti 
literis....  patienter  lege.  Florentiae, 
nostro  mon.,  VILE  Julii. 

«  Displicet  mirum  in  modum  te  tam  mn 
illic  perpeti,  qnae  animum  exerneient  tuun 
Patabam  enim  civitatem  illam  excultam 
sciplinis  per  Guarini  diuturnam  illic  moia 
humanitatique  amicam  in  primis...  *  Ex  o 
noster  Cosmus  decemviratu  discessit...  »  J 

40  (38) 
Firenze,  11  agosto  1431. 

Scio,  culpabis  negligentiam  mea 
quod  suavissimis....  Vale,  Nicolae  < 
rissime.  Florentiae,  ex  nostro  moi 
storio,  XI  Augusti. 

«  De  Tertulliano  transcribendo  votis  ti 
sati8fecissem9  si  adfectum  nostrum  aequi 
celeritate  permitteret  diuturna  oocupat 
quam  escutere,  quam  vi  8  velim,  non  lice 
Saluta  officio  meo  omnes  de  familia  Cosi 
Laurentiique  nostrorum,  matrem  scilicet 
castissimas  coniuges,  dulcesque  pueros, 
nostrum  pusionem  dulcissimum  amplexare. 


4  Cfr.  lett.  seguente  «  Quod  item  Asconium  Ped 
num  et  Cornei  ii  Celai  fragmenta  et  Lactantii  ite  t 
Dei  et  opificio  hominis  libros  scripseris,  pari  lat 
prosequemur.  » 

*  Allude  a  Verona,  dove  il  Guarino  insegnò  ] 
quasi  due  quinquennii  (1420-1429)  :  cfr.  R.  Sabbam 
La  $cuoia  ecc.,  p.  21  e  seg. 

>  Cosimo  fu  eletto  dei  Dieci  il  15  dicembre  14 
Cfr.  Ammirato,  Firenze,  1647,  t.  IT,  p.  1030. 

*  Cfr.  lett.  37  (37)  «  Laurentius  noster  humanii 
mus  nuperrime  Roma  rediens,  adtulit  secum  Plautin* 
illud...  et  Tertulliani  volumen  ingens...  Dabo  open 
ut  quanta  fieri  poterli  celeritate  transcribatur  afe. 
e  lettera  44  (41)  «  Cardinalis  Ursinus  Plautum  suun 


;       />  ■     -,-.■■* 


41  (42) 


Quod  ad  te  nihìl  hactenua  scripai, 
f'ecerant....  omnibus  observetur.  Ex  Ur- 
be, HI  Martii. 

<  Veni  Romani  etc.  > 

42  (43) 

orile  1432. 

Vellem  literis  tuia  pari  longitudine.... 
ouaeso  ut  salutes.  Romae,  XII  Apr. 

43  (44) 

Roma,  27  aprile  1432. 

Cepi  magnata  voluptatetu  ex  tnis  li- 
teris....  ignosce  noatris.  Romae,  V  Kal. 
Maii. 

U  (41) 

Fontebona  ('!),  seconda  mela  del  1432. 

Legi  libentissime  literas  tnaH,  quibua 
mira  benevolentiae....  bominigeratur 
Vale. 

-  atqne  hoc  ipeum  exereilationis  genua 
ìam  faerfini  adgrcssus,  quando  prinium  tuaa 
legi  literas,  trusque  humilias  in  epistola m 
ad  Timotlieiiui  C'IirysObitumi  nostri  (nani  quin- 
que  supereranl)  pancia  dienti*  absolvi  :  duna 
reliqims  furtiissis  antetjuain  islus  nccipiaa 
eiigam...  »  ' 

d5   (U) 
....   1432  {?)* 

Accepi  hodie  dia  exspeatatutn  indi- 
cem  Epietolarum  S.  Hierouymi,  neque 
falso  opinati  Humus....  et  mecum  spe- 
rare minus,  vel  aero    diwce. 


lettera  SM  i2t  «  lui»  i>m  ijuan  ili 

magno  u.lfeciu,  quAM*  «digitai 

•  Cfr.  XI  ls(is;  .  Antonimie 


s  II. ni 


46  (46) 
Venezia,  30  (?)  maggio  1433. 

Queri  haud  ininria  potest,  Nicolae 
carissime....  scire  cupio.  Venetiis,  ex 
nostro  mon.  S.  Michaelis  de  Mariano,  III 
Kal.  Maine  (?)  ! 

•  Veni  Bononiam...  Egimns  illic  ferme 
XII  dies...  Vetietias  venimus.  Ibi  quanto  sta- 
dio aeceperint  nos  amieibtsiini  nostri  Barbarua 
etc...  saluta  praesertim  'jregorinm  senato. 
Hieronymutnqae  fratrem  ac  reliqnos.  • 

47  (46) 
Venezia,  6  giugno  1433. 

Sc-ripsi  ad  te  proxime,  ut  et  officio 
meo  non  deessem...  amor  in  me  tnns, 
Venetiis,  ex  nostro  mon.  S.  Michaelis, 
VIII  Id.  Jun. 

•  Saluta  officio  meo  Cosmam  et  Laurentium 
fratres,  et  Carolum  nostrum  et  Hieronymnm 
f^trom.  '- 

48  (47) 
Venezia,  20  giugno  1433. 

Accepi  diutius  exspectatas  suaviasi- 
mas  literas....  ignaviam  excita.  Venetiis, 
ex  nostro  moti.  S.  Michaelis,  XII  Kal, 
.Tulii. 

49  (48) 
Padana,  3  luglio  14H:ì. 

Kx  Venetiis  scripsi  ad  te,  niisique  li 
bros....  ego  eniin  te  diligo.  Ex  nostro 
mon.  S.  Mariae  de  Careeribas,  III  Julii. 


de   Veronam...   - 

50  (49) 
Mantova,   19  luglio  1433. 

Veni  Man  tu  ani  siibsoeptiisque  aum 
a  Victorino....  ex  ludo  nostro.  Vale 
donno.  Mantuae.  XIV  Kal.  Augusti.  a 


L'Ir.  Halotp.   |p.  ai  s  seg.  Nat*  Cftè  6  sempre  in  vita 


e  ini 


■  ■('ji[i-ri- 


Invilii  1  l:i:i    L'ir,  llaiìnrji.. 
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51  (60) 

Mantova,  19  luglio  1433. 

Postquam  scripseram  et  obsignave- 
ram  literas....  de  omnibus  facerem.  Vale. 
Mantuae,  XII  Kal.  Angusti. 

«  Placuit  haec  addere  prioribos  literis...  » 

62  (61) 
Mantova,  20  luglio  1433. 

His  iam  obsignatis,  adivi  denuoVi- 
ctorinnm....  idcirco  lentior.  Vaio  denno. 
XIII  Kal.  Augusti. 

.  «   Cras   snmmo    mane    Veronam  conten- 
dima8...  » 

53  (52) 
Ravenna,  12  dicembre  1433. 

Vix  tandem  Ravennae,  priusquam 
inde  proficiscerer....  nostri  studioso*. 
Vale.  Ravennae,  XII  Decembris. 

«  Veni  Ravennani  VII  Decembris...  »  * 

54  (53) 
Venezia,  28  gennaio  1434. 

Actum  peccatis  meis  certo  scio....  re- 
liquos  nostri  studiosos.  Vale.  Venetiis, 
V  Kal.  Februar. 

e  Venetias  veni,  nt  ante  scripsi  ad  te, 
gravi  necessitate  compalsns...  Cosmns  et  Lau- 
rentias  fratres...  constantia  animi  ferant  ca- 
lamitatam  suam  etc.  »  2 

55  (54) 

8.  Pietro  in  Bosco,  (Romagna) 
16  marzo  1434.* 

Culparem  tnam  in  scribendo  tardi- 
tà tem....  profecto  studiosissimi.  Ex  no- 
stro mon.  S.  Petri  de  Luco,  XVII  Kal. 
Aprii. 

•  «  Florentiam  ad  vos  remeare  institueram, 


*  Cfr.  Hodoqp.,  p.  49  e  seg.  per  la  deacrìsione  dei 
monumenti  di  Ravenna. 

»  Di  questo  secondo  viaggio  a  Venosta  cfr.  Hodotp.f 
p.  53  e  seg.  Cosimo  e  Lorenso  erano  a  Venesia  esiliati. 

•  Cfr.  Hodotp.,  p.  61,.  e  XIII,  10  (84). 


dnm  Pontificem  romannm  eo  contendi 
esse!..  Quoniam  vero  et  refrixit  opii 
tavi  et  ipse  consilinm...  » 


Lettere  a 


UBBO  XIV. 

i  di  8.  Maria  degli 
in  Firenze. 


•      1  (1) 

•  Al  priore  Luca  Malbfic 
ForVi,  18  ottobre  1431. 

Scripsi  iam  saepius  quid  per 
iter  contigerit  nobis....  satis  tolc 
Vale  in  Domino.  Ex  Foro  Livii, 
Octobris,  ante  lucem. 

€  Heri  venimns  ad  Forum  Livi: 
mane  Britonornm  pergimns  Deo  comi 

2(2) 
Allo  stesso. 
.  Bertinoro,.  25  ottobre  143. 

Quid   sequutum  sit  in  facto 
Generalis,  iam  credo  audistis.  1 
nic  clausus  sub  bona  custodia... 
tribus  omnibus  commenda.    Bri 
XXV  Octobris. 

3  (3) 
Allo  stesso. 

Camaldoli,  31  ottobre  143. 

Venimus  heri  Gamaldulum  s 
Dei  munere, .  habentes  nobiscum 
cessorem  nostrum..-  eorumque  pi 
commendali.  Vale  in  Domino.  ] 
maldulo,  II  Kal.  Novembr. 

«  Cras  constiteli  mas  adire  Heren 
po88e88Ìonem  capere  ex  more  etc.  » 

4  (4) 
Allo  stesso. 

Fontébona,  1  novembre  143 

Scripsi  per  fratrem  Clemente! 


•  Cfr.  Hodotp.y  p.  1. 

*  Accenna  al  Generale  dell*  Ordine,  ano 
aore,  deposto  dal   Capitolo  generale  di  B 
Cfr.  Hodoep.y  p.  2. 


»    ** .    t   ■■—.*.  j>     -: 
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ritati  tutte...  agnovi  ex  litoris  mona 
tua.  Ex  nostro  monast.  Fontis  Boni, 
Kal.  Novembris. 

<  Veniet  mecam  et  dominai  B.  generali! 
.■■  ;■■:■!■;  ■  in  monasterio  vestro ....  Hodie 
_-.:i.:.  man»  pergimm  ad  Heremam,  nt  pos- 
aetsìonem  ipeius  loci  ca  pianine  etc.  »  ' 

5   (5) 

Allo  stesso. 

Fontebona,  2  novembre  1431. 

Heri  Bcripsi  literas  *  dignationi  tuae, 
iamqne  Ubi  arbitrar  redditas.  Perrexi 
postmodnm  ad  Heremum,  nt  posses- 
sionem  caperem  ex  more...*-  et  adole- 
Bcentnlos  noatros.  Ex  nostro  monast. 
Fontis  Boni,  II  Novembrie. 

6  (12) 

A  Giacomo  Torhaqtjinci. 

Dal  Monastero  di  S.  Margherita, 

7  novembre  143 t. 

Inter  angore»  perpetnos,  quibus  ex- 
crucior....  amantissime  frater.  Ex  no- 
stro monast.  S.  Margarita©,  VII  No- 
vembr.  3 

■  Quid  de  domino  B.  fieri  velitis,  intolligo. 
Dabo  operam  ut  hoc  onua  a  vobis  i 


7   (18)   . 

Allo  stesso. 

Arezzo,  15  dicembre  1431. 

Quanto  moerore  meo  legerim  literas 
heri  redditas....  me  ipsum.  Arretii,  ex 
nostro  monast.  S.  Mariae  in  Oradibns, 
XV  Decembria. 

■  Seribitur  ecce  mihi  inatatnrque  vehe- 
menter  ab  his  quorum  preees  contemnere 
nequaqnam  in  re  li  onesta  possnm,  nt  te 
praeficiendam  curem  monasterio  S.  Mariae 
de  A  guano,  impernine  suo  abbate  deatituto.  ** 


8  (88) 

A'  Frati  di  S.  Habia  degli  Angeli. 
Arezzo,  18  (T)  dicembre  1431. 

Veni  Aretium  ex  caussa,  quam  no- 
vit....  orationibus  omnium.  Aretii. 

«...  ij nomali]  deerant  ex  monacbU  tre», 
ad  (juos  aperta t  electio  futuri  abbatte,  edcer- 
si  vini  ne  eoa  continua  per  literas.  Ex  bis  unos 
ittm  venit  ;  duo  qui  reliqui  sunt,  bodie  ven- 
turi oxspectantur.  *  ' 

9  (14) 

A  Giacomo  Tobnaquisci. 
Arezzo,  18  dicembre  1431. 
Qnod  antea  scripsi   semper  fraterni- 
tà ti  tuae....  commendo  tibi.  Vale,  aman- 
tissime  frater.    Arretii,   XV  Kal.  Ja- 

«  Postquam  vero  monacborum  vota  in  te 
concarrerant  et  aibi  processe  postnlamiit,  non 
aadeo  Consilio  divino  reluctari.  > 

10  (15) 
Allo  stesso. 

Fontebona,  31  dicembre  1431. 
Cogitavi  mecnm,  mi  frater,  postqnam 
profectns  a  nobia  es,  praestare  si  Pro- 
tectori  nostro  maturine  scriberem  atqne 
confirmationis  tuae  negocium  eommen- 
darem,  seriemque  electionis  significa- 
rom....  *  mi  frater.  Ex  nostro  monast. 
Fontis  Boni,  II  Kal.  Januar. 

11  (18) 

A  Silvestro. 

Roma,  13  febbraio  1432. 

Qnid  egerim  cum  domino   Willelm0 

de  Prato....  exemplo  fu  tu  ras  sit  et  ter- 

rori.  Ex  Urbe,  XVII  Kal.  Martii. 

12  (33) 

A  Domenico, 

Firenze,  luglio  1432. 
Putabamua  posse  statini    post  domi* 
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nicam  discedere  hinc,  sed  contumacia 
domni  Mariani  plus  quam  velimus  hic 
nos  necessario  detinebit....1  ad  mona- 
sterium  nostrum  abducere  vel  invitum. 
Vale. 

13  (8) 

A  Luca  Malefici. 

Fontebona,  6  settembre  1432. 

Hac  hora  accepimus  fraterni  tatis  tuae 
literas,  quibus  de  fratre  Raynerio  in- 
quina, an  liceat  illum  monasterium  no- 
strum ingredi....*  orationibus  commenda. 
Ex  nostro  monast.  Fontis  Boni,  VI 
Septembris. 

14  (16) 

A  Giacomo  Tobnaquinci. 

Fontebona,  15  novembre  1432. 

Dolemus,  frater  amantissime,  a  tuis 
nos  conspectibus  atque  colloquiis....  ad- 
moneas.  Ex  nostro  monast.,  XVII  Kal. 
Decembris. 

«  Literis  namque  et  apostolicis  et  cardi - 
nalis  Urei  ni  negociam  ini  ungi  tur  mihi  visi- 
tationis  Vallumbro8ani  Ordinis  etc  *  3 

15  (6) 

A  Luca  Malefici. 

Fontebona,  18  aprile  1433. 

Absens  licet  corpore  sim,  mente  ta- 
men  ac  spirita  vobiscum  sum....  pater 
amantissime.  Ex  nostro  monast.  Fontis 
Boni,  XVIII  Aprili  8. 

«  Itaque  constitui  ex  debito  meo  visitare 
Ordinem  nostrum,  et  huiusce  rei  initium  a 
monasteri is  quae  sunt  Bononiae  sumere,  atque 
inde  Venetias  pergere  etc.  »  4 


4  Cfr.  Hodoep.,  p.  13.  «  Dum  autem  in  raonasterio 
esseraus,  ubi  praeter  intentionem  nostrana  usque  ad 
Augustum  remorari  nos  impulit  M.  scelus,  contra 
quem  solemniter  procedi  Decesse  fuit  etc.  » 

*  A  questo  frate  scomunicato  ed  espulso  dall'Or- 
dine, si  accenna  nelle  lettere  XVI,  8,  10  e  in  altre. 
Nel  1433,  0  settembre,  il  T.  era  a  Bologna,  nel  1434 
a  Firenze,  nel  1435  a  Basilea,  nel  1436-37  a  Bologna. 

»  Cfr.  let.  I,  4  (4). 

*  Cfr.  lctt.  XI,  65  (S5J  e  segg. 


16    (23) 
A    SlLVESTBO. 

Fontebona,  28  aprile  1433. 

Accepimus  literas  tuas,  quib 
rebus  fratris  Dominici  Prioris  s< 
tiam  explicas....  omnium  precibus 
in  Domino.  Ex  nostro  monast.  ] 
Boni,  XXVIII  Aprilis. 

€  ...  de  rebus  fratris  Dominici  Prior 
tentiam  explicas  non  sino  commotionc 
dignatione  qnadam  adversus  illum,  qi 
dimiserit  vos....  Venientem  neque  suasi< 
ut  eo  iret  quo  mittebatur,  exegi,  neque 
volenteiu  ire  prohibui....  Nam  quod 
adserit  se  illi  vestimenta  dedisse,  era 
verissimum,  et  ille  non  negat  ;  neque 
debet  ideo,  si  fideliter  servivit  mona 
minus  bene  tractari,  quia  et  quae 
adtulit,  adserit  in  nostro  ser vitto  co 
psisse.  >  * 

17  (17) 

A  Giacomo  Tobnaquinci. 

....  1433  (?) 
Reversos    Bononia,   Deo    mise] 
incolumes  exceperunt  tristia  pluri 
aegerrime  ferimus.  Vale  in  Domi 

18  (19) 

A  Silvestro. 

Dal  monastero  di  S.  Maria  delle  Ce 
(Padova),  11  gennaio  1434, 

Scripsimus  ad  te  ex  Fa  venti 
negocio....  fratribus  omnibus  cornili 
Ex  nostro  monast.  S.  Mariae  de 
ceribus,  III  Idus  Januarii. 

«  Amisimu8   quidem    unicum    quod 


1  Mi  sembra  di  poter  identificare  il  frate 
nico,  di  cui  si  parla  in  questa  lettera,  con  qi 
menico  che  accompagnò  il  Traversari  a 
e  di  cui  si  parla  nell'  Hodoep.  a  p.  38.  «  Vi 
fere  postquam  illue  (Bologna,  1433)  venerano 
obviura  habuimus  vi  rum  religiosi  habitus,  qu 
literas  et  a  Lucensibus  dominis  et  a  Hieronyn 
mano  nostro  redderet.  Postulabant  illi,  ut  roon 
Can  Umani,  cui  socium  itineris  nostri  Dom 
praefeceramus,  saecularem  sacerdotem  .... 
mus  etc.  » 

*  Cfr.  Annal.  Camola.,  t.  VII,  p.  62. 
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26  (21) 

A  Silvestro. 
Bologna,  27  agosto  1431. 

Redditae  nobis  literae  tuae  sollici- 
tudinem  nobis  addi  dermi  t....  prò  nobis 
ora.  Bononiae,  XXVII  Augusti. 

«  Dolemns,  frater  amantissime,  vos  ita  a 
Domino  visi  tari,  sed  eo  magis  qao  absentes 
ipsi  samn8  etc.  >  * 

27  (22) 
Allo  stesso. 

Bologna,  7  settembre  1437. 

Accepimus, frater  amantissime,  literas 
tuas  et  legimus  magna  cum  miseratio- 
ne....  frater  carissime.  Bononiae,  ex 
nostro  monast.  S.  Mariae  de  Angelis, 
VII  Septembris. 

«...  legimus  magna  cnm  miseratione 
multisque  cam  lacrymis,  animadvertentes  fla- 
gellimi Domini  ita  in  vos  desaevisse,  ut 
abstulerit  plures  ex  vobis.  »  * 

28  (29) 

A  Gregorio. 
Fontebona,  14  ottobre  1437. 

Legimus,  Gregori  pater,  literas  tuas, 
quibus  vereri  cepisse  videris....  prò 
nobis  ora  iugiter.  Vale  in  Domino.  Ex 
nostro  monast.  Fontis  Boni,  XIV  Octo- 
bris. 

«  Immo  per  haec  flagella,  qaae  pias  Pater 
monasterio  nostro  illi  venerabili  et  sanctie- 
simo  immisit,  nos  quoque  flagellati  sumus, 
dum  infirmitatibus  singulorum  ipsi  quoque 
infirmati  sumus  et  commortui  fere  defunctis  • 
ut  nunquam  ex  corde  nostro  moeror  abscesse- 
rit....  Veronam  paucis  post  diebus  profecturi 
sumus  Pontificia  iussu  etc.  » 

29  (30) 

Ai  frati  di  S.  Maria  degli  Angeli. 
Fontebona,  6  novembre  1437. 

Redeunte  ad  nos  fratre  Clemente 
nostro,  impletum  est...  Salutamus  omnes 
ex  corde.  Ex  nostro  monast.  Fontis 
Boni,  VI  Novembris. 

«  Conti  nere    non    possumus    amarissimas 


1  Vedi  lettera  seg. 

*  Per  la  peste  da  cui  fu  invaso  il  monastero  de- 
gli Angeli  nel  1437,  cfr.  lett.  XIII,  85  (18). 


lacrymas,    dilettissimi   fratres,   qui 
reservati  sumus,  ut  videamus  flagell 
sperum   clementissimi    Domini    et 
Patris,  quod  exercnit  vos.  » 

30  (25) 

A   Silvestro. 
Fontebona,  13  novembre  14 

Venientem  ad  nos  Gabriele  & 
arguimus,  et  ad  fletum  usque  c< 
sumus  videntes  oviculam  vag 
patri  monasterii  commenda.  Ex 
monast.  Fontis  Boni,  XIII  Nov 

31  (10) 

A  Luca  Malefici. 

Ferrara,  10  marzo  1438 

Dolemus  ex  animo,  frater  no 
Ch  risto  venerabilis,  nos  tamdiu  al 
necessariis  sollatiis  substen tes.  \ 
nuo.  Ferrariae,  X  Martii. 

€  Yenetias  ivimus  ex  praecepto  P< 
Graecos  officiose  subsceptnri,  eosque 
duximus  cnm  Imperatore  et  Patriarc 

32  (26) 

A   SlLVESTBO. 

Ferrara,  ....  1438. 

Et  scripsimus,  quandocumquc 
commoditas  fuit,  et  scribimus  sei 
ipsi  exercemur. 

«  Vale  in  Domino,  frater  carissin 
rariae.  Cum  Graecis  disputatio  iam  e 
in  qua  multum  ipsi  exercemur.  » 

33  (31) 

Al   FRATI   DI  S.  MABIA  DEGLI  A 

Firenze,  24  settembre  143 

Prohibet  pluvia,  ne  ad  vos  ut 
lastis  venire  possimus....  di  riga  t 
iustitia  et  aequitate.  Ex  nostro  i 
S.  Salvatoris,  XXIV  Septembrii 

«  Referunt  nobis  fratres  quos  misii 
esse  concordes  de  patre  vobis  eligendi 

4  Cfr.  lett.  preced.  «  ....  ex  ipsius  ore  pe 
Gabrielem  mooachum  inde  discessisse  spiriti 
incitatum  etc.  » 

*  Cfr.  let.  XII,  42  (li).  «  ....  multumque 
mus  ut  monasterium  ipsam  reformaretur,  etc 
in  Domino,  quod  cupiebamus  magna  ex  park 
per  renuntiationetn  Prioris  et  alterili»  institi] 


34   (34) 

A  Filippo  da  Vihoi. 

Ferrara,  gennaio   (T)  14-19. 

Seri  pai  ni  us  iam  secundo   fraternità  ti 

tuae    de    adventu    Pontificie,  et   modo 

eadem  scribimus,  quia  pancia  post  die- 

•"in  1  "  --!  'ViirniiH...1  Dossitis  promereri. 

.tribui.    Vale  in  Do- 

rdavimus    cnm  reve- 

,i — tt-  nendatario  S.  Savi  ni 

de  annuo  prat  vendo,  ut  gubernatio 

ipsius  monasti  "     "     08,  de- 

dimusque    sibi    f 


RIVISTA  iHBI.IOGIUFICA 


Q.   Miizàtinti.    Oli   Archivi    della    storia 
d'Italia.   Voi    I.   (Race*  S.   Cattano,   L. 
ippelli,  1899,  in  4"). 

nrof.  Giuseppe  Mozzatimi,  tanto  bene- 
digli stadi  bibliografici,    per   la  tua 
..,  instancabile  e  intelligente  operosità, 

scritti  di  più  di  noviinla  biblioteche,  attende 
ora  alla  pubblicazione  degli  inventari  degli 
Archivi  della  storia  d'Italia,  di  cui  k  già 
uscito  il  primo  volume,  che  comprende  gli 
inventari  di  settantatre  archìvi.  A  tale  in- 
gente impresa  sarebbe  appena  sufiicìente 
l'attività  complessiva  il' una  società  storica, 
o  di  pia  bibliografi  ;  eppure  il  Mozzatinti 
V  ba  assunta  da  solo,  liilundu  nell'sipjjiJL'itii.i 
ed  incoraggiamento  degli  studiosi  e  dei 
cultori  degli  studi  storici  e  bibliografici. 
Egli  segai   l'esempio  dato  in  Francia  da  due 


ti'-Ul  'lei   1  13^;  S  io  non  a 


illustri  archivisti-paleografi:  Ch.  V.  Lan- 
glois  e  H.  Stein,  coi  loro  Archive*  de  Chi' 
stoire  de  Trance,  a  proposito  de'quali  vi  fu 
già  chi  fece  voto  che  anche  da  noi  si  facesse 
altrettanto,  per  la  parte  che  si  riferisce  alla 
storia  italiana  ;  perchè  questo  è  1*  unico 
modo  di  far  proseguire  franche  e  sicure  le 
ricerche  storiche.  Ora  dobbiamo  rallegrarci 
col  Mazzatinti  d'avere  saputo  mandar  ad 
effetto  quanto  si  auguravano  molti  nostri 
studiosi,  e  sperare  ch'egli  possa  giungere  al 
termine  della  grandiosa  impresa;  più  vasta 
ancora  di  quella  dei  due  archivisti  francesi, 
che  ad  r'tro  non  mirarono  che  a  formare 
un  elenco,  possi hi Ime n te  completo,  degli  in- 
ventari degli  archivi  di  Francia;  mentre  il 
Mazzatinti  dovette  il  più  delle  volte  rifare, 
o  compilare  gli  inventari  di  quegli  archivi 
|  che  ne  mancano  affatto,  o  non  sono  razio- 
,  nalmente  compilati.  Egli  ci  dà  cosi  notizia 
di  quanto  contengono  tutti  gli  archivi,  nes- 
suno escluso,  neppure  i  privati,  ed  inoltre 
per  ciascuna  liitliotiica  indi' lierà  quali  carte 
vi  si  conservano  che  dovrebbero  trovar  po- 
eto tra  quelle  d'archivio.  Ciascun  archivio 
è  illustrato  da  un  breve  cenno  storico,  e 
da  opportune  indicazioni  bibliografiche- 
Xel  l'indice  analitico  che  chiude  il  volume 

Provincia,  e  inoltre  si  avrà  un  elenco  di 
tutti  i  nomi  di  persone,  luoghi  e  materie. 
Gl'indici  parziali  di  ciascun  volume  saranno 
poi  fusi  in  un  indice  generale  in  fine  dei- 
Chi  abbia  conoscenza  dello  stato  in  cui 
si  trovano  molti  de'  nostri  archivi,  della 
difficoltà  di  compiere  alcune  ricerche  per 
mancanza  insoluta  d'  indici  e  regesti,  della 
necessità  di  conoscere,  anche  sommari  a  meni  e 
il  ricco  patrimonio  degli  archivi  italiani 
per  la  maggior  porle  inesplorati;  accoglierà 
certo  col  massimo  favore  l'impresa  del  Ma/.- 
zatiutt,  e  vorrà,  per  quanto  e  possibile,  age- 
volargliela coli'  incoraggiamento  e  col  plauso 
che  merita,  e  coi  sussidi  che  gli  possono 
venire  da  archivisti,  da  studiosi  e  da  pri- 
vati possessori  di  documenti  archivistici. 

Lodovico  FUTI, 


Don.  liciDo  Buoi, 


)-  Pirro»,  'tip-  i--  FraucegchiaieC.i 


roso  che  l' Italia,  malgrado  alcuni  lodevoli  e  fortunati  tentativi,  ne  sia  ; 
onde  io  con  questa  Rivista,  alla  quale  do  il  titolo  La  Bibliofilia,  mi 
non  sarà  per  mancarmi  il  pubblico  favore,  di  sopperire  appunto  a  tale 
con  questa  pubblicazione  —  mi  piace  dirlo  sùbito  —  io  non  intendo  < 
vilmente  la  via  che  ci  è  mostrata  da  consimili  periodici  stranieri  ;  credo  a 
lia,  la  quale,  meglio  di  ogni  altra  nazione,  può  vantarsi  delle  antiche  sue  p 
fiche  e  tipografiche,  abbia  diritto  ad  un  giornale  che  rispecchi  con  vedu' 
ed  originali  il  carattere  speciale  dell'arte  nazionale,  e  faccia  degna  mostra  . 
Ed  invero,  se  percorriamo  le  riviste  bibliografiche,  che  si  pubblicano  ali 
accorgiamo  facilmente  come  gran  parte,  se  non  la  massima,  del  loro  cont 
dicato  ai  lavori  di  insigni  artisti  italiani  e  ai  prodotti  delle  officine  d' It 
indubitato  che  se  Farte  tipografica  ebbe  origine  in  Germania  —  essendo 
la  leggenda  del  Castaldi  —  i  seguaci  di  Guttenberg  la  recarono  tosto  tra 
arti  e  le  lettere  mirabilmente  prosperavano  al  sole  fecondo  della  Rinasce 
versatile  e  sottile  genio  italiano  facilmente  l'apprese,  e  in  pochi  anni  la  pò 
ormai  quasi  inarrivabili  :  si  che  per  numero  e  per  pregio  di  edizioni  n< 
mondo  può  gareggiare  coli'  Italia,  dove  la  sola  Venezia  produsse  negli  ult 
del  secolo  XV  più  di  quanto  tutte  le  altre  città  prese  insieme  nello  stes 
tempo.  Ora  si  dovrebbe  dire  che  l'abbondanza  generi  sazietà,  osservando  r 
raviglia  come  gli  Italiani  poco  o  nulla  oggi  si  curino  delle  opere  insigni 
chi,  che  oltre  i  confini  della  patria  accendono  pure  cosi  alta  ammirazione 
fervide  gare  tra  i  cultori  e  i  raccoglitori  delle  arti  belle,  i  quali  si  dispu 
mente  i  volumi,  le  stampe,  i  manoscritti,  le  legature  artistiche,  e  gli  autoj 
tempo  e  danaro  a  formar  raccolte  di  cui  vanno  sinceramente  orgogliosi. 

E  perciò  hanno  potuto  passare  facilmente  il  confine  d' Italia,  venduti 
tanti  tesori  letterari  ed  artistici,  andati  *ad  abbellire  le  più  import 
pubbliche  e  private  d'  Europa  e  di  America  ;  ciò  che  dovrebbe  bastare  a 
noi,  più  vivo  e  generale  che  adesso  non  sia,  l'amore  delle  collezioni  di 
libri,  di  cui  è  pur  sempre  cosi  ricca  Y  Italia.  Per  aiutare,  quanto  sarà  pò 
desiderato  risveglio,  la  mia  Rivista  si  studierà  di  far  conoscere  e  stimar 
tesori  artistico -bibliografici  che  si  conservano  nelle  nostre  raccolte,  ponendo 
luce  i  pregi  di  antichi  cimeli,  spronando  alla  loro  ricerca  e  alla  lor  giusti 
dacché  ammettendo  che  il  raccogliere  libri  antichi  sia  anche  uno  sport,  ce 
è  uno  sport  nobile  e  degno  di  esser  coltivato  principalmente  dalla  Società  < 
ed  eruditi,  e  da  chi  sente  la  passione  per  il  buono  ed  il  bello. 

La  Bibliofilia  pubblicherà  in  ogni  quaderno  articoli  originali  sopra 
e  preziose,  e  sconosciute  o  poco  note,  su  codici  e  manoscritti  miniati,  le 
che,  ecc.,  accompagnando  le  descrizioni  con  buone  riproduzioni  zincogral 
tre  ad  abbellire  le  pagine  della  rivista  serviranno  più  d'ogni  lunga  des< 
saggi  delle  rarità  che  si  vorranno  illustrare.  Inoltre  darà  notizie  dettagli; 
sopra  il  commercio  mondiale,  per  mezzo  di  corrispondenze  dirette,  annunc 
tevoli  cataloghi  dei  principali  librai  italiani  e  stranieri,  richiamando  Fattei 
bliotecari  e  de'  bibliofili  sopra  singoli  capi  importanti  con  utili  spiegazioni 
si  occuperà  delle  grandi  vendite  pubbliche  della  Francia  e  dell'  Inghilte 
spesso  veri  grandi  avvenimenti,  e  ne  pubblicherà  i  resultati.  La  Biblk 
pone  infine  di  mettere  in  relazione  possessori  di  cose  rare  e  preziose  con 
lettori,  e  i  collettori  fra  loro  per  cambi  di  oggetti,  di  duplicati,  di  schiari 
tizie.  Insomma,  La  Bibliofilia  cercherà  di  riempire  degnamente  la  lacui 
ma,  è  utile  ripeterlo,  non  soltanto  coli'  imitare  quanto  già  si  fece  o  si  fa  di 
d' Italia,  ma  ancora  mirando,  «lìv  àpe7T4usiv  xaì  faitfo^oy  iuuivzt  £ààwv. 

Firenze,  aprile  1899.  LEO    S.    OLS( 

Direttore  della  Bit 

***  Si  è  pubblicato  il  Regolamento  per  i  collaboratori  che  si  sp 
«  franco  dietro  richiesta. 


CODICE  DIPLOMATICO  DANTESCO  :  i  docu- 
menti della  vita  e  della  famiglia  di  Dante  Alighieri,  ripro- 
dotti in  fac-simile,  trascritti  e  illustrati  con  note  critiche, 
monumenti  d'arte  e  figure  da  Guido  Biagi  e  da  G.  L.  Passerini. 
Con  gli  auspicìi  della  «  Società  dantesca  italiana  >. 

DÌ  questa  importante   raccolta    si  è  pubblicata    la   quarta    dispensa 
m  le  Consulte    dantesche  dell'anno    1301,    opportunamente  illustrate  e 
orne  di  buone  zincotlpie  eseguite  dallo  Stabilimento  Danesi  di  Roma. 
elle  prime  tre  dispense  furono  pubblicati  il  documento  dell'ambasceria  di 
ante  al  Comune  di  San  Gimignano  e  le  consulte  del  1295  e  del  1296. 
Sono  ora  in  preparazione  i   fascicoli  4.0  e  5.0,  con    l'atto  delia  radunata 
de'  Bianchi  nella  Chiesa  di  San  Godenzo  in   Mugello,  e  con  i  documenti 
che  si  riferiscono  all'ambasceria  sostenuta  da  Dante,  pe'  marchesi  Mala- 
spina,   presso  il  vescovo  di  Lodi. 

Tutta  l'opera,  consterà  di  circa  quaranta  dispense  in  fol.  massimo, 
che  saranno  volta  a  volta  inviate  a  coloro  che  ne  prenderanno  Tasso- 
dazione  al  prezzo  di  lire  dieci  per  ciascuna  dispensa.  Per  gli  abbona- 
menti rivolgersi  sollecitamente  ad  uno  degli  editori,  prof.  Guido  Biagi, 
Bibliotecario  capo  della  Laurenziana  e  conte  G.  L.  Passerini  direttore  del 
Giornale  dantesco,  in  Firenze  od  alla  Libreria  Leo  S.  Olschki  di  Firenze. 

EDIZIONI  G.  C.  SANSONI  -  FIRENZE 


OPERE  DI  STORI*  E  DI  LETTERATURA  OPERE  DI  STORIA  E  DI  LETTERATURA 


Savonarola  tìlreliUMO  —  Saetta  di  prediche  t 
scritli,  con  nuovi  docnmenti  intorno  ulta  sun 
vita,  u  alcune  illustrazioni  e  il  ritratto  del 
Savonarola    per    P.    V11.1.AM    e    E.    Casa- 

UOVA L.   8  — 


RACCOLTA  DI  OPERE  INEDITE  E  RARE 

di  ogni    secolo   (Mia   letteratura  italiana 


C;>;:  = 


G Iteranti  Alessandro  —  Le  Consulte  'Iella  Re- 
pubblica Fiorentina,  per  !■  priiuu  volta  pub- 
blicate. —  Due  grossi  volumi  di  pagg.  xxsxvur- 
1321)  complessive,  rilegati  alla  Bodonia- 
na  L.  140  — 


ViiMivi  liioi-Bio  -     Li 


■  p„ 


rellenti  pit- 


i   Nicc«lti  II   ;v, 


RIVISTA 


DELLE 


BIBLIOTECHE 

E  DEGLI  ARCHIVI  : 

PERIODICO 

DI  BIBLIOTECONOMIA  E  DI  BIBLIOGRAFIA 

DI  PALEOGRAFIA  E  DI  ARCHIVISTICA 

DIRETTA  DAL 

D."  GUIDO  BIAGI 

Bibliotecario  della  Mediceo-Làurenziana  e  bella  Riccardiana  di  Firenze 

e  BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  BIBLIOGRAFICA  ITALIANA 

«  Traetemi  fabrilia  fabri  » 

Horat. 

Anno  X. 

JV.  7-8.  Vol.  X. 

Sommario 

Nuovi  documenti  sulla  famiglia  di  Dante  •  Ricerche  cronologiche  per  un  riordina- 

(Eugenio  Casanova) Pag.  81    ■           mento  dell'epistolario  di  A.  Traver- 

Dei  Mss.  delle  antiche  biblioteche   dei  sari  (Francesco  Paolo  Luiso)   Pag.  105 

Gesuiti  in  Milano  (P.  Pietro  Tacchi  |  RIVISTA  BIBLIOGRAFICA.  —  G.  Maz- 

Venturi  S.  J.) 93               zatinti.    Gli   Archivi    della    storia 

Documenti  per  la  storia  della  Romagna  j           d'Italia  [Lodovico  Frati) 112 

toscana  {Demetrio  Marzi) 9(>    . 


» 


FIRENZE-VENEZIA 

Amministrai.:  FIRENZE,  Libreria  antiquaria  editrice  LEQ  S.  OLSCHKI,  Lungarno  Acciaioli,  4 

con  Succursale  a  Venezia,  Piazza  S.  Marco,  73-74 
DIREZIONE  —   Firenze,  Via   Lorenzo  W   Magnìfico  30,  p.  p. 


ITALIA,  Anno  L.  12  —  Unione  postale  L.  15         prezzo  di  questo  fascicolo  L.  1,25 


• .      » 


LIBRERIA     ANTIQUARIA     EDITRICE 

LEO  S.  OLSCHfcl  -  Firenze  -  Lung'Arno  Acciaioli,  4 

con  Succursale  a  Venezia,  Piazza  San  Marco,  73-74. 


La  RIVISTA  DELLE  BIBLIOTECHE  E  DEGLI  ARCHIVI  diretta  dal  Dolt.  Guido  Diaci, 
irgano  ufficiale  della  Società  bibliografica  italiana  che  vi  pubblica  il  suo  BOLLETTINO, 
oSce  rmolarmmte  ogni  mese  in  quaderni  di  16  pagine  con  supplementi  bibliogra- 
fici della  Casa  Editrice  e  con  copertina.  Prezzo  d'abbonamento  annuale  13  lire 
per  l'Italia  e   1S  lire  per  l'Estero.  Un  fascicolo  separato  costa  lire    ì  .-27*. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  Direzione,  si  prega  di  scrivere  al  Doti.  Guido  Biagi 
in  Firenze,   Via  Lorenzo  il  Magnifico  -iO,  p.  p. 

Per  abbonarsi  e  per  quanto  riguarda  1' Amministrazione  si  prega  dirigersi 
all'Editore    Leo  6'.  Otschki  in  Firenze,  Lung'Arno  Acciaioli  4,  Palazzo  Acciaioli. 


E  uscito  il  quarto  e  quinto  numero  del  nuovo  Periodico  men- 
sile illustrato: 

LA  BIBLIOFILIA 

Raccolta  di  scritti  sull'Arte  antica 

in  Libri,  Stampe,  Manoscritti,  Autografi  e  Legature 

diretta  da  LEO  S.  OLSCHKI, 

col  seguente  sommario  : 

Francesco  Bartolozzi-  Nell'occasione  della  quarta  esposizione  del  Ga- 
binetto delle  stampe  a  Roma  (Romolo  Artioli)  —  Recensioni.  II  Codice 
Diplomatico  Dantesco  (C.  Mazzi)  —  Domande  —  Cataloghi  librari  —  No- 
tizie  —   Vendite   Pubbliche  —  Corrispondenza  —  Foglio  d'annunzi. 

Le  illustrazioni  iono  tirate  in  colori  diversi. 

Prezzo  di  questo  ricco  ed  importante  quaderno  doppio  L.  6. 

Prezzo  d'abbonamento  annuo  L.  20  per  l'Italia,  L.  22  per  l'Estero. 

Un  numero  semplice  separato  L.  3, 
0flT"  A  richiesta  si  spedisce  gratis  e  franco  il  primo   numero    *  a    ti- 
tolo di  saggio  »   TW 

j^t*  Per  meglio  dar  un'idea  dell'importanza  di  questa  nuova  pubbli- 
cazione, se  ne  riproduce  il 

PROGRA M M  A 

Mentre  la  ['"rancia,  V  Inghilterra  <_■  la  Germania  posseggono  già  da  mollo  tempo  ri- 
viste che  sono  guida  fidata  e  sicura  agli  amatori  di  libri  antichi,  rari,  curiosi  e  preziosi, 
e  recano,   sotto  ogni   rispetto,  servigi   notevoli  ai    raccoglitori  di   stampe,  è  strano    e  dolo- 
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GIORNALE  DANTESCO,, 


DIRETTO    DA 

G.   L.  PASSERINI 


I/a   F 

dl'lu  , 

■  riii.i^  a  Venezia  1  ultimo  giorno  di  ogni  mese  in  quaderni  di  48  pa- 

lVr     grande.     Il  prezzo  dell'abbonamento  annuale  per  l'Italia  è   di 

'l'ir  re'    e   cli    ventidue    lire   per   l'estero    (Unione    postale).     Un 

K<liio;eparato  costa  due  lire.     Si  vende  dai  principali  librai.     Per  ab- 

1     -  "-Ungersi   all'editore    proprietario   Leo    S.    Olschki    in    Venezia, 

\    'C0j  7/  :  per  quanto  si  riferisce    alla   direzione   scrivere  al   conte 

f      ."  -,  assenni  a  Roma.    Via  delle  Finanze*  6. 

le  il 

COLLABORATORI 

1.3  ^  :  Agnelli  -  Oreste  Antognoni  -  Pelèo  Bacci  -  Michele  Barbi  - 
iDO  Bassermann  -  Cosimo  Bertacchi  -  L.  Betti  ni  -  Giovanni 
;À  -  Giosuè  Carducci  -  Tommaso  Casini  -  G.  A.  Cesareo  -  Maria 
rnu  -  Umberto  Cosmo  -  S.  de  Chiara  -  Angelo  De  Gubernatis  - 
ppe  de  Leonwrdik  -    Ildebrwdo  Della    Giovanna  -  Isidoro  Del 

,  2    -    G.   1>KL    XoCK    -      Yn'ToNìO    FlAMMAZ/o    -    LoRLNZO    KlL()Ml-Sl-(.Jt:ELFl 

'.Nv'ESv'iì    TlAMIM    -    K.MI  -\r.LL«»     FoKNUIARl    -     Lt'DOVKO    FRATI   -  GlA- 

i  r  «idukim   -  Vivk.\/!\  -■    I.vh'm.iatd-  L*\  X.  Kk  \('<  -   Antonio  Ll'RIN 

r,.  t;«'  nl  I.k/avvv"  -  ijio\iuii\o   M\rm-'fi  -  v.Yrzk»   M  azzi  -  <  jihdo  Maz- 

►iì,-';:*".-   !..    \.   Mmìi-ì/.N'.ì  :,!  -   Li.  1»-;   Mouwpi  -  Carlo   Nìv.rom  -  Mario 

:••        .-,.     -  (i-v.-M"    Puli-.t;   >    •  r\Ki,ii    IO.    1Y>i.l\k.  -•  Stanisi.  \o   Prato   - 

I    .<>!,!<»     IsiAII.K   -  ^cKIM.    »•".»     KliVl  -    Fl.KPIN  \NIH>     RoNVIIITTI  -    ALBERTO 

.ani   -   Iklm-.m    Sanisi   -  1m.kdj.na.ndo    Sa\'ini   -  < ..    A.   S^art azzini  - 

<:i.r.   S.  liLRiLi.o  -  (  fii>.i  l'i-i.  Si'ER  \  -  Annibali:    Ten.neroni  -  Emilio 

:    -  Leui»c)i.i>o  Tiiìer*  -  (ì.  <  ».   \\u\nr.Ri  -  \zkglio  Y\l«.imigli  -  Ni- 

ZlVJARKLi  L    CM  e. 


'  •*»« 


,'  !.:\  l'i .  \Z  \.      -   \i-!   \\ìk\-K'   di   mai/.o    1^*5   >.\:.:.    ]>i:i%'i^at(»   un  fa- 
•  :     :•.;„.••   d»  !    '  .'■•/'.■•'  ."'•'.'  ■'<.  i.iit  •'*{'.*  '!>>!!!•  m(-  :    1    r\-(\",-','  'iti  ih-thi  vita 

•/...-..•.•    •'      /'.•//•'        /.  .';■/•. v  >■'  ,      •/•;•/!.• /(>//.»     ,'//      /(/(V//..V/.     C    l  •/;<<>' roti 

aitshiri  .'!,.* /a    V-7//7/   'f.ifift'.\t ti   i/tth'tfiì.f.  -  i V-"  ani»'v"sa:NÌ  aliVrivra, 
omporra   di   2t*   fa-.*/,   a    lire    15    l'uno,  rivoLvrM   ::!!;*    direzioni/  del 
1 '•  dantesco  o  al    libraio    K.    Looscher,   a   Roma. 

iste    1  In 
recati f ..._.  -   .  ..____.__  .    -. -  . — 

Di  tutti  gli  scritti  che  si   publicaao  nc\  GIORNALE  DANTESCO   è  riirorosa- 
___-^°#*  /a  traduzione  o  la  riproduzione. 
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G.  DEL  NOCE 


LA  RUINA  DEL  VEN 


FRA    I    LUSSURIOSI 


DIVINA  COMMEDIA 


VENEZIA 

LEO     S.    OI.SCHKI,    EDITORE 


AL   CONTE 


GIUSEPPE  LANDÒ  PASSERINI 


,  « 


LA  RUINA  DEL  VENTO 

FRA  I  LUSSURIOSI 


Lettera  al  conte  G.  L.  Passerini 


Egregio  sig.  Direttore,  \ 

Nei  quaderni  ottavo  e  decimo  del  primo   anno   del    Giornale  t 
prof.  G.  Franciosi  pubblicò  un  saggio  di  un  suo  pregevole  comento 
Commedia.     In  tal  saggio,  che  fu  di  tutto  il  canto  della  Francesca  < 
al  verso  34  egli  diede  una  variante  da  lui  riscontrata  in  ben  dieci  < 
recchi  dei  quali  di  buona  lezione  ;  e  per  essa  quel  verso,  che  ora 

Quando  giungon  davanti  la  ruina, 

si  muterebbe  in: 

Quando  giungon  de'  venti  a  la  ruina. 

Questa  lezione  è  certo  migliore  della  volgare;  ma  neanch'essa  i 
dia  un  senso  pieno;  perocché  fa  nascere  dei  dubbii  ai  quali  in  nii 
può  dare  una  risposta  soddisfacente.  Cosi  potrebbesi  domandare: 
avviene  questa  ruina  di  venti?  e  dove  è  da  intendere  che  Dante 
mente  l'abbia  collocata?  —  Il  Franciosi  parla  di  una  certa  foce  d 
donde  pare  che  il  vento  abbia  a  sboccare  ;  ma  che  cosa  voglia  sign: 
di  cerchio,  e  sia  pure  infernale,  non  credo  che  né  io  né  altri  giù 
a  capirlo;  e  se  il  facondo  professore  intende  che  là  vi  sia  una 
gigantesca  fessura  o  gola  dove  il  vento  che  vien  dal  di  fuori  s'i 
quindi  irrompere  con  premuta  violenza  nello  u  spazzo  „  del  séconc 
io  potrei  fargli  osservare  che  Dante  non  fa  pur  una  minima  allusio: 
né  dal  modo  com'egli  descrive  il  suo  viaggio  può  argomentarsi  eh' 
cerchio  in  cerchio  e  di  girone  in  girone  per  tante  aperture,  cosi  < 
nostre  case  si  va  da  stanza  a  stanza;  o,  meglio,  come  dai  portoni  delle 
attraverso  l'androne  si  perviene  nel  cortile. 

Gli  è  vero  che  il  Poeta  stesso  qui  paia  smentirmi,  avendo  ah 
fatto  menzione  di  foci  di  cerchi.  A  mo'  d'esempio,  Pier  della  1 
dell'anima  del  suicida  che 

Minos  la  manda  alla  settima  foce;  l 
i  /»/,  XIII. 


ma  poi  Dante,  parlando  di  quelle  scalee  per  cui  ai  monta  sui  balzi  del  pur 
gatorio,  esclama: 


donde  si  vede  che  con  la  parola  u  foce  „  ei  vuol  designare  i  passaggi  da  ui 
grado  all'altro;  tolta  la  metafora  dal  tatto  che  questi  passaggi  sono  conti 
imamente  percorsi  dal  liume  delle  anime,  le  quali,  partendo  dall'Acheronte 
si  recano  prima  ad  ascoltare  il  giudizio  di  Minos,  e  quindi  vanno  ai  luogh 
delle  lor  pene;*  essi  perciò  danno  l'immagine  dì  tante  foci,  da  cui  la  Human; 
spiritale,  giunta  alla  discesa  di  un  qualunque  cerchio  superiore,  si  versa  nel 
l'interiore.  Or  ciò  avviene  pure  discendendo  u  dal  cerchio  primaio  giù  ne! 
secondo  *  che  è  quello  della  bufera;  perciò  quivi  la  foce  sarebbe  il  luogt 
dove  a  si  dismonta  „;  e  giacché  Ì  primi  cinque  gradi  internali  stanno  disposti  ac 
antiteatro,  tal  foce  non  può  esser  altro  che  uno  scalone  o  un  piano  inclinato  e 
una  cordonata,  con  cui  da  un  luogo  superiore  scoperto  si  passa  a  uno  inferiort 
pure  scoperto;  sicché  non  esiste  né  androne  né  altro  consimile  passaggio,  e 
quindi  neppure  sbocco  furioso  di  vento  che  in  esso  s'ingolfi. 

Per  altra  parte,  se  la  spiegazione  della  foce  fosse  ammissibile,  dovrebbe 
ritenersi  che  il  vento  venisse  dall'esterno.  Or  questo  è  un  altro  appunto  che 
si  può  fare  alla  variante  del  Franciosi,  perché  anzitutto  bisognerebbe  provare 
che  sia  cosi.  Io  penso  invece,  che,  come  ogni  altro  fenomeno  naturale  del- 
l'inferno dantesco,  (acqua,  fuoco,  gelo,  ecc.)  anche  questo  vento  sia  una  pro- 
duzione propria  del  cerchio  in  cui  si  trova,  un  portato  della  u  natura  del  luo- 
go „ ,  e  perciò  non  v'entri  da  nessuna  apertura.  Né  il  Franciosi,  invero, 
crede  diversamente.  Infatti  egli,  appresso,  dichiarando  il  verso  cinquantune- 
simo,  aggiunge:  "  Non  è  da  intendere  acr  nero  si  gastiga  nel  senso  vago  di 
aria  tenebrosa,  che  avvolge  tanto  gastigo;  ma  nel  senso  bene  appropriato  qui 
di  aere  maligno,  che  genera  di  sé  In  bufera,  onde  gli  spiriti  son  travagliati.  „ 
Per  conseguenza,  se  l'aria  stessa  del  secondo  cerchio  genera  di  sé  la  bufera, 
il  vento  non  s'introduce  da  fuori,  e  la  foce  non  ha  più  luogo. 


1  Purg.,  XII. 


seconda  spirjj.i/i'ir 


ìe  efri    Anima  felle  '.  una    mia    noia    dantesca    orrìbilmente    stampati! 

I  cj  dicembre  1894.     Mi  lusingo    a   credere  d'aver   in   essa  dimoiti  atr 

io»  si  recano  in  gii!  camminando,  e  ohe  pereto  è  impossibile  che  vi  sia  una 

;  esistere  l'altra  irtterpetrazione  di  ruinn  net  sen*o  di  tcofccmlimenla.      Questi 
si  fonda  su  i  due  seguenti  veni  che   Virgilio  dice  a  Dante  nel  canto   Xtl 


ìe  la  roccia  tutta  dell'Inferno  crollasse  in  diversi  punti.  Ma  ir 
non  significano  altro  che  questo:  "  Kd  in  quell'ora  questo  vecchio  mu- 
in  questo  lu-ign  dove  tu  scendi,  cosi  in  altri  punti  del  suo  giro  crolla 
tante  ruine,  ugualmente  erte  come  queste.  „  E  chi  volesse  contrnd- 
irima  il  valore  di  gufila,  qui  e  specialmente  lai.  Levata  in  quei  veral 
resta  che  noi  dobbiamo  contentarci  (Il  quelle  che  il  Poeta  ci  mostra, 
mella  di  Maleunjgp;  e  quindi   tra'  lussuriosi  non  ve  n*e  alcuna. 
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Però  la  questione  muterebbe  aspetto  se  quella  variante  conge 
si  potesse  proporre  nella  lezione  che  segue: 

Quando  giunge  dei  venti  la  mina, 

ovvero  in  questa: 

Quando  giunge  del  vento  la  ruina, 

• 

la  quale,  per  possibili  scambii  grafici  degli  amanuensi,  che  non  d 
piavano  codici  guasti  dall'uso,  (dapprima  fecero  de1  invece  di  del  i 
logica  conseguenza  corressero  vento  in  venti)  potrebbe  essere  un* 
migenia  dell'altra.  Qualunque  s'accetti  di  queste  .due  lezioni,  si 
primo  luogo  spariscono  tutte  le  difficoltà  poc'anzi  accennate;  poi 
se  ne  vantaggia  di  bellezza;  infine  rende  più  coerente  tutto  il  cor 
diamo  infatti  se  è  vera  quest'ultima  cosa,  la  quale  di  sicuro  è  la  più 
di  tutte  e  tre;  e  non  Le  dispiaccia  ch'io  riporti  un  tratto  del  can 
ragiona. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina, 
voltando  e  percotendo  li  molesta. 

Quando  giunge  del  vento  la  ruina, 
quivi  le  strida,  il  compianto,  il  lamento, 
be8temmian  quivi  la  virtù  divina. 

Intesi  ch'a  cosi  fatto  tormento 
eran  dannati  i  peccator  carnali 
che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

£  come  gli  stornei  ne  portan  l'ali 
nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 
cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali. 
*  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena: 

nulla  speranza  gli  conforta  mai, 
non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 

Evidentemente  l'avverbio  a  quivi  „  in  questo  caso  ha  significai 
e  non  locale;  e  si  spiega  per:  allora,  in  quel  punto;  come  v'ha 
esempii  di  Dante,  e  com'è  nella  stessa  lezione  comune  se  lo  si 
u  quando  „  piuttosto  che  a  a  ruina  „. 

Or  ecco,  secondo  me,  i  vantaggi  della  nuova  lezione.  Neil* 
terzina  citata,  l'espressione  quel  fiato  a  che  vento  si  riferisce? 
riante  si  comprende  facilmente  che  si  riferisce  al  vento  che  ruina, 
fio  furioso  che  investe  e  trasporta  le  anime  a  schiera  larga  e  pi 
pisce  pure  che  è  la  ruina,  cioè  la  forza  rovinosa,  l'impeto  di  ess 
le  ombre  di  qua  e  di  là,  di  giù  e  di  su;  senz'essa  variante,  invec 
quel  non  avrebbe  termine  di  riferimento. 

Ella  certo,  con  acuta   osservazione,  mi  potrà   obiettare   che  i 
riferisca  a  bufera,  allegando  a  prova  l'uso  ripetuto  del  verbo  m 
punto  sta  nel  dimostrare  che  questa  bufera  e  quel  fiato  siano  o 
dicare  la  stessa  cosa.     Io  sostengo  di  no.     Nella  bufera  il  vento 
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già  che  questo  vento  consti  di  un  solo  infinito  e  non  mai  interrotto  soffio,  di- 
guisaché  la  durata  di  esso  sia  uguale  a  quella  della  bufera.  La  tempesta  in-  ^ 
iemale,  poiché  Dante  nulla  dice  in  contrario,  è  da  credere  che  proceda  a 
immagine  e  simiglianza  di  quelle  terrestri,  cosi  come  fa  la  pioggia;  perocché, 
se  bufera  e  pioggia  ne\V  Inferno  debbono  significare  un  fenomeno  diverso  da 
quello  terrestre,  Dante  o  non  si  dovrebbe  servire  di  quelle  parole,  perché  non 
corrispondenti  al  fatto,  o,  servendosene,  dovrebbe  far  rilevare  la  differenza. 
Pertanto,  se  nel  nostro  mondo  accade  che  una  bufera  duri  uno,  tre,  cinque 
giorni,  in  questo  tempo  ci  saranno  migliaia  e  migliaia  di  sbuffi  di  vento  ;  non 
altrimenti  là,  nel  secondo  cerchio,  dove  c'è  una  bufera  continua,  eterna,  il  vento, 
per  l'anzidetta  ragione  e  somiglianza,  non  è  esso  pure  continuo,  eterno,  ma  a 
brevi  intervalli,  ripiglia  i  suoi  soffi  continuamente,  eternamente  ;  sicché  ora  si 
tace,  ed  ora  ruina  addosso  agli  spiriti  menandoli  gagliardamente  di  qua  e  di  là. 

So  bene  che  una  cosiffatta  in  ter  pr  e  trazione  della  bufera  (di  cui,  se  la  me- 
moria non  erra,  fu  il  Biagioli  il  primo  a  dare  un  accenno)  è  contraddetta  dal 
Finzi  :  ma  le  ragioni  con  le  quali  il  Finzi  l'oppugna  non  sono  gran  fatto  salde.1 
Cominciamo  che  Dante  dice  a  la  bufera ....  non  resta  „  e  non  già  a  il  vento 
....  non  resta  „  dimodoché,  per  l'osservazione  testé  fatta,  mentre  si  deve  ri- 
tenere continua  la  bufera,  non  è  logica  conseguenza  che  si  debba  negare  che 
il  vento  softìi  a  folate.  Poi:  voler  dedurre  che  il  vento  spiri  senza  interruzione 
sol  perché  tra  i  golosi  l'acqua  cade  continua,  mi  par  lo  stesso  che  soste- 
nere l'opinione  contraria  rispetto  all'acqua  allorché  si  sarà  provato  che  il 
vento  soffia  a  tratti:  acqua  e  vento  sono  due  fenomeni  diversi,  ognuno  dei 
quali  ha  leggi  proprie:  il  vento  va  a  sbalzi,  l'acqua  è  continua;  cosi  dunque 
nell'inferno,  dove  tutto  è  eterno,  l'acqua  cade  eternamente  continua  ed  il  vento 
ripiglia  a  soffiare  eternamente.  . 

Come  Ella  vede,  questa  considerazione  rende  facile  il  significato  del  fa- 
moso verso: 

Mentre  che  il  vento,  come  fa,  si  tace, 

che  ha  dato  luogo  a  tanta  diversità  d'interpetrazioni  sol  perché  non  si  è  sem- 
pre fatta  la  debita  distinzione  fra  vento  e  bufera.  Alcuni  l'hanno  voluto  spie- 
gare con  un  arzigogolo,  dicendo  che,  siccome  Dante  e  Virgilio  si  trovavano 
fuori  della  corrente  del  vento,  e  Paolo  e  Francesca  erano  venuti  presso  di 
loro,  in  quel  luogo  si  poteva  dire  che  vento  non  ce  n'era.  Astraendo  da  ogni 
considerazione  rispetto  alla  possibilità  di  potere  uscire  dal  campo  del  tormento, 
questa  spiegazione  è  annullata  dalla  potenza  ed  evidenza  del  linguaggio  di 
Dante.  Egli  scrisse:  //  vento  tace)  dunque  se  tace  vuol  dire  che  non  se  ne 
sente  più  il  rumore  :  e  siccome  t;tl  rumore  ei  l'avverti  anche  avanti,  stando 
pur  sempre  fuori  della  corrente  della  bulera,  cioè  non  appena  giunse  nel 
cerchio, 

(Io  venni   in   loco 

che   inumili. i   come   mar   tu   per  tempesta  , 

1    (Jir.  Sa£r£ri  ttttn te.«  ht\    Torino.    Loescher,   iSi>b. 


-  9  — 

— — — -  "  •  ... -- .      _      .  -..  min  ■_  ~m~m~—m—~i 

cosi  è  giocoforza  concludere  che  se  non  si  sentiva  il  solito  mugghio  r 
Francesca  parlava,  il  vento  non  spirava  affatto. l  Mi  passo  di  confuti 
spiegazione  di  quei  commentatori,  tra'  quali  il  Casini  e  lo  Scartazzini,  : 
intendono  che  per  grazia  divina  sia  avvenuta  un'interruzione  di  pena  r 
Francesca  parla.  E  ammissibile  ciò?  E  dato  e  non  concesso  che  lo  sia, 
può  Dante  sbrigarsi  con  un  motto  gettato  li  per  incidenza  di  un  fati 
straordinario,  e  che  non  accade  in  nessun  altro  cerchio  ?  E  poi,  che  voi 
dire  in  questo  caso  il  *  come  fa  „  ? 

Ma  c'è  un'altra  obiezione  che  mi   si   para   dinanzi,    e   di   cui   non 
tacere.     Gli  è  questo  il  gran  guaio  della  critica  dantesca,  specialmente  q 
si  ripiglia  un  argomento  che  sia  stato  martellato  dagl'  interpetri,  che  bii 
quasi  ad  ogni  passo,  ribattere  opinioni  altrui.     L'obiezione  da  me  acce 
è  l'interpretazione  messa  avanti  dal  Finzi,  il  quale,  come  s'è  notato  p 
vuole  che  il  vento  sia  continuo.     Per  non  allungarla  troppo  io  mi  limi 
un'  osservazione  sola.     Il  cardine  della  interpretazione  Anziana  sta  in  ciò 
lo  scongiuro  di  Dante  a  Paolo  e  Francesca  sia  una  magica  formula  che 
a  vincere  1*  impeto  del  vento,  il  quale  non  lascerebbe  che  quelle  anime 
sero  dalla  corrente  della  bufera  e  venissero  a  lui:  se  il  vento  avesse  una 
quello  scongiuro  non  occorrerebbe.     Domando  e  dico  :  Paolo  e  Francese? 
in  aria  o  in  terra?     In  aria  certo;  dunque  hanno  bisogno  di  esser  chii 
Essi,  da  per  sé,  non  sarebbero   andati  a  Dante   perché  non  lo   conosce 
né,  d'altra  parte,  si  sarebbero  indotti  ad  avvicinarsi  ad  un  ignoto  se  qt 
avesse  chiamati  con  altra  voce  fuorché  con  quella  dell'affetto;  voce  la 
mostra  la  simpatia  eh'  ei  sente  per  u  quell'amor  che  i  mena  w  cioè  quell 
che  li  governa  e  fa  tf  che  vanno  insieme.  „     A  tal  voce  d'affetto  essi  ce 
volentierosi:   a  si  forte  fu  l'affettuoso  grido  „;  e  quasi  son  grati   al    Poe 
essersi   mostrato  pietoso  verso  di  loro: 

Se  fosse  amico  il  Re  dell1  universo 
noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace 
poi  ch'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Le  parole  di  Dante  son  dunque  le  più  opportune,  non  per  far  cessare  • 
cere  la  bufera  che  sarebbe  cosa  contraria  alle  leggi  d'abisso  ;  ma  per  at 
que'  due  amorosi;  poiché  non  devesi  dimenticare  che  la  schiera  che  voi 
me  le  gru,  e  dalla  quale  sono  usciti  Paolo  e  Francesca,  è  quella  dei  1 
morti    per    amore,    cioè    per    ragione   di    passione    amorosa.*     L'incon 


1  Notisi  una  cosa.  Dante  prima  scrìsse: 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  piega. 

Ecco  dunque  che  il  vento  è  spirato.  Questo  soffio,  nei  menare  di  su  e  di  giù  le  anime,  a 
Paolo  e  Francesca  al  poeta,  il  quale  allora  muove  la  voce  e  \\  chiama.  Dopo  il  soffio  d 
nire  il  tratto  di  quiete  ;  ed  ecco  che  u  i  due  che  insieme  vanno  „  si  possono  avvicinare  a 
e  Francesca  può  dire  : 

Mentre  ch*U  vento,  come  $*    %\  t&ce. 

C*  è  dunque,  o  non  e* e,  dirò  cosi,  il  resplr-.   ,  «i-  bufera} 

"  Cfr.  l'altra  mia  chiosa:  Storni  e  gr*      QC    rt«ta  unto*      eT&*^tVWcUata  netta  not 
pag.6.  •  BtHW*  ^X0 
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il  riconoscimento  di  Dante  con  Ciacco,  Farinata,  ser  Brunetto  e  altri  vien 
fatto  in  condizioni  diverse;  e  però  non  si  può  per  nulla  paragonare,  come 
mal  fa  il  Finzi,  a  quello  di  Paolo  e  Francesca;  quelli  sono  fermi,  questi  vo- 
lano; quelli  in  gran  parti  sono  conoscenti,  questi  sono  ignoti.  E  coi  dannati 
ignoti  usa  Danto  quasi  sempre  gli  scongiuri  delle  promesse  di  rinfrescarne 
la  fama,  dove  e'  non  trovi  qualch'altra  maniera  d'attaccare  il  discorso;  ma, 
secondo  la  colpa  e  le  persone,  l'appiglio  è  sempre  diverso  e  appropriato.  Nel 
cerchio  secondo  e  co'  morti  uper  amore  „  giova  meglio  la  voce  dell'affetto; 
e  Virgilio,  da  quell'accorto  duca  che  egli  è,  ammaestra  per  bene  il  novizio 
discepolo. 

Sgombra  cosi  dagli  ostacoli  la  via,  or  si  può  procedere  più  sicuramente. 
Abbiamo  adunque  una  bufera  che  risulta  di  un  numero  sterminato  di  soffii 
di  vento  :  però  essa  non  ci  indica  altro  che  il  complesso  della  pena,  la  con- 
dizione di  quelle  anime  riguardata  nell'infinito  del  tempo,  e  le  anime  effetti- 
vamente non  hanno  riposo  perché  quella  non  cessa  mai.  Tutt'altro  vogliono 
dire  gli  sbuffi  del  vento,  ciascun  dei  quali  ci  dà  lo  stato  transitorio,  l'aggra- 
vamento di  pena  in  cui  i  dannati  si  vengono  a  trovare  ogni  volta  che  esso 
li  investe.  Or  dunque  il  fiato,  cioè  Yanhelitus,  (per  gli  antichi  il  vento  è 
a  anhelitus  terrae  „)  vuole  indicare  la  bufera  tutta  quanta  oppur  soltanto  uno 
sbuffo  di  vento?  La  condizione  eterna  o  la  transitoria?  Anche  la  stessa 
parola  fiato  già  mostra  che  si  tratta  di  un  soffio  solo;  ma  vi  è  una  conside- 
razione più  importante  che  persuade  questo  significato  ;  ed  ecco  quale.  Il 
modo  come  il  Poeta  procede  nella  descrizione  del  tormento  di  queste  anime, 
la  qual  descrizione  è  tutta  nelle  terzine  surriferite,  è  il  seguente  :  nella  pri- 
ma delle  dette  terzine  fa  parola  della  bufera  che  è  la  condizione  eterna, 
come  testé  ho  detto;  nella  seconda  sono  specificati  quei  momenti  quando 
la  pena  raggiunge  il  massimo  di  violenza;  e  ciò  avviene  per  mezzo  degli 
sbuffi  del  vento  (secondo  la  mia  variante),  o  della  vista  dell'abisso  infernale 
o  altro  (secondo  la  lezione  comune).  !  Con  ciò  lo  stato  tormentoso  delle 
anime,  sebbene  a  grandi  tratti,  è  pienamente  descritto  ;  infatti,  nel  seguente 
terzetto,  il  poeta  passa  a  dire  che  ha  capito  chi  sonò  i  peccatori  sottoposti 
a  quel  tormento.  Però  dovendo  mostrarci  le  due  qualità  di  peccatori  lussu- 
riosi puniti  in  quel  cerchio,  ei  non  poteva  rimanersi  a  quella  descrizione  cosi 
sulle  generali,  ed  ecco  che  nella  quarta  terzina,  con  una  stupenda  similitudine, 
ci  fa  vedere  una  parte  di  quelle  anime  cacciate  dal  vento,  ammassate,  adden- 
sate come  gli  storni  che  nell'inverno  migrano  sotto  il  flagello  dell'aquilone. 
Finalmente  nella  terzina  ultima  ci  fa  conoscere  che  quel  fiato  le  menava  di 
qua  e  di  là,  di  giù  e  di  su,  ed  aggiunge  che  in  esse  non  era  speranza  né 
di  posa  alcuna  né  di  pena  minore. 

Or,  se  si   rifiuta  la   varianti*,   e   la  parola     Sfiato,,    della  penultima   terzina 

1  l'accio  os, e r v;i re  v 1 1  e ,  anche  non  ammettendo  la  mia  congetturale,  se  si  consente  ^e  non 
credo  si  pox^a  negare  che  il  vento  solili  a  tratti,  l'aggravamento  di  pena  qui  accennato  è 
sottinteso.  In  eMetto  r  chiaro,  clic  se  la  punizione  di  questi  dannati  èia  huiera,  tal  punizione 
viene   a    rendersi    pili    tormentosa   ogniqualvolta   quella    li    travolge   con   nuova   gagliardia. 


—  li- 
si riferisce  a  bufera,  nell'ultima  si  avrà  una  ripetizione  in   forma  soggetti 
rispetto  alle  anime,  del  concetto  già  espresso   oggettivamente  da  Dante 
primo  verso: 

La  bufera  infernal  che  mai  non  resta; 

e  si  ha  pure  contraddizione  col  fatto  di  Paolo  e  Francesca,  i  quali  hanno  a 
di  venire  a  parlare  a  lui  mentre  il  vento  tace,  poiché  il  vento  non  potrei 
tacere  se  fiato  e  bufera  fossero  tutt'una  cosa,  e  quindi  quello  dovesse  p 
soffiare  eternalmente  continuo.  E  che  sia  proprio  cosi,  si  vede  chiarame 
dal  senso  che  pigliano  le  due  ultime  terzine  sostituendo  l'una  parola  all'alt 
il  qual  senso  è  il  seguente:  Come  gli  stornelli  ne  IP  inverno  vanno  a  schi 
larga  e  piena  per  virtù  del  loro  proprio  volo, l  cosi  vanno  gli  spiriti  n 
spinti  dalla  forza  di  quella  bufera.  Essa  li  mena  di  qua  e  di  là,  di  su  t 
giti  ;  ed  eglino  sanno  bene  che  quel  travaglio  di  bufera  non  finirà  mai  ni  1 
allenerà.  Ciò  vuol,  dire  che  la  bufera  (cioè  il  fiato)  continuerà  sempre  a  : 
perversare,  cioè  non  resterà  mai;  sibbene,  con  la  violenza  che  spiegava 
quel  momento,  senza  interruzione  e  in  sempiterno  li  menerà  di  qua  e  di 
di  su  e  di  giù.  Ma  riguardo  alla  bufera  questo  concetto  di  continuità 
già  stato  espresso  nel  verso  testé  citato;  dunque,  ammettendo  che  vent< 
bufera  siano  la  medesima  cosa,  si  ha  tautologia,  contraddizione  con  le  pai 
della  Polentana  e  discordanza  dalle  tempeste  terrestri,  dove  il  vento  nor 
continuo. 

Invece,  se  si  accetta  la  variante,  il  u  fiato  „  non  può  esser  più  la  bufe 
ma  una  delle  infinite  folate  di  vento  di  cui  questa  risulta;  cioè  vuol  sigr 
care  una  ruina  di  vento  o  di  venti  che  sia.  Donde  si  inferisce  che  Dante 
piglia  l'immagine  poc'anzi  descritta  del  soffio  che  a  riprese  travolge  i  d 
nati  e  li  fa  stridere,  gemere  e  bestemmiare,  e  vi  aggiunge  altre  particolar 
Allora  le  due  terzine  si  spiegano  cosi  :  Come  gli  stornelli  nelFinvcrno  va\ 
a  schiera  larga  e  piena  per  virtù  del  loro  proprio  volo,  cosi  quello  sbuffo 
vento  porta  gli  spiriti  mali.  Esso  li  mena  di  qua  e  di  là,  di  giti  e  di 
ed  eglino  sanno  bene  che  tale  travaglio  di  soffìi  continuamente  succedentisi 
cesserà  giammai  né  diventerà  meno  violento.  Gli  è  questa,  come  si  ve 
un'idea  particolare  che  sta,  quantunque  il  poeta  nella  prima  terzina  ab 
detto  che  la  bufera  non  resti  mai.  In  fondo  in  fondo  si  tratta  della  pe 
ma  il  modo  diverso  come  la  pena  è  considerata  origina  i  due  concetti;  pri 
è  Dante  che  da  spettatore  ce  la  rende  nota  in  generale,  cioè,  come  già  ho  de 
considerata  nell'eternità  ;  poi  son  le  anime,  le  quali,  come  già  pure  ho  dei 


1  Non  so  perché  alcuno  trovi  difficoltà  a  interpretrar  bene  la  frase  :  "  ne  portan  l'ali.  „  D 
qui  fa  una  similitudine  il  cui  concetto  è  questo  :  Le  anime  sono  portate  dal  vento  a  schiera  li 
e  fitta,  come  gli  stornelli  nell'  inverno  sono  portati  dalle  loro  ali.  Era  davvero  inutile  che  I> 
dicesse  che  gli  storni  son  portati  dall'ali,  perché  si  sa  che  ogni  uccello  che  vola  fa  uso  d'ali  ; 
non  è  li  il  pensiero  di  Dante,  sibbene  nella  comparazione  del  modo  di  volare ,  perche  è  noto 
ogni  specie  di  uccelli,  quando  va  in  compagnia,  ha  un  particolar  modo  di  attnipparsi.  Dui 
qui  vuol  dire,  che  come  gli  stornelli,  per  la  natura  speciale  del  loro  volo,  quando  migrano 
V  inverno  si  agglomerano  a  schiera  larga  e  fitta,  cosi  erano  strette  insieme  quelle  anime  ma 
per  propria  natura,  sibbene  spinte,  affollate  dal  turbine. 


soggettivamente  e  riguardando  al  momento  attuale,  allorché  sono  travagliate 
da  un  impeto  di  vento,  pensano,  per  l'esperienza  del  passato,  che  dopo  quel 
soffio  ne  verrà  un  altro  ii  quale  non  sarà  meno  tormentoso  :  e  cosi  sempre  per 
tempo  infinito.  E  i  due  concetti  mentre  non  sono  uguali  non  stanno  però  in 
contraddizione;  perché  Io  spazio  di  tempo  che  il  secondo  presuppone  dover 
correre  tra  una  raffica  e  l'altra,  non  distrugge  la  continuità  della  bufera;  per- 
ché questa,  ripeto  una  volta  più,  non  viene  mai  a  cessare  per  quanto  inter- 
vallo ci  possa  essere  tra  due  folate  consecutive:  la  sua  eternità  risulta  dal 
ripetersi  incessante  di  quelle.  Qui  dunque  ite  ripetizione  della  medesima  idea, 
né  contraddizione  col  si  u  tace  „  di  Francesca,  né  discordanza  dalle  tempeste 
terrestri.  Delle  due  interpretazioni,  per  qualunque  riguardo,  parmi  che  sia 
da  accettare  la  seconda;  sicché  il  u  fiato  „  non  è  la  stessa  cosa  che  la  "bu- 
fera,; e  pertanto  se  si  respinge  la  mia  congetturale,  all'aggettivo  "quel„ 
manca  il  termine  di  relazione. 

Poiché  l'argomento  il  dà,  mi  permetta,  egregio  Direttore,  di  aggiungere 
un'osservazione.  La  pena  di  questi  lussuriosi  consiste  in  un  continuo  e  pro- 
celloso travolgimento  lungo  la  zona  del  cerchio;  ma  deve  intendersi  generata 
dai  colpi  di  vento  successivi,  perché  son  questi  che  danno  travaglio  alle  anime 
e  che  per  l'aer  cieco  le  vanno  spingendo  continuamente.  Quando  la  foga  im- 
pressa alle  anime  dall'impeto  di  uno  di  essi  colpi  sta  per  calmarsi,  ecco  il 
susseguente  che  le  rimette  sull'andare  dì  prima;  e  cosi  s'aggirano  senza  al- 
cuna posa  e  sempre  con  la  medesima  forza  per  tutta  l'eternità.  Questo 
modo  di  pena  trova  riscontro  in  quella  dei  seduttori,  allogati  dal  poeta  nella 
prima  bolgia,  i  quali  corrono  continuamente  sollecitati  dalla  frusta  dei  de- 
moni i.  '  Sarebbe  questo  riscontro  casuale?1  In  poesia  cosi  ponderata  come 
quella  della  Commedia,  bisogna  andar  coi  pie  di  piombo  nell' asserire  che 
una  simiglianza  è  accidentale  e  non  voluta;  e  se  per  poco  si  rifletta  che  la 
seduzione  è  colpa  lussuriosa,  il  riscontro  mi  pare  espressamente  cercato,  e 
quindi  balza  chiara  all' intelletto  la  corrispondenza  tra  i  colpi  di  frusta  egli 
sbuffi  del  vento.  Ecco  dunque  una  novella  prova  che  la  procella  infernale 
procede  a  raffiche,  come  le  terrestri;  la  qual  simiglianza  appunto  è  il  fonda- 
mento della  spiegazione  testé  ragionata. 

Se  dunque  io  non  m'inganno,  con  questa  nuova  variante,  da  me  prodotta 
su  quella  recata  dal  Franciosi,  tutto  va  per  la  migliore;  se  non  che  io  mede- 
simo convengo  che  essa,  ahimè!  ha  il  difetto  della  nascita.  I  dantisti  po- 
tranno far  buon  viso  a  quella  di  lui,  perché  ha  con  sé  l'autorità  di  codici 
pregevoli;  ma  chi  vorrà  tenere  per  buona  la  mìa,  nonostante  che  abbia  la 
sua  ragione  di  essere  nella  coerenza  stessa  della  poesia?  Cosi,  per  conse- 
guente, io  avrei  lavorato  indarno  a  provare  che  essa  è  preferibile  a  qunl  al- 
tra si  voglia.  In  Inghilterra,  ove  le  difficoltà  di  restituire  alla  genuina  le- 
zione il  testo  shakspeariano  non  sono    minori   che    da  noi  per  il  testo  della 
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divina  Commedia,  le  lezioni  congetturali  non  sono  aborrite:  perché  dun< 
non  si  potrebbero  accettare  anche  per  il  nostro  poeta,  nel  caso  che  il 
rere  dei  dotti  cultori  degli  studii  danteschi  sia  unanime  nell'ammettere  i  v 
taggi  dell'accordo  di  esse  col  contesto  ?  Ma  questo  è  un  desiderio,  non  i 
speranza.  Di  speranze  io  non  ne  conservo  che  una,  e  forse  due:  la  pri 
è  che  in  qualcuno  di  quei  dieci  codici  che  io  non  ho  potuto  collazionare, 
tre  la  lezione  del  Franciosi,  sia  per  guasto  o  per  cattiva  mano  di  scritt 
o  per  altro,  ci  si  possa  leggere  pure  quella  proposta  da  me.1  L'altra,  < 
negli  studii  ch'or  si  fanno  per  ristabilire  al  possibile  la  lezione  schietta 
testo  del  sacro  poema,  venga  fuori  qualche  variante  conforme  a  quella 
me  congetturata  e  difesa.  A  buon  conto,  se  la  proposta  dal  Franciosi,  s: 
zandone  un  po'  il  senso,  si  potesse  spiegare  a  questo  modo  :  Quando  giu\ 
il  'punto  in  cui  (le  anime)  si  trovano  còlte  dall'impeto  del  vento ,  che  sare1 
preciso,  ma  con  diversa  immagine,  il  significato  della  mia;  allora,  senza  ri< 
rere  a  mutazioni  di  sorta,  si  può  lasciar  quella  ;  e  cosi  nessuno  ci  troverei 
da  ridire. 

Ma  fra  questo  storcimento  d'interpretazione,  e  le  leggiere  mutazioni 
forma  da  me  proposte,  che  preferirebbe  Ella  se  non  ci  fosse  altra  via 
uscita  ? 

Accetti  una  cordiale  stretta  di  mano  dal  suo 

Roma,  dicembre  del  1894. 

G.  Del  Noce 


1  I  codici  da  me  consultati  sono  quei  sei  che  si  trovano  a  Roma.  Tra  essi  è  notevole  qi 
dell'Angelica  (1102),  perché  guastissimo  nel  punto  di  cui  si  discute,  e  però  causa  di  altre  le: 
errate  a  chi  l'avrà  potuto  ricopiare.     Il  verso  della  ruina  vi  ha  questa  grafìa; 

Quàdo  iungù   devèti  alaruina  ; 

dove  la  seconda  parola,  che  sta  Invece  del  «  giungon  » ,  mostra  tracce  delle   alterazioni   di 
eran  capaci  quei  buoni  menanti  ;  ai  quali  fu  possibile  con  la  consueta  disinvoltura  di  cavare 
vento   i  venti  e  da  questi  il  davanti  mediante  lo  strano  connubio  col  </e\ 
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MlNlrlnl,  Tfelch.  Dell'  ani' »re  dì  Punti-  Alighieri  e 
dui  ritratto  di  Beatrice  l'or!  in  ari  Commentario 
primo.  —  Firenze,  l%32,  in  4,  con  due  ritratti  in 
litogr.  hr.  intonso 5,— 

Delle  memorie  di  Dani  e  in   Firenze  «•*  della  gra- 

ti'ud.  d  *  Fiorentini  verso  il  div.  poeta.  —  Ki- 
renzv.   1830,  in  8.  con  1  tav.  in  rame.  l»r.  .     3, — 

Jìpi^ruft    oliere    a*    si  scritturi    per   l'erezione    «li 

due  stiline  nel  Prato  della  Valle  a  Da  ite  e  Giot- 
10.  S.  1.  —  (Padova,  1So5)  in-S,  »ir.  8  lì".     .     2,— 

Vit  i    iY.    Dan' e    Alighieri.  —  Milano  e  Vicenza, 

184*,  in-S,  ecn  ri'rntto    l»r •,— 

Lo  >ie<*n.   Leg.   ni.  pelle.  iu»i:i«*o.     .     .     .     7,"*0 

intontì,  Ylne.J  Sniriiio  divido  in  4  parti  dei  moiri  e 
gravi  errori  travolsi  in  tutte  le  edizioni  del  Con- 
vito di  Dante.  —  Milano,  1S2J,  gr.  in-S,  hr.     3. — 

Jlosoottl,  Ottav.  l'ahr.  Intorno  ad  un  passo  di-Ila 
Divii.n  Commedia  (Par.  C.  IL  v.  V7-1U5).  Let- 
tera a  H.  ll«  ncompagui,  sey.  da  una  nota.  —  Ro- 
ma, 1805.  in-4.  l»r.  a.  - 

Xardurel.  Enrico.  Nota  dello  edizioni  della  Divina 
Commedia  esistenti  nelle  principali  hibliotechc  di 
Kfiina.  —   lloma    ISoJ.  in  4.  hr »,— 

Natalizio,  VI1)  di  Dante  Alighieri  dopo  bOO  anni  fe- 
steggiato dall'Icilio  di  *cien/.e,  lettere  ed  arti 
e  dalla  città  di  Venezia.—  Venezia  maggio,  1805, 
in  4,  con  una  tav.  fotogr.  %  pp.  Cart.  .sa  carta 
distinta H,— 

Neuroni    V.  Dante  Alighieri  e  Bartolo  da  Sassoferrato. 

—  Verona,  1S9U.  {Estratto 1#— 

3fel  patrio  festeggiare  il  VI.  centenario  di  Dante  Ali- 
ghieri,    Al  iiiuni<'ipio  di  Firenze  alcuni  Romani. 

—  Roma,  1865,  iu-f»,   hr »,51 

[Xonvral,  *"*•]    Morte  «Iti  conte  l'golino;  quadro  di 

Dante  Alighieri  ritratto  in  metro  latino  dal  git»- 
vane  iuc***i|'ano  l'guccione  Nnuvrai  e  d.i  gei  altri 
celebri  aitt  Vi  sì  aggiungi  no  note  critiche  ed 
una  opinione  del  messii-ano  contro  un  commenta- 
tore del  sic.  XIV.  —  Venezia.  1864,  in-fol..  «"Mi 
un  frontc*p.  litogr.  br », — 

Ottave  per  un  accademico  *  onvegno  a  tìrargon/.a  nel- 
l'Aretino in  memoria  dell'Alighieri.  —  Capolago. 
1840.   in  !>.  br '2, .IO 

Osannili.  Fr**«l.    Lettre*    lS.ìl  Ib53.    -     Paris.    Lvoi. 

185-.».  -   voi.  in->,  tela  bel.    K-tmpl.     .     .     IO,  - 

Entra  nella  collezione  Dantesca  perchè  l'aut*- 

re  parla  molto  «.posso  della  sua    opera,  Dante   et 

l.i  philosiiphie  cat!i"«lii]U'.'  :iu  treizicme  siede. 

[Pai  lastroni.  Bernardo  *  farlo  Floruzzlb  II 
Co  lice  Landiaun  della  Divina  Commedia  di  Dan- 
te Alighieri.  —  Piacenza,   iM>5    in-4,  ■»r.  .      I,  -- 

Palermo,  T.  I  ma im*; .-ritti  palatini  di  Firenze.  I\ i  185.>- 
6>.  4  voi.  —  AjtjfiuMto-J:  San  ."omnia--  .  Ari«*to- 
tel ■•  e  Dante  d.  i*ii-ua  iihxiirta  italiana  -  in  t  itto 
5  voi.  in-4  br.  int.  (Prez/..  orig.  :  L.  ISO.)  7*1.— 
Ci  -nnu  rip<  rta'e  antiche  itoc.it'.  bai  Int.*.  fri  it- 
ti ile,  -critturr  D.iutesi  he  e  vaiir  «scritture  di  ce- 
lebri au'ori  ri'.vi  dn«rli   Acca.l.  della  Crimea. 

Papantl.  («lo.  Dau'c  secondo  la  tradizione  e  i  novel- 
latori. Ricerche.  —  Livorno.  1*73,  |»r.  in-S.  br. 
ii.  r .**.— 

i*ar«ll.  Carmelo,  ^ertti  vari.  Ver*i,  eh  gì  vari,  elcgi 
fnnehri.      -  Palei  mu,    IbTo,  in-S,  l»r.     .     .     .     5f— 
Contiene  una  poesia,  Pi  1  VI  Centenari*»  di  Dan- 
te, p,  60  7-  ed  altri  pas.sa^gi  i eia" ivi  a  Dante. 

Paoquallffo.  Frani*.  L«*  i*:iattro  •*•■.  mate  del  purga- 
ti-rio di  Dante  o  le  i|iia*tro  età  dell'uomo.  — Ve- 
li.: ài.   1*74.   in  8.  hr |.— 

Contentini-    al    sua j: io    di    Dame,  ••  V.'  iiom  è  le- 

ir'io  ,.  —  Verona.  1891,  in  4.  br.  (E*tr.itto,-.     1.  - 

La  can/..:ie  di  lì  iid-)  Cavi!- an».i   ta  D.una  rii]i\- 

ya..  ridotta  a  «iii^li-r  ie-ium.  e  vi  miraci? .  ma*.*, 
con  Danti.   -     Venera.  i*-'»!.   iu-l,  br.  .     .    5.— 

PattOOrlnl.4ii.il.  Del   -.natiiin  tuìo  di   Dante  A'.i-jhieri. 

—  Vene-i.*.,  1>«I,  in-4,  br.  •  E+fr.sffoJ   .     .     I.*V> 

Di  una  «•ir.*' pò*/ a  copia  deirp-i^inaic  della  -  Com- 
media., e  dell' .trine  an'ic.»  d:  C"a«a  Alighieri.  - 
Vene-ia.  li'ìl.  in  L    •••.   f/.V/r.i/A>'  .     .     .     1.30 

Sei  n:i«.«\i  d'TMuicnti  Ali^hierani  della  cancelle- 
ria di  Mode*»:!.—  Verona.  ì^l,  iu-4,  br.  {Kstrat' 
io).     ...... 1.- 

S.   Popu*cobi  "  ti'je**iv  de  aipta  e'  terra  „  «*ia  »la 

altri!*. i irsi  a  Dan* e  -Ali-jhiori.  Verona,  1>«»1, 
in-4,  '»r.     Estratto) |, — 

Di  uh".'. ni  u«itti*.t-li  contributi  alla  stona  della  vi- 

M  «■  «iella  fortuna  dì  Dante.  —  Venezia.  IS*>J, 
in  4.  br.  {Estratt  >) «t,— 

Peneo.  Kttore.  Saggio  d' inti.rpre*a».ione  dello  Divi- 
na Coni  nedia.  —  Mantova,  1S77.  in  8  gr..  hr. 
int 5, — 

Per  il  setto  centenario  di  Dante  (l$t>5-.  Ricordo  al  po- 
polo. —  Firenze,  1S65,  in-8.  br.  .  .  •  .  4f— 
Contiene  delle  prose  di  X.  Tommaseo.  G.  Mi- 
lanesi, F.  del  Lungo,  G.  E.  Saltini  e  P.  Dazzi. 

Peritearl,  Olmi,  di  Pesaro.  Opere.  —  Venezia.  1835, 

1    i-rtl      In.  19      »...  tà  _ 


Petslntldt.  fiutili*.  Suppleiiur 
teae  ab  anno  18(ó  inchoat; 
2  voi.  in-!\  b- 

Plrelilonl*  Luisi.    La  Dìvin 
A.  Kopis.'h,    G.  Picei,  e 
tici.  -     Milano,  1840,  gr 

Picei.    Olu«.  I    luoghi    più   o 
Div.   Ci  inni,  di    Dante, 
Con  *re  appvtidici.  —  l!r 
pelle. 

Poletio.  CHac*.  Amore  e  luce  i 
Ragionamento  critico.  — 
int 

Fonia,  Unreo  4«lOv.  Inter] 
Dau'c  ""Perchè  io  te  sopì 

-  Rena.   1M2,  in-8.  br 

Nuova  in"erpretaziune  dt 

ber  la  faina,  rh'lo  volei 
Tii».  d elle  Belle  Arti,  18 
«*rafo  dell'autore 

—    Nu.ivo  e*t]ieriinento  nulla 
la    Divina   Commedia.    — 

in* 

Prouipt.  I)r.  lx<  oe'.i\re«s  latii 
La  Monarchie.  La  l.ttre 
»=tion  de  i'i-aa  et  ile  lat» 
de  cri,i«|Ue.  lue  à  l'Acid 
*«:ance  iiu  **  d  .'cembri  l'i 
gr.  con  »  fototipie,  br.  . 

Lavoro    interessante   pt 
i  per.-  iiiiiuiri  di  Danto. 

Studio  «ni la  Maichnlirc  ti 

iu-4.  hr 

Prove  II,  A«o*t.  Moufrln. 
lat.  airiipu«sc.  del  cav.  .•' 
titol.:  i'enni  «tori-i  sulla 
tri  lat.  delia  D.  C.  di  D, 
dall'abate  D.  ilaet.  dalla 

—  Veue/ìa.  1S93,  in-b  ). 
Taur 

Kanalll,  Ferii.  Dogli  aunnae 
I\".  —  b'iienz  ■,    Le    Mm 

br 

l'i'iiliin.    u-i   -  fcsame  il 

Kava»liil,  Umiliano.  Ouid- 
Dante.  —  Resfuin  Emili: 
tavola  e  ni  .il!»erci  gcmvi 

Triveu.si»  della    lonza,  del 

Divina  Coitmit  dia.  —  Ri- 
br.,  8  j-atr 

Recai.  I*.  X.  Lettera  a  Ginv.  J 

ti   liar'iciniani  cummenti 
-  Roma,  18Jb,  iu  !!».  gr 
Klrelnrdl,   U.    Le    ^m'te/./v 

critiche  in*,  alla  prima  i  : 

inedia.  —  Napoli,    ì>7^.    i 

Klmarlo  della  Di*,  ina  C-  mundi 

•i.   pelli* 

della     Divina    Ci  miuedia 

Firenze,  1677,  iu-S.  i»r. 
Kl vista  delle  varie  lezioni  del 

n.ira    avvisati*  ct'l    cat.ilo 

edizioni.  —  Pad.**  a,   I8.'i. 
Ronconi.  Tullio.  Patinata  d< 

Pailova,   1874.  in->»,  br. 
Ronsl.  Anv.  Nuova  c.»;io*i/.ioi 

dia.  —  Venezia,  IS77,  in 
Teoria  psicologica  —  '. 

l«ilio  --    Rea'rice   —    Il    \< 

•.  Carnute. 
Rowalhn.  «Jilov.   Nota    Dante 

li'i  nel   "  Cuiiv  ivio  m  e  nr 

zia,  lfc'M.  i:;-l.   br.  'Estr 
RO«*«etil.  Dom.  (de!.  Perchè 

pelli  il   Poem..  di  Dante. 

in  8.  br 

R u berli i,  liUlxl.  Rmieri  lìt;u 

la  festa  di  Dante.  —  l'ire: 
Wabn lieti,  fSlu«.  Per  la  storia 

t/sco    (Pape   Saiau,   pape 

dall'At-'ueo  \"eneto,  Lu^i: 

nezia,    1S>0,  in-8.  br.     . 
Kagflt  nuovo   secondri   e  ter 

Commedia.  —  S.  I.  :t.  d. 
Mantneel,    Loreto,  ab.  P>>cl 

in-S,  *«»4  pi»,  cart.     .     . 
Il   voi.  contiene  una  pr 
Nardo.  Alb.  Discorsi  della  'te 

j.*.i  i/i"  /'.!«/*•,  dei   prec.   1 

iterale,  d.  terreniot*--.  — 

in-S.  t.  perg.     .     ;    .     . 

Lo  stc«»«>o.  —  In  Ven«  zia 

in-8.  perg 

Barelli,  C.  Istoria  esterna  e<l  i 
ri.  —  Pisa.  1541.  in-8    b 

M«&»t»k*U*i  _    C*a**x.    \Wm*,c 


?  il 


I 


Scritti  Danteschi  venali  presso  la  libreria  antiquaria  editrice  Leo  S.  OlscUi 


Meolarl,  F.  Appendice  alla  edi/.ione  «lui  Cnvit'o  «li  Dan- 
te, fatta  in  Padovu  dalla  ripograiiu  della  Miner- 
va, 1827.  —  Padova,   1823.  in-S  gr.,  Iir.      .     •§.— 

Della  piena  e  giusta  intelligenza  della  Di\.  Conini, 

Ragionamento.  --  Padova,  Tip,  d.  Minerva,  1S2J, 
in-fT>l.  con  2  tavole  in  litogi.  br.  intonso.     IO,— 

Note  ed    alcuni    luoghi    dclli    primi  cimine.  canti 

della  Divina  Commedia.  —  Vcne/.ia,  1»19,  in-S, 
gr.,  con  vignetta  incisa  in  rame. sul  fi/o/o,  br.  Jl,— 
— —  Proposta  e  saggio  per  una  edizione  del  test»  del- 
la Divina  Comm-.-dia  di  Dante  ricavai"  dalla  Ri- 
vista critica  di  tutte  le  K  tìi>ni  varie  rhe  se  ne 
hanno  giuntavi  la  Cuiarentai  a  ed  un  prospelo  di 
Statistica  filologica  sulla  Divina  Commedia.  — 
Venezia,   I8o5,  in-S,  br.  int a, — 

Merlili  vari  intorno  a  Dante  Alighieri  e  alla  Dixina. 
Commedia.  —  Vene/.ia,  1856.  in  I2t  l»r.  ,  4, — 
Biblioteca  dui  giovani  colli  ed  ones'i,  voi.  43. 
Contiene  degli  estratti  «li  Gin*.  Maffei,  Vinc. 
M'Viti,  Fr.  Ambrosi  di.  Giov.  Marchetti.  Gius.  Bor- 
ghi, Con  3  tav. 

ttemoll,  f'ai*lnell<».  Lettera  nella  quale  esanima  -i  il 
libretta  del  cav.  Vinc.  Monti  intit.  .saggio  de  urli 
errori  trascorsi  in  tutte  l' edizioni  «Ivi  Convito'di 
Dau^e.    «   Firenze,  1S23.   m-s,  br.     .     .     ,     *,3  » 

AfO ria,  ttlov.  Dante  e  i  Pisani.  Studi  storici,  set*, 
ediz.  acresc.  —  Pisa,  1873.  in-8.  Avec  une  nié- 
daille  i»rav.  e.  b.   >»r 5,— 

ffleca.  Aiiif.  Rivissi  delle  varie  le/.iuui  della  Div. 
Cornili,  finora  awisate.  Ciil  catalogo  delle  più  im- 
porranti edizioni.  —  Padova,  Minerva.  1S32.  in  S, 
>rr.br 1,— 

Mlgalaa,  D.oullhet  rt>.  L':irte  in  Italia.  — -  Dau'e 
Alighieri  e  la  Div.  C  unm.  Opera  «4orieo-critico- 
e-te-ica.  Volgarizzata  ed  illustr.  dal  P.  Marcelli- 
no la  tivc//.a.  —  Genj\.i,  1\";J.  J  voi.  in-S,  «r. 
tela la,  - 

Alffiiorrlll.  v  .  Luca  signorelli  '<  Illu-t  ratiniteli  zu 
Dante  's  Dì\ina  ('oumiedia,  /.uni  ersfcumal  hc- 
rau>gegebcn  von  Frana  Xaver  Kraus.  —  Fn-ibur- 
gi.  B.  ii»92,iu-fol., con  11  ta\oie  fototip.  I»r,  13,  - 
Splendida  pubbli-.  a/.ioue  degli  affreschi  che  «i 
tinvauo  nel  duomo  di  Orxielo.' 

AH  veltri,  4JIh*.  J-e/.ione  sojira  un  pas»o  d"Ilu  Divina 
Commu  ,ia.  Aggiuntovi  un  capitolo  in  versi)  *r.l- 
PAmor  pi»rio    di  Dante.  —    Firenze,    1$. 4,    in-S 


«r. 


'ir 


l».— 


Natania,  *■•  .%.  Lettera  muih  ;<!«  une  pai  ti  del  .-ommeu- 
M  cifoli. -o  della  Div.  Conni»,  e  muuif(-s:o  che 
proiiif'f*-  un  ««viimeiro  ristretti-;  op.*rc  di  Luigi 
Henni-9  iri.  —  Venezia,   1S90    in-S    :»r.  .     .     S.— 

NOllmani,  Doni.  d.  C.  d.  (>.  Massime  religione  e  >  in- 
rali  li  Dante  Aìijrh.  t-at»e  dalia  Div.  l'unni.  — 
Kit ••'!/.•.;.   18t»7.   in  S  piri-..  br 5.— 

Aorlo,  P.  Il» -t.  P.  il.  <».  Lettere  dan!e<*«h'!  ditte 
alì'anc.-j  il  pr.if.  l«r.tii«-.  I.mi^h'tua  ,l  Milano  so- 
pra i  j«a-*i  che  restano  a  emendare  nelia  Iv/'u  ne 
•estuale  «ielle  più  rei-enti  cdi/inui  ecc.  Letvr.i  a 
D.  U.  Itiii:i*oiiip..^ii!  <<(ipr:i  un  pi-o  «lei  P:iiad:s«> 
l'ani. i   I"  \ti-..i  4.Ì.         1,'iiui.i,    l^iii,  in  S.   "ir.    1,50 

Li.t  cr«.    lauti  >-•  l«e  <«*titre  all'amico  il  pn.t".  Frane. 

L'jn^".i«':i.i  a  M:iam>  sopra  i  passi  che  nella  Divi- 
na (''ìiiimedri  rimangono  «la  illnsrr.  r.-  nella  \era 
%  ;a  s>-;v^a/io:i«"  o  da  emendale  alla  su.'  \era  '«••- 
.:!'):;•-•.      -   K.  ma.    lMi.5.    in-S.   Ur 1É.— 

Kpfrn,  Hàlu».  ConMadi/..  apparenti  nella  Div.  l  omm.  \"e- 

M--/Ì.I,   IVM.   in.4,   '«r.  \E<tr.itto\.      .     .  .     '1,— 

•  -     M'iiì't-  <i'- ì-'f«' :.el!a  >!-ìi:«.  --  \'.«ne^ia.  I^'H,  in>4. 

•ir.   •  Est  ratto  \ ' «.— 

-  -  P..  >:■.-  -..-■ 
■,  lv  •  ..'iti 
{lif.,'t  . 
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•  b'ii' inferii,!  Dan* «"•■•<.!. 


"^. 


-m     primi  «.'in- 


Dm 
■i.i 


•«•  ..... 
ì  :''ì. 


StlMll 


ien«     .a    «Tili'-a  « 
•j-4.   !ir.   :  lustrati  >  . 
D-.u:-    Alisih.    -    1 


l'è 


<r«  !i 


I'. 


■  ••■•■■•  ••••• 

s.  «  '••!:•  oi a n» ',  Si.pi  a  I-  ia'e  I-  !i\;.<, 


*>■.. 


■  ,:ii',i«,!i"  ' 

J-.c.      ".. 

>v"ll  o    li   p 

•     Mi»  • 


due  ,»a<o   iella  Di 


")   t: 
•  <;i«-. 


1> 


Il  .ri    ii 

.      :  I 


-  I^'M.  in   ».  hi. 
.      .      .      i.MÌ 

t ii   « .    -  -    \"."i'  - 
.      •      •      I , ™" 
rio, 
*.— 
-  A. 

•eiiiii   , 

ri    ** 


l"4f.. 


\      I 

l>IV. 


U 


...'• 


[TaoftV.  Jon]  |  lVaduzione  inglese  de'  primi  due  cauti 
dell'Inferno,  con  un  coinctito].  Recensione.  — 
Klogio  di  Giulio  Perticari  di  Ant.  Kenci.  —  Firen- 
ze, 1822,  iu-S  gr.,  'Kstr.  dell'*  Antologia  »).  *, — 

Tauibara,  4*lo%-.  La  punteggiatura  e  la  interpretar.,  di 
due  terzine  nel  cauto  V  dell'Inferno.  —  Venezia, 
1591,  in-4.  br.  {Estrutt  ì »,— 

Trrmlnr  Trigona,  V.  Amor,  chea  nullo  amato  amar 
pei  «Iona.  Nu«i\o  lomento.  —  Melfi.  1S87,  in-8,  br. 

Tl«»polo,  Olac.  Sopì  a  Dante  Alighieri,  discordo.  — 
Venezia,  lSto5,  in-4  pici',  leg.  copia  di«tinta.  *u 
•••ir» a  u<r«.   Kariss 1»,- 

Lo  stosso.  Cart.  .lor.  Ji-emplirc  distinto     ,     •,— 

-  •—    Lo  st«*-»-«..  Altro  esempi,  comune,  br.    .     .     5.— 
Tolll,  FU.  Dante  Alighieri.  Dramma  in  4  atti.  —  Ro- 
ma. 1S&0.  in-S,  br.  S, — 

Tonini,  IjMlgl.  Memorie  sferiche  intorno  a  Fraure* 
»ca  da  Rimiui.  ad  ili-astrazione  del  t'aLto  narrato 
da  Dante  nel  canto  \'.  dell'Inferno.  Con  appen- 
dice di  doi'iimenti.  --  Riinini.  1852.  Ì!i-S,  l»r.     Jl.— 

Topln,  lllppol.  Ktudes  >nr  la  langue  italieune  prece- 
dées  d'un  parai lìde  entre  Dante  et  Kb  pst'-ck. — 
Fior,  et   Paris,   1855,  in  8,  gr.   br.  int.     .     .     5.— 

M. -Luige*-  ii'feiuircs,  \  r«.is-  et  ver*.  Li\«r.irne.  Fr. 

Vigo,  1^70,  in-S  gr.,  br,  int.  .     .     .     .     .     .     5, — 

Cont.:  Po-isie  Ivriquv  —  Poesie  é]>iip\ie  etc. — 
Fvagments  de  la  Messi  a  fb  de  Klopsto*  k.  —  Chants 
du  Purt»a!i'ire  de  Dante.  ter«et  el  triple  rime,  etc. 

Torelli  ii.  ;Vcrou.">.  Opere  «arie  in  ver.-o  e  in  prosa. 
—Pisa.  Caparro,  1833-3  t.  2  \ol.  in-8,  br.  int.  IO, — 

Torti,  Irmii'.  Ritratto  critico  di  Dante  Alighieri. 
K^tratlo  dal  prospetti»  del  Parnaso  Italiano.  -• 
Foligno,  lbi>5,  in-8  gr..  br ^   ti, — 

Trenta.  4* tortelo  «  (»iu>ti  -on  duo.  ma  non  vi  -=ouo 
intesi  ..  li,f.  C.  VI,  V,  73.  -  Vene/.ia.  1894,  in-4, 
l»r.   {Estratto' •,— 

Trlaalno  <M.  Diain^o  intit.  il  Cartellano  nel  (piale  si 
tratta  «le  la  lingua  ital.  —  s.  |.    n.  d.  1529  in«8, 

in.  peiie H,- 

— —  La  poetic;:.  -  Viceii/.a,  Tol.  laniculo,  1529,  in-4, 
perg «O,- 

LA  POKTICA   |   Di   M.    Gì    VAN    GIORGI  •«  | 

TRISSIN'»».  fin  tìne).  stampata  in  Vicen/.a  i»er 
T  ni  .un-  u  Janicul  .  |  Nel  MDXXIX.  |  Di-Aprile. 
|  — DIALvG  .  DKL  FRISSIX  u  |  INTITCLATM 
ILCASTKLLANm.  I  NKL(U'A  Lì:  SI  TRATTA 
DK|LALINc;i"A  ITALIANA,  fin  mie:)  s 'am- 
puta in  Vicenza,  per  T  1  'tn'  'Jautcul  i  tla  llreii- 
*-a J  Nel  anno  MDXXIX.  —  DANTI-  |  De  LA 
VOLGARe  l  KLvQrKNZIA.  I  Stampata  in  Vi- 
cen/.a, per  T  «»1  ni  •  I.iuicnla  da  Ure«a.  |  Nel 
anno  MDXXIX.  |  Del  me**  di  (ìenaru.  .15-**'  — 
3  opu>«'ol.  :n  1  v(I.  in  tbi.  |>ic:.  Con  la  marca  del 
tipografo  marncrhiiio  nero .10, — 

Tre  trattati  importantissimi  per  la  <toria  della 
lefe.ratuia  ilal.aaa.  :mpre»si  -pU-m'.idait.  ente  col- 
le iiuow:  lctrere  in\<ntate  d.ii l'autore.  —  Si  ere- 
dete  jH?r  1  mg  ■  tempo  che  il  trartatc  «Iella  vol- 
para eiiupien/.a  fo>s«  dell'  i:i'.Ji/.i'  ne  «lei  Tri*sin0. 
liei  i  *s:iiio  e.si*uipl.ire, 

Tro.va.  V.  Del  \eiiro  •illegonco  di  Dante.  --  l-'ireuze, 
(iiu-*.  Molini,  l>2n  iti-S.  c«)l  ritratto  «li  l'guccio» 
ne  «Iella   Faguiola.  in.  pi  Ile. IO,— 

Varchi,  Renedeito.  Le/ioni  <i;l  Dante  e  pn  ?••  \arie, 
li  magni;. r  parte  inedite,  trutte  ora  in  luce  dagli 
originali  della  IJiMinf.  Rin.icc.iuiana  p.  cura  ed 
•  p.  di  l»i  i-».  \.a/.'i  e  L«  Ho  Arbi'i.  —  Fir.'i'/.e.  1S41, 
2   •.•)!.  iu-^  ur..  ••..'   n!«-,  .lcl   \'ar.  hi    J!r.     .  lo, — 


L<    'ì'i  «•«.().   ic-'j.  in   1   m  l    ri  in  2  \ol. 


la.— 


Varrlul.  4>lnnnantr.  Sopra  il  coponcnto  alla  Divina 
Cnutuiidiu  «li  I:ii*opi:  della  Ijiina  llologuese.  -•  Bo- 
logna.   iM»\ 

Vaw»allo.  4,'»rlo. 


l:i 


Pji'i    Alighieri'  ili>.«ifn  v  padre  del- 
:!.ili.iii.\  Di-iOT»o  I:  r»o  il  21   marzo 
lA,2.  :i'lli   ti -a  degli   s.-.-itio-ì  .•  pt  ri.-ntori  i'a.ia- 


!••   li  ".-i    '  .i  i 
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Di-«*-ii'-o  per  l' inaimi,  .•.'ione  «lei  iii(iiiaimei;T<>  a  (», 
A.  C»i  liiani  in  l'melli  'Provin«'ia  .:".    N'.es-Jandria), 
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